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T I V 

Continuazione e fine delF articolo 
Tivoli e suo distretto. 

Appodìalodi s. Polo de’ 
Cavalieri soggetto a quel comune, nella 
diocesi di Tivoli, con territorio ben col- 
tivato die dà per maggior prodotto i frut- 
ti, in clima dolce. E' abitato da ciixa 5 oo 
individui; la chiesa parrocchiale è dedi- 
cata alla B. Vergine del Buon Consiglio, 
già appartenente a’moDuci di Farfa e per- 
ciò creduta badia, cbiainandosi s. Maria 
in monte Dominici. L’edifixio è del se- 
colo IX e X, con facciata di stile gotico. 
Del paese già ne parlai a Monticelli, da 
cui è distante 4 miglia, chiamato da Nib- 
by Marcellina, e da Marocco Marcel- 
lina e Marcellinum, credendolo avanzo 
di delizie campestri o villa dell’antichis- 
iima romana stirpe de’Marcelli. Negli sca- 
vi fatti d’ ordine del principe Borghese, 
che vi ha possidenze, si trovarono sostru- 
zioni di bagni e pavimenti di musaico, e 
molti frantumi di marmo la vorati,di versi 
cinerari di terra cotta e larghissi me tegole. 
Narra inoltre ilNibby cheMarccllinaè una 
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contrada fra Palomlura e s. Polo de’Ca- 
valieri , 4 miglia distante da ambedue 
queste terre, che occupa la falda piò bas- 
sa de'monti Peschiavatore, Morra e Oen- 
naro,designata da una stazione dello stes- 
so nome, il quale data almeno dal secolo 
XIII , e forse deriva da qualche predio 
spettante a una Marcellina,nomeche spes- 
so s’incontra nelle lapidi.llsitoècosìame- 
no durante la stagione estiva Quella quale 
invece Marocco lo dice pernicioso) , che 
non potè sfuggire a’ grandi romani che 
nel I periodo dell'impero popolarono di 
ville sontuose i contorni di Roma, par- 
ticolarmente da questa parte, e di ciòso- 
no testimonianza i bei frammenti antichi, 
e i musaici anche lini e colorati veduti da 
Nibby nel 1 8 i 3 ,col quale riparleròdi Mar- 
cellina a Muricone. 

Ficovaro. Comune della diocesi di Ti- 
voli, con territorio in colle e iu piano, i 
cui principali prodotti sono il grano, l'u- 
va e i pascoli, distante circa 8 miglia da 
Tivoli e 37 da Roma. Siede luogo la via 
Valeria o Sublacense, sopra un ripiano 
di depositi e incrostazioni fluviali adJos- 
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snti allo falda meridionale del monte Lu- 
crelile dall'Aniene che oggi le scorre soN 
to;questo terrazzo naturale Tersoli fiume 
è taglialo a picco, verso oriente è meno 
dirupato. Oggi la terra contiene da qua- 
si 1 1 oo abitanti; anticamente però la sua 
popolazione fu più numerosa, come mo- 
strano le vestigio de’suoi ricinti. Da essi 
si vede che Vicovaro sta sopra un antico 
luogo, che veniva difeso da due cinte di 
mura verso mezzodì, cioè verso il fiume, 
uno inferiore presto la riva dell’Aniene; 
l'altro superiore costituiva la sua acro- 
poli, ed alla quale ti restringe la terra at- 
tuale: fra questi due ricinti passava la via 
Valeria, di cui parlai a Pesciva, Subiaco 
e analoghi articoli. Il nome della cillùanv 
fica è / aria, e deriva direttamente da 
ficus e perciò, diceNibhy, resta 

esclusa l'etimologia immaginaria che vuol 
derivarla da ficus farronis, inventata 
daF Biondo, e seguita ciecamente dal Me- 
nila, e da altri scrittori posteriori, come 
da Corsignani; e ciò eh’ è ancora peggio 
dalle iscrizioni pubbliche locali. Altri vi 
hanno supposto una città di alcria(d\ cui 
pure a Pesciha e altrove), fidandosi d’un 
passo corrotto di Strabono e d'un’inter- 
pretazione falsa di Anastasio Bibliotecario 
nella vita di s. Bonifacio IV di Valeria; 
eperclòil Sabellicola chiamò ficus fa- 
lerius, mentre sorgendo Valeria presso 
il lago di Fucino nel territorio di Alarsi, 
è troppo lungi da quello, sebbene al dire 
di Corsignani anche Vicovaro fu un tem- 
po terra de’Marsi, poiché egli attesta che 
la provinciaValeriacominciavada Tivoli, 
e di questo egli dà diverse notizie, essen- 
done stato vicario generale. D' altronde 
è noto che nel secolo IX, a tempo del Bi- 
bliotecario, perV'aleria intendevasi la pro- 
vincia attraversata dall’omunima via, e 
perciò quello scrittore volendo indicare 
che il Papa era nativo del distretto de’ 
Marzi nella provincia di Valeria, si espres- 
se: nationc Marsoruni de cicilate ì ale- 
rirz,ed il Corsignani, che molto ne parla, 
la dice già diroccata da’goli e in parte in- 


T l V 

goiatn dall’acque del Fucino. Coivignani 
aggiunge, che la provincia di Valeria fu 
la medesima de’Maivi e prese il nome da 
detta città, la cui regione, come dissi, co- 
minciava da Tivoli e in tal modovicom- 
prendeva Vicovaro. Il CInverio e Cella- 
rio non esitarono per ravvisare inVico Va- 
ro il sito di Varia antica, rimanendo pie- 
namente convinti dalla coincidenza del 
nome e dalla distanza dìTibur. Varia era 
in origine città degli equi o equicoli, e do- 
po la divisione d' Angusto, che compre- 
se nel Lazio il distretto degli equi, come 
pure quelli degli ernici, volsci, ausoni e 
de’rutuli, Varia divenne città l.itina, co- 
me Carseoli ed Alba Fucense colonie ro- 
mane nel territorio degli equi dedotte per 
reprimere le ribellioni degli equi e de' 
morsi, e fu ascritta alla tribù Camilla. La 
sua giurisdizione allora estendevasi nella 
valle Ostina fino a comprendere la villa 
d’Orazio. Nella nuova divisione di tutta 
Italia fatta da Adriano, fu inclusa Varia 
nella provincia di Valeria. Le scorrerie 
d' Alitali e d’AgiloIfu re de’ longobardi, 
che dierono il guasto alla Sabina nel SBg 
e nel 5 g 3 , descritte con tristissimi e la- 
grùnevoli caratteri da s. Gregorio I, por- 
tarono fieri danni a questa città. Altri e 
più terribili furono i guasti ch'ebbe a sof- 
frire da’saraceni,come accennai a Saraci- 
nesco, descritti nel febbraio 877 da Papa 
Giovanni Vili a Carlo il Calco, ed allo- 
rasembra che rimanesse abbandonata. Le 
devastazioni saracene si vogliono segui- 
te nel precedente S76, in cui corse pe- 
ricolo d' essere distrutto anche il vicino 
monastero di s. Cosiinato; mn poco do- 
po que'barbari ne'dintorni furono scon- 
fittidallemiliziediGiovanni Vili ediCar- 
lo il Cirfro. Inoltre vuole Cnlindri, che in 
questo territorio sieno stali disfatti i sara- 
ceni anche nel 9 i6,il che corrispondereb- 
be alla guerra che loro fece Giovanni X. 
Nel secolo XII sulle rovine della città an- 
tica formossi a poco a poco un villaggio, 
che perciò fu detto ficus farine e / ico- 
varius, donde procede direllamcnte il no- 
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me moderno di Virm'aro. Cencio Carne- 
i-ario cus'i lo nomina nel 1191 nel libro 
de’ Censi, ioiieme alla chieia di 1 . Cosi- 
malo eie Vicovario, pel censo che paga- 
va alla chiesa romana, quella stessa che 
nel 1704 trovasi indicala nella bolla di s. 
Gregorio VII n favore del iiionaslero di 
f. Paolo fuori le mura, leinpliceinentecol 
nome di moniisleriuin s. Cosmatis si- 
litui in vale Tiberina, ciua omnibus suis 
jicrtineiitiis, senz’alira aggiunta, indizio 
che allora Vicovaro era alTatto deserto. 
Però Cencio nomina soltanto la chiesa che 
pagava il censo, sembrando che il mona- 
stero fosse abbandonato. Di questa chie- 
sa e convento de'inioori riformati, fijrs» 
eretti sopra antica fabbrica o tempio, cir- 
ca 27 miglia lontana da Roma, sulla spon- 
da destra della via consolare in un ripia- 
no sorretto da rupi bagnale dui rapiilo 
e fragoroso Aiiiene, che scorie in fondo 
in una «alle profonda con gran mormo- 
rio, parlai nel voi. LXX, p. 290, dicen- 
do di suo origine da s. Benedetto, il quale 
fu pure all'altro monastero pressoVicova- 
ro, di cui feci cenno a p. 2?2. I riformati 
vi furono stabiliti nel secolo XVII. Ivi è 
un avanzo dell’arcuazione d’o|>era reti- 
colata, che serv'i di ponte per far passa- 
re all’acqua Marcia il fiume, e sotto que- 
sti avanzi sono quelli d’un ponte de'tem- 
pi bassi distrutto come l’altro dall’Anie- 
ne. Nello stesso 1 19,1 Celestino 111 diè Vi- 
covaro in pegno agli Orsini suoi parenti, 
che divenutine signori I’ ampliarono, vi 
costrinroiio una rocca, e lo fortilicarono 
io guisa che nel secolo XIII era conside- 
ralo come un casirum valile forte. Nel 
voi. LII, p. 2 i 4 narrai, che nel 1879 il 
Cardinal Jacopo Orsini de’signori di ’Ta- 
gliacozzo e Vicovaro, con due altri car- 
dinali, ritiratisi in Taglìacozzo, protesta- 
rono contro Tinlrusione dell’aotipapaCle- 
mente VII, alla cui elezione aveano con- 
tribuito. .Alcuni dicono che il Cardinal Or- 
sini passò poi nel feudo di Vicovaro e ivi 
mori a’i .? agosto 1 879; ma il Febonio ci- 
talo da Cui'signani, alferma che cessò di 
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vivere in Tngliacozzo, e fu sepolto nella 
chiesa dì s. Francesco fondata da una da- 
ma di casa Orsini. Nel secolo XV ebbe 
in Vicovaro i natali il celebre Marc' An- 
tonio Coccio soprannomato Sa bellico, che 
tanto si distinse nella letteratura del suo 
tempo: discepolo di Pomponio Leto, scris- 
se la storia veneta, della cui biblioteca di 
s. M arco fu conservatore, ed altre opere 
storiche, poetiche e letterarie, ma fu po- 
co critico. Il p. Gallico , De itineribus 
Rom. Ponti ficum, a p. 4 > li porta il dia- 
rio del cereinoniere Borea rdo, del viag- 
gio d' .Alessandro VI a Tivoli e Vicova- 
ro per obhoccarsicon Alfonso li redi Na- 
poli, col quale erasi imparentato eavea 
fatto coronare a’ 7 maggio 1 494 - Gorsi- 
gnani riferisce, che il re passò per Car- 
soli con gran pompa, egiunto a Vicova- 
ro, terra allora de’Marsi, si abboccò con 
Alessandro VI, di che vi è lapide nel pa- 
lazzo baronale. Ricevè i due sovrani Vir- 
ginio Orsini alloi'a principe di Vicovaro, 
con magnificenza, ma poi gli costò la vi- 
ta;poichè l’abboccamento ebbe per iscopo 
dicollegarsi contro Carlo Vili redi Fran- 
cia, che stava per recarsi alla conquista del 
regno di Napoli. Narra dunque il p. Gat- 
tico, che a’i2 luglioi494 verso ao ore, 
Alessandro VI si mosse da Roma per Vi- 
covaro, preceduto dalla croce, da’cardi- 
nali,e dal .«agrista colla ss. Eucaristia che 
preceile i Papi ne’ viaggi, e lo notai in 
tale articolo.il Papa era vestito d’amitto, 
camice, cingolo, stola e cappello cremesi- 
no, cavalcando uncavallo bianco, gli scu- 
dieg portandone per riserva altri 7, ol- 
tre i muli. Per Campo di Fiore, giunto 
a s. Maria Maggiore, licenziò i cardina- 
li, bensì precedendolo a Tivoli il Cardinal 
Piccolomini parente del ree poi Pio III, 
e restandone 6 per accompagno e seguen- 
do iiss. Sagramentocon poco ordine. Ar- 
rivato a porla s. Lorenzo, il Papa disce- 
se da cavallo, ed ascese la mula. Nella 1 .’ 
ora circa della notte pervenne a Tivoli. 
Smontato fuori della porta dallo mula, 
Hfi in sedia e fu portato a s. Francesco 
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(ossia Della cliiesa di s. Maria Maggiore 
de’ minori osserranli) da’ cittadini e da’ 
suoi, seguendolo a cavallo i cardinali. E> 
gualmeute fuori delia porta, comes affi- 
cialitim tyhurlinorum in nome di questi 
presentò al Papa le chiavi della città si- 
ile bacili. Deniro la porta era atteso dalla 
processione del clero, che condusse il Pa- 
pa a detta chiesa. Venerato il u. Sagra- 
mento nell’altare maggiore con molte tor- 
cie, genuflesso il Papa nel faldistorio pa- 
rato, il vicario del vescovo di Tivoli disse 
i versetti e l’orarione. Alzatosi il Pupabe- 
nedì il popolo e concesse 7 anni d’indul- 
genza e altrettante quarantene, che pub- 
blicò il diacono cardinale RaflaeleRiario. 
Indi il Papa fu condotto nella contigua 
casa del convento, nella camera sua ono- 
revolmente parata. A’l 3 luglio circa le 
ore ao, in sedia il Papa parfi da Tivoli 
per Vicovaro,preceduto dalla croce e dal 
8S.,Sagramento,efuori della porta montò 
.1 cavallo seguito da’memorati 7 cardina- 
li. Vicino alla porta di Vicovaro discese 
dalla mula e si pose in sedia, e fu por- 
tato nella chiesaprofic castrum,ticfs\x\o 
co’consueti onori. Nel iTi seguente per trat- 
tare col Papa vi si recò Alfonso il , in- 
contrato quasi mezzo miglio distante e ac- 
compagnato a cavalloda’7 cardinali, cioè 
Caraffa, Co.sta, Giovanni Borgia, Orsini, 
Piccolomini, Itiorio, e Cesare Borgia che 
ancora non avea rinunziato la porpora; 
uou che da’prelati e famiglia pontifìcia. 
Trovato il re e scesi da cavallo, i cardi- 
nali gli dierono il ben venuto felicitan- 
dolo, il re cavandosi il cappello e ballan- 
doli tutti, indi lo precederono, tranne Pic- 
colomini e Riario che presero in mezzo 
il re come diaconi. Seguivano 4 pagSb > 
prelati e gli altri, oltre il corteggio regio, 
parte del quale incedeva innanzi.Cun que- 
st’ordine arrivati a V icovaro e nelf ospizio 
del Papa,»n<l«f<zrex, et omnessuis dimi- 
si rimtcnses, et alia arma ;\nò\ il reenirò 
da Alessandro Vi, che lo ricevè sedendo 
per riceverne gli omaggi ; •• coram quo 
gcmiflezus peilem,ct iiianum I’apae,tum 
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surgens in gena deomulatusest cardina- 
libus Papae circumstantibus,quicousur- 
rexit, et sinistra sua regem ad unain fe- 
nestram decamera reducens per octo mi- 
nuta unius borae vel circa ibidem sed ete 
locutus est , cardinalibus aliquantuliim 
longe circumstantibus. Post collucutio- 
nem hujusmodi pauci ex nobilibus regis 
osculati sunt pedein Papae; deinde car- 
dinales regem usque ad ostium secundae 
camerae habitationis suae, quae etiam e- 
rat in dicto castro, associarunt medium 
inter Carafà, et Costa praedictos inceden- 
tes, et aliis cardinalibus, ipsum sequenti- 
bus.Pervento ad hospitium liceiitiatis cnr- 
dinalibus, et eis peractis gratiis recesse- 
ruiit omnes ad sua loca divertentes. Am- 
bo, videlicet Papa, et rex hospitati ftie- 
runt in dicto castro, et quo ad eurumper- 
sonas commode ; et prima aula utrique 
serviebat, ex quo Papa ad dexteram, et 
rexadsioistramdivertebant.Fueruntcuin 
rege equites mille vel circiter; cum Papa 
vero 5 oo vel circa, et pedites multi cum 
utroqiie.Eodcm sero rex venit ad Papam 
ad caiiieram suam, et cum eo maiisit ad 
multas boi as, cardinalibus absenlibus. In 
mane sequenli (Papa) venit ad cameinm 
regis, et ibidem, et longoteuipoiesimul 
fuerunt. In sero rex fecit coenaiu cuoi Pa- 
pa; et donavi! rex bacile au reuni,et duo 
alla vota aurea valoris 3 ooo diicntorum, 
vel circa. Venerunta(loppiduincum ipso 
rege quamplures turcae, quorum uiitis 
super corda in arcum protensanudispe- 
dibut, et cum cultellissub pcdibus lìgntis 
omnium magna admiratioiieiii ainbula- 
vit etc.” A’ 16 luglio il Piqra circa ore 34 
» eqtium ascendens recessit ex dicto uppi- 
do, per poiiam superiurein,quem associa- 
vit ad sinisiram Papae rex equitans, car- 
dinalibus Papam, et regem sequeiitibiis, 
Crux , et Sacrameotoruin prarcedebaut 
Papam; sed magna niultitudu peditiim e- 
rat inter eos. Pervento ad primum rivu- 
lum aquae viaiii transversanam, quae di- 
stabat a Vicuvnrio ad medium inilllare 
vel circa rcxa Papa licciitiatus iccessil ad 
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Vicovaruni, et Papa iter suum verausTy- 
burtum proseculut eti.” Circa leioredi 
notte Alemndro VI giunte a Tivoli e ti 
recò nuovamente, co' cardinali e prelati, 
a dormire nel convento di t. Francetco. 
Si IraltenneiiiTivoli il 1 7 , e nel dì seguen- 
te giovedì, cii-ca le ore 30 , Alettandro VI 
ne partì per la porta superiore, ascenden- 
do il cavallo io rocchetto, precedutodalla 
croce e dal ss. Sagramenlo, eseguito da’ 
cardinali. Entrò in Roma per porta t. Lo- 
rento, in inezxo a’cagdinali Carafa e Co- 
sta, e pel rione di Trevi si recò a visita- 
re 8. Maria del Popolo, etperviam Ty- 
beri.i, prubabilmente quella di Ripetta, 
ti restituì al palazzo Vaticano. Appren- 
du dal Corsignani, che ne’primi anni del 
secolo pastaio nel palazzo baronale vi fu 
posta una lapide per memoria deH'ablioc- 
cameiito d’Alessandro VI con Alfonsoll. 
Nelle guerre d’Alessandro VI contro gli 
Orsini, neli5o3 il Papa richiamò da Pe- 
rugia il celebre mg.' Bonafededi s. Giu- 
sto, e immediatamente lo mandò a cam- 
po con genti d’ armi a Vicovaro, allóra 
di Gio. Giordano Orsini: ma dopo un me- 
se premurosamente lo fece ritornare in 
Roma per agevolare a Cesare Borgia l’im- 
presa di Siena. L’ opinione die Vicova- 
loera una terra fortìuiroacontinuavanel 
secolo XVI, e Merula lo descrisse a quel- 
l'epocu come un castello rum natura lo- 
ci, Uun opere munitissimum. Egli narra 
che nell’atsallo datogli nel 1 533 dalle mi- 
lizie pontifìcie di Clemente VII, vi perì 
colpito da una palla Lodovico Gonzaga 
detto Rodomonte, generale delle medesi- 
me. Nel (556 perla guerra tra Paolo IV 
c Filippo II re di Spagna e delle due Si- 
cilie, il vicei'è di Napoli duca d’Alba u- 
nito a’ Colonneti portò il terrore e la di- 
struzione nella Campagna romana, co- 
me descrissi nel voi. LXV, p. a34 e seg. 
Il Pai>a prese al suo servigio Camillo Or- 
sini, capitano assai stimato, ma ricusò lo 
stipendio e previde un esito infelice perla 
disparità delle foixe; nondimeno in Cam- 
pidoglio fece eloquenti parlate per in- 
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fìammare tutti ad affrontare il nemico. 
Il re di Francia si oollegò con Paolo IV 
e gli mandò un eserdto comandato dal 
maresciallo Mpniuc. Cadde nelle mani del 
viceré Tivoli,ov’era FrancescoOrsini con 
4 oo fanti, il quale vedendo di non po- 
terlo difendere peixhè debole di raura- 
gliae vastodi circuito, con l’aiuto del ma- 
resciallo e del Carafa duca di Paliano ni- 
pote del Papa, si ritirò a Vicovaro. Inva- 
no la terra rinforzossi da due compagnie 
di cavalleggieri pontiflcii, da due com- 
pagnie del duca di Paliano, da 4oo ar- 
chibugieri e da’Iknti dell’Orsinii invano 
s’impegnarono i teiTazzani a voler prima 
morire che essere vinti, poiché militan- 
do nell’ esercito del viceré , Vespasiano 
Gonzaga figlio dell’ucciso Lodovico sotto 
le sue mura, ad ogni costo voleva espu- 
gnare Vicovaro per vendicare il padre. Il 
viceré richiesto da Vespasiano, gli man- 
dò in aiuto quasi tutto l’ esercito e vi si 
recò egli stesso, ed a frontedegli sforzi de’ 
difensori di Vicovaro, e di Paolo Giorda- 
no Orsini loro signore, dovè arrendersi 
il I .'ottobre, espugnandosi da’nemid con 
inganno e tradimento la rocca. Tivoli e 
Vicovaro assai giovavano al viceré, onde 
aver libero il passo delle vettovaglie pro- 
venienti dal legno. Tutte le convicine ter- 
re de’Colonnesi e altre, dopo la presa di 
Vicovaro, prontamente si dierono al vi- 
ceré,comePalombara, Monticelli es. An- 
gelo, peixiò occupate da’regi. Le milizie 
pontiGcie non poterono impedite i pro- 
gressi delle conquiste del fiero duca d’Al- 
ba; e non riuscì a Giulio Orsini di pren- 
dere Piglio, ad onta di sue notabili for- 
ze, onde i romani vedendo il vittorioso 
nemico quasi alle porte di Roma, erano 
palpitanti di soggiacere a tremende scia- 
gure. Nel 1577 però le milizie papali e 
quelle ausiliarie, dopo la ricupera di O- 
stia, fecero tornare all’ ubbidienza di s. 
Chiesa s. Angelo e altri luoghi circostan- 
ti; Tivoli fu abbandonato dal conte di Po- 
poli,chein tanta commozione diffidava di 
poter difenderlo, passando colle sue gen - 
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ti a Vicovaro; intanto ribellandosi Rovia- 
ou e altri castelli. VicoTaru fu assediato 
e preso da’ pontiGcii a'i 4 febbraio, con 
grande strage del nemico. Questa libe- 
razione di Vicovaro si vede dipinta nel 
giardino esistente nella gran sala del pa- 
liizzo baronale. Il Carrara che nella Sto- 
ria ili Paolo IV fece la descrizione di 
quest’ infelice guerra , narra che tutto 
r esercito ecclesiastico rivoltosi contro 
Vicovaro, e trovatavi valorosa l'esisten- 
za, gli convenne batterlo per 5 gior- 
ni continui, in capo de’quali aperta co- 
moda breccia e dato animosamente l’as- 
salto, ad onta delle prodezze op|>oste in 
principio dagli assediati, mentre essi ti- 
tubavano di ritirarsi nella rocca o di ar- 
ieudersi,gli assalitori entrarono con tan- 
ta rabbia nel castello, che tra tedeschi e 
spagnuoli ne tagliaiono a pezzi da 4oo; 
e il duca di Paliano con isteiito potè sal- 
vare un de'capi con prenderlo in groppa 
del suo cavallo. Due altri capitani con 3 o 
fanti rifugiatisi nella rucca,furooo costret- 
ti immedialamente a cedere salva la vi- 
ta. Tuli conquiste, tutte avvenute nel cor- 
so d’un mese, per rallegrare la trepidau- 
tcRoina visi feceroconiparire 4 pezzi d’ar- 
tiglieria tolti in Ostia a'nemici, e alcuni 
stendardi portati da Vicovaro con diver- 
si nobili prigionieri, che il Pupa volle ri- 
cevere in pubblico : l’allegrezza di Roma 
fu indicibile, e il gl itn Paolo IV dundoon- 
che in questo saggio di sue eminenti vir- 
tù, liberò i 70 pi igieni e diè loro delle 
somme per ritirarsi in luogo sicuro, di- 
chiarando nuovamente, eh’ egli non ac- 
consentiva allaguerra per diletto degli al- 
trui danni, ma per difendere la iiiacstù 
della s. -Sede vilipesa, e conservare i suoi 
dominii, essendone egli fedele ammini- 
stratore. Il redi Francia frultanlo inviò 
a Roma il duca di Guisa con altro eser- 
cito, il quale per operare un potente di- 
versivo jiortò il teatro della guerra nel- 
l'Abruzzo, ove fece alcune conquisteiinen- 
tie le milizie pontificie guidate da Giu- 
lio Ursiui e da altri capitani riouovuro- 
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no la lagrimevole guerra della Campa- 
gna romana, per liberare i luoghi occu- 
pati da’neinici e du’CoIoniiesi ribelli, ma 
colla peggio, onde il duca di Guisa cele- 
reiuente si recò a Tivoli. La storia lim- 
provera al duca di Paliuno e al marescial- 
lo Strozzi, perchè dopo l’impresa di Vi- 
covaro non riconquistarono la Campa- 
gna, operazione agevole per essere il vi- 
ceré preoccupato alla difesa dcH’Abi uz- 
zo, evitando cosi la desolante guerra che 
nuovamente le piombò sopra a vieppiù 
rovinarla. Finalmente nel settembre si 
fece la sospirata pace. Gli Orsini ritenne- 
ro la signoria di Vicovaro fino al secolo 
XVII,equal feudo di principato nel 1^73 
il principe Lelio Orsini duca di Braccia- 
nò lo vendè a Paolo e Ferdinando figlio 
conti Bolognetti dì Bologna. ^iuta il Can- 
cellieri ne Posii'isi tL' Pontefici p. 3 !fo, 
che i Bolognetti assai si arricciiironue nel 
i 685 giunsero a possedere 100,000 scu- 
di dieiitrata,già vantando nella loro stir- 
pe il Cardinal Alberto Bolognetti. Nin- 
no de’ fratelli per esitar spese essendosi 
animuglìatu,la famiglia nel 168G si estin- 
se col prelato Bolognetti. Dipoi fu allot- 
tata per la successione altra famiglia di 
egiial nome, che ebbe tru’suuì illustri il 
Cardinal Mario .fio/ognrt/i nato in Vico- 
v.iro, ed in Roma possedè l’ora Palaz- 
zo Torlonia a piazza / enezia (h.j, c- 
stinta la quale e l’eieditù molto diminui- 
ta, col pirssesso di Vicovaro passò nel con- 
te Virginio Cenci, che assunse anco ileo- 
gnome di Bolognetti. La roinaiia nobilis- 
sima famiglia Conci vanta diversi cardi- 
nali, di cui scrissi le biogiaCe : già suo fu 
il Monte ile' Cenci con palazzo, di cui ri- 
parlai nel voi. LXXV, p. 1 43, oltre il Pa- 
lazzo Bolognetti [/'.) iu\ìa \ti.mu del Ge- 
sù. Della fàinigcruta Beatrice Cenci, e de’ 
luoghi ove trattai di essa e della nobile 
faniiglia, altre parole aggiunsi nel voi. 
LX\lll,p. so 3 . Furono 1 Bolognetti che 
in Vicovaro ampliuroiiu il palazzo baro- 
nale, c i irubbricaronu la chiesa. Raccon- 
tai a St'UACo il viaggio di Piu VI per cou- 
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sngrore la magnifica collegiata da lui ri- 
labbricala. Leggo nel n.°i5o3 del Dia- 
rio di Roma, die luned'i mattina 1 8 mag- 
gio 1789 da essa partii! Papa, e per Ti- 
toli proseguì il viaggio per Vicovaio, feu- 
do del conte Girolamo bolognetti, il qua- 
le per diiiiosti-are la di lui veneraziuiie, 
uvea fatto erigere un grande arco nella 
strada presso la posta de’cavalli (ora non 
più esis|eiite), ornato di varie statue rap- 
pl'esentànti altrettante virtù, di emblemi 
CHcriiioiii. La principale, die ricavo da 
ing/ Braócadoro, /'/o / T/n iSìiiiVri o, di- 
ceva: Pio y l. P. M. Suhttifum sui beiie- 
Jiciis aiirlum projiciscenti, llieronymus 
RologitcUi Vici /'arii bar.Ji iit ilattm 
prcratiir. Essendovi presso l’arco divel - 
le botteghe, il Conte le ridusse a foruia di 
galleria con vaghi ornamenti, con solda- 
tesche del luogo, ivi disponendo vari rin- 
fiesdii pel l’apaesua raiiiiglia.A’aS mag- 
gio l’io VI partì da Subiuco, e ripassan- 
do per V icovuro e Tivoli si restituì a Ro- 
ma. Egualmente a Subisco narrai lo vi- 
sita che di Vicovaro ne feceGregorio X V I, 
partendo da Tivoli a’39 aprile 1 834 , e 
commoventi festive e sincere dimostra- 
lioni di venerazione ricevute lungo la via 
Valeria e Sublaceose, raossime dalle co- 
muni ivi nominate, e qui solo ricorderò 
quelle di Castel Madama, Vicovoro, Sa- 
racinesco, Auticoli Corrado, e Uoviano; 
non che dì essere entrato ad orare nella 
chiesa di s. Cosiroato (nel suo convento 
vi avea desinato da cardinale l'8 ottobre 
1 83 o, reduceda Subiaco,iiidi visitò Vico- 
taro e la sua chiesa). 1 quali festeggia- 
menti si ripeterono a’a maggio nel ritor- 
no a Tivoli,! i passando per \ ico varo, nuo- 
vamente rallegrata dulìa sua presenza. Di 
questa anche il regnaute Pio IX onorò 
Vìcovuro nel 1847» sia nell andai'e che 
nel ritorno da Subloco a’a 7 e 3 1 maggio. 
Leggo nel ii.° 1 33 del Giornale di Ro- 
ma del 1 85 a, che a’12, a 3 e 34 
ebbe lungo l’apertura della fiera conces- 
sa dal Pupa a V icovaro, cou gran con- 
corso delle uircosUioU popolazìoui, tratte 
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colà anche per godere le giocondità fitte 
dal comune. Che molte e varie furono le 
merci esposte alla vendita, insieme a co- 
pioso bestiame, ed efretlmironsi nume- 
rose contrattazioni. V’interveiiiie il car- 
dinale Altieri allora presidente di Roma 
e Comarca (ora essendolo il Cardinal Ro- 
berto Roberti), albergato nel grandiosa 
jialazzo del principe del luogo il conte A- 
iessandro Bolognetti Cenci (che Gregorio 
XVI promosse da colonnello delle mili- 
zie pontificie a castellano di Castel s. An- 
gelo). Il comune non ommise diligenze e 
spese perchè nulla mancasse. Riferisce 
Mibby, che la pianta dell’antica città, co- 
mesi trae dagli avanzi delle mura primi- 
tive esistenti e.dulla natura del luogo, può 
ridursi a un purallelogramma, diviso io 
città inferiore e in città superiore ossia 
acropoli. A piè della città antica dal can- 
to di Tivoli la vìa consolare è attraver- 
sala dal Ronci, rivo che scende dalle fal- 
de del Lucretile,e va a scaricarsi ivi da|v 
presso nell’Aiiiene. Questo traversasi so- 
pra un ponte moderno : anticamente sem- 
bra che fosse raccolto in un acquedotto, 
del quale rimangono ancora le vestigia. 
Di là da esso a destra è una chiesa ru- 
rale dedicata alla ss. V'ergine sotto la de- 
nnm inazione di Madonna di Vicovaro e 
Madonna del Sepolcro. Di là da essa è un 
bivio: la vìa a sinistra continua a seguir 
le traccie della Valeria, quella a destra 
scende a un ponte sull'Aniene, che esistè 
iie’tempi antichi, rimanendo ancor le ve- 
stigia del primitivo, sulle quali fu edifi- 
cato il moderno. E'questa una prova che 
il bivio è antico ancb’esso, e che la via 
di là dal ponte è un diverticolo, il quale 
oltre manteiieiTeconiunìcazioni con Sas- 
sola ed Empulum, penetrava nel paese 
degli ernici.Ora scendendo al ponte, sot- 
to le case moderne è ancora visibile l’a- 
vanzo del recinto che chiudeva la città 
bassa: ì massi irregolari sono di pietra lo- 
cale, specie di travertino, e il fiume sem- 
bra che scorresse in origine più vicino al- 
le mura. Queste estendo rimaste corro- 
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(c, vennero rinfìancnte nel •VII lecolotli 
lloma. Avanti a qiievto avanzo sì ricooo- 
sce ancora un resìiliio dello speco del- 
l’antico acquedotto di Claudio, rivestilo 
di tignino, il quale traversava in questo 
pillilo l'Anieiie nella direzione del ponte 
attuale, moderno e o 3 ai-cliì, esistendo 
gli avanzi di massi quadrilateri. Sull’in- 
gresso poi sono avanzi considerabili d’tin 
arco di opera laterìzia bellissimo, che può 
credersi del tempo di ’Fiaiano; e proba- 
biluienle fu eretto come un monumento 
che alteslnsse i grandi restauri c miglro- 
ranienli, che qiiell’iniperalore rec<> agli 
acquedotti, specialmente della Marcia, 
della Claudia e dell’Aniene Nuova. Do- 
po il Invio notatodi sopivi, la strada gran- 
de sale a Vicovaro, alla destra trovando- 
si la chiesa di s. Antonio, ornata di pic- 
colo portico sostenuto da colonne an- 
tiche di hreoùa con capitelli d’ordine do- 
rico, che per la forma rìeliìamano quel- 
le delle cariatidi del Pandrosio d’Atene, 
ricchi e ben lavorati, forse a’tempì dìClau- 
dio o Nerone. Di là da questa chiesa, do- 
ve si volge a sinistra per salire alla ter- 
ra, vedonsì a destra gli avanzi delriciii- 
to primitivo della cittadella di Varia. I 
massi sono grandi, ma meno irregolari 
di quelli della cinta inferiore; messi pe- 
rò hisieme senza badare affatto al ribat- 
timento delle commettiliire; il muroè a 
doppia fodera e conservasi ancora la trac- 
cia della porta antica della cittadella.Vol- 
gendo a destra entrasi nella strada che 
ricorre parallela quasi alla via consola- 
re, e di là dalla porla orientale della ter- 
ra si unisce con essa presso l’osterìa. Lun- 
go questa via sono fi-ammenti, pezzi dì 
colonne, un capitello ionico e altro do- 
rico simile a’descritti. Dopo la chiesa di 
s..Salvature incontrasi la casa del governa- 
tore, architettura del secolo XVI, equiii- 
dì si giunge alla piazza del Duomo, do- 
v’è una fontana. per la quale fu posto in 
uso vin sarcofago antico striato colle (I- 
gore de’conìugì pe'quali servi, e del ge- 
nio d’imene fra loro. Il duomo è dedì- 
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rato a i. Pietro, ed è succeduto alla ba- 
sìlica' eretta a onore dello stesso santo da 
Papa s. Simmaco del 49 ^> miglio più 
verso Tivoli nel fondo Facciano o Paci- 
iiianojchesi chiamò s. PietroVecchio. La 
chiesa odierna fu riedificala nel 1 755 dal 
conte Girolamo AlamandinoBolognetti. 
E’ grande, lien mantenuta, ma d’archi- 
tettura non corretta, e ornata di quadri 
non ispregevoli del .Muccini che sull’al- 
lai-e maggiore rappresentò Gesù Cristo 
rhe alhda a s. Pietro il tuo gi-egge. Per 
la strada ampia che si apre a occidente 
del duomo si perviene ad un grazioso tem- 
pietto (erroneamente Calìndri lo chiama 
rotondo, di t. .Maria, e fabbricalo da’Sa- 
velli nel 1400) ottagono, di cui pubblicò 
il disegno e la descrizione \’ Àlbum dìRo- 
mri I. 1 3 , p. eretto circa lo metà del 
secolo XVI dagli Orsini conti di Taglia- 
cozzo, signori di Vicovaro, e dedicato da 
Ginvaiini vescovo di Trani (conviene an- 
ticiparne I’ epoca, poiché trovo nell’ 0 - 
glielli,clie GiovanniOrsinì abbate diFar- 
fa ne fu fatto arcivescovo a’ a 3 dicem- 
bre 1 .4 5 o e governò 1 9 anni, dopo i quali 
morì) a s. Giacomo apostolo. Pare ne fos- 
te I’ artefice Simeone discepolo dì Bru- 
nellesooarchiletloe scultore, che ammae- 
strò i tuoi allievi nelle due arti, e morì 
0 Vicovnro. La facciala rìvolla a orien- 
te, ch’è la principale, presenta grandi pi- 
lastri t(M>rgenti da’ vertici della figura e 
sul capo sorreggono una statua; i due di 
faccia a quelli che sottostanno agli archi 
della parte sono incavati da nicchie le qua- 
li ricevono le figure in marmo de’ss. Pie- 
tro, Andrea, Gio. Battista, Caterina, A- 
gataealtri; sull’attico che sovrasta alla 
cornice poggia una calotta sferica con gra- 
dinata all’ estradosso e sul cui estremo 
spicca il patrono s. Giacomo. Sulla por- 
ta dov’è l'iscrizione, riportata anche da 
Cnrsignani e da Nibby, vedesi espressa in 
basso rilievo la B. Vergine, alla quale i 
ss. Pietro e Giacomo presentano Fran- 
cesco e Giovanni Orsini che ordinarono 
questo lavoro. DIvotissimné l’espressio- 
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ne degl! angeli ìtì efiìgiati, nel vano del 
frantespizio eiorreggenti lo stemma Or- 
sini, ed hanno la grazia propria di quel 
secolo; queste sculture a molta diligenza 
di taglio uniscono secchezza di mosse, e 
l’si-chiteltura risente del gotico nelle co- 
lonnine sfilate.Tuttazolta Tedifìzio è svel- 
to, isolato e tutto di marmo, riuscendo 
vago e ricco. Nell’interno un’ iscrizione 
ricorda il nome di Francesco conte di Ta- 
gliacozzo che lo fondò, e quello di Pio II 
(altra prova che fu eretto subito dopo la 
metà del secolo XV) che lo' dotò d’indul- 
genze; un’immagine dello Vergine Ad- 
dolorata, che ivi si venera, è ben disegnata 
ed egregiamente dipinta. Nel palazzo ba- 
ronale meritano particolare rimarco gli 
avanzi del pavimento d’iina delfantiche 
vie della Varia d’Orazio, costruitosi so- 
litodi lava basaltina,e sul quale sono fon- 
date le case moderne. Il palazzo in parte 
è opera degli Ordini, di cui si conserva- 
no le armi, fondato fino dal secolo XIII, 
ed in parte è de’ lloingnetti successori 
nel feudo. Sull. 'ripiano delle scale vi è 
incastrato nel muro un cippo sepolcrale 
con iscrizione di Munazia tiburtina. Piò 
importante è il marmo seguenle,pui-e af- 
fìsso nel muro, e che sembra servita di 
piedistallo al tiburtino Marco Elvio Ru- 
fo magistrato che edificò un bagno a'cit- 
tndinidel municipioeagli abitanti di Va- 
ria. Salendo al 3.° ripiano vederi rimpet- 
to la lapide di Valeria Massima, la cui 
scoperta decise la questione del sito della 
villa d’Orazio, e di cui feci parola nel voi. 
LI V, p. 9, con Nibby in Sabina, il quale 
la determinò nella valle di Licenza pres- 
so il villaggioomonimo ne’dintorni di Vi- 
covaro, come dirò parlando di Licenza e 
Hocca Giovane. Aderente alia piazza ba- 
ronale è la porla supcriore di Vicovarn, 
per la quale poco dopo ti raggiunge la via 
Valeria; incontro f osteria di Teslaccio 
sono belli esempi di petrificazioni fluvia- 
li, che mostrano a quale altezza ne’lem- 
pi anteriori alla storia giungesse in que- 
sto silo il livello del fiume. Si giunge [>ui 
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alla chiesa di s. Rocco, indi si apre una 
veduta magnifica, alla quale mollo con- 
Inbui-ce il convento di t. Cosimalo coro- 
nato di cipressi e posto sopra rupi gial- 
lastre. Presso questa chiesa a sinistra so- 
no le vestigio d’una gran conserva spet- 
tante a\ fumìus f'alcrianus, del quale fe- 
ci cenno nel luogo citato. Sulla via Va- 
leria, fra Tivoli eVienvaro, è a destra una 
torre del secolo XIII seinidirula^e intor- 
no ad essa le vesligia d’un recinto dello 
stesso tempo, avanzi del Castrimi Sac- 
romurus, nel territorio dell'antica Carne- 
ria, secondo Nibby, e (ino al secolo XV 
apparisce proprietà degli Orsini, e sul fi- 
nir di quel seerdo restò abliandnnatn. .Si 
crede che in origine fosse costruito da’li- 
buiiiiii per reprimere le scorrerie degli 
Orsini signori di Vicovarn, i quali poi se 
ne impadi-onirono e In forlificaronn, al- 
tri dicendoli suoi edificatori. Nel tSlt 
pre-so il castello fu scopcrt;\ l’ iscrizione 
in marmo, la quale venne rialzata sul luo- 
go stessa a sinistra della strada, e ricor- 
da Caio Nenio Basso quatuorviro in Ti- 
bui', maestro Emilaneo e Aiigiistale, pre- 
fetto de’fabbri di Marco .Silano in Car- 
tagine ov’era proconsole, la cui figlia S|»>- 
sn il crudele Caligola, il quale obbligò poi 
il suocero a tagliarsi le vene. 

Governo tV Arsali. 

Arsoli. Comune della diocesi di Tivo- 
li, capoluogo del governo del suo nome, 
con residenza del governatore, lungi da 
Roma più di miglia 3 ^ e da Tivoli 18. Il 
suo terrilortn in monte e in colle, assai 
ferace, somiiiinistra precipuamente buo- 
ne uve e olive, cereali, massime il gran- 
turco, frutti, ghiande e pascoli. Giace in 
bella, amena e fresca posizinnr,soprn una 
collina, proveniente dalla punta del mon- 
te s. Elia, uno de’più alti della contra- 
da; sulla sponda destra d’un rivo che per 
la freddezza dell’acqua dà nome alla ter- 
ra di Riofi eddo, presso la quale nasce a 
donde scendendo ili balza in balza fascio 
vei-so oriente Arsoli, ove passando sot- 
to il palazzo Ixiruiiale si denomina /'ov- 
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so di So-Caslello, e scorreiiJo per la 
valle che a mezzodì d'Arsoli si spalanca, 
va a mescersi nell' Aniene, dopo essersi 
accresciuto degli scoli che discendono dal- 
le falde de’monti altiiienti, e particolar- 
ineiiledelle belle e limpide sorgenti della 
famosa aC(|uaMarcia.Arsoli sorge a levan- 
te diTivoli in aria salubre, e vi si perviene 
per la via Valeria Aprutina lasciando al de- 
stro latol'Aiiiene e l'eccellente via.Subla- 
cense.DiceNibby, cheadArsoli si va perla 
via Valeria, lo quale du|M) essere passata 
sotto Roviano lascia a destra la via Nero- 
nianaSublaceuse e solca la valle arsolana o 
dell'acqua Marcia, deliziosissima per ugni 
riguardo: e la via antica dopo un miglio 
e mezzo raggiunge la delta strada gran- 
de moderna, cb’è tracciala in parte sulle 
sue vesligia, e in parte se ne distacca di 
poco; ma ne segue però sempre l’alida- 
inculo, esigendolo la natura de' luoghi. 
Rei I .°lratto si passa sopra il bel ponte an- 
tico dì pietre squadrale un rigugnuloique 
sto pome, che forse devesi a Nerva, nel 
l'ioidinHinenlo della via, ha i 4 piedi di 
lunghezza e i 8 di larghezza. Stratonico lo 
chiamò 1’ Olslenio, Soutonico col vulgo 
fappellu il Fabrelti. Di questo punte si 
leggono alcune erudizioni uelV Alhiim di 
Roma 1 . 1 2 , p. 2 ^ 6 , in uno alla lapide se- 
polcrale anni addietro disotterrata pres- 
so il inedesiino a oriente, mentre dipoi li 
rinvennero quasi interi scheletri umani, 
la tumulazione de'quali tutti presentava 
i caratteri dell’ antica età, in podere vi- 
cino alla parte occidentale del punte, che 
si vuole essere già stato al livello di esso. 
Si crede quindi potersi stabilire come il 
bivio della via bublacenie c della Vale- 
ria (già mngnilica quanto l'Appio e la La- 
tina), non fosse alla stazione ud Laiiinas, di 
cui teci parola nel voi. LXX,p. 242 e 258, 
nè ali’odieriio diverticolo d’Arsuli, ma in 
un quasi medio punto fra questi. Dove la 
strada inuderna si uiiÌKe all’antica, verso 
il miglio35,si vede a sinistra una sostru- 
zione di poligoni fatta a guardia della via, 
e dopo s'iucoiilra la chiesa di s. .Maria del- 


T 1 V 

l’acqua Marcia, denomioazioneclierìcor- 
da le soi-genti di quell’acqua friuosa, che 
ivi sotto sbucciando va oggi a perdersi 
nel fiiimicello, che scende da Kiofreddo 
e di là nell’Aniene. La strada verso il mi- 
glio 35 1/2 passa fra bellissime querele; 
poi s’ incontra una Croce che annunzia 
la vicinanza del paese, ed ivi si lascia a 
sinistra un sentiero che mena a Roviano. 
Qui noterò, che il tronco della penulti- 
ma di dette querele, mezzo arsa e mezzo 
verdeggiante, vedesì ridotto a rustica e- 
dicula in cui si venera da'viandaiili una 
divola statuetta della R. Vergine. Nella 
pendenza poi, ossia scesa del monte, a de- 
stra della strada, ne’decorsì ottobre e uo- 
venibre 1 855, apertosi dairudìeino prin- 
cipe Massimo uno scavo, vi si trovarono 
diversiantichi pavìuicntidi musaico bian- 
co e nero, uno de’ quali serviva ad una 
camera lunga palmi 35 e largii 2 5, con 
molti avanzi di pit:«ra, di stucchi e di 
marini Colorati, indizi tutti di aver quel- 
la fabbrica appartenuto a qualche cospi- 
cuo perionaggio,chet’avea costruita sulla 
via Valeria, idi cui avanzi anche ivi appa- 
riscono tracciati da enormi pietre di di ver- 
se forme. Passalo il miglio 36 molli ri- 
gagnoli traversano la via e scendono nella 
valle,ed a vanti alla chiesa di s. Bartolomeo 
de’frali del 3.° urdine, si entra nella ter* 
rii.Conniia essaco’territorii di Riufreddo, 
Roviano, Marano, Cei vara, ed Oricola 
(o Auricola che vuoisi cosi dcnuiniiiata 
dalle sentinelle chene’teinpi feudali sta- 
vano in ascolto, per dare l’avviso se il ne- 
mico avvicinavusi a Civita Carenzia), 
paese che vedesi sulla punta d’ un culle 
in poca distanza e spettante al regno di 
Napoli, non che con altri limiti del regno 
medesimo, nel rpiale si ha ingresso per 
l’ndiaceiite via che conduce alla V alle del 
Cavaliere ed a Carsoli; de’quali luoghi 
regnicoli riparlai a Pesci.vA. 1 suoi fabbri- 
cali sono numerosi e decenti. Bellissimo 
il palazzo baronale dc’priucipì Massimo, 
de’quali trattai ancora a Palazzo Mas- 
simi (f -), antichissima c nobilissima fa- 
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miglia romana de'morcheii di Baldac- 
chiiio, che Leone XII elevò al grado di 
pi incipi, quando con breve pontifìcio del 
183 jf, tecondo Marocco, erette A itoli in 
principato, e divenendo il titolo del pri- 
mogenito, quindi pel i.°iie fu iiKigiiito 
r erndiliiiiino e odierno prìncipe d. Ca- 
millo Mattimo, soprintendente generale 
delle Poste pontificie. Questi narra nel- 
le tue importanti A^otizie istorieUe della 
Pilla Miis.\iino alle Terme. Dioelezia- 
ne, che l'ncqua Marcia, in origine nomi-, 
naia A ufrja, condotta a Roma lai. 'vol- 
ta dal re Anco Marcio, che le diè il suo 
nome, secondo Frontino avea la torgen- 
te nelle montagne di Tiigliacozio, imi il 
Fahrelti dimuslrò,epiìi dilfusainente spie- 
gò il Cassio, che le tue sorgenti tono nel- 
le vicinanze d’Arsoli. Quest'acqua è d’u- 
na qtiaiilìi tanto squisita, che mosse Tra- 
iano a proibire di servirsene ad altri usi 
e solo per bevanda, comecbè data a Ro- 
ma come un gran dono di Dio, al dir di 
l’Iiiiio, Ma SI pregevole acqua, trovando 
il suo corso interrotto, rivolse le sue be- 
neficenze alle contrade più vicine alle sue 
sorgenti, ed è perciò, che la fresca e sa- 
lutifera acqua, di cui gode la terra d'Ar- 
soli, condottavi da'signori Massimi, sì cre- 
de sia l’antica acqua Marcia, alludendo- 
vi anche il nume della tua sorgente, che 
ti chiama Fonte Petricca, e che può es- 
sere una corruzione del vocabolo Pons 
Piironiusilalo da Plinio alle sorgenti del- 
l’acquaMarcia. Laonde con ragioneda chi 
dubitava se quell'acqua fosse la Marcia o 
la Claudia, che parimenti da que* din- 
torni veniva a Roma, fu posta la seguen- 
te espressiva moderna iscrizione nel pa- 
lazzo baronale d’Arsoli, da' giardini del 
quale poi la detta acqua scende in servi- 
tio della medesima terra. Darharorum 
Opera Diu tibus et arcubits dirutis Da- 
lum nobi.<^ est Aqua Marcia et Claudia 
friii. Anche il Corsignani riconosce l’anti- 
co spiraglio situato presso il palazzo haro- 
naied’ A rsoli dell’Acqua, ch’egli dice Mar- 
zia e condotta in Roma dal celebre lago di 
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Fucino, eilando Crocchiante. Il bellissimo 
palazzo baronale vicnedescritto come se- 
gue dalMarucco. Ad Arsoli, ebe non inan- 
ca di decenti fabbricati, con una popo- 
lazione docile e accorta dì circa iGoo a- 
lutanti , n' è principal decoro il palazzo 
de’ principi Massimo, situato fuori della 
terra in vaga eminenza, e fabbricato a 
guisa di fìjrtezza. La volta della gi nn sa- 
la fu dipinta dal cav. Beiiefiale. Grazio- 
sa è la cappella sagra alla Natività di Ge- 
sti Cristo, espressa a fresco con antico e 
lodevole stile. Era questa anticamente la 
chiesa pubblica decorata di molti privi- 
legi e indulgenze, prima che si aumen- 
tasse la popolazione. Presso alla cappel- 
la vi è il nobile appartamento del prin- 
cipe, reso celebre pel soggiorno che vi fe- 
ce s. Filippo Neri. La pittura della volta 
nella caniei'a del baldacchino è del Zuc- 
cari. Vi era una fumosa armeria, e Ira 
l’anticbe armature si di.-tingueva quella 
del duca di Dorgogna : i cannoni furono 
squagliati nella zecca di Roma, e il resto 
fu portato via da’franccsi nella repubbli- 
ca del 1798. Cogli avanzi di qiiest’anti- 
ca armeria e con altri recenti acquisti, n’è 
stata formata dall’ attuale principe una 
nuova, che forse è l'unica armeria pre- 
sentemente esistente ne’castelli dello sta- 
to pontifìcio. Inoltreil principe, nelle ca- 
mere del palazzo vi ha collocato diversi 
mobili e suppellettili antiche ed assai pre- 
gievoli; fra le quali 6 di quelle casse che 
servivano negli SfMsalizi ( / .) de’ nobili 
romani, e due di esse pubblicò il conte 
Litta nella Storia delle famiglieeelebri 
italiane, e precisamente quelle già ap- 
partennte a Fabrizio de’ Massimi e La- 
vinia de Rustici sua moglie, genitori di 
Paolo Massimo risuscitato dal ricorda- 
lo s. Filippo. A livello delle camere vi è 
un grazioso giardino, e possiede pure un 
elegante teatro. Alpianterrenosi godeal- 
tro giardino, che introduce a breve ma 
deliziosa villa. La villa si estende sino al- 
la sommità del monte uve sorgeva ne’bas- 
si tempi il castello di Belmonte, di cui an- 
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cura veilonsi in piedi le mura di recinto, 
cd ugni giorno si va ornando con nuo- 
vi abbellimenti, tanto nelle piantagioni, 
quanto iieTabbricati, fra 'quali li vede e- 
icUu nel 1 853 una di vola uippellu di sti- 
le guticudedicala a s. Maria di Bcliiioute, 
ed una fabbrica euu torre merlata costrui- 
ta sui muri d’un’uutica palouibara, ove a 
guisa di museo trovaosi riunite alcune 
preziose iscrizioni ed altri framinenli di 
uiuraiiscolpiti,non ched’alcniiepregievo- 
li terrecotte.Questa villa da Nibby oncora 
è chiamata vera delizia iii(|uel recesso di 
monti. Essa trovasi all'estreinilà setten- 
trionale del castello, che per la natura 
del luogo è di l'orma oblunga diretta da 
uccidente a oriente, colla piazza all’estre- 
niilù orientale, ornata d’una bella fonta- 
na e d’una colonna inilliaria tolta dalla 
via Valeria e con iscrizione segnante il 
miglio 38 , riportata con altre daMarocco, 
e meglio e con erudizioni da Nibby.Da es- 
sa si traccile rimperatoreNerva nel i .°an- 
110 del suo brevissimo regno si pose a re- 
staurare e migliorare le vie,fia le quali fu 
la Valeria. Una lapide moderna sulla piaz- 
za, posta ad onore di l’io Vii, mostraci! e- 
gli nel 1817 soccorse i poveri della ter- 
ra col far loro a spese del pubblico erario 
allargare la piazza e le virisi legge in Ma-- 
rocco coll'ultra eretta nella stessa piazza 
nel 1800 dal defunto principe Massimo, 
quando abbattuto in essa l’albero della 
pretesa libertà , vi sostituì lodevolmente 
il salutare vessillo della Croce. Ma nell’al- 
tra lugriinevole epoca repubblicana del 
1848, di nuuvo.sulla piazza si eresse l’al- 
bero della sedicente libertà. La chiesa ar- 
ci pretale dedic.sta aIss.Salvatoreè |iadro- 
iiato de’signuriMussimochel’edilìcarono, 
ciò die fu eseguito con disegno diGiacomo 
dellaPorta dal murcheseFabriziode’Mas- 
simi,il di cui Ijgiioed eredePietro neli 635 
V i pose la lapide riprodotta daMarocco,$ul 
jiuì di presentare il retturedella medesima 
al vescovo. Il quadro della Trasfigurazio- 
ne si giudica del Domenichiuo. Gregorio 
\ V I donò olla chiesa un calice d'argento. 
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ed un piviale di drappo rosso ricamato, al 
quale l’attuale principe, per disposizione 
testamentaria del defunto cardiual Fran- 
cesco Massimo suo fratello, aggiunse una 
pianeta simile ricchissima, cou due eguali 
toiiacelle, a’ quali doni il pii ncipe di re- 
cente un'i un ostensorio e un incensiere 
nobìliuimi. I francescani del 3 .° ordine 
vi hanno il convento e |a chiesa di s. Bar- 
tolumep apostolo protettore della terra. 
Da uii’iscrizione si apprende, che nell’an- 
no 1671 il marchese Fabrizio Massimo, 
figlio di Pietro, costruì il portico, ampliò 
e restaurò il convento, come amorevole 
co’religiosi. Nel Bull. Rom. coni. 1 . 1 a, p. 
Ili, per la chiesa pure di s. Lorenzo vi 
è il breve di Pio VII, Nuper Nohis, dei 
1 3 gennaio 1 io^-.Instante marclùoneCa- 
rolo Maximi de Urbe matulatur, utar- 
cldpresbyleri terrae Àrsoli teneantur in 
pcrpeluam semel in mense ad qfficium 
drf unclorumj etmissamde requiemeum 
canta; eorum vero cappellanus ad ce- 
lebralioiKin missaeinquadam ecclesia^ 
fi Uora,statisque hcbdotiuidae diebus.W 
sono le maestre pie per l'istruzione del- 
le fanciulle, le scuole elementari pe’gio- 
vanetti, ed una valente lianda fìlarmo- 
iiica. Dice Nibby, che Arsala, Arsu- 
l(Tc, Arzultun, terra del paese degli equi, 
sebbene non sia ricordata dagli antichi 
scrittori, uoudimeno il suo nome ha tan- 
ta analogia colla vicina Carseoli e colla 
Carsulae (di cui a Spoleto) dell’ U mbria, 
ch’egli inclina a credere d’origine antica, 
e chi sa che non conservi le tracce di qual- 
cuna di quel le 4 1 terre fortificate di quel 
popolo bellicoso, che nella campagna ini- 
cidialedel di Roma furono incendia- 
te e distrutte da’consoli P. SulpicioSaver- 
rione e P. Sempronio Sufu. Alarocco ri- 
marca fabbagliu dell’avv. Custellunu,cbe 
cU\atnòArio\<,Carsula{ancheArsoliu/n), 
e che neppur conviene il dirlo posto al di 
là del Teverone, nome che l’Aniene sol- 
tanto prende dopo il Ponte Lucano. Quin- 
di a meglio distinguere Arsoli da Carsu- 
la dcll’lì mbria e Carseoli del Lazio, di 
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<|iie<ta ne riporlo le notizie, dicendola fi i- 
gida e 4 miglia datante da Arsoli nel luo- 
go appellato Civita Carenila, presso la 
montagna di Riofreddo nella vasta pianu- 
ra e lungi da Tivoli ni miglia. Circonda- 
ta da monti e munita di fortissime muro, 
ere abitala dagli equi,traverundola la via 
Valeria, essendone avanzi nel piano di 
Carso//. Che fu una delle 3o romane colo- 
nie, con altre nozioni che io descrissi altro- 
ve. AnooCalindri chiamò Arsoli, Carsu/a 
degli equi, e che nel sovrapposto monte 
Brugna o Prugna è la sorgente della cele- 
bre acqua Marzia.Ma Corslgnani, mentre 
dice Arsoli vicino a'Marsi,e secondo altri 
già ne' Alarsi, perchè gli equicoli erungli 
vicini, poi detti Cicali e la regione Cica- 
lano, ben distingue Arsoli da Carseoli o 
Corsoli, che Cluverioealtri confuseroin- 
sieroe, che anzi essendo Corsoli nel con- 
fine del regno. Arsoli e Riofreddo lo di- 
vidono da'tiburtini e dallo stato ecclesia- 
stico. Aggiunge bensì essere controverso 
se Arsoli fu fabbricalo dalle rovine della 
(xslonia Carsulana. Che pervenuto Arsoli 
nella signoria de’ gran conti di Marsi, il 
conte Rinaldo donò al monastero subla- 
censedi s. Scolastica le lerredi Arsuli,Ru- 
viano (questi due luoghi da altri ridicono 
donati al monastero nel 776 da Cesario 
ransole) e Anticoli. Altrettanto aflcrma il 
p. Casìmiro, riferendo che il monastero di 
Subisco fin daU’83z possedeva tali castel- 
li, egli furono confèrmati da Gregorio IV. 
Eziandio A'ibby dice che Arsoli come per- 
tinenza del monastero di Suhiaco fu con- 
fermato nelle bolle di Gregorio IV oel- 
1’832, di s. Nicolò I iieH’864,edi Giovan- 
ni XII nel g58, nella bolla del quale vie- 
ne designato col nome di fundum. Così 
nel piacilo lenu to innanzi a Benedetto V 1 1 
nel 983 ai designa col nome di monte : 
atque monte qui vocalur Arsale; e come 
Anticolì, essendo stalo occupalo dall’ab- 
Iiate di s. Cosimato, venne reso per deci- 
sione papale al sublacense. Ma nella bol- 
la di Gregorio V del 997 si chiama ca- 
stellum quod i’ora/<i;v/rro/c/indizioche 
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la lena venisse o edificala o riedificata e 
fortificata dopo la ricupera fattane da'su- 
blacensi nel g83 neU’intervallo di que’23 
anni. Come Anlicoli di Corrado, anche Ar- 
soli venne in potere del conte Rinaldo nel 
I odo, allorché egli la ridonò al monaste- 
ro di f . Benedetto, il quale sarà quel con- 
te ricordato da Corsignani ; indi e come 
Anlicoli fu rioccupato du'prepotenli ba- 
roni nel I o45,e successi vamentericonqui- 
stato al monastero daU'abbate Giovanni, 
il quale neliogS vi fece edificar la chie- 
sa di s. Maria, il che si trae dal Chronicon 
Sublacense pubbliaitoda Muratori, Aii- 
liq. Meda Aevi, I. 4, p.io47- Nella. la- 
pide esistente nel chiostro di s. Scolastica, 
posta daU’abbate Umberto nelio52,rra 
le terre dipendenti dui monastero si no- 
mina ancora Arsala, benché da ciò non 
possa dedursi che fosse allora realmente 
in potere de’ monaci. Non così dee dirsi 
delia bolla di Pasquale II deli 1 1 5 e in- 
serita nel citato C/troruVon, poiché allo- 
ra era tornato a fùr parte de’heni del mo- 
nastero. Ma dallo stesso scrittore si rica- 
va, che circa ili 1 5o un Riccardo de Ar- 
zulo ne avea usurpato il dominio (notai 
nel voi. LXX, p. 2t4, che Riccardo si- 
gnore d’ Arsoli tenne custodito I’ abba- 
te Simeone sublacense, il quale poi riu- 
scì a fuggire). In quest’epoca, narra Cor- 
signani, nel pontificato d’ Adriano IV, 
ardendo in Italia il furore de’ norman- 
ni e del loro capitano Guglielmo, alcu- 
ni cardinali che con poca saviezza avea- 
no consiglialo varie cose al Papa, furo- 
no mandali in rilegazione ne’ Marsi, e 
fermatisi nel piano di Corsoli in un an- 
tico villaggio, gli dìerono il nome di l' il- 
la de’Cardinali, la quale poi fu dirocca- 
ta. Poscia anche Adriano IV fu nella re- 
gione,e probabilmente visitò pure Arsoli. 
Questo luògo nel 1 1 8 3 era nelle mani di 
Ricei'e de Ai-sula,allorché i sublaceusi por- 
tarooo,per mezzo di Oddone loro econo- 
mo, lamenti dinanzi al Pupa Lucio III, 
perché colui riteneva Arsoli, Ruviano.Ro- 
viaucllo, e s. Maria Velieri: fu scelto per 


Digilized by Google 


i6 T I V 

giudice il vescoTotli Titoli Milonc,il qiin- 
lesenlenziò a favore de’nionaci, che iieb> 
bcro coM la terra, secondo diversi scrit- 
tori. Ma il vescovo Milooe non senten- 
ziò a favore de’ monaci, poiché il i’apa 
Lucio III laudahiliter deterrninavil la 
questione, come leggevi nel Chronicon 
sulilacense, presso il Muratori. Altro e ri- 
pelulu eri'ore fu il credere Arsoli posse- 
dulodngli Orsini; esso lìn dal secolo .XIII 
r acquistarono i Passamonti qual feudo 
signorile, ed uno di questi fu Amico che 
nel I ^aSsotloMagliano, a Castel de’Mar- 
si, vedendo le sue milizie disfatte dalle 
sublacensi, mentre con Napoleone Orsi- 
■W abbate di Farfà guerreggiava pei Fran- 
cia onde cacciarne griniperiali, si scagliò 
contro Scipione Colonna vescovo di Rie- 
ti e abbate di Subisco, e lo provocò a 
duello. Scipione accettò la dislìda e ne 
restò ucciso con 4oo de’suoi,e circa 800 
rimasero prigionieri. Ma la gioì iodi A- 
inico fu breve, perchè 3 anni dopo nella 
guerra fìorcntina, per la quale avea pre- 
so parte, a’3 agosto i 53 a fu fatto prigio- 
ne a Govigiiaiia dalle milizie papali. Al- 
lora Marno Colonna, cb’era uno de'ca- 
pitaiii, per vendicare il cugino Scipione e 
punire il signore d’Arsoli che ne vantava 
ruccisìoiie, lo comprò per 600 ducali, e 
di sua mano Tammazzò, come riferisce il 
Coppi, nelle Memorie Colonne.':!. Arsoli 
da' Passamonti nel i 536 lo compraro- 
no i conti Zambeccari di Ilolugna signo- 
ri anche di Poggio Ginolfo, come rile- 
vo da Corsigiiani e Marocco. Finalmen- 
te nel 1^74 passò Arsoli in potere di Fa- 
brizio Massimo, la cui discendenza tut- 
tora II' è signora. La peste che afflisse 
Roma ncH'iufuusto i5a7, terribilmente 
imperversò in Arsoli e luoghi circostan- 
ti. Per la guerra della Campagna roma- 
na sotto Paolo I V, coinecbè Oricola nel 
i 5 )7 fu fatta piazza d’ arme dagli spa- 
ginioli e tedeschi, che dominando pureAr- 
Soli, il paese pali le conseguenze di quel- 
la furiosa guerra. NeliS^i il capo ban- 
dito Marco di Sciarra, cou uua truppa di 
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1 5 oo uomini, de’quali 600 o cavallo, re- 
cando il terrore Dell'Abruzzo, nella Mar- 
sica e nel Lazio, invase pure Arsoli, ma 
accorso l’esercilo pontifìcio, prontamen- 
te lo costrinse ad abbandonarlo. Più fu- 
nesta per Arsoli un secolo dopo fu I’ al- 
tra peste del i 656 , come si legge nella 
lapide marmorea sulla facciala della ca- 
sa arciprelale, di questo tenore. » Ales- 
sandro VII sommo Pontefice, Fabritio 
de Massimi barone romano signore d’Ar- 
soli. Dopo lag anni, cioè dal i5l7 nel 
quale la peste così atrocemente incrudefi 
in Arsoli, che lasciò quasi votcd’abitatio- 
nc tutte le case, l’anno poi 16 56 della no- 
stra redentione vivendo gli abitatori non 
tanto perla salubrità dell’aere quanto per 
la alemenza de’ padroni felicissimi, di nuo- 
vo facendo fiera strage la crudele pesti- 
lenza in Roma et in altri luoghi convici- 
ni, portata dal fato in questa terra di Ar- 
soli, con tanta violenza accese il fuoco del j 
suo contagioso morbo,cbe in brevissimo 
spatio di due mesi soli, cioè da’o 3 luglio 
SÌnoallÌ 34 di settembre, estinse quasi tut- 
ti gli abitanti, perchè di goo ne rapì 755, 
restandone soli 1 4 ^>onde peravvertimen- 
to e per cautela de'posteri è stata lascia- 
ta questa memoria. L’anno della nostra 
salute 1 660”. Arroge che io aggi unga con 
G>rsignanì, che anco il vicino Corsoli nel 
1 656 patì gran danno pel deplora bile con- 
tagio accaduto in Italia, ed allora furono 
anche feriti vari cavalieri di Roma, i qua- 
li cacciando per quelle pianure forzar vol- 
lero le guardie, poste |>er impedir le co- 
municazioni, per riposarsi nelladetta ter- 
ra. Narrai a Subisco l'andata di Pio VI 
11’ 18 maggio 17 89 per consagrarvi la col- 
legiata da lui sontuosamente riedificata, 
per cui il marchese Camillo Massimo sul- 
la via consolare e vicino ad Arsoli volle 
solennemente festeggiiirne il passaggio. Si 
legge pertanto nel 11.° 1 5 oa del Diariodi 
/tomiz, che alle Moiette d'Arsoli il mar- 
ebeseeresseun arcotrionfale d’ordine co- 
rintio(<li cui fece eseguire l’incisione che lo 
ricorda), allo nelle due facciate p.dmi G |, 
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6 ledue minoi'i forinanli la groMeztn pal- 
mi ai.Lecliiefacciale ininori, benché del- 
lo steMO ordine, non erano ornate ila co- 
lonne come il prospetto principale, ma e- 
l-aiivi aperte due finestre per dar lume a 
due camerini ricavati ne’ due pieni del- 
l’arco, destinati pel trattenimento del Pa- 
pa nel tempo che sì mutavano i cavalli, 
•Sopra le colonne girava una cornice con 
fregio ornato da diversi emblemi allusivi 
al pontificio stemma, e alle luminose a- 
xioni della dignità sacerdotale, espresse e 
relative alla consagrazione del tempio di 
Subiaco e alla beatificazione del b. Tom- 
maso da Cori,inediante bassorilievi e cor- 
rispondenti epigrafi, posando sopra due 
capitelli le statue della Fede e della Re- 
ligione. Nell’altra facciata rispondente a 
Subiaco, due simulacri rappresentavano 
la pontifìcia sovrana carità e munificen- 
za per la soppressione d’ognì diritto di pe- 
daggi, e la nuova via aperta da Roma a 
Subisco, espressi inoltre di sopra con due 
bassorilievi e loro epigrafi. I duelimpaui 
dell’arco erano ornati da fame sorreggen- 
ti l'iosegne pontificie e là corona d’alloro 
che i fedeli suddKi offrivano a Pio VI in 
segno di gioia, e perciò nella facciata cou- 
sagrata a’pregi dei sacerdozio, nello spa- 
zio maggiore si leggeva l’ìscrizioue: Pio 
yi P. M. Sublaqueum religioni.i raiis- 
sa prtifirisrenli, Arsiilitaui elAcquicu- 
lae universi advcntu ejuSf tulspertiujue 
optatissimo alacre.s, laelique piamlimns 
parentfputjdio. Nelledìvisioni minori la- 
terali due bassorilievi alludevano alla vi- 
sita che il Papa da cardinale avea fatto 
a tutte le terre della sua abbazie subla- 
cense, ed all’esemplar carità culla qualé 
avea allora istruiti ì fàncìullì nella dottri- 
na cristiana. Nell’altra facciata si espres- 
sero l’opere illustri del suo civile gover- 
no, e nella divisione maggiore diceva l’i- 
scrizione •.,Pio VI P. M. Oplimo et in- 
dulgentissimo Principi, oÌ> itioaredi- 
tuihq.fausUun Jelicem, Camillus Hajri- 
musDominusArsulidicavìtdevotussan- 
clitatiniajestatiq.cjus.'SegW spazi minori 
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laterali in due bassorilievi erano espressi 
l’Agro Puntino prosciugato, e il Museo 
Pio-Clementiiiu accresciuto. In altri bas- 
sorilievi erano rappresentati la chiesa di 
Subisco, il palazzo abballale, la sagrestia 
Vaticana, il conservatorio pio, tutte ope- 
redi Piu Vl,cun due.epigrafi (le quali cul- 
le iscrizioni riprodusse il Diario,^ le iscri- 
zioni mg/ Drancaduro nel libro. Pio VI 
in Sidiiiico). Tale maestoso arco fucili- 
lo di gradinate a 4 ordini dì sedili per co- 
modo del popolo concorso ancora da lon- 
tani paesi.lnollreil di voto egeneroso mar- 
chese fece altri preparativi per solenniz- 
zare il trionfale passaggio di Pio VI al con- 
fine del territorio del suo feudo. Ma più 
memorabile, resterà sempre per Arsoli 
l’apposita visita che volle farne Gregorio 
XVI a’z maggio 1834 reduce da Subia- 
CO) descritta dal Suppliniento del n.° 38 
del Diario di Roma, e dal n .°43 del me- 
desimo, con articoli scrittiin Arsoli. S’in- 
comincia col dire,che giammai giorno più 
lietoegìocondospuntò pel furtimato pae- 
se, quanto quello in cui il ben amato Gre- 
gorio XVI si degnò onorare le sue con- 
trade. Per celebrare il di lui passaggio da 
Tivoli a Subiaco, al conGoe del territo- 
rio erasi eretto un bell’arco trionfale, ed 
altro pel fausto avvenimento fu innalza- 
to in- vicinanza d'Arsoli con elegante di- 
segno dalla comune, decorato d'iscrizio- 
ni e simboli analoghi alla circostanza. Qui - 
vi allorché il Papavì passòaldisoftn,uiio 
stuolo di gìovanette spandevano fiori e 
fronde per ornare il passaggio del comun 
padre e sovranu. In qualche distanza la 
magistratura inunicipale si presentò ge- 
nuflessa allo sportello della carrozza ad 
umiliare, in nome dell’intera popolazio- 
ne, i sensi del giubilo universale e della 
sudditanza la più fedele , implorando il 
permesso di condurre colle loro brabcia 
la carrozza, staccandone i cavalli, il che 
conseguirono dal Papa, ad onta di sua ri- 
pugnanza per siffatte dimostrazioni. Pres- 
so la sua abitazione il medico palaliiio 
Pietro Sciarra e sua famiglia indigena 
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d’Arioli,«empre di voi» a'Papi,Tolle ester- 
nare pubblicamente le grande letizia da 
cui era compresa, con iiuialzaie un vago 
•reo trionfale, largo palmi o3 riquadra- 
li, tutto ornato di Curi e mirto. lUppre- 
aentava il niomiineiito un tempio siili bo- 
lo dell’ Eteriiilù, e nelle due fronti csibi 
le seguenti- iscrizioni. Grcgoriitx \l'J P. 
M. Sanctissinuim Bcnedicti patrìs Spv- 
nim rcligionis ergo a de unii , Petrus 
Sciar ra med. palai, cum fratrihus suis 
jirscolains non procul a patria domo 
fausta omnia obsctjucnlissimi adprecatf 
tur. Diceva l’ullra; Gregorii P. M. Lac- 
lior in Urhem redeas Benedictus pater 
sanclissimus ferwntiora tua roelitus ex- 
crpil, vota nustfuam te divina destiluel 
virtus haefretus temporum pravilatem 
facile exupcrahis. Da un luto dell'arco 
armoiiizzavauo i musicali istrullientidel- 
la banda fatta a bella posta venit e da ima 
terra vicina, e questa era intramezzata da 
esplolioni di aoo inortari; mentre nel 
prossimo casino dei Sciarla pendevano 
dai balconi drappi e altri segni di esul- 
tanza. 1) Papa si degnò eitei nat ile com- 
piacente approv8zioiie,di che i Sciarra ne 
nudarono lietissimi. Giunto il treno del 
Papaa pièdel palazzo baronale, fra il rim- 
bombo e l’eco de’raortari, le acclamazio- 
ni die assordavano l’aria, miste al suono 
«Ielle bande e di tutte le campane, si trovò 
a riceverlo il defunto principe Massimo 
soprintendente generale delle poste |ion- 
tilicie, nella quale distinta rappresentan- 
za avea per tutto preceduto il di lui ar- 
rivo, «Milla principessa consorte Cristina 
di Sassonia, alla testa dell’intera eccel- 
lentissima famiglia, e de’ principi Lan- 
eellotti, DelDragoeRuspoli consorti del- 
le figlie. Ringraziò il princi|>c Massimo ri- 
spettosamente il Papa del segnalato e in- 
vidiubile onore che gli compartiva, cor- 
risposto con paterna lH:n ignita. Dopo bia- 
ve trattenimento, il Papa preceduto dal 
clero e dalle confraternite d’Arsoli, dalla 
famiglia e crocè pontificia, si portò nella 
cbiesa parrocchiale, ove trovò esposto il 


T l V 

^'enerabile, col quale mg.' Soglia elenio- 
siuieie, assistito da’mg." Altieri e Barbo- 
lani, comparti la trina benedizione. Ri- 
tornato il Papa, in mezzo sempre a ite- 
rati vivacissimi e alTettiiusi evviva de’di- 
voti sudditi, al palazzo Massimo, ammise 
in trono con singoiar benignità al bacio 
del piede l’encomiata nobilissima fami- 
glia, rivolgendo parole amorevoli special - 
nientea mg.' Francesco Saverio Massimo 
(che poi fece suo maestro di camera e 
iiuiggiordorno, «U'eò cardinale e legato «li 
Baverina) figlio secondogenito del prin- 
cipe. Quindi si degnò gradire una refezio- 
ne, imbandita nobilmente, ed nucud’am- 
mettervi tutti gl’individui deH’eccellentis- 
sima casa. Poscia ricevè in trono grazio- 
samente al bacio del piede il clero, la ma- 
gistratura comunale e governativa, e al- 
tre pi ilici pali persone del paese e fornstie- 
re. Cundiscriideiidocurtesemeiite il Pupa 
alle vive brame della numerosissima p«>- 
pulaziuiie, accresciuta «la quella de'coii- 
vicini paesi, si recò alla loggia principale 
del medesimo palazzo, che domina il piaz- 
zale del giardino e villa, donde cnmpai t'i 
l’apostolica benedizione,ìl quale fatto ven- 
ne tramandato u’posteri con marmorea i- 
scrizione italiana, che ivi si legge aliissa. 
Questo angusto atto fu veramente accolli- 
pagliato da tale complesso d’ iinponeiitì 
circostaiizeclie non è facile il descrivere e 
resterà iiidiincnticubileqiulclièsi presentò 
alla vista d’ognuno un sorprendente e in- 
cantevole spettacolo, nell’allollato popolo 
riunito nell’ ampio sottoposto piazzale, e 
gradatamente situato nelle circosta liti col- 
line die echeggia vano del fragore de’mor- 
‘tnri, ma più delle replicate cordialissime 
acclamazioui di gioia e di tripudio il più 
sincero, che unito a’variopinti colori ile’lo- 
ro abiti, ed al ripetuto svolazzar di agitati 
paiinilini,furiiiava unassieme quanto pit- 
toresco, altrettanto commovente e edifi- 
cante. Il Papa esternata la soddisfazione 
che ne provava il (wterno suo animo per 
tanto religioso entusiasmo, si degnò mo- 
strareeziaudiu il suo gradimento al priuci- 
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|ic e principessa Miissimo.clie tornb n lie- 
iicilire in uno coll'intiera fiiniiglia, cd in 
inesio sempre agli augurii e felicitazioni 
(Ielle popolazioni, parti alla volta di Ti- 
voli, lasciando scolpito nel cuore di tul- 
li un tenero e indelebile monumenlo di 
gratitudine eterna, e di aOezione ingenua 
e costante, rimanendo in ognuno impres- 
so si fausto e avventuroso giorno. Que- 
ste dimostrazioni gli arsolani riiinovaru- 
no la sera de ’4 maggio, in cui la magi- 
siratuia avendo portato in trionfo lo stem- 
ma pontifìcio che adornava l’arco, e de- 
positatolo sulla piazza grande del paese 
vagamente illuminala, feceavanlidi esso 
incendiare un fuoco in mezzo a’suoni del- 
la Lamia, di tutte le campane, ed alle ac- 
clamazioni d’una popolazione piena an- 
cora di gioia per l’onore compartitole da 
f.regorio XVI. 

Anticoli Corrado. Comune della dio- 
cesi di Tivoli, con territorio in colle, die 
produce principalmente cereali , olive , 
molti legumi e pascoli. posto «opra un 
monte dipendciitedalla catena del monte 
Hufo, chiamato nell’ antiche carte Crii- 
jtliHx, sulla riva sinistra dell’Anieiie, quasi 
riin|wtto a Roviano, e distante da [toma 
]>erla viaStihlacense circa 36 miglia, tra- 
versandosi il fiume sopra un ponte che dà 
nume a questa terra. Le acque perenni 
Suno vicine, potabili e leggerissime. I suoi 
I loo abitanti circa, sono industri e fa 
ticatori: n’è primaria famiglia quella del 
conte Veloli.e ve ne sono altre di riguar- 
do. Possiede due chiese parrocchiali, ì’una 
dedicata alla ss.Trinilù, l’altra intitolala a 
s. Vittoria prutellricedel luogo (della qua- 
le parlai nel voi. LXX, p. 264 e altrove), 
di considerabile vastità e buona sirultu- 
tu. Vi sono le scuole elementari, eia sua 
siluaziotie elevata corrisponde allo svi- 
luppo del talento e della sottigliezza. Ari- 
ticulum o Anticolnni Corradi fu cosi 
chiamalo per distinguerlo da Aniicoli di 
Frosinone; l’aggiuulo Co rrado l’ebbe da 
unode’suoi signori, non però ne fu il fon- 
datore, come scrisscroalcuui. In falli, pio- 


T 1 V 19 

va della sua antica e anteriore esistenza si 
h.i nella coiifeiiiin fatta iiell’ 83 z da Gre- 
gorio IV de’possediiuenli del inouastero 
di Subiaco, ed in cui vi è compreso Aii- 
ticoli. ludi narra Nihby, che nel 983 es- 
sendo ritenuto questo tondo da Leone ab- 
bate di s. Cusiiiiato, e non [loleudosi da’ 
mollaci sublaceiisi tornare in possesso di 
esso, si venne ad un giudizio o piacilo r- 
vanli Papa Beiiedcllo VII, il ipiale lo fe- 
ce restiluire all’ablMizia di Subiaco, come 
si ricava dall' originale riporlato da Ahi 
latori, Anti<j. Metili Aevi l.i,p. 379. A 
quell’ epoca però comparisce seiuplice- 
ineiile come locu t; ma nel 996 Gregorio 
V nella bolla di conferma de'beiii del mo- 
nastero di Subiaco , rifei ita dallo stesso 
Muratori a p. q 83 , lodiceC<z.t/e//ii/n quud 
voeatnr Anlieulum. V erso il 1 000 era ve- 
nuto in potere del conte Rainaldo che si 
dice figlio di Berardo, secondoilCorsigna- 
ni de’grau cuuti di Marsi, e q-iesti lo do- 
nò o per meglio dire lo re«tituì al inoua- 
slero, se si vuol credere al Inisontu della 
cronaca Sublacense. Nel loSz si ricorda 
insieme con altri fondi nella lapideesisleii- 
le nel chiostro di s.Scolastica,came appar- 
tenente al iimiiaslero; ma fino da’ pumi 
iiiomenti del ^luotificato di Benedetto l\ 
(meglio nel declinardiesso), verso ilio4 > 
era passato di nuovo in mano a’Iaici, di- 
cendolo il p. Casìmiru; e mentre Giovan- 
ni abbate di Subiaco dispunevasi a ri- 
conquistarlo, coinè avea fatto di altre ter 
re, circa il 1075, Papa s. Gregorio VII 
ne dispose a f.ivose del di lui fratello Od 
dune. Il figlio di questi è quell’ Oddone 
da Poli, di cui parlai di sopra , il quale 
riconoscendo la ingiustizia del posiessu, 
piiiiia di morire diede questo Caitrum, 
insieme con Poli e alli-e terre, a Papa A- 
drianu IV nel 1 1 5 y, facendone alto for- 
male pubblicato dui Muiatori.Maqiii Nib- 
by è incontraddizione,» vendo altrovcdel- 
to,clie il Papa io costrinse energicamente 
a cedere, e poi gliene diè rinfeudozione con 
altri castelli, lu quest'iutervallo, fra l’oc- 
cupazione e la restituzione d’Aiiliculi, si 
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hnnno due altri doctiinenti nella rronaea 
Siiblacente: il i.° èl'acquiato che Tnlibale 
auiinoiDinnlo Giovanni fece della rhieta 
di s. Giovanni con tutte le <tie (lerti nen- 
ie, esistente in Castro forse per 

mantenere una specie di diritto; l’altro é 
labolIndiPasrjualelIdeli i 1 5 , nella quale 
confermando i beni al monastero subla- 
cense ricorda ancora Ànticuliun. Ma po- 
steriormente tornò in mano de'laici, co- 
me d’un Gregorio signore d’Antìcoli e di 
Monte Casale; e (in dal 1267 appartene- 
va insieme con Saracinesco a Corrado 
d’ Antiochia, |>el quale prese l’ aggiunto 
di Corrado. Questi di regia stirpe e di 
nazione antiocheno, colle sue riccheue e 
la potenza signoreggiò sopra altri castel- 
li, e ne riparlai a Sarobuci con Corsigna- 
ni, il quale dice pure che Anticoli antica- 
mente appartenne alla diocesi de'Marsi. 
Negli annali Benedettini spesso sì fa men- 
zione del conte Corrado d' Antiochia, Co- 
mes castri AnticuU, come in una carta 
del 1 3 o I . Questa contiene i capitoli della 
pace fatta a’ 1 7 giugno, inter Corradum 
de Antioehia comttem castri Ànticoli rx 
una, et Communitatem Tiburis ex atte- 
ra, Laudo lato per nohilem virum Pati- 
lum Baribelli civem, et Caput Militine 
Tiburis. Già raccontai parlando dì Sam- 
bucì, e tornerò a farlo ne’cennì storici di 
Tivoli, la guerra de'tiburtini contro An- 
ticuli Corrado e il signoredi esso al tro con- 
te Corrado, per avere il comune ricusato 
da molti anni il pagamento della gabella 
del passo dì Tivoli , e della vittoria nel 
1 38 1 riportata da'tiburtini. I successori 
del conte nel 1 536 venderono agli Orsi- 
ni Anticoli, e da essi l’acquistarono nello 
stesso secolo i Colonna, e nel testamen- 
to di Marc’Antonio Colonna vincitore di 
Lepanto, fatto fino dal 1 569, nell’istitui- 
re suo erede universale il primogeni toFa- 
brizio, tra’castelli che gli lasciò sono ri- 
■cordati Ànticoli Corrado, ed Aniìcoli di 
Prosinone. Poscia Anticoli Corrado pas- 
sò alla linea tle’Sciarra Colonna, a’qtiali 
tuttora appartiene. 
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■ Cantalupo Bardella. Comune della 
diocesi di Tivoli, con territorio in colle, 
ferace di grano, d’uve e di pascoli. Can- 
talnpo è formato da numerose e graziose 
fabbriche dis|K>sle oniinatamente e con 
palazzo magnifico , in aria buona e con 
acqua pure buona. Giace in vetta di riden- 
te collicello, sopra una pendice de'moiiti, 
con orizzonte gratissimo, sulla riva de- 
stra dell’Aniene, circa I 1 miglia distante 
da Tivoli e 3 o da Roma, a sinistra della 
via Valeria, in luogo che fiancheggia la 
riva sinistra del Digenzia, e separa la valle 
Ustica da quella della Ferrala. Cantalu- 
po e COSI strettamente limitrofo di Bar- 
della, villaggio ad esso unito, che pnnno 
dirsi uno stesso comune, come lo ripor- 
la il censimento del 1827, ì cui 600 abi- 
tanti di buon costume, per due terzi ap- 
partengono a Caiilaliipo , il quale ha la 
chiesa parrocchiale dedicata a s. Nicola, 
e come Bardella è succeduto all’ antica 
Mandela, [>a^o ricordato da Orazio, per- 
chèìlgelido rivoDigentia,cheavea le sor- 
genti entro la sua villa,gli forniva da bere ; 
e nome che per corruzione si converfi poi 
inBardella.QaeHo villaggioè posto stsl la 
pendicesettenirìnnalede’roonti che chiu- 
dono verso mezzodì la valle Ustica oggi 
delta di Licenza. Della massa Mandelana, 
parte della quale era il fiindus F alrria- 
nus in territorio sabinensis, ne feci pa- 
rola a PoGGto Mizteto, aneli ’esso chia- 
mato Mandela. Viene ricordala nella la- 
pidedi Valeria Massima trovala nel 1 757 
presso la chiesa di s. Cosimalo, e traspor- 
tala nel palazzo baronale di Vicovaro; la- 
pide che servì a determinare il sito della 
villo d’Orazio, come sostiene Mbby, il- 
lustrata dalla bella Dissertazione sulla 
villa d’Orazio di Domenico de Sanctis.e 
da lui stesso nel P iaggio antiquario alla 
villa il Orazio, e situata pres<o Licenza. 
Bardella è sulla via Va leria, e ncll'andars i 
si volta a sinistra di s.Co«imalo,traversan- 
dosi a guazzo il gelido rivo Digentia di O- 
razio, e quindi tempre ti sale.Nella chiesa 
di s. Vincenzo, ch’è la principale della ter- 
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ra, cvtì la tonilja gentilizia de'Nunei mar- 
ctiezi di Bardella. Sotto la terra >ono ru- 
deri d’.un muro a poliedri. Neirarcliirio 
Ortiiii «i (uno varie carte dalle quali ap- 
parisce etieie (lato questo villaggio nel se- 
colo XV di quella f'aoiiglia. lnes«eeco- 
lae pure in altre memorie de'teinpi bassi 
trovasi denominato Burilella, 
liunlfllttm, donde deriva quell’ odierno 
di Bardella. 

Licenza. Comune della diocesi di Ti- 
voli, con territorio in piano e in colle, che 
particolarmente produce grano, uve, o- 
Jive, fiin-o, granturco, ghianda e pascoli. 
Posta sopra un monte, che a prima vista 
sembi-a più scosceso di quello ch’è di fatto, 
viene abitato da circaqoo indi vidui,cbe pel 
carattere, disinteresse e semplicità, per la 
giovali tu e amore ospilale,ricorda no quelli 
antichi sabini da’quali discendono. Il paese 
ha molti fabbricali non ispiacevoli, cir- 
condati da mura con borgo. La strada per 
andarvi è a sinistra della Valeria presso 
il convento di s.Cositnalo,esegueriinun- 
tandoloil corso del rivo Digeiitia per bua- 
De4 miglia; strada nella primavera avan- 
zata e nell’estule deliziosa, orrida è però 
ueli’inveriio, e iie’giorni piovosi quasi im- 
praticabile. I monti che coronano la valle 
L>tica,clie questa strada percorre, sono co- 
perti da selve annose. Licenta preseli no- 
me dal rivo Oigentia ricordato da Ora- 
zio, come quello che bagnava la sua villa 
sabina, nella quale uvea la sorgente, e che 
gravi danni come tutti i torrenti di mon- 
tagna arrecava al prato in occasione di 
pioggia. Dice Nibby che questo rivo ba- 
sterebbe a determinare il sito*dclla villa 
d' Orazio: esso nasce principalmente d.il 
monte Penneccbioda varie sorgenti. Que- 
sto rivo argentino scorre serpeggiando per 
la valle Ustica e serve di limite in quella 
parte a’ sabini e agli equi ; e dopo circa 
Il miglia di corso va a mescersi nell’A- 
■liciie presso s. Cosimato. Uiferisce pure 
Caliiidri che presso Licenza ammirasi la 
villa diQ. Orano Fiacco di Venosa prin- 
cipe de' lirici laliui, diversa dall’ ultra 
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di'era aTivoli,e di questa si osservano de’ 
pianciti di musaico, delle mura e una mae- 
stosa fonte. Vi è pure la fonte Blandusia 
(o Baiidusia più limpida ancora del ve- 
tro), della quale si mostrano due ruscel- 
letti, ed una grotta ben ampia, ove ve- 
nivano ripostigli armenti e ricovrati i pa- 
sturi. Net territorio furono le popolazio- 
ni de’sainesi e de’savinesì; indi soggiun- 
ge, eh’ è ben facile il conoscere che an- 
tichissima è l’origine di Licenza e d’un’e- 
poca molto più remota di Roma. Anche 
Nibby prova che la villa alpestre sabina, 
soggiorno prediletto d'Orazio che prefe- 
riva a quello di Frenesie, Tibur e Baia, 
è nella valle di Licenza presso il paese o- 
munimo, in che convengono il De Snn- 
clis,ed ilChaupy, nella Dccouverte ile la 
maison de campagne iT Hurace, men- 
tre altri a capriccio la vollero traslocare 
a Vacone, a Rocca Giovane e altrove; al- 
tri erroneamente duplicandola,di una for- 
mandunedue,la sabina e la liburtiaa,men- 
tre era un sul fondo, sabino quanto al ter- 
ritorio, tibnrtiuo in quanto alla dipenden- 
za. Fra que’che collocarono le pretese vil- 
le d’Orazio, una in Sabina, l’altra a Tivo- 
li, contraddicendo direttamente il dichia- 
rato dal porta nelle sue opere, ricorderò 
Cardulo, Kireber e Volpi, allegando un 
passo della vita d’Orazio attribuita a Sve- 
tuniu. Stringe Nibby il suo dire, che la vil- 
la d'Orazio fu fra Varia oggi Vicovaro, 
Mandela oggi Bardella, il pago di Digen- 
tia ora Licenza , ed il Famun V ncunae 
l’odierna Rocca Giovane, di là da questo 
alle sorgenti del Digenlia. Questo nome 
del paese Licenza fu leggermente alteralo 
d.ill'origiunle, e già lo era nel secolo IX, 
come Illustra la bulla di s. Nicolò I inse- 
rita nel Bali. Rorn. 1. 1 , p. 1 98. La terra 
di Licenza Cu dal secolo XIII fu feudo de- 
gli Orsini, ed oggi appartiene al principe 
Borghese. La chiesa arcipretale divenuta 
augusta al crescente numero degli abitan- 
ti, si legge nel 11. ° 98 del Diario di Ro- 
ma del 1 8 ) |,che da vari anui |scr le pre- 
mure c l'impcguu del vescovo mg.' Fichi 
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ti cninogellalc le riiiiilomeiilu d'iina tiiin 
y» chic-a tiil diu gno ilcll'nrchitello l^ui- 
gl Vàlaiiier, e per la (pinle qiiaiidn Cre- 
g'iiio \VI <i portò in Siilnnco Jiè rciuli 
I To. Ma per diverse vicende, unite allo 
defìclenia dr’merr.i, se ne dovè sospende- 
lesul meglio la fablirica. L’attuale vesco- 
vo di Tivoli iiig.' Oigli, nel fare la sua 
vìsita pastorale in Licenra nel 184 >, co- 
nosciuto rurgeiite bisogno che se ne nvea 
e la iieeessilù di proseguire i lavori, tutta 
livolse la sua ullivilù a rimuovere le cau- 
se deirinlerruttn 0|>era, ed ebbe la bella 
sorte ili vedere in breve condotto a ter- 
mine il tempio, in cui od una proporzio- 
nala grnndezra va congiunta la seinpii- 
citò, l’eleganza e vari oriiamenti di quel 
marmo itiestoebesi li-uvanel vicino mon- 
te Lucrelile, e di cui gli antichi baroni 
Orsini giù sì erano serviti per abbellire 
quel loro palazzo. Mg.'Giglì quindi nella 
domenica 1^ novembre i844 l>enedì la 
nuova chiesa e l’opri al divin culto, de- 
dicatidola allo B. Vergine Immacolata. Fu 
quello un giorno di religiosa letizia per 
l’Intera popolazione, la quale con repli- 
cali spari, Isande civiche, ioochì d’artifì- 
cio, eievazioue d’ un globo areostatico, e 
con ispontanen generale illuminazione e- 
sternò per una parte la sua pietà, e per 
l'altra testificò la propria riconoscenza alle 
cure del sollecito pastore, aU’ìnipegno del 
suo arciprete d. Gin. Battista Marcolulli, 
e alle largizioni de’molli insigni benefat- 
tori che concorsero ad alfrettare il com- 
piineiitodella nuova cliiesa, fra’quali nie- 
litano parlicolar menzione il principe d. 
Marc’Antonio Borghese e il conte Mario 
Orsini. 

Ch itclLi. Appodialo dì Licenza dal 
187^ In poi, prima essendolo di Percile, 
nella diocesi di Tivoli. Questa piccola ter- 
rasahina.che a distinzione di quella del- 
l’abbazia di Subiacoedi altre dello stes- 
so nome si op|>ella Civìlella di Licenza, 
pi'olsabilmente snrse dall'antico pago sa- 
bino di Digciilin.Sta sopra tuia delle pun- 
te del monte Gennai o o Lucretilc, in tón- 


do della valle L’siicai circa 1 S miglia ili- 
slaiile da Tivoli e 33 d.s Roma. Spei o li- 
dio opinò che forse Ci vitella occupò il luo- 
go dell’Hiilira Ameriola, e la chiama città 
s.ibìiia. Ma Mibby dice che Litio fra le cit- 
tà degli aulii hi Ialini domale da Tarquì- 
nio il Vecchio, iiomina Ameriola, e la po- 
ne ili ordine fra Criistiimeriuin e Medul- 
lia; e coU’istesso ordine le raininentò l’Ii- 
iiio dicendo cli’erano allntto sparile. Qui u- 
di trova Mibby plausibile il congetturare, 
che Ameriola sorgesse fra Crusturoerio e 
Mediillia, non lungi da Nomento.Trovan- 
ilosi a tramontana di s. Angelo in Capoc- 
cia i-ovine d'uii’ antica città di mediocre 
estensione, consistenti nel recinto, parie 
costrutto di massi cubici iriegolari, par- 
te di poliedri ilella 3 .' specie, ivi Nibby 
erede per conseguenza che fosse situata 
l’antica .Vinei'iola, come purrileiiiié ilGcIt, 
e la quale seiiibru essere rimasta ilesert.-r 
doporiiiipreM diTai quiniu, A. Coppi nel- 
la Oisscrt. su .liiieriolii ec., dice die sem- 
bra essere siala non distante da Coi-iiicii- 
lo e da Momento; ed il commeiid. Catii- 
nii ne tratta nella Oisscrt, sulle trenta 
enlnnie ////imic. Appartenne a’baroni Or- 
sini, ed oggi è de’ princìpi Biirgliese. La 
chiesa parrocchiale è dedicata a’ss. Filip- 
po e (iìacoiiio apostoli. 

Percile. Comune della diocesi di Tivo- 
li, con territorio in colle e monte, che sin- 
gobiriiieiite produce farro, gliiaiidii, fie- 
no, grano, biada, uve, olive c pascoli, con 
paese di mediocri fabbricali cinti di mu- 
ra, con vasto borgo non dispiacente. Ri- 
ferisce Calindri, che fu detto Porcili nei 
primi del svio sorgimenlo, percliè non era 
che la riunione di pochi tugurìi pel rico- 
vero dc’pord e de’paSlori a quelli addet - 
li; ma il crescer di questi produsse Ui iie- 
cessilà di costruire de'fabbricatì) e sì for- 
mò il paese.Mel territorio era vi un lago,di 
cui al presente non restavi che riinprun- 
la del bacino c la produzione d'erbe pa 
lustri, e pochi passi di terreno paludoso. 
Uicc Marocco che Bercile fu la patria di 
qualche iellcratuespccialmculc nella iiic- 
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(llcina, come il U.' MarcoluHi. La cliieta 
|Hii'i-uccliiule è àoUo l' iuTocuzioiie di i. 
Lucia. 

Hiofretldo. Comune della diocesi di Ti- 
voli, cun leri'ilorio tiil(u montuoso , che 
produce precipuamente grano, pascoli e 
altro, cu II circa i aoo uhitaiili. Dice il Cor- 
tigiiani cb’è situato vicino a’Marsi in ri- 
gidissimo clima, siccome spiega il suo no- 
me; e Marocco aggiunge che alcuni real- 
mente pretesero che da un rio il* acrjiia 
iiiollu fredda fosse con deiioiiiioatu, cer- 
to essendo lu sua etimologia Iruppu par- 
lante, uni propriaiiienle non essere in ae- 
re e |iusiziune frigida. Soggiunge Calin- 
di i, che fra Ciii soli e Riofreddo passa un 
rivolo, cli'è il conline tra il regno di Na- 
|ioli per ipiesta parte della Marsica e lo 
stato ecclesiastico, Carsoli trovandosi po- 
co lungi da Uoiua e dove si giunge con 
viaggio d'un giorno (anche meno). Dice 
iiucora, che ne’ monti che lu sovrastano 
miravansi aulicamente prufundissimi puz- 
zi, iijuali erano stati ordinati dairimpera- 
lore Claudio per isfogatoi dell'acqne del 
lago di Fucino condotte a Roma.Cahu- 
ilii invece scrive, che ne’detti monti Irò- 
valisi ancora i due prufundissimi crateri 
0 ricettacoli d’arqiia, die i locali dicono 
|Hjzzi, costruiti per uso del famoso acque- 
dotto che dal lago di Fucino recata l'ac- 
quea lluiiia.Si vuole Riofreddo edilìcato 
da' monaci tublacensl, prima deli' 857 i 
il che notai nel voi. LXX,a p. 376, e nel 
1388 trovo un Laiidolfu Colonna Mili- 
lem liivifrigiili c signore di Roviaiiu, de- 
scrivendo il (|uale luogo ne riparlerò. Nel- 
le Memorie Colonuesi eh. Coppi, ri- 
cavo le segiieiiti notizie sui Colonna ba- 
ioni di Riofreddo. Il mentovalo Landol- 
fo della Colonna nel 1 387 era signore ge- 
nerale di Riofreddo e di Roviaiio, e con 
atto de’3 I febbraio confermò gli statuti 
del 3.’ di tali castelli. Boiiifaciu IX favo- 
rendo i Culunnesi, concesse a vantaggio 
di altro Landolfo terso il i4oi, la diiiii- 
iiiiziuiie della metà del dazio sul sala e 
del focallcu nulle lei re che possedeva nel 
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territoriodi Tivoli, cioè Riofreddo, Mon- 
te Agliaiio, Roviano e Valhnfreda. Nel 
i43i tragl’iosorli Colonnesi contro Eu- 
genio IV, il quale esigeva che restituis- 
sero alla t. Sede ciò che avevono avuto 
dal parente Martino V, vi fu Ciò. An- 
drea signore di Riofreddo, il quale cogli 
allriColunnesi a’33 aprile sorpresero por- 
ta s. Sebastiano e poi tentarono solleva- 
re i popoli, repressi però dalle milìzie pon- 
tifìcie. Coatmuaudo essi le ostilità nelle 
vicinanze di Roma, ftii-ono scomunicati e 
confiscati ne’beni. A'33 settembre il Pa- 
pa si pacilìcò co’Colonnesi, ma ebbe cor- 
ta durala l'accordo. A’i 7 febbraio i433 
Antonio Colonna principe di Salerno ven- 
dè al magnifico e potente signore Anto- 
nio della Colonna, signore di Riofreddo, 
i castelli di Ardea e di Frascati, eia me- 
tà ili quello diroccato di Sollàrata, pel 
prezzo di 5 1 ,000 fiorini d’oro. Poscia Lo- 
dovico (Iella Colonna sposò la sorella (li 
Gio. Andrea di Riofreddo, ed in pegno 
della dote eblve il castello d’ Ardea : m.i 
il signore di Riofreddo per liberarsi dal 
puga(nento della dote, o per istigazione 
degli Orsini di Togliacozzo, che deside- 
ravano vendicare Paolo Orsini morto nel 
i4i6 per opera di Lodovico, a’ 13 otto- 
bre 1436 entrò con tradimento in Ardea, 
iic sor|irese la iucca dove trova vasi il co- 
gnato Ludovico e questi (recise. Quanto 
agli altri luoghi ac(piistali nel 1 433 da’si- 
gnuridiUiofreddo,cumeFrascati,essipoco 
dopo li alienarono, onde nel 1 465 Frascati 
apparteneva di nuovo linniediatamente 
olla s. Sede, onde Paolo II ne dispose ìi 
favore de’ canonici regolari Lateranensi. 
Indi Riofreddo per investiturn di Grego- 
rio XV del 1631, è marchesato della fa- 
miglia delDi ago nobile rumann,alla qua- 
le nel giugtioiHSa Gregorio XVI diè il 
titolo di piìncipe nella persona del mar- 
chese Urbano del Drago Biscia Gentile, 
il cui fratello Luigi ebbe a maggiorilo- 
mo e poi crei) cardinale: il Papa regnan- 
te fece il principe Urbano senatore di Ro- 
ma, e lu sua necrulugia si Irgge nell'f/v- 
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scrvatorc Komano del 1 87 1 a p. 833 . Il 
suo solenne Tunerale lo descrissi nel voi. 
LXIV, p. 46 . Fra que’che onorarono la 
patria, devesi far menzione onorevole di d. 
AndreaConli professore di nsico-matema- 
ticn, ed astronomo nel collegio romano, 
unode’4o della società italiana delle scien- 
ze, autore di molte memorie di astrono- 
mia e matematica, che fanno parte de’cu- 
sì detti Opuscoli astronomici dati in luce 
dagli astronomi della specola di detto col- 
legio, cioè i professori Calandrelli e Ri- 
cliehach; profondo scienziato, i cui distinti 
meriti si leggono nell'elogio esistente ne- 
gli atti dell'encomiata società italiana, e 
nella biograOa pubblicata dal Giornale 
y//'ca<//ro, scritta dal principe d. Baldussa- 
le Honcompagno-Ludovisi. A’nostri gior- 
ni di Riotreddo inoltre bari Luigi Fabia- 
ni valente pittore, che si distinse negli or- 
nati e neirespriinere al vero gli animali, 
e perciò lodai nel voi. L, p. 269: in altre 
epoche ebbe altri illustri. La ohieso par- 
rocchiale è dedicata a s. Nicola vescovo 
di Mira detto di Bori. 

ìiocca fP/ocanc. Comune della diocesi 
di Tivoli, con territorio in colle che som- 
ministra in più grano, uve, ghianda, le- 
gna da fuoco e pascoli. Osserva Marocco 
cheradihettivo di Giovane le derivò per 
no’n contare molta antichità d'origine,on- 
den’è ristretta la popolazione di circa 400 
abitanti. Molti antiquari descrivendo la 
villa d’Orniio parlarono di Rocca Giova- 
ne e circostanti luoghi. L’OlsIenio collo- 
cò ilyò/n/m^otrc l in Rocca Gio- 

vane, al tempo di Orazio cadente, ove e- 
sisle un'iscrizione che determina ivi \\ fa- 
mmi stesso, e per la i." volta pubblicata 
esatta e giusta l’originale da Lorenzo Re 
professore d'archeologia nell' università 
romana e amato maestro di Nibhy;il quale 
pure riconoscendo in questo luogo il Fa- 
ninn Favunae. iV\ce naturale il supporre 
che in origine il tempio abbia servito ad 
annodarvi una popolazione, la quale poi 
fu causa del villaggio di Rocca (iiovanc, 
^n-i cui i suoi primui dii sono uutiuhissiuii. 
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Anche l'arciprete Sperandio nella Salii’ 
na srjcr/z, con viene che l’antica deità Va- 
cuna della Sahina (avene riparlai e ri- 
parlerò a. MonteLibrettì). ebbe templi ma - 
gnilìci, e di uno e>islere le vestigia nella 
valle dell'antico castello di Digentia oggi 
Licenza, di qua dall'altro castello di Roc- 
ca Giovane a piè del monte Lucretile, e 
celebre come creduto uno de'caratteri in- 
dicanti la famosa villa sabinese d’Orazio 
Fiacco. La valle di Licenza Nibby la di- 
vide in due parti, l’anteriore apresi in mo- 
do aiifìteatrale fin presso la mola di Roc- 
ca Giovane, dove i monti si stringono e 
forinaiio come una 2/ valle interna, che 
dopo essersi dilatata (ino alle sorgenti dei 
Digentia termina nel dorso de'monti del- 
la Pietra e Peunecchio; ed a questa 2.' val- 
le corrisponde rairabìUaente la descrizio- 
ne grafica che il poeta fece della sua vii - 
la. L’asse della valle è nella direzione da 
sud a nord, e la divisione fra l’esterna e 
l’interna incontrasi circa 2 miglia dopo s. 
Cosimato. La strada o piuttosto sentiero 
rimonta il corso del rivo, e sebbene sia 
incomoda, il disagio viene alleviato dalla 
bella veduta. Dopo la mola di Rocca Gio- 
vane trovasi una specie d’osteria abban- 
donata, detta Lamatu. I monti nello striu- 
gersi lasciano ampio il letto al Digentia, 
che riceve ad ogni passo il tributo dell’ac- 
que che a destra e sinistra scendono in 
piccoli rigagnoli da'muiitì adiacenti. Do- 
po Lamatu un sentiere a sinistra diverge 
o Rocca Giovane, ed un mezzo miglio do- 
po incontrasi la via propriamente detta 
di Rocca Giovane, che in quel puntosi ma- 
stra il paese con tutta la sua imponenza 
collocato sopra rupi in cima n un raonle 
selvoso. La prominenza di Rocca Giova- 
ne copre tuttora il recesso da' venti austra- 
li, come u’tempi d'Orazio, e ne fu un na- 
scondiglio ameno. Dove il monte Lucre- 
tile rimane scoperto da'hoschi, è vestita 
di prati odorosi di timo e di serpillo, cli'è 
una delizia passeggiarvi, e fu ricordare con 
piacere i versi del poeta. Le giossessioni di 
Rocca Giovane e eoo lilulu di marcUesg': 
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lo , Il scquislb a’ DMiri giorol Luigi del 
Gallo ricco scieniiato, e l’erediti» il mar- 
cheie figlio. La chieta parrocchiale del- 
ia terra è tolto l'invocazione di t. Nicola 
vetcovo di Mira denominato di Bari. 

Ewiano. Comune della diocen di Ti- 
voli, con territorio in colle, che t{>ecial- 
inente dìi i prodotti di olive, castagne , 
ghiande e pascoli, con qualche fabbricato 
ragguardevole, come il palazzo baronale 
già de’Colunna, ed ora de’Barberini Co- 
lonna di Sriarra, come leggo io Calindri, 
e Marocco che lo dice foslo sopra un col - 
liedlo d’ogni verdura spogliato, poco di- 
stante da Arsoli e da Subiaco, e quasi di 
fronte ad Anliooli. Il Nibby nell’articolo 
Jioi’iano e Rovianello,Rubiannm r.taliiul 
Rubianum, Riwianum , la dice terra di 
circa 700 abitanti, posta sulla riva destra 
deU’Aniene,36 miglia distante da Roma, 
evi conduce una strada disagiata per un' 
oia di cammino che si distacca a sinistra 
dal tronco della via che mena a Subiaco, 
la quale si lascia al miglio 33. Giace so- 
pra uncollech’è l’ultimo contralTorte d’u- 
na lacinia del monte s. Elia verso dello 
fiume. L’origine del nome della terra può 
trarsi da un qualche fondo, che ivi aves- 
te la gente Riibria, che non è ignota nel- 
la storia, specialmente negli ultimi tem- 
pi della repubblica, giaccliè d’un Lucio 
Bubrio Dosseno questore, di cui ci riman- 
gono molle medaglie, parla Cesare nel lib. 
t.°tlelle Guerre civili, il quale seguendo 
le parti di Pompeo ti dovè arrendere a 
Corlinio; e da quel tempo cos'i fedele fu 
al dittatore, che questi lo nominò alla pre- 
ièttura di Roma insieme con Lepido, al- 
lorché dovè partire per la Spagna. Quin- 
di da pracdium Ruhrianum,fundits Ru- 
brianus potè nella corruzione della lin- 
gua formarsi fundus Ridiiantis u Rubiti- 
wim seinpliceineote, coni ’è evidente che 
da questi nomi deriva l’odierno di ìioviu- 
uo. Ne' tempi bassi la 1 .'memoria che ap- 
parisce di (|ueslo luogo è dell’833, poi- 
ahè nella bolla di Gregorio IV, fra’beni 
gOuCeriuati al mgaatlero sublaceuse si uor 
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mina pure un caalellum Rubianiim,cWè 
appunto questo, e vi conviene anco il p. 
Casimiro da Roma i lo stesso si trae da 
quella di s. Nicolò 1 dell’864. L'impera- 
toreOttone 1 nel diploma del 967 , 00 ! qua- 
le confermò i beni a tal monastero, no- 
mina un Oinnnm maius, et Oianum mi- 
nus, cioè Roianumjuaius,etRoianwn mi~ 
nus, che evidentemente corrispondono a 
Roviano e Rovianello: la mancanza del- 
l'iniziale R, dice Nibby, probabilmente è 
difetto della carta originale nella quale 
pel tempo ti sarà cancellata, ovvero è di- 
fetto del trascrittore che l’ommise. Ver- 
so il 1000 , soggiunge Nibby, era venuta 
Rubianum in potere del conte Rainaldo, 
che ti dice francese, il quale lo donò o re- 
stituì al monastero sublacense, come si ha 
dal tuo Chronicon. Ma Corsignani, tanta 
ben informato della storia de’suoi Marti, 
dice Roviano già appartenente alla dio- 
cesi Marticana, e nella signoria a'gran con- 
ti de'Marti,e che Rinaldo figlio di Berar- 
do, non mai fiancete, donò Roviano con 
altri castelli al monastero sublacense di 
s.Scolastica. Nella lapide del 1 o5z, esisten- 
te in quel chiostro, fra le altre terre del- 
lo stesso monastero si nomina ancora 
Rvvianv, come pure nella bolla di Pasqua- 
le Il dell I i5.Però leggo nella della lapi- 
de stampata, Rubianum maius, Rubia- 
num minus. Le rovine di Rubianum mi- 
niu, che oggi diconti Rovianello, sono cir- 
ca un miglio distanti da Roviarfo, e si ve- 
de che ajipnrleDgonu a un castel lo de’leui- 
pi bassi. Quanto a Roviano, nel salirvi si 
lasciano a destra i ruderi d’una villa ro- 
mana, forse quella che die il nome alia ter- 
ra, secondo N ibby, ma che non sieno ta- 
li l’andrò a dire. Da Roviano per sentie- 
ri alpestri e per un bel bosco di quercia 
ti può andare ad Arsoli, e si sbocca nella 
strada grande verso il miglio 36. In que- 
sta traversa prima di scendere alla via si 
hanno belle vedute della valle dcll'Aiiie- 
ne e di quella dell’acqua Marcia. Rovin- 
ilo ebbe i Coloiinesi a suoi baroni, che In 
pussederunu iu feudo cuu tilulu di pi'iu- 
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cipalo, (ta’quali passò ne) ramo ile’priii* 
cipi Culuntia di Sciarra. Nelle Memorie 
Colonncsi del giù lodato Coppi, appren- 
do le seguenti nozioni. Landulfo della Co- 
lonna nel 1 187 era signore generale di 
Roriauo e Riufreddu, e con otto de’ ai 
febbraio di detto anno confermò gli sta- 
tuti del castello dì Roviano. Ad un altro 
Landolfo Colonna nel i'4oi circa Boni- 
facio I diiuinni ipie'dati di cui feci men- 
zione parlando di Riufreddo. Nella guer- 
ra di Paolo III contro iWnniu Culuilna, 
nel I Ò4 1 l esercito ponlilicio coin.iiidato 
da Pier Luigi Farnoes impadroni di Ru- 
viaiio e degli altri costelli del Culunnese, 
onde il Papa ne fece sinantellare le for- 
tezze. Morto Paolo ili a’ 10 novembre 
i 549, Ciiinìllu Colonna col favore e l’a- 
iuto de’ vu^salll riciiperò ad Ascanio as- 
sente le avite castella, ìuclusivamente a 
Roviano; indi Giulio 111 lasciò die godes- 
se tranqiiillamente i beni riconquistati. 
Neli6’i5 Oddone Colonna e Alfonso suo 
fratello, ed altri coeredi del padre Mu- 
zio seniore, venderono a Carlu Barberi- 
ili rralellu' d’Crbaiiu Vili il castello di 
Roviano, per il prezzo di scudi 5j,5oo 
con istruincntude’a4 novembre. Pel ma- 
trimonio di Cornelia, superstite de'Bar- 
lierinì, con Giulio Cesare Colonna prin- 
cipe di Corsignano, ipiesti lasciato l’avito 
cogiioine assunse quello di Barberini, cd 
ebbe tra’lig'i lìiascbi Crbanu e Carlo. Dal 
i.° nacquero MalTeo, Prospero ed Etto- 
re, ed al secondo de'noininati toccò il ca- 
stello di Roviano, per cui ora ne porta 
il tìtolo di principe dì Roviano d. Prospe- 
ro Bariserini Colonna di Sciarla, di cui 
parlai ne' voi. XIV', p. 398, e LXXI V, |). 
34 1 , diuioianle iieìPatazzoSriarr/iCo- 
/nniui Roma. Siccome nell.* dei 

citati voi. indicai che di Roviano iie trat- 
ta Francesco Parisi nelle dotte Istruzio- 
ni per la gioventù impiegata nella segre- 
teria, e di cui in questa mia opera molto 
mi -giovai, qui riprodurrò il da Ini riferi- 
to. Questa terra posta sulla falda d’ ini 
Ululile, dove ab.taruuu gli cquicoli, cuu- 
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fina con Scarpa, Anticoli Corrado, e Ma- 
rano, non che co'due culti paesi d’Arsu- 
li e Riofredrlo. DI Roviano fin freqnen • 
te menzione la cronaca e i diplomi dell in- 
signe inonustero sublacense, che sin dal - 
rvill secalo n’era padrone. Fu castello 
fornito di doppie mura, e servi talvolta 
di propugnacolo all’ opposta fortezza «li 
Aiiticuli Currado, de'Curradi principi di 
Antiochia, riservatosi nel 1 a44 dall’iinpe- 
riitore Federico II nella capitolazione con 
Papa Innocenzo IV, come si ha da Mat- 
teo Parisio, /listi Àngl. Le leggi muni- 
cipali, che prima in parte si concordaro- 
no e osservarono inter noìnles, et pruden- 
te.- viros d. Jacohum Odonem et Nico • 
lawn filius (pwniLim Oelabiaiu de Rii- 
bianoex una, et srndìros Rubinniex al- 
tera, furono quindi del tutto terminate, 
ed ivi publilicate ner 1187 fx-r magm/i- 
rum eirurn il. f-andulpluun de Columpna 
militem Rieifrigidi, aeliubiani doniinum 
generalem in platea juxla eeelesiam s, 
Jokannis, palatium Ca-tri memorati, et 
remd. Nicolai de Parisiis. Nel 1 4^4 "la- 
gnitifus, et potens vir Johannes Andreas 
ile Columpna prò. se, et nomine Landul- 
jìhi sui fratris germani, l onsiderans tri- 
bulatlones, et angustias hominibus, et II- 
nieersitati ejusdem Castri Ruhiani, oc- 
casione fidelitatisconscreaiulae, ab ho- 
stium iurursu,per comitem Taleacotii, 
et ejus gentes, datas, ideirco in recom- 
pensationem praedielorum ohsequiorum 
etc. diminuì alcuni pesi giù dall’ univer- 
sità e comune di Roviano addossatisi. E 
nel I ^63,JohannesdeColumna miles ar- 
moruni eie. Respie.iens a/fectione, sinec- 
ritate.m,et fidelitatem quamhomine Ca- 
stri nostri Rubiani erga Nos, et Stativa 
nostrum habent, cunupie elapsis tempo- 
ribus prò Nobis, et Stata nostro multos 
passi fuerunt labore.s ete. Nos, non inten- 
ilentes Itu/ttsmodi eorum afTectionem, a- 
nimiqae sinreritatem, et fidem vacuala 
prorsus, et inanem evadere, li diminuì 
maggiormente. Nel 1 505 per sentenza dei 
giudici compì umissuri furouo sopite In 
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iIilTcì'iiiu iniorle tra rill.mo Muzio Co* 
l•lnou,e^uni*el'tilkcli Rotìqiio, pegli alti 
(li Catpare Rendetti iiolaro camerale .- 1 
Colonna tignori di Rpziano talvolta vi di- 
morarono , e perciò diversi loro fìgli ivi 
nacquero. Meiitra vi risiedeva II dettoMu- 
zio nell 568 , la moglie gli pallori una fi- 
glia, e volendosi far compare Pietro Al- 
dulirandiiii (fratello di Giovanni e Ippoli- 
to e padre di Pietro, poi tolti cardinali e 
il 1° Papa Clemente Vili), gli scrisse una 
lettera l’8 marzo, e perciò gli mandò la 
liombace die avea toccato il s. battesimo 
della neonata (anlii» niente nel ricevimen- 
to de’cupelli odelle fusciede’neonati si re- 
stava Pur/r/oo). Ma Pietro si ricusò, come 
uvea r.ittn ad altri. Muzio ebbe piò 6gli 
da Laura Frangipani, e poi da Giulia San- 
tacroce: uno di essi fu Alfonso ablegalo a 
V'enczia, per recar la ben ella al Cardinal 
Lorenzo Vriiili creato da Clemente Vili, 
1 discendenti di .Muzio elibero ovanti il 
tribunal della rota alcune controversie in- 
foi no al prezzo della signoria di Roviano. 
In lino de’libri dell'arcliivio della chiesa 
pniroccliiale di s. Gio. Ballista di Rovia- 
no apparisce, die da Oddo Colonna cugi- 
no dei contestabile Ascaniu (il (|uale scri- 
vendo a Scipione Parisio gli die per ti- 
Ivlo <r onore quello di amico bonorando, 
c il simile praticò la moglie d. Giovanna 
d'Aragona, con Ascaoìo Parisi fratello di 
Scipioiie),ivi nacquero Odoaido nel t6 1 a, 
Florida Lucilla iieliGi6,e Costanza nel 
I G 1 8, la quale poi fu monaca domenica- 
na nel monaslero dell' Umiltà di Roma, 
tenuti al s. fonte, da Gio. Battisti Parisi 
aliiiepote di Scipione e Ascaiiio mentova- 
li. Dal i 63 a in poi, per disposizione A' Ur- 
bano / ///Bai bei ini, Roviano ebbe il ti- 
tolo di principato, come rilevasi da vari 
diplomi di privilegi concedi e confermati 
in qne'lempi da Francesco Colonna, ì cui 
ilisci-ndenti formarono nelle persone di d. 
( rbano e d. Carlo Colonna Barberini la 
generazione per linea inascolina de- 
gli aiitidii sigimi idcllaCuluiina(dclIa qua- 
le riparlai nel voi. LYlll,p-i 3 o). Dui eli. 


T 1 V ,7 

inarcliese Filippo Bruti Liberali imparo 
perebè Francescq Parisi nella sua oper.i 
raccolse le riferite nozioni su Roviatio, cioè 
nella XXI l' Memoria sulle belle arti nei 
sagri tempii I\ipani,A\ recente pubblica- 
ta cu’tipi dlRipalraiisone.Egli narra, olici 
Parisi da qualche secolo trasferiti da Cu- 
valllundi Fronda in Roviano, vi acquista- 
rono buona possidenza, e tra quelli che 
vi fiorirono nomina il ven, Andrea Pa- 
risi di Roviano vUsnlo nel principio del 
XVII secolo, e l'encomiato Francesco Pa- 
risi m i decorso, celebre per la sua opera 
soli' F.pistologrnfia e Segrrleria,o\U c al- 
tre, il cui fratello avv. Luigi sposò Lucia 
zia paterna del mai chesc scrittore, la qua- 
le per genialità si distinse iieiridcar dise- 
gni di fablit'icbe archlletloiiiclie(cbe i pre- 
lati (li lui fratelli custodiscono in Roma 
incornici benconsei vati),nonchenel suo- 
nar l'arpa, cioè la i ,‘cbe co'pedali per suo 
uso e per quello dei fratello Gaetano da 
Germania venne in Roma verso il 1781. 
Restala vedova Lucia nel fìnirdel.lrascor- 
so se(xilo, passò il rimanente de'suoi gior- 
ni per lo piò in Roviano, ove morendo nel 
1810 fu sepolta nella ca'ppella gentilizia 
della parrocebia di s, Gio. Battista. La G- 
glia superstite Agnese Parisi sposò in Ro- 
ma Pietro A lini «itti, da cui nacque d. Vin- 
cenzo attuale professore d'eloquenza nel 
collegio Urliano, che perle molteplici sue 
belle e dotte produzioni letterarie enco- 
miai in piò luoghi. Questo.degno e dotto 
sacerdote, nel 1 . 1 3 , p. 1 9 1 dell’,///iMm tli 
7 fonia,pubblicò uii erudito articolo, iuli- 
tolato; Le mine di s. Maria dell Olirà 
sulla via Sidilacense al miglio xxxnr. 
Col disegno di esso e dell’eminenza in cui 
elevasiRoviano.Eccobe in breve un estrat- 
to. Castel di Roviano domina nel sotto- 
posto suo territorio alcune cadenti mu- 
raglie, che distaccandosi dalla via Siibla- 
cense poco dopo il miglio 33 s’inconirano 
a sinistra dello scosceso sentiero c(ie con- 
duce al castello. Se il paese lurrila ipial- 
clie reminiscenza, anche perchè circonda- 
to da 'ruderi dell'aulica via Valeria, c da- 
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gli avanzi del magnilìco acquedotto di Q. 
Marzio, piu lo inerita per l'accennate ro- 
vine. Imperocché tono reliquie di non 
■nolloampla chiesa campestre che tulcul- 
le con piccolo con veulu da oltre a 6 seco- 
li iurte in onore alta B. Vergine, quasi a 
l'omperecoirainabilereligionedelsuo no- 
me un cerloorrore di cui natura impi-on- 
tùquel passaggio. Si denominava la chie- 
sa t. Maria dell’Oliva, da una pianta d’o- 
livo che ritenevasi senza umana industha 
nata e cresciuta, vi primeggiava sul cam- 
panile, verde e robusta resistendo del pa- 
ri ull'erdore del sole e alla forza de’ven- 
ti. Ne’viaggi impresi con immenso guada- 
gno di, amine da s. Francesco d'Asisi, al- 
loicliè peregrinò al i. Speco di Subloco, 
a vantaggio spirituale del circondario, da 
I li fu scelto il luogo per una chiesa euon- 
vento de’suoi religiosi,e del tempio ne get- 
tò la I .'pietra, mentre il clauslro fu com- 
pito regolarmente verso il 1257, e restò 
in piedi io cura de’minori conventuali si- 
no al secolo decorso. Le divote genti ci'e- 
devanocheil santo di pròpria mano vi a- 
vesse piantalo un cipresso, ondecon fidu- 
cia e successo davano agrinfermi a bere 
dell’acqua con avervi infuso alcun botto- 
ne di esso. Adunque questi avanzi, come, 
iiiaiiifestameuleti conosce dalie supersti- 
ti tmcce, non sono profani di romana vil- 
la, come pretese l’illustre Nibby; ed i sas- 
si che servirono alla casa di Dio, sebben 
crollanti e coperti d’edera, sempre ispira- 
no venerazione: ciò che fu sagro una vol- 
ta è sempre sagro. 

Scarpa. Comune della diocesi di Ti- 
voli, con territorio in monte, da cui rica- 
vasi grano, biada, ghianda e pascolo, a- 
bitaloda più diiooo individui, fra’qua- 
bevvi qualche possidente di considerazio- 
ne, 3 miglia luntanodaU’osteria della Fer- 
lal.i, donde parte il sentiero che vi con- 
duce. E posto sopra un dirupo del mon- 
te l'eschiuso, sulla riva destra dell'Aiiie- 
iie, la quale si sale con multo disagio. (Ju 
iiit-zzu miglio fuori del paese, verso Rio- 
fieddo, ucl luogo chiamulo Ciucio è uu 
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pozzo artificiale, tagliato in forma roton- 
da nel masso del monte, che nella bocca 
li.v 9 piedi di diametroei772 almeno di 
profondila, della quale gli ultimi 1 8 pie- 
di sono inondali da aequa. Il Calindri lo 
chiama profondo cratere, e cn’lncali Bu- 
catici Pozzo. Marocco egualmente lo de- 
nomina eratere assai profondo, detto da- 
gli abitanti Bocca di Pozzo, egli giudi - 
caiidulu formato dalla natura. Invece Nib- 
by, tenendo presente la relazione del Ve- 
nettinie pubbhcata dal Cassio, le cui stra- 
nezze però rigetta, afferma senza dubbio 
che il pozzo sia artificiale, difficile essen- 
do il riiitraceiar lo scopo perchè venne a- 
pertu. Quelli che ne vollero attribuir la 
cagione all'acquedotto dell’aequaMarcia, 
SI appoggiarono ad un passo di Fhiiio , 
che Nibby con buone ragioni crede inter- 
pulato dal Cassioe.da altri, volendo sal- 
vare la fama di quello scrittore ; poiché 
Froiilioo,inagìstratodeH’acque soltoNer- 
va e Traiano, apertamente dice, che la 
Marcia avea le sorgenti non presso i Pe- 
ligni o .dal Fucino, ma sulla via Valeria 
veivo il miglio 36 , cioè precisamente sul- 
la falda opposta del monte s. Elia, nella 
valle Arsolana , dove pur oggi vedunsi 
sbucciare circa 1 miglia prima di perve- 
uire ad Arsoli dalla moderna strada che 
si distacca da quella di Subiaco. Questo 
profondissimo pozzo è veramente una me- 
raviglia, e giova indicarlo A chi visita i Itio- 
ghi,poiché visarà qualche indagatore for- 
tunato di cote della natura o di opere del- 
l’antichità, che avendo i mezzi e il corag- 
gio di discendervi potrà verificare le mi- 
sure e conoscere l’uso primitivo di quel 
baratro. Biondo da Forl'i dice che get- 
tandovi iintattodiduelibbredi peso, non 
perveniva a toccar il fondo te non dopo 
aver con pausa recitato due esaihetri di 
Virgilio. Conclude Nibby, che finora non 
si conosce I’ uso di questi pozii, e non 
doversi presumere di spiegarlo a danno 
dell.i verità e del senso comune. Di Scar- 
pi egli non rinveiiue alcuna meinoriit an- 
terioru uU i 83 , allorché secondo la ero- 
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noeti (li Siibiaro, Costo e il suo figlio de 
^(»rps f libero in consegno la torre di Ro- 
iate. Però IroTO in Pelrini che fu signo- 
reggiala dagli Orsini, e riporlcrù un suo 
rac(»nto. Insorse sul finirdel 1 54 ? unim- 
pegnn fra Ottaviano Monci da Paleslri- 
na e Tontarello da Gallicano, per cui sta- 
bilirono entrambi concordemente di ve- 
nire a duello. Datore del campo fu Orso 
Orsini, e lo assegnò nella* sua terra della 
Scarpa. Ottaviano scel.se per suo padrino 
il capitan de Rossi l'ornano, e Tontaiel- 
lo il capitan Amati tagarolese.Oue delle 
conveiixioni furono, che la querela doves- 
se terminai' colla spada, cliesarebbe a cia- 
scun di loro consegnata, quantunque el- 
la si rompesse in pugno ad uno de' com- 
battenti, e ebe il campos'intemlessea tut- 
to transito, cioè che la tenzone non s’in- 
tendesse finita se non per morte o disdet- 
ta. Si stabifi anche il giorno dell'abliat- 
timenlo, e concordarono trovarsi nel luo- 
go destinato l'S dicembre prima dell’ore 
1 6, come fecero; ma giunti a Scarpa nac- 
que un contrasto sulla scelta dell' armi, 
perchè Tontarello diceva che spettava a 
lui, attesoché era stato il i.°a d.ir la roeo- 
tita, e Monci gli avea 6lto presentar il car- 
tello, allegando per testimonio del suo det- 
to Gio. Salomone da Palcstrina ivi pre- 
sente; ma questo rispose non saper nulla, 
onde fu dichiarato l’elezione dell’armi ap- 
partenere a Monci. Mentre però le cose 
erano giunte a questo punto, e dovea fra 
momenti seguir la pugna, comparve in 
Scarpa all’ improvviso un trombetta di 
giustizia, il quale presentò all’Oi'sini un 
breve (forse di Paolo III) di tale efficacia, 
ch’egli spaventato licenziòi duellanti, or- 
dinando loro che immrdiatanienirpartis- 
sero dalla terra. La chiesa pai rocchiale è 
sagra alla Decollazione di s. Gio. Battista, 
f ai li nf mia. Comune della diocesi di 
Tivoli, con territorio in monte, il cui mas- 
simo prodotto consiste in grano , uve, 
ghianda e pascoli. Il pae<e racchiude buo- 
ni fabbricati e circa i3oo abitanti. Dice 
Coi signani che lo possedevano alcuni no- 
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bill mifrsicani, e l’olTrironon s. Benedet- 
to, /«re /tacm/itorio pertiiiebant tnm in 
ipsisFormis^uam ini olir frij^iila. Non 
la trovo però tra le possidenze del mona- 
stero sublacense, nulla dicendone Nibby 
e Marocco, e altri che consultai. Questo 
luogo lo trovo chiamato anche l allr- 
fretlda, neWeMi-morirColomtesi delCop- 
pi, dicendo che nel secolo XIV già era 
de’Coloiina, per cui verso il ( 4 oi Boni- 
facio IX concesse a favore di Landolfo 
suo signore, la diminuzione de' dazi sul 
sale e focatico di sue terre nel territorio 
di Tivoli, compresa Vallefrcddn. Descri- 
vendo s. Vito, nelfarlicolo. Subisco, e le 
signorie de’ marchesi Theodoli, vi com- 
presi Vnllinfreda acquistala con titolo di 
contea feud.vle. Pare che già la possedes- 
sero nel i?92. La chiesa parrocchiale è 
intitolata all’arcangelo s. Michele. Essa 
è atcipreinle, ed il santo tilijare è pro- 
tettore del paese. Il ginspndrnnnto della 
medesima appartiene al comune. Viene 
retta da un arciprete e da due vice cii- 
riiti.Allra chiesa è sotto Tinvocarione del- 
le ss. Anime del Purgatorio, e denomi- 
nata del Suflì ngio ; giuspadronato della 
pia confraternita del Suffragio. Di recen- 
te fu compito una chiesa rurale (fetta del 
Ciroiterio, per quello che vi ha adiacen- 
te ; è dedicata in onore di s. Rocco, ed an- 
che questa è propria del comune. 

J'ivaro. Comune della diocesi di Tivo- 
li, con territorio giacente in monte e col- 
le, pioducente particolarmente grano, u- 
ve. biada, ghianda e pascoli, con sufficien- 
ti e mediocri fabbricati abitati da qnn-i 
800 individui. Tranne Calindri, non Iro- 
'vni che altri ne parlino. La chiesa parroc- 
chiale è sotto l’ invocazione di s. Biagio 
martire e vescovo di Sebaste, il quale è 
anche protettore del paese. Degno poi di 
tingolnr menzione è una immagine as-ai 
miracolosa della B. Vergine, che esiste in 
venerazione presso gli abitanti sotto lo 
speciale titolo dell' Illuminata. Fu que- 
sta da tempo immemorabile trovata pro- 
digìosameiile da un pasture nel luogo 
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cliiamato/i Panlrrni, donde porUrati nel- 
la cliieui parrocchiale, da te fece ritorno 
nirnntico sito, il che con istupore ti rin- 
no«b più d’una volta. Commosro il po- 
polo da fervorota divorione pel replica- 
to portento, nel medesimo luogo eresse 
in tuo onore la chiesa tuttora esistente. 
Mell archivio della parrocchia si conser- 
va un’antica incisione di rame della stes- 
sa 8. Immagine, con iscrizione relativa e 
del seguente tenore. Dciparac F'I'rf'ini.t 
J'^/fìgrs, quae miiltis ah liiiic sacciilis in- 
tram Icrritorii l'ivaricnsi.i finex, in lo- 
co uhi vulgo dicilur li Pantani, prodi- 
giose rc/icrta, ihiquein Tempio a fonda- 
mentis ereelo decenter locata magnam 
populorum frequentiam, majorique fer- 
vore gratiarum suh tilulo. La Madon- 
na ss. rleirilluminatn, religiosissime co- 
litur. Quanto all’origine del paese, non 
ti conoscono autentici documenti; ma in 
esso si conserva la seguente costante e 
generale tradizione orale, la quale |>erciù 
sembra credibile e verace. E' indubitato 
che nelle sue adiacenze, lontano circa due 
ndglia dal paese, nel luogo di Cartoli ora 
appartenente al limitroro regnodi Napo- 
li, esistesse la ricca e potente città di Car- 
scoli, ppichè passando per queste contra- 
de Ovidio Nasone, di lei cantò: frigida 
Carscolis ner olivis apta ferendis Ter- 
ra, sed ad segeles ingeniosos dger. Ed 
ora ove surre, benché sia cresciuta am- 
pia, folta e annosa macchia, pure ti tro- 
vano i suoi ruderi. Pertanto si vuole, che 
il paese di V'ivaro fosse un piccolo e ben 
munito castello, nel quale laciltà di Car- 
seoli conservava le biade, i cereali, i suoi 
viveri pec tua provvisione straordinaria. 
Distrutta poi Car.seoli da’possenti roma- 
ni, parte de’ suoi abitanti si rifuggirono 
nel luogo dell’odierno Cartoli, edifìcarono 
il paese, e dalla abbattuta Cnr.rro/r l’ap- 
nellarono Carsoli. Com’era ben natura- 
le, altra parte de’cittadini di Carsoli si 
ritirò nel detto castello e lo ampliò; quin- 
di in progresso di tempo da’oi’i'rriclie cu- 
atudiva di Carscoli, ti disse volgarmen- 
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ie Fivaro, nome che porta ancora e l i- 
corda la tua antica destinazione. A poca 
distanza da esso avea origine una copioais- 
sima e pura sorgente d’ acqua, la quale 
per artificiale acquedotto, di cui si con- 
servano ancora gli avanzi, si trasportava 
in Carscoli; acqua che al presente in Car- 
toli forma il fonte chiamato di s. lìene- 
detlo. Il dominio esignoria feudale dì Vì- 
vnro, appartenne all’antica e nobilissima 
famiglia Cenci romana, di cui più sopra 
feci parola parlando di Vicovaru, il che 
viene confermato dal tuo stemma genti- 
lizio esistente non solainentè negli avanzi 
del munifìco palazzo baronale, situato 
nello sommità dì Vivaro, e distrutto nel 
terminare del passato secolo dal furore 
dell’armate repubblicane h-ancesi, ma e- 
ziandio in una fontana costruita lungi 
mezzo migliocirca dal paese,ove trae pu- 
re origine un lìmpido e abbondante ca- 
po d'acqua, che artificiosamente condot- 
tata a traverso le falde d’un monte, ora 
fornisce a Viv.aroeccellenteacqua, come 
già la somministrò al diroccato palazzo. 
Imperocché va riferito, a lode della fe- 
deltà de’vivaresi verso il Papa loro sovra- 
no, che nelle detta e fatale invasione stra- 
niera, essi pieni di valore e ardito corag- 
gio, seppero sostenerci! fuoco e l’a-sedìo 
delle truppe per circa 6 mesi. Soggiaciu- 
ti per la disparità delle forze, subirono la 
vendetta del vincitore, indispettito dalla 
singolare opposizione. Da’Cenci, il castel- 
lo di Vivaro passò in proprietà del prin- 
cipe Borghese, a cui appartiene tuttora. 

Governo di Genazzano. 

Vedi' il voi. LVIII, p, i3o. Compren- 
de Genazzano, Cave, Olevano e Bocca dì 
Cave. 

Governo di Palestrina. 

Vedi il voi. LVIII, p. 1 3o. Compren- 
de Palestrina, Castel t. Pietro, Gallicano, 
Colonna e Zagarolu. 

Governo di Palomhara, 

Palomhara. Comune della diocesi di 
Sabina, capoluogo del governodel suono- 
inr,con rc-ìdenza del governatore, distau- 
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(e (In Itoma miglia i8, ecil'(^a ?Jn Molili- 
bili, per una tlrnda die diterge a de«lrn 
della Nomenlann poco dopo il 6.° miglio 
da Roma, e cliediceni la si rado delle !\lo- 
lelte. Il suo territoi'o in colle è rerliiee fe- 
condo, prodiicente grano, uve, olire e buo- 
ne rriilla in gran copia, non che canape, 
paicoli e allro. Qiieda groxa e nobile ter- 
ra sorge sulla cima d’u|i nllucolleisolnlo 
e conico, che si direbbe rololato dalle ret- 
te del ricino monte Gennaro, che sona- 
si nmlolu da una pnrle rende il clima al- 
quanto umido, peibiii siliineione nnieiia 
e aria buona, fra le vie Nomenlann e Ti- 
liiirllna. Al suolalo orienlnle giacciono in 
distanza gli Aprniilni , dirimpello ha il 
Teveie, a destra il piccolo fiume Alila, a 
sinistra r Anime o Tererone. La sua in- 
Ici na estensione è considerabile, con fali- 
lii-icati cinti di mura, ed alcuni dì moder- 
na ed elegante coslriiiiunc, pe'siioi 3 ono 
alillonti circa, sneievuli e cnidlali, coll mol- 
le famiglie comode e coltissime, poneii- 
iliisi molla cura all'c-iluciizione. Dice ?ilb- 
l>Y,clie lo parte bassa del castello è aflntto 
moderna, la parte superiore perh è geiie- 
nilnieiiterabbricota ne’ secoli XIII eXIV. 
E' prorvislodi leggerissime acque, ma nel- 
l'estate essendo poco copiosa quella della 
fonie lontana un 4-° di ni.iglio, conviene 
iilliiigerla altrove epiù dislanle.Quasi tut- 
te le abitazioni liaiiiiu ollinie grolle per 
conservare gli eccellenti sooi vini, cavale 
nel vivo sasso su cui è ediflcBlo il paese. 
Il palazzo baronale, giù de' Sovclli, esiste 
nella rocca e fu edificalo nel secolo XV 
In foi ma di fui terza, conservando nel mez- 
zo un’alta lui re con lialuanli cosIiiiìIh nel 
secolo XIII. Vi sono retidoi di buone pit- 
ture, massime nella vollodella sala iiicui 
sono espressi i più valorosi eroi dell’an- 
tica repubblica romana. Da tutte le parli 
il palazzo presenta lo stemma de’Savelli, e 
belle moclanaluie nelle porle e nelle fi- 
nestre, le quali sono costruite d'una pietra 
oienaria compatta locale, che apparenle- 
iiieule sembra marmo, speciolmeiile per 
la patina che il tempo le ha dato. La pfi- 
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mari.i chiesa aiciprclale , parrocchiale e 
culirgiiila, ed intitolala a s. Ciagiu vesco- 
vo c uiailire, è ampia di gotica manieiir 
a 3 navi, con biiooe pitluie e 9 nllm-i, es- 
scnilo abbellito il maggiore da marmi di- 
versi, venerandosi ivi molle reliqtoe. La 
fece edificare Onorio III Snvelll, In cap- 
pella gentilizia della qual famiglia fu ri- 
dotta in sagrestia, dove si vedono anco- 
ra diverse tombe degl’imlividiii della me- 
desima, e dove fu tumulato Giovanni Sa- 
velli con qiiell'epilallìo che Mui occodice 
riportalo dalluS|ieramlio. Questi a p.4 ■ > 
e seg. pubblicò l’iscrizioni di l’alombarn, 
ma non l'epilaffio: rpigral! il'uti Giovan- 
ni Savelli sono solo nella chiesa del s. An- 
gelo Custode da lui fomliitn nel 1 6 1 4 pres- 
so l’osteria della Fiora. Bensì di s. Bia- 
gio riporta 3 altre isciizloni non appar- 
tenenti al .Savelli, una delle quali pro- 
lissa è del valoi-mn e priidenle milite Gio. 
Dallisla Tosi nobile, ivi palo da famiglia 
oriunda milanese, che dopo molli onore- 
voli olficii r giirrrescbe imprese, si distin- 
se nel Tomeo di Belvedere, e mori in l’n- 
lonibarn nel 1600, erettagli neliyyS da 
Fietro Faulu Tosi colliileiale della curia 
Capitolinaineireseqiiie celebrate in della 
chiesa, si sospesero due insegne militaci 
dal defunto riportate conti o i lurcbi nel- 
la battaglia di Lepanto. Ambedue i Tosi 
sono lodali do Speraiidio a p. 184. bote- 
rò che oltre a questi , l’alouibara vanta 
non pochi suoi iilsislri. Ragguardevole è 

10 cliie-a suborbaiia di s. Giovanni in Ar- 
geiilella, abbellita da colonne di pregio e 
d’uii campani le furmato secondo l'uso 010- 
nastioo sulla foggia di quello di s. Mai la 
ili Trastevere di Bnmn. Ebbe il moiiasle- 
ro di benedettini, Onorio I V vi pose i gii- 
glìelinili come padronato di sua f.iniigUa, 
e poi fu commenda cardinalizia. .Avverte 

11 p. Cnsiniiro da Roma, che per errore da 
olcimi fu la chiesa cbiamala di s. Pietro, 
e die la fabbricusse un cni-ilinal Jncovu 
Resal o poi Papa nel secoloXIll.Olirecliè 
questi non si conosce, la chigsa giù certa- 
ineiile esisteva nell 1 i 1, e raltaredellaB. 
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Vergine fu ediGcato nel 1 1 70, con iteri* 
zione che per intero ti legge in Speran- 
ftio. Il Piazza nella Gerarchia cardinali' 
riV/,( 1 escri rendo In diocesi di Sabina, ricor- 
da le seguenti chiese esistenti a suo tempo. 
Si s. Egidio abbate anlichittima e par- 
rocchialecon 7 altari, nel centro della ter- 
ra; di s. Maria del Gonfalone con 3 altari, 
del sodalizio omonimo, situata alle radici 
del paese, rilerandosi dalla lapidediSpe- 
riindio, che fu fabbricata neli5o7, con- 
tagrata nel i 5 io, e restaurala da’confrati 
nel I 670;di t.Pietronell’interno,dal Piaz- 
za creduta forse la più antica in cui t’in- 
cominciò a celebrare il culto divino, e Spe- 
randio riporta I’ iscrizione di Clemente 
XI V e del retcoTO Cardinal [lezzonico, ri- 
guardante la confraternita di s. Giuseppe; 
di s. Nicolò riiralr; di t. Maria della Neve 
iuburbana,edi molta divozione; della Mi- 
tericordia o oratorio. S|ierandio ci dà poi 
le lapidi della chiesa rurale di t. Maria di 
Loreto, nel 1 70Z eretta dal prelato Gio- 
vanni Bussi; e della ciiiesa rurale de’ ss. 
Claudio e Caterina, edificata nel 1 7 1 z da 
Claudio leMaireVrgnolivo//er/t^iore del- 
le lettere apostoliche (è dello anche gian- 
siizzero tale ofiicio). A tempo del Piazza 
erari un ospedale pe’ pellegrini in cura del- 
l’arciprete di s. Biagio, ma sconcertato nel- 
l’economico; ed il monte frumentario del- 
la compagnia di a. Antonio. Vi sono le scuo- 
le elementari; e le maestre pie alle quali 
Pio VI Col breve Cumsieut, de’ 1 7 dicem- 
bre 1 8 1 5 , Bull. Kom. coni. 1 . 1 4 , p- >6o; 
Conccxsio domus ad cappellaniani nini' 
cupafam.t. Mariae Virginia Angelorum 
in terra Palumhariae dioecesù Sabi' 
ncnsis fìcrtiuentis favore magùtrorum 
piaritm puellarum ejusdem loci. Il Piaz- 
za riferisce col Maltei , che Tarquinio il 
Superbo (o Prisco), vinti i sabini nel cam- 
po Cullalino, debellò le colonie dell’anti- 
co Lazio di là dell'Aniene, fra le quali Ca- 
meria oggi Palombara, fabbricala dagli 
albani multo prima di Roma , e abitata 
dagli aborigeni cherisiederono lungo le ri- 
vedi tal fiume; ma egli piuttosto opina che 
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Faloinbara succedi airantichìssiffla Crn- 
slumerii che diè nome a questa parte della 
Sabina, chiamandosi Sabina Croxtuine' 
rnt, in riflesso dell'eminente e ÌMlata sua 
posizione in aria perfetta, e delle nume- 
rose anticaglie e medaglie d’ogni specie 
di frequente ivi trovate, prove del suo an- 
tico splendore; ritenendo inoltre, secoi>- 
do alcuni, che Cameria e Ameriola occu- 
parono il sito di Castel Chiodato e Cre- 
tone appodiati di Palombara, posti a zo 
miglia circa da Roma. Il Ranghiasci, Bi- 
bliografia dello Stato Pontificio, chia- 
ma Palombara, leiTa nella Sabina, Fu- 
lumbara, fiostrumiunh, Custriuneriwn. 
Lo Sperandio qnaUficando Pajonabara 
castello anticb'rsfimo, che sempre sì di- 
stinse fra le cospicue terre di Sabina 
(nel quale articolo notai che sebbene nel 
voi. LVIII, p. i 3 o, in esso aveva pro- 
messo di parlare di Palombara, ritene- 
va poi meglio r eseguirlo in questo co- 
me governo del distretto di Tivoli, se- 
condo il consueto metodo), riportò le le- 
stinionianze di Daudrand e Facciolali io 
favore di Palombara, che successe a Cru- 
slii merla, e chiamata da alcuni anco Co- 
Inmbara; nè tacque che diversi scrittóri 
sostengono che veramenleCruslumio non 
fu ov’è Palombara, ma nella selva poco 
distante appellala 1. Giovanni della Tor- 
re: da qui scorre l’Alba, oggi Rio Mosso, 
luogo infausto per la rotta ivi data dn’galli 
tenoni a’romani. II Calindri dice che ne’ 
remoli tempi fu qui Camecia, e nel ter- 
ritorio Crustumio o Coloinbara; Criisle- 
merla riferisce Castellano volersi a Palom- 
bara; e Marocco inclina a seguir quelli 
che vi riconobbero l'esistenza di Came- 
ria in vece di Crusturoio colonia romana, 
da molti dotti ritenuta in Palombara, e 
che rec.ino meraviglia i ruderi esistenti nel 
territorio nel sito detto Rotavelle, in te- 
stimonio della splendidezza de'suoi anti- 
chi edilizi , con avanzi di volte dipinte, 
frammenti di colonne, ed avanzi di bagni 
e di mura ciclopee. Finalmente, per non 
iTcordare altre opinioni, leggo nel Nibby 
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c«tcrc incci'ln qiiniitlu si furmò questa (er- 
ra, che a cagione di sua posizione probn- 
liiliiieiitenon fu II luogo trascuralo netl’e- 
poche priiiiilive della popolazione italica; 
iiomliiiieno non polè trovar nella terra al- 
cun avanzo sia dell’epoca dell’i lidi penden- 
za, sia di quella della dominazione roma- 
na; quindi crede no6 doversi calcolacele 
pretensioni di coloro che dierono a l’a- 
loiiihara i nomi di AiUcmn/te, Crnsttutir- 
rii e f’tz/nrr ór, città poste altrove: le due 
prime fondale dn’siculi, l’ultima dagli a- 
hoi igeni, e di esse e di oltre pas-lai anche a 
Sabuia, Egli ritiene che .-/ote//uun' sorges- 
se sul monte, che domina irninediatamen- 
te il confluente dell’AiiienenelTeverea si- 
nistra della via Salaria, poichèèqppuntO 
unte luiinrni qui infìuit in Tiberini, cir- 
ca 3 o stadi da [toma e fuori di porta Col- 
lina: che Grusiumerii si volle in diversi 
luoghi, come a MonleRotondo,ma doversi 
riconoscere fra Fidene^ t'iculea e Noinen- 
lo, nel ripianodiTor S. Giovanni fuori di 
porta Salaria, nella tenuta di Capitinia- 
110, al confluente de’ due rivi principali, 
che forinano rAlliaiuchediCnz/nriV/.lun- 
gi da Roma circa a 5 miglia, egli ne sco- 
lili le rovine fra Tivoli e Vicovaro, quasi 
a mezza strada fra’ due luoghi, un 4-° di 
miglio circa a sinistra della via Valeria, e 
che del silo tei ritniio alcuni fuiidi perven- 
nero per eredità a s. Gregorio I, che li do- 
nò al suo iilunasteru di s. Andrea al Cli- 
vo di Sciiilro, e vi fu edificalo il diruto 
castello di Saccumuro, che ricordai a Vi- 
cosaro. E iluhhioseil castello di l’ulom- 
haia prese II nome da’Savelli,che signori 
di l’alomhara a veann per istemma mia pa- 
luniha (dice Nihhy che il nome di l’alom- 
hara,e Paluniharia nc’bassi tempi, è co- 
mune a molli luoghi, e forse derivi) dal- 
I alihoiidanza de'paloinbi), ed è impresso 
nelle monete senatorie de’medesiini, co- 
me li può veliere nel Mni tiiielli, Amiq. 
itoin. Pont. Dvnarii p. 36 , e tav. a, 4 , 
VI; ovvero se il ramo de'Savelli feudala- 
t'i di Falouibara prendesse dui castello 
>1 nome e lo sleiiiroa della palomba in 
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ciunpo azzurro. Avendo scritto articoli 
sulle principali famiglie romane,eziiindio 
di quelle che duiniuaronole coairadeclie 
vado descrivendo in quest’articolo, ed o- 
ve sono nozioni analoghe, in quello de' 
Savclli riportai le uolizie de’ signori di 
Palombara die incominciarono con Od- 
done I del I o 64 ; quindi Oddone IV sposò 
una Savelli e d’allora in poi questo ramo 
prese il nume di Savelli- Palomhara , una 
delle 4 lioce di sì potente e celebre stir- 
pe, e nella quale si compcnctrarono le al- 
tre. Questa linea fu la più feconda di uo- 
mini grandi che celebrai, s’iiigiàindì al di 
sopra dell’allre,con privilegi e prerogati- 
ve, eia dignità di Mareiciallo di s. Chie- 
.m (G.)\ poiché pai te per ereditò e parte 
per compre fu pure signora A' Alhnno c 
della /f(<T;Vz(f.), terminando in parte nel- 
la nubdissima casa Sforza-Cesarini ( f'.), 
e parte iie’Massinio principi d’Arsoli per 
la marchesa d. Darbara ultimo rampolla 
de’ Savelli-I'almnbara , morta in Roma 
nel 1826, e per essa i Massimo eredita- 
rono ili Roma il PaLizzo Palomhara e 
In T'itln Palomhara, pel narrato al ci- 
talo articolo. A SADiat,coii Sperandio e 
altri , ri|ioi tal que’ personaggi che la si- 
gnoreggiarono u vi Morirono ne’bassi tem- 
pi, fni’qiiali i discendenti d’Albericodiica, 
marchese c pali izio, che dalla caso loro 
lasciala c nbilain in Roma presso la re- 
gimie e chiesa ili s. Eustachio, ove nvea- 
110 la cappella gentilizia di s. Michele zVr- 
cniigrlo (della quale riparlai nel voi. LV, 
p. 273, 2?4 e 273], si dissero conti di 
s. Euslaehio, cioè i figli di Giovanni nati 
d’Alhericu, Saraceno, Orrigene e Oono- 
ne,come si ha da un documento del 1 o84t 
essa filili istretta congiunzione di sangue 
colla Siivclli, e si estinse nel secolo X.V, 
passando molli de’ loro feudi e beni ne' 
.Savelli, i quali più volte ebbero comune 
il nome co’rinoniatissiini conti di s, Eu- 
stachio. Le memorie de’ signori di Pa- 
loni barn, senza conoscersi il cognome del- 
la famiglia, iiieomineiano nel secolo XF, 
deuomiiiuiidusi soltanto signora di Pa- 
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lumi larn; e Man-occo parla d’un conte Ol 
toTÌaiio fralello cliOddone, forse quell'Od- 
(Ione del 1064 surricordato, il quale Ot- 
taviano nel I og 3 fece donazione della me- 
tà del castello di Camerata all’abbate del 
monastero di Farfa, con chiese e sue per- . 
lineote; ìndi nell i i 1 donò aH’abbale e 
monaci di s. Giovanni in Argentelln, un 
miglio e mezzo distante da Falombora, 3 
chiese e molle possessioni situate in quel 
terntorio,dalchesi pubai-gomentarech’e- 
gli ne fòsse assoluto padrone. Questo Ot- 
taviano altro figlio del mentovato duca e 
marcliese Alberico, fu padre di Oddone e 
Crescenzio conti e retluridi Sa bina, eli e es- 
sendo nati da Oddone,Giovaiini eCrescen- 
zio, il I ."ebbe 3 figli, cioè Ottaviano, altro 
Oddone eCrescenzio,il quale ultimoOddo- 
ne,Sperandio crede progenitore de’ Savel- 
li, echese'cnndo il Muratori nel logS signo- 
reggiava Palombara; e cosi i due Oddo- 
ni che al possesso di questocastelloedel- 
l’altro di Monticelli, lungamente stali di 
pertinenza di casa Sorelli, si leggono nel 
1 198 nella vita d’Innocenzo III, è vero- 
simile che possano appartenere alla stessa 
discendenza. Inoltre Sperandio dice in ul- 
lroluogo,che nel corso del secolo XII gli 
scrittori delle cose italiche ci rammentano 
primaOddonel e poiOttaviano conti di l‘a- 
lombara, l’uno figlioe l'altro nipoted’Ot- 
taviaoo seniore nato di Allierico duca e 
marchese. Vuole di piò Sperandio, che 
Gregorio penultimo figlio d’ Alberico, fu 
progenitore delle famiglie Conti e de’Con- 
ti Tusculaiii e de’Colonna. Qui peròcre- 
do opportuno ricordare, di aver dichia- 
rato a SivEiLi FAuiGLU, colla legale au- 
torità di Ratti suo storico crìtico,che i ve- 
ri Savelli avanti Onorio III deliai6,non 
vanno riconosciuti; per cui non pare ci e- 
dibile l’assertiva di Marocco, chei Savelli 
dominarono in Palombara anche avanti 
iliaiG, come rilevasi da mss. antichi, e 
neppure ne fu signore Luca Savelli fra- 
tello d’Onorio III, come vuole, per la no- 
tizia esistente nell’archivio de’minori os- 
servanti di Palombara. Ilp.Casimiroda 
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Roma Importanti notizie-cidà sui signo- 
ri di Palombara, (die ripeterono lo stesso 
Ratti, Nibby ealtri.Egli rac(x>nta,che Pa- 
lombara è nominata nel principio del se- 
colo XII dalla cronaca Sublacense , che 
narra aver Giovanni 3 i.°abl)atedis.S<x>- 
lastica .comprato la ro(xa di Camerata per 
3 o lire da’ figli d'Oderico, proinettendo 
di prestar loro aiuto nella guerra che a- 
venno con Oddone di Palombara. Ma pri- 
ma che l’abbate ne venisse in possesso, es- 
sendo stata occupata la detta rocca da Lan - 
done, figlio di Gregorio d’Aiiticoli Cor- 
rado, econoscendo egli di non poterla luo- 
go tempo ritenere , trattò di venderla a 
Oddone. lidie venutuacognizioiiedi Pie- 
tro, successore dell’abbate Giovanni, fe- 
re intendere a Oddone, che gli avrebbe 
donato la metà della rocca per compenso, 
se l’avesse aiutato a ricuperarla dalle ma- 
ni del nuovo tiranno. In fottiOddoiie 11- 
niti i suoi soldati a quelli dell’abbate, not- 
tetempo assali di repente i nemici, facil- 
mente li superò e s’inipadroni della toc- 
ca; il perchè Oddone ricevè dall’ abbate 
anche 6u lire d’argento a titolo di com- 
penso delle spese fatte per tuie spedizio- 
ne. Oddone ebbe per successore nella si- 
gnoria Ottaviano (forse il già ricordato o 
altro, dice Marocco; maSperandìo dichia- 
rò gìuniore e nipote del seniore), chiamii- 
to Comes Palumhariae in un decreto di 
Ottone conte Palatino deli i.'ig. Questo 
Oddone da Ratti e dal Nibby si chiama 
Oddone I per distinguerlo dagli altri: il 
simile farò io. Da Ottaviano nacquero Fi- 
lippo e Oddone II, nel tempo de’(|uali, 
cioè nel 1 1 80, bandone Frangipane unti- 
papa Innocenzo III, fu preso cu’xioi po- 
chi seguaci scismatici in l'alombara, u- 
v’eiasi ritirato nella rocca |>er sostenersi 
nello scisma, dal Cardinal Ugo Pierleoiii, 
e da Pupa Alessandro III fu condanna- 
lo a perpetua carcere nella fortezza diCa- 
vepressoGenazzano, o come altri voglio- 
no rilegato a far penitenza nel monaste- 
ro della Cava, ove muri impenitente al 
dire di Novaes; e non in caccn pi-rpcino 
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iiiclusus, come per errore tcriue Anto* 
oio Pogì, e notò il p. Casimiro. Lo Spe> 
raodio fa l'antipapa fratello d’Otlaviano, 
onde il Papa comprando da lui il feudo 
pervenne a impadronirsene co’suoi ade- 
renti, e rilegatolo in Cave pose lineai lun- 
go e doloroso scisma. Però questo punto 
schiarirò con Lodovico Agnello, Storia 
(Irgli Antipapi, che meglio narra il fit- 
to. Landone Sitino (perchè forse di Sez- 
ze), fu ricovrato nel suo castello dal fra- 
tello del defunto Ottaviano, dove fu fat- 
to sorprendere da Alessandro III per mez- 
zo del Cardinal Piei leoni, onde da questi 
condotto a’ piedi del Papa, pianse e de- 
testò l'errore, e fu nella Cava confinato e 
messo io ceppi. Lo storico, sebbene rico- 
nosca che r antipapa sostenne lo scisma 
presso Pa lombara, facendosi credere le- 
gittimo, riporta pure un'altra narrativa 
ove non è nominata Palumbaia, ma una 
rocca inespugnabile vicino a Roma,tenu- 
ta da un milrs fratrr Octariani, in odio 
di Alessandro III (che fosse un Conti fra- 
tello di Ottaviano o Vittore V, ili.° de’ 
4 antipapi cu 'quali dovè lottare Alessan- 
dro III ? giacché i Frangipane sono ri- 
conosciuti per un ramo de'Conti), il qua- 
le era dalla costui violenza più degli al- 
tri travaglialo. Laundecoosigliatosi il Pa- 
pa co'cardiuali e pacificatosi co'congiun- 
ti d'Otlaviano, a gran prezzo comprò dal 
signore del luogo il detto costello; e cosi 
per r industria e destrezza del Cardinal 
Pierleoni, occupò la fortezza e prese l’an- 
tipapa. ?libby riconosce, che I' antipapa 
Innocenzo III erasi ritirato nel castello 
di Filippo e Oddone II, i quali nell i8o 
lo consegnarono. Nel i ■ 98 a loro era suc- 
ceduto Oddone III figlio di Filippo, il 
quale prestò in quell’iiiino al vero Papa 
Innocenzo III giuramento di fedeltà, fa- 
cendo il simileOddone di Monticelli. Fi- 
glio o nipote d’ Oddone III sembra che 
fosse Nicolò di Paloinbara, che nel 1379 
andò podestà in Siena, officio che allora 
si concedeva soltanto a persone ragguar- 
devoli. 11 suo figlio Cecco fu padre di Co- 
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l.-i Cecco eh’ ebbf guerra cogli Orsini e 
fece prigione Carlo fratello di Francesco 
Orsini, onde Giovanni XXII s’interpose 
per la sua liberazione. Il p. Casimiru di- 
chiara che tutti i ricordati doniinaiiti di 
Palombara non conosce a qual famiglia 
appartenessero, e poscia fu signoreggia- 
to da’ Savelli. Ceco suH’origine di que- 
sto loro domini o quanto produsse il Rat- 
ti, Della famiglia Savelli. Il teilanicn- 
to d'Onorio IV Savelli, pronipote d’O- 
norio III, può rischiarare questo punto 
storico, fatto nel 1379 o nel 1 383 mentre 
ancor era cardinale,e confermalo da Pa- 
pa quando onorò di sua presenza Palom- 
baia; è riportato intero dal Ra(|i colla 
data, rogati s in Castro Palumhariar in 
camera palatii Aids ejusdem Castri an. 
Doni. 1 385 ind. 1 3 mcnsis julii die 5 . Es- 
sendo compreso in esso Caitris ra/iim- 
hariae qual feudo della famiglia, forse ne 
fu fatto l'acquisto verso quel tempo, so- 
spettandosi che lo avesse venduto al car- 
dinale il detto Nicolò quando passò ma- 
gistrato a Siena, o al di lui fratello Pnn- 
dolfu; e però il Cecco vivente sotto Gio- 
vanni XXII non può esserne stato signo- 
re, che per usurpazione o per qualche al- 
tro motivo, che gliene avesse procuralo 
un possesso momentaneo. Dopoché i Sa- 
velli circa ili4oo vennero ad una certa 
divisione di stali, Palombara restò nc-lla 
linea de’signori di [tignano, per disposi- 
zione di Gio. Battista Savelli, che la la- 
sciò a Jacopo secondogenito. Molle vicen- 
de passò questa terra sotto i Savelli, e mas- 
simein tempo del dominio di Jacopo, che 
distesamente racconta il p. Casimiro, e 
qui riproduco. Avendo egli nel 1 4^3 ban- 
diti giustamente alcuni suoi vassalli pe' 
loro gravi misfatti, questi fortemente srle- 
gnali contro di lui, rientrarono all’ im- 
provviso nella loro patria coll’armi alla 
mano, e prima sagrificarono alla loro cru- 
dele rabbia e furore due innocenti figli 
di Jacopo, tagliandoli barbaramente a 
pezzi ; poi si resero padroni di tutto il ca- 
stello, che per coprire la loro ribellioue 
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olTrirono subito a Pnpn Calisto IH, il 
qiinle non solo non volle nreellnrlo, ma 
vi spelli il ('ariliiiol Prospero Colonna af- 
lìnchè r avesse consegnalo a Jacopo le- 
gittimo signore di esso. Questa saggia ri- 
soluzione del Papa fu cagione d’un altro 
tumulto, poiché gli Orsini e specialmen- 
te Napoleone, temendo che il Colonna 
non occupasse per se il luogo, visi por- 
tarono col loro esercito e lo tennero as- 
sediato finché sopraggiunti a favore del 
cardinole il Pojano, Francesco Savelli 
e altri capitani della Chiesa, furono co- 
stretti a sciogliere l’ assedio e ritirarsi. 
Enlinti quindi in Paloinhara i soldati 
pontifiaii, uccisero circa 70 di que’ scel- 
lerati, ch’crano stali de' principali a sol- 
levare il tumulto, perché servisse d’esem- 
pio, e perchè in avvenire i vassalli si mo- 
strassero pih riverenti e più rispettosi 
co’ loro padroni. Leggo nel Piazza che i 
felloni furono impiccati e poi Sipiarlati, 
persalutaredimostrazionedi severità. Ma 
qui non cessarono le disgrazie di Jacopo, 
inentre nel 1 4^0, conoscendo di non po- 
tersi opporre all’impetuoso Jacopo Picci- 
nino capitano del duca d’.\ngi6, il quale 
dall’Abruzzo pasùloa Bieti Crasi impa- 
dronito di molte castella degli Orsini, e 
minacciava ancora d'insignoiirsi di tulle 
le sue, spontaneamente gli si arrese. Ma 
sopraggiiinlo Alessandro .Sforza signore 
di Pesaro, il qiiple combatteva per Ferdi- 
nando ducadiCaliibrin, ricuperale in pri- 
ma le castella degli Orsini, voltò poi le ar- 
mi contro quelle di Jacopo, molle delle 
quali presecolla forza, pii ncipalineiile Ta- 
rano e Cantnlupo, rimanendo solo a Ja- 
copo Aspra e Paloni baro, le qua li non ven- 
nero in potere dello Sforza per le grandi 
pioggie cadute in qnc’giorni, onde fu co- 
stretto lasciar la campagna senza compi- 
re rimprcsa. Frattanto Renalo d’Aiigiò 
continuando nelle pretensioni al regno di 
Napoli, contro Feidinandu I riconosciu- 
to dal Papa, Jacopo impi udentemente si 
gettò nel suo parlilo. Nel 1461 essendo 
perciò incorso Jacopo nello sdegno di Pio 
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W.qundad Àtidrf^rn’enses df/trirtif, i l lo - 
nini cidsr occersitopracsidio, qiiidquiil 
aVnlumharìa adporta.i Vrhisintcrerat 
ngri , nssiduis excursionihus iiifcstiim 
hal'iirrnt, il Papa fece impiccare! 1 vas- 
salli di Jacopo, e poi gli tolse oppida sp- 
ptrm Toparrhiae siine non ultimo, tra i 
quali quello di Crelone, il cui popolo giu- 
rò fedeltà nelle mani dello stesso Papa, 
mentre dimorava in Tivoli a ’ 3 agosto 
I 46 1 . Dipoi Poggio Nativo fu prima ven- 
duto al capitolo Valicano, indi da esso di- 
smembrato, Sisto IV a’i 5 gennaio 14H0 
lo concesse in vicarialo al Cardinal Gio. 
Ballista .Savelli, e dopo la sua morte ai 
fratelli, nipoti, posteri e successori in per- 
petuo, coll’annuo censo di 3 libbre di ce- 
ra bianca. Narra Ratti, che i figli di Ja- 
copo non ebbero successione maschile, 
perciò il castello di Palombara fu eredi- 
tato dalle femmine, due delle quali Bar- 
tolomcae B.illislina eransi maritatela i.* 
a Francesco fialellodi Mariano -Savelli, 
la seconda a Giulio di lui figlio, ambedue 
i quali ereditarono la porzione spettante 
alle loro rispettive mogli: anche il Cardi- 
nal Gio. Battista Savelli ne possedè In me- 
tà. Dopo la morte di Jacopo, Paluinirara 
soggiacque a nuove e più funeste ilisgra- 
zie, poiché ncli4S2 fu occupato da’sot- 
dati di Ferdinando I re di Napoli, che fu- 
rono '> squadre di cavalli, 1 000 fiuti, 1 00 
cavalleggierieioo gi.iunizzeri, ed inoltre 
gli stes-i Savelli congiurarono al suo ster- 
minio. Questi fiiTroiano, il qualeseguen- 
do la parte Orsina , mentre per lo più i 
Savelli come giielli erano stati ad essa col- 
legati, benché talvulta furono uniti a’Co- 
Immesi nemici di essa, si portò co’suoi sol- 
dati all’as-edio di Pulombarn, per iuipa- 
dronirseue totalmente, avendola goduta 
per metà sino a quel tempo il detto Car- 
dinal .Savelli. Non sarebbe andato a vuo- 
to d suo disegno, se Ti oilo figlio di Ma- 
rianue nipote del cardinale, cheaven nel- 
le sue mani la rocca, non si fosse opposto 
all'impeto di Troiano, benché con grave 
e iriepaiabìle danno di sua patria. Usci. 
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lo co'tMoi «oldali dalla rocca, conìuciò a 
gellar fuoco e pece sulle case de’polom- 
bai esi, le quali essendo allora per la mag- 
gior parie composte di suvero e di stranie 
si accesero agesoliueiile; e di tal maniera 
cl>e sconeiiilo il fuoco pegli edifìti vicini, 
Troiano e Burloloiiieu Liviano co’solda- 
ti Orsini fmuno cosirelli a lasciar il ca- 
stello IIIC7ZO lirucialo, di cui nella prima 
metà del secolo passalo restavano le ve- 
sligia. Cacciali cosi gli Orsini, per le di- 
scordie Ira’Savelli stessi, fu cagione che 
Papa Alessandro VI s’iuipossessasse di tut- 
te le loro terre, le quali sino ali5u3 ri- 
conobbero il dominio diretto e indiretto 
della s. Sede, inclusivamenle a Paloniba- 
ra: ma poscia furono da Giulio II beni- 
gnamente restituite a’Iuro signori, Iraen- 
dosi da una lettera scritta ila Trullo Sa- 
velli a’i3 giugno i5np, a Girolamo del 
Poggioscrittore de’brevi aposlolici, ch'e- 
gli allora dimorava quietamente in Pa- 
loiiibara, c che si proponeva di anda- 
re a visitate le terre del suo stato per ri- 
crearsi. Dice liatti, che essendo cresciute 
le possidenze c signorie della ca.va di Ma- 
inino, i di lui figli Giacomo e Troilo già 
erano venuti tra loro a un'ainiclicvoledi- 
V isione l’8 gennaio 1 5oc). Fu pei tanto sta- 
bilito, che Paluinbaru la principale terra 
di loro casa fu-sc comune a’ due fratelli 
e loro eredi. Poggio Nativo, Molitorio e 
liucca Priora fossero di Giacomo e suoi 
ertdi;Asprn, Caiitalupo, Montasolo, Pog- 
gio Molano e Castel Chiodato apparle- 
nesseru a Troilo esuoi eredi. Che Castel 
Gaiidulfo fiissedi iiiudaiiiaDionorn e della 
figlia di Paulo, finche loro fusseio paga- 
te le doti, e poi fo.sse comune a’due fra- 
telli. La casa e vigna di Ruma egualmen- 
te fosse comune a’due fratelli e loro cre- 
di, e mai potesserodividersi. L'uflizio del- 
la corte Savella l'ossediTroilo, e per com- 
penso si dieroDO a Giacomo 36 cavalle 
ch’erano di Paolo, cosi a 5 bovi e 3o bu- 
fale; e le vacche rosse di Paolo si vendes- 
sero per 1000 ducali per la dote di loro 
torcila Francesca, e quanto avanzasse al 
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suo maritaggio fosse in comiine tra i fra- 
telli. Noli multo tempo perù, si pe’Savcl- 
li, si pe’paluinharcsi durò ijuesta quiete, 
poiché nel i 556 accesasi la giù deploruta 
giicrr.i fio Paolo IV egli spaglinoli cuniaii- 
iluli d.il 1 rtideleduca d’ Alba vicerèdi Sa- 
pulì, Paluuibara in soltupusla ull'ulliiiia 
sua dcsnla/ìunc, per non aver voluto con- 
cedere ricetto a’ iiciuici, secondo quanto 
leggo nel p. Casimiru, e nel Carrara, Sln- 
ria ih Pitolo If.W duca d'Alha avendo 
mandato a Pulumharu tiii cuiiiinissario 
per cercare che ivi si dasse aiuto ad alcu- 
ne compagnie di cavalli, l adunussi il con- 
siglio del cunuiiieduveaveaiiograiideau- 
luiitù i due fratelli .Savelli, soliti sempre 
a procedere d’uccui do e a reggere co’lo- 
ru consigli la terra. Ma questa volta in- 
sorse tra essi dissensione di pareri suiraiii- 
niettere l’istanza del generale spagiiuolu. 
Il fratello maggiore si accese di sdegiioal- 
la ridi lesta, uiirhe per le strettezze ilei luo- 
go; il fratello injiiorecun più saggio con- 
siglio procurò di vincere tal ripugnanza, 
e fu d'avviso di i^uvcrsi cedere alla neces- 
sità , avendo un csercitu potente vicino, 
edesserepazziail resistere. Per inala ven- 
tura vinse.il più periiiciusu e ardilo con- 
siglio del fratello maggiore; iiiulilinente 
il luinoic escluiiiaiidu provocare cosi cer- 
ta e irreparalnle rovina alla patria, come 
l’esito diiiiosirù. Tornalo il cuiiiinissario 
dal duca, ed espost.i la ripulsa avuta con 
parole acerbe c irritanti, il duca sincciil- 
se a vendicarsi, stiiiiaiiilosi oifeso; pertan- 
to mandò cullilo Paluuibara Vesp.asiaiio 
Gonzaga con una scelta inailo di soldati, 
i quali non ostante che i terrazzani sulle 
mura usarono f ire qualche atto di difesa, 
ruppero tosto con impelo la porta, ed en- 
trali preeipilosainciilc nel paese, gli die- 
runu uiigraiisacclieggiu, e iiisuleiitemeu- 
te procedendo, appiccalo fuoco alle case 
a un tratto si propagò l’incendio desola- 
tole. I miseri fanciulli e le tremanti don- 
ne ebbero io quel tremendo infortunio 
scampo per pietà di d. Fraocescu della 
Xolfa di potersi rifugiare in un piccolo 
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luitelluccio. li Sttvelli miiioi' fiutdlu fre- 
iiieiite, non poieiuto veliere la diigrazia 
della |)dtiia e degli amici, oppicuo dal- 
r allliziuue , chiamò il fiatello autore di 
tante rovine, e inuledicendolo, bestem- 
niiundolu e i iinpruveruuilolu di sua per- 
tinacia , appoggiò il petto alla bocca del 
suo archibugio, e tiovato modo di scari- 
carlo si Uccise. Dopo ipiesto ciitastrore an- 
dò sceniaiulo il lustio e l’ importanza di 
ralomburue la signorìa de'Savelli, i qua- 
li a poco a poco perderono quasi tutte le 
loro terre e castella; c giù per la rapida e 
successiva decadenza, portò la camera a- 
postolica nel 1576 ad impossessarsi della 
metà dì Palouibara per guarentire i cie- 
ditori de'Savelli, e dell’altra prese posses- 
so egualmente, ad commodum ardi lo- 
rum, a' I o ottobre 1 SgG. Finalmente, ai 
7 gennaio 1637 il duca Bernardino e l’ab; 
bate Fabriziodi lui rralello e poi cardina- 
le, venderono Palouibara unitainente al 
cnstellodi Stazzano, a d.MarcanlonioBoi - 
gbese principe di Sulmona, pel prezzo di 
385,000 scudi,e lutloi-à la principesca fa- 
miglia d’anibeduen’è in possesso. Un mi- 
glio prima d'entrare nella terra a destra 
nella pianura è la chiesa e il convento di 
s. Francesco de'miuori osservanti, le cui 


erudite notizie pure apprendo dal p. Ca- 
simiro. Ad istanza del p. Filippo da Mas- 
sa e con facoltà di Pio II de'zS ottobre 


1458, il suddetto Jacopo Savelli sommi- 
uistró luttocìò ch'era necessario all'edifi- 


zìo, cousagra'ndu la chiesa il francescnao 
bitontinu Giovanni vescovo. Riportale la- 
pidi ivi esistenti, che pur sì leggono nel- 
lo Sperandio, il novero delle reliquie che 
possiede, e quello de’servi di Dio che Bo- 
rirono nel cunveutu. Nella chiesa sono 4 
altari: nell’altare maggiore è una bella ta- 
vola rappresentante la B. Vergine a'cui 
piedi stanno s. Francesco d’Asisi e s. An- 
tonio di Padova, ed una cartella ha l’e- 
pigrafe: T irgo prccor valcat luslris tlo- 
mwi alma Snhclla. Abbiamo, Raggua- 
glio tlcir origini' c traslaziorif di Ma- 
ria / a'gitu dilla Neve, che ii caicra 
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nella rhìr.sa del Ritiro de’pp.ìMM. Os- 
servanti della terra di Palomhara, con 
alami saggi istorici della medesima 
terra, Roma 1788. Nell’uliveto che sì tra- 
versa andando dal convento a Palomba- 
ra, vi è un olivo il cui tronco misurato da 
Nibby nel 1 8z3 avea palmi di circon- 
ferenza. Questi inoltre parla della suddet- 
ta contrada di Rotavelle, a 3 miglia di 
Palombara verso settentrione, pe’moltia- 
vanzi di reticolato, laterizio e incerto ap- 
partenenti ad una villa romana, e varie 
cunscrved’acqiia,come nel luogo chiama- 
to Martini di forma circolare che presen- 
ta 67 piedi e mezzo di diametro; conser- 
va esistente presso l’andamento dell’an- 
tica vìa che legava la Noinentana alla Va- 
leria. Piazza, Sperandio, Calindri e Ma- 
rocco riferiscono che presso Palombaiae 
distante un miglio, in luogo ameno, i due 
imperatori Filippo e Giulio Filippo suo 
figlio vi costruirono una magnìfica villa, 
nubilmente aumentata da Aureliano, per 
cui sotto le sue rovine trovaronsì vasi d’o- 
ro e d’argento e d’altro metallo, con di- 
verse medaglie e frammenti di statue e 
altri marmi. Palombara ha dipendenti i 
3 seguenti apqiodiati. 

kS’rnzvino.Appodìatodì Palombara nel- 
la diocesi dì Sabiiia, piccolo castello si- 
tualo sopra d'una bassa collina a 1 miglia 
circa da Moricone e 3 a mezzodì di Pa- 
lombara, in sito ameno con fertile terri- 
turiukAIarocco ne biasima il clima, pregiu- 
dizievole a’buonì abitanti, che però non 
mancano di lìmpide acque, con comoda 
e pubblica fonte poco sotto al paese. Non 
è cinto di mura costellane, stabilendone 
la circonferenza le abitazioni, con due 
porte. Il migliore edificio é il palazzo ba- 
ronale, rinchiuso da alle mura guaste nel- 
la pili parte, con due torrioormutilati a- 
gli angoli esterni, riuscendo pia di ab- 
bellimento che di fortilizi. Nibby locliia- 
ma Fiindus Slatianus, nome derivato- 
gli dalla gente Stalia, e da'fiindns Siti- 
lianiis si fece quello di Stazzano. Aiia- 
slasiu Bibliotecario nomiua una Massa 
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Sltilituia nel leiTÌtorio sabinese fcuTuii- 
(Il ntic^iiati al Baltitterio Lateraiienie, 
nella / ita di s. SiU’cstro I; ed io que- 
ttu « dice pure che un fiimlum Statili- 
iitim Tenne assegnalo al titolo di Equi- 
zio, ossia alla chiesa de'ss. SilvesIrueALir- 
linua’Monli in territorio sahinensi: ren- 
dendo tal massa soldi 35 o, ed il Tondo 
soldi 6?, l'una e l’altro donatÌTÌ di Co- 
slantino I il Grande. Pertanto Gno dal 
secolo IV ({desio nome era stalo dato al- 
la contrada. Il Piazza crede che nel luo- 
go Tosse una sontuosa «illa della nobilis- 
sima Tamiglia romana degli Stazi, seguen- 
do il parere di Degli Elfetti, ricordando 
alcuni illustri di tal prosapia, e che ivi si 
vedono rovine di fabbriche anlicbe e si 
Irotarono anticaglie. Il .Malici vuole che 
quivi Me(xnnle avesse uu'allra villa. Di- 
ce Marocco, che sesi aroiuelteche ivi fu- 
rono campestri delizie, il clima sarà sta 
tu diverso, e forse deterioralo dal taglio 
(Ielle selve, come altrove. La chiesa par- 
rocchiale d’antica erezione è dedicata al- 
la ss. Immacolata Concezione di Maria 
Vergine. Fu già parrocchiale la chiesa di 
s. Giu. Ballista secondo Piazza, ed Evan- 
gelista secondo Sperandio e Nibby, di- 
stante mezzo miglio , ove sono i ruderi 
della Massa Statiuna: dagli avanzi la chie- 
sa SI scorge essere stala ampia e magni- 
fica, {>erchè il luogo fu mollo (lopolato. 
Sperandio che riporla due lapidi della 
chiesa parrocchiale, produce pure quella 
di questa chiesa: In honorem Divi Joan- 
nis Evangclistae. La dice d’antichissima 
fuadazìone, e già abbazia governata da’ 
monaci, nel secolo passato ridotta a be- 
iieGzio semplice e unita alla mensa ve- 
scovile e capitolo della cattedrale di Sa- 
bina io Magliaoo, quando Pio VI nel 
1777 attribuì al vescovo Cardinal Cor- 
sini, col breve Decetnos, la facoltà di scio- 
gliere runioiie del beoeliciodi s. Giovan- 
ni, fatta da’vescovi |iredecessori al seini- 
narìo,e tuttociò {ler qiunto narra a g. 181 
e 3 o 8 , Allocala rendita era di scudi 3 oo: 
a tempo did ^iazza ueliyoS era un be- 
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iieGzio semplice di scudi 100, con l’ ob- 
bligo di mantenere un cap{>ellano coa- 
diutore al parroco nella cura dell'anime. 
Stazzano fu signoreggialo da'Savelli,da’ 
quali nel '1637 l' aquistarono i principi 
Borghesi cui tuttora appartiene. 

Castel Càzo(f(i<o. Appodiatodi Palom- 
bara nella diocesi di Sabina, con territo- 
rio in colle producente il necessario alla 
docile popolazione, con acque all’intorno 
non chiarissime. Giace su d'una <»l|inet- 
la di non (lerfella aria, distante da Roma 
ao miglia, 6 a sellentrioue di Mentana, e 
qu.isi 5 a mezzodì di Palombara. Crede 
Nibby che il nome di C/uozfa/o derivi dal- 
la piirticolar sua posizione, cli’è come in- 
cliiodalo a una {lendice. Esso fu ediGca- 
to (hi'Savelli, come chiave per difendere 
l’acc(»so di Palombara da questa parte, 
contro gli Orsini di Monte Rotondo, Men- 
tana e s. Angelo. Oggi è de’principi Bor- 
ghese, che hanno successivamente acqui- 
stalo in questa (»nlrada quasi tutte le ter- 
re che un dì ap{>arleaeTaao a qilelle due 
{volenti famiglie, (dice Marocco, die anti- 
ca menici suoi baroniSavellidoveano stan- 
ziarvi ne’mesi meno pericolosi (>er la sa- 
lute, e che forse il distintivo di Chiodalo 
prevenne da qualche fortiGcazione ese- 
guila da loro. Il {larroco conserva un si- 
gillo collo stemma de’ Savelli, a motivo 
della sua bassa (sosizione, con l’epigrafe: 
Troylo Saltello dominante 1 574 -H Piaz- 
za, seguendo il p, Rjrcher, dice che nel- 
l’urea di ({uesto castello fu già il famoso 
Cornicolo, ma ad onta di tale autorità e 
di quella del Mattel, ioclioa a credere che 
nel luogo fu già piuttosto o l'antica Me- 
dullia o Cameria, ricoiioscendo Cornico- 
lu nell’odierna Monticelli. Castel Chioda- 
to chiamarsi anche Diodato, e fu già di 
qualche conto. Lo Sperandio ancora lo 
denomina Castel Chiodato o Diodato, e 
opina che l’antica Cenina debellata da Ro- 
ma occu(>ò il terreno ove ora sono que- 
sto castello e Cretone. La chiesa {sarroc- 
chiale {>orla il tilolis della B. Vei'giae de- 
gli Angeli, e di s. Margherita da Cartona. 
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Sulla maggior campana vi è questa ìscri* 
zione in caraltere gòtico; Mcntem san- 
cUìtn spontancam in ìwnorcm I)co pa- 
Iriiit 1 44 ^ libvratiouvm. Spcraudio ci dà 
5 isci izioni esUteiiti in delta chiesa, e ri- 
guardauli i LucareTli e Micarclii.il Piaz- 
za disse la chiesa parrocchiale soUu Tiu- 
vocazione della Puridcazionedella D. Ver- 
gine, di struttura moderna, poicliè l’au- 
lica chiesa |>arrucchiale fuori del castello' 
e 111 molta venerazione era inlilulala u $. 
Margherita. Forse questa sarà penta e per 
cuiiservarne la nieiiiuria ne fu aggiunto 
il nome airodieriiu parrocchia, che pare 
;iLhìacuaihiulo di titolo, se pelò uou enò 
Piazza. 

. Appudialodi Palombani nel- 
la diocesi di Sabina, posto nella strada da 
Mentana a l^aloinbui a, distante dalla i.* 
t> miglia, dalia 1/ 3 , da Castel Chiudalo 
im miglio a selteutnone, e da Roma ao. 
Piazza dichiara che il nome dei iva dalla 
iialuiu emiiienteiiieiile cretosa del suo 
suolo ili' sito ha&su, per cui nella stugioue 
piovosa è tulio fango^d^ Dice che alcuni 
voglioiioivi esistesse Idillica Aincriola,e- 
gli opinando piuttosto la vecchia Ficul- 
iiea, non trovaiuloiti iie’convirini leirilo- 
rii verun uilro tuogo al quoiesi aiialloio 
tali vocaboli ulloru memorabili, c poi mes- 
si a indovinare l'idenlilà, i siginiicuti e lo 
stato di loio antichità. ^peraudio ritiene 
che Ceiiiita occupus>e li silo di Cretune 
e Castel Chioiialo. Maroccu ripetè l upi* 
iiioue di lhezza,e loda la bontà de’pochi 
abitanti. La chiesa parroccbiuie è sagra 
alia ss. liitiiiacolala Concezione, giucciiè 
osserva Ihazzu, ch’è degno di 1 iinarco es- 
sere In maggior parte delle cinese parroc- 
chiali della diocesi di Sabina dedicate 111 
oiiuredi Maria V ci gme, couiinoiumlodal- 
la cattedrale. Lii tempo Cretoiie coMiril- 
li feudali uppai tenne a’Su velli, i quali for^ 
se lo edilìearonu come ovuinposlodi Pa* 
Jombura, centro de’loro domimi da que- 
sta (Mirle, come rileva ^ihby. Sulla por- 
la dei palazzo baionale si legge inciso; 
i vajiiìiUòdc SabcllU, Cià dissia Puioui* 
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bara, che nel 1 4 ^ i Pio 1 1 tolse Cretone a 
JacopoSuvelli insieme con altre terre, per- 
chè erasi unito agli Angioiii che aspirava* 
no ai conquisto dei regno di Napoli; e che 
il popolo di questa terra giurò fedeltà in 
Tivoli nelle mani del Papa a ’3 agosto. Ui- 
lurnalo poi in potere de’Suvclli, questi lo 
possederono sino al 1637 in che lo ven- 
derono n'priiicipi Borghese che aucoialu 
l'ilenguiio. 

Mentana. A .Sabiva, Nome?cto eOa- 
SI5i FAMÌGLIA. 

Monte yiwiòo. Comune della diocesi 
eli Poggio Mn telo, con tei ritorio in mon- 
te, che Ira gli altri prodotti dà grano, fie- 
no, gliianda e pascoli. I suoi circa 700 a- 
biianli, che si uumenlauo iiel)'e»lale per 
quelli che lasciano 1 iiocevoh chini, *>0110 
dedicatiiiiragncolturu eritragguiio gran- 
de utile dalla neve, che ivi come luogo 
freddo in abbondanza raccolgono, ed in 
apposite conserve o ghiacciaie mantengo- 
no, di cui provvedono in della e altre sta- 
gioni, oltre Roma, i luoghi vicini. Sanissi* 
inae ridente n’è lu silnuzioiie, stando sul- 
la vetta delia falda d una delle creste del 
monte Pennecchio, e mentre è sojira un 
ripiano allissimu itegli Apeiiiiini, vienedi- 
feao dalle bufere tempestose de’ venti sel- 
tentrioiiuli, e ila! sodio gelatoe umido dei 
grecali, come leggo 111 ìNibhy. Questi dice 
che gli abitanti, come tutti tjuelli de’vii- 
iaggt (iella Saldila che non sono a contat* 
lo delle strade grandi, conservano il ca- 
raltere semplice, murale , l.iborióso dei 
pt Ischi sabini; il liitsu e lu miseria sono 
banditi da (piesli niunlaiiari, e cuntinsla* 
no culla corruziuiie della metropoli, dul- 
ia (piuie disiano ab miglia (»er la via osen* 
tiereche vi conduce da iMoricoiie; iimllre 
Irovad II punente e a circa 8 miglia du 
Petescia. Al tempo del Piazza esistevano 
te seguenti chiese. L’ attuale pari(iCcÌiÌA 
sotto riiivocasioiie deirAssuuziuiie dcllu 
13 . V ergme,con 4]i vola immagine della me* 
desiiqa (k>co lungi: la ciiiesa di s. Marti- 
no già |»arrocchiu tie’conlìni dei cartello 
diragiouc del couiune^c fabbricata luuuo 
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ad etso: la chiesa rurale di s. Bonoia.Spe- 
randio riferÌKe cli’erari un pio coiiserra* 
toi'ioe ritiro di vergini senza clausura. Ca- 
lindri e Nihby dicono che il paese hn buo- 
ni c regolari Cilibricalii le abitazioni so- 
no bene edificate, in proporzione alla lo- 
calilà, eil il luogo essere tenuto con mag- 
gior polizia che tonte altre terre sebbene 
più considerabili. Narra Piazza, che il ca- 
stello fu fabbricato dal popolo del castel- 
lo di Ulascilli, non moltu lungi, di cui es- 
sendo padrone un barone romano, tanto 
lo aggravò con galrelle, pesi e aliga rie, che 
non potendo più sostenerne l'oppressione, 
tutti diaccordo di notte colle loro mogli e 
figli, ed armenti, lo abbandonarono, ri- 
maiieiido ÌVlascilli vuoto e desolalo d’a- 
bitanii, di cui si vedono ancora i misera- 
bili avanzi, testimonio parlante c riinpio- 
veranle la rapacità e l'avuiizia dcH’inde- 
gao suo antico signore. I fuggitivi luroiio 
benignamente accolli nel leri iloi iodi pro- 
prietà del Cardinal Flavio Orsini(<:realo ta- 
le da l’io IV' nel I 5G5 e morto nel i 58 1 ),il 
rpiale non sulameiile diè loro il terreno 
da pot.ir lavorare su questo ameno e fer- 
tile ihonle, ma generosa mente contribuì 
all'erezione di rozzi abituri , capanne e 
case di tavole, delie quali ancora eraiivi 
de' residui nel I703 ; finche stabiliti- 
si bene i popolani, disfacendo a poco a 
poco le anteriori abitazioni, le coslruiro- 
110 di materiale, e in miglioi fui ina e pro- 
prietà. Grata la popolazione airaiiiiiio be- 
nefico del cardinale, a perpetuo monu- 
mento di riconoscenza verso il benefatto- 
re, imposero il di lui nome al nuovo |«ie- 
se, ed è quello che porta di Monte Fin- 
eia. Uipui nel seguente secolo e nel poii- 
tificato d' Urbano Vili, lo acrpiistaruiio 
dagli Orsini i suoi parenti principi Bar- 
berini,! quali lo possiedono ancora, cioè 
dal principe figlio di d, Maifeo Barbe- 
tini Colonna di Sciarla, il quale l’ eb- 
be nella divi-ione de' beni sii d. Corne- 
lia sua ava, ultima de'Baiberiiii. In que- 
sta terra ncliSii) vi mori il celebre car- 
dinale Loremu Uilta vescovo di Sabi- 


TIV 4i 

na, mentre con zelo ne visitava la dioce- 
si, a cui allura apparteneva Molile Flavio; 
poscia Gregorio XVI iieH erigere la iino- 
vu sede vescovile di /'og-g/o Mirteto, a 
questa ratlribu'i,con .Munte Uibielll e Ne- 
rola. Nel voi. LXVl, p. a8s,iicoidai il 
sinodo celebrato nel 1 8 53 nella cattedra- 
le di Foggio Mirteto, dal suoi.°e zelan- 
te pastore mg.' Grispigiii. 

Monte Libretti. Connine della diocesi 
di Foggio Mirteto, con territorio m collee 
in piano, dal quale più d ogni altro pro- 
dotto gli obilaiiti ritniggono olive , uve 
sipiisite, grano, legumi. Imo, caiicpa, fie- 
no, legna da fuoco, pascoli c fruita d'u- 
gni specie, generi elicsi poi t.iiiu a Buina, 
come fanno altri paesi sabini. La situa- 
zione è bella,cniiiecliè posto su d’im.i col- 
lina da più alti collie monti circondalo, 
nuli die da folte iiiuccbie , onde le sue 
vicinanze sono pilioresclie , osservandosi 
gran parte della Campagna romana, dal 
lato di mezzodì e di ponente die l eslaa- 
peiio. Esso è distante 3 miglia a ponen- 
te di Nerula e circa i4 8a Uoaia, per la 
via Salaria propria, ossia per la strada die 
vi conduce da Mentana per Grolla Ma- 
ruzza, strada alla quale circa 3 miglia do- 
po si riunisce quella moderna di Rieti : 
nella via Salaria die conduce a Ruma si 
entra dopo C miglia al cosi detto Patso 
di Come, castello giù degli Orsini e ora 
de'Barberini, con chiesa dedicala ull'.Vs- 
suiiziuiie della ss. V'ergine. Deplora Ma- 
roecu l'aere non buono, al die coiitribiii- 
see la putrefazione delle foglie delle iiiau- 
cliieeilegriiisetli, [lercui la maggior par- 
te de'laburiusi abitanti si ritirano nell'e- 
stale a Nerula, a Munte Flavio e in altri 
liioglii vicini. Beiis'i celebra l'abbondan- 
te caccia di selvaggina die può farsi nei 
dintorni, essendo riservata al barone del 
luogo quella della ioaediia della la Vil- 
la a monte Maggiore. Dice die a 3 miglia 
nel lungo dettola Zolfo trovasi un'acqua 
sulfurea, di cui si sente in poca lonlanaa- 
za il nauseante odor di zolfo, die uon ser- 
ve ad alcuu uso e sarebbe eccelleute per 
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l>ii;jiii,conie forte li avrà avuti anlicamen 
te pc’ruderi di vecchie mura che ivi si ve- 
dunu e creduli avanzi di tenne. L’inter- 
no del paese ha una popolazione di cir- 
ca 3 oo individui , mentre da 600 tono 
iparti ne’ casali del te'rritorio. Il fahhi ica- 
to cinto di mura giace lutto in piano, re- 
gnlnrmeiite di^Tposto e non diruto, sem- 
lirundo nella sua maggior parte di itile 
moderno: tono ben tenute le vie, e riesce 
di principale ornamento al paese il vasto 
pni.izzu baronale di notabile imponenza, 
ilifeto nrgli angoli da 3 torrioni di soda 
costruzione e di bella appariscenza. Non 
vi niancano acque leggerissime, esisten- 
do una copiosa fonte a breve distanza, la 
quale sorge da una collina dove trovasi 
una lunga grulla chiusa ad arte,clie apre- 
si soltanto per lo spurgo necessario. La 
chiesa orci pretuie e principale èsotto fin- 
vocazione di s. Nicola di Bari, con 6 al- 
iarle sodalizio del ss. Sagrainenlo,edove 
furono trasferiti i [tesi dì meste e altro 
dell'antichissiina e demolita chiesa di s. 
Itlaria della Rocca. Lo .‘sperandìo ripor- 
tato lapidi in essa esistenti, e mortuarie, 
tranne quelle che ricordano la sua con- 
sagrazione eseguita in uno all’altare mag- 
giore o’iG aprile I S 3 . 3 , da LorenzoSan- 
torelli vescovo Voliteli; e la restaurazio- 
ne fatta 01-11773 dal comune e dall’ar- 
liprete l'aolo Mazzetti. In tempo del Piaz- 
za esistevano pure, e forse sussisteranno, 
la chiesa di s. Maria di Capocroce, lungi 
mezzo miglio dalla terra, di molta popo- 
lare divozione per la miracolosa immagi- 
ne che ivi si venera; e la chiesa o urato- 
lio di $. Maria delle Vigne poco distan- 
te. Piazza'nun con viene con KirchereClu- 
verioche Munte Libretti sial’antìco Mon- 
te Lucrezio o Lncretile, oggi Gennaro, 
celebratodi frequente da Orazio nell'am- 
plifìcar le prerogative della sua famosa 
Villa Ustica, e che quivi appunto fosse la 
fonte Blondusio che dà origine al Gume 
u rìoDigentia. Dichiara egli ritenere, che 
la nobile villa Oraziana, la quale nel set- 
U'iiibre e Dell’uttobre diveniva un erudi- 
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10 liceo e accademia de’ pih virtuosi suoi 
contemporanei, fosse ov’ è il castello di 
Vacone, a cui crede adattarsi il tempio 
vicino di Vacuna e il sontuoso suo pa- 
lazzo, ove dice averne osservalo le vesti- 
gia. E in ciò lo conferma la fonte Bloa- 
dusia amena, e il rivo Digentia che scor- 
re alle radici della Mandela, oggich Pog- 
gio Mirteto, e quello del rio del Sole ri 
paralo da folti elei e querele , chiamala 
dal poeta limpido, fresco e più del vetro 
risplendente. Da tutto questo il Piazza de- 
sume I’ errore dì quelli, che da Munte 
Lucrezio crederono derivalo il vocabolo 
Monte Libretti, cospicuo castello che per 
l'antichilà comprovata in avanzi d’nlcu- 
ne fabbriche romane, e per le qualità di 
silo amenoe fertile, ne’prischì tempi non 
dovèessere luogo oscuro e privo d'erudi- 
te memorie. Quanto all’opinione del silo 
del tempio di Vacuna, senza confraddir- 
mì al riferito di sopra ed a Sabina, ripor- 
tando soltanto le diverse opinioni aggiun- 
gerò: che il Maroni, De Eeelesia et Epe 
scopis Atr-rzù/iù, parlando del vescovo Gi- 
rolamo Clarelli de'marchesì di Vacone, 
riporta questa nota.» De celebri 
rute, idest flctoriae fnno, uh nane l’a- 
roni.i oppichtm consttlr Piazza, nella G^ 
rai-chia Cardinalizia, Monte Libreltì,/ioa 
tlissentiente cl. viro D. de Sanetis in t- 
riiditissima dissertatione, de Villa Ho- 
ralìana , mrzgno eruditorum applauiu. 
Più credibile, soggiunge Piazza, e più fs- 
cilea persuadere quello che ne dicono al- 
cuni scrittori, sul vocabolo Monte Libret- 
ti, è che solendo i romani dare qunlclie 
pausa civile e qualche ristoro discreto ti 
loro liberti, cioè a que’ Servi (T'.'jì qua- 
li liberali dalla servitù erano fatti degni 
della cittadinanza romana , nè potendo 
questi trattare familiarmente co’ nobili 
romani, a veano loro assegnato questdler- 
riloric), che perciò chiamossi Monte dei 
Liberti, donde agevolmente se ne Irasie 

11 vocabuludi Monte Libretti e nelleicrit- 
ture pubbliche diccsi Mone Libertino- 
rum. Il Monte Lucrezio o Lucretile, crede 
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rinzta, die fosse il monte fra Correse e 
Nerola, o ne’ vicini contorni, e che se ne 
fa menzione nella Fila dì s. SilveHro T, 
(le AnastuiioBiblìolecario,al tempo di Co- 
stentino I: PosSessio in territorio Sabi- 
nensi, qiute cognominatur od diuts Co- 
sas sub Monte Lucretio. Conclude, che 
su quel monte mai non fu la villa d'Ora- 
zio, e che fu a Vacone e non altrove, o- 
pinione in cui si confermò per l’iscrizio- 
ne letta nel giardino de’principi Pio pres- 
soil tempio della Pace di Roma e ora con- 
servatorio delle zitelle: Fomilioe, et Li- 
bertorum Septumi Sabini Jannar et Aiig. 
L’Olstenio dice essere d’opinione cheque- 
slo monte debba chiamarsi Monte Ali- 
]>erto, e che così si denominasse antica- 
mente in alcune donazioni del i o48 fatte 
al monastero di Farfa; onde poi per la si- 
militiidioedel nomesi nominò Mónte Li- 
bretti, t e^\ stima la vera etimo- 

logia, la quale però non ripugna che più 
anticamente da’romani non si chiamasse 
Monte de’ Liberti, perchè fosse tutto que- 
sto territorio destinato a uso de’romani 
liberti. Dall’eruditissimo Piazza passan- 
do al grave e critico Nibby, egli chiama 
Monte Libretti, Mons Dritti, e dice che 
poche terre hanno dato luogo circa alla 
loro origine e nome a tante congetture 
moderne, come questa, nella quale Clii- 
verio volle riconoscere il Mons Lucreti- 
lis d’Orazio, ed il Mons Lucretius d’A- 
nastasio. Altri ne derivano I’ etimologia 
da 'brettoni, ingannati dal nome di Mons 
D rie tonum, campus Brictonum e Brieto- 
nonim, col quale oe’bassi tempi si trova 
indicato. Altri come l’Olstenio lo confu- 
sero col Mons Aliperti. Le scoperte però 
f-it te nel corrente secolo'presso monte Cal- 
vo hanno rischiarato ancor questo dub- 
bio; poiché neliSaS nelle rovine d’iina 
villa romana magnifica del tempo degli 
Antonini, furono trovate molte sculture 
che si ammirano nella villaBorghese, mol- 
ti marmi preziosi, e molti condotti col no- 
me di C. .5riit/iP;-rtc.tenri>, suocero del- 
l'imperatore Comodo e padre di Bruzia 
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Crispina augusta, personaggio rivestito di 
molti onori e di dignità somme durante 
l’impero d’Antonino Pio, di M. Aurelio, 
e di Comodo sotto del quale morì. Egli 
pertanto fu il signore delle terre di que- 
sta contrada, nella quale sorse poi il ca-. 
stello di Monte Libretti; quindi il campo 
e il monte furono denominati Campus k 
M ons Bruta , e poscia Campus e Mons 
Bryttii, giacché ne’bassi tempi quel no- 
me trovasi scritto Bryttius in luogo di 
Bruttius, e così venne Mons Bricti, Mon- 
te lo Dritti, Molitelo Bretti, e finalmen- 
te Monte Libretti. Marocco poco ne disse, 
e sembrò inclinai-e a credere, che il luogo 
appartenesse ad una famiglia di Libertidi 
qualche imperatore, che ivi abbia avuto 
l'origine o la tomba. Nibby aggiunge, che 
la via Salaria ancora in questa parte fu 
detta via Brida, e così come coiifme è 
indicata in un documento del codice far- 
fensedelio36, e riportato dalGalletti, in 
Gobio antiea città di Sabina. E del ca- 
stello, castellum quod voratur Bricti, si 
trova menzione in un contratto del 10 18 
citalo pure dal Galletti; e Marocco vi ag- 
giunge una testimonianza del 1 096, nella 
quale è nominatoli conte Laudo, de Op- 
pido quod nominatur Dritti. Ero pertan- 
to fin dal secolo X sorto questo castello, 
che or col nome di oppidum, or con quel- 
lo di castrum si ricorda in piii carte dei 
secoli XI e XII quando era già sotto d’un 
conte. Nel 1373 n’era signore Pietro Se- 
niurile figlio d’O'ldone, e questi in quel- 
l’anno lo vendè a’3o ottobre a Giovanni 
Margani, come ricavasi do ll’ist l'Omento o- 
rigiiiale esistente nell’archivio dell’ospe- 
dale di s. Spirilo in Sassìa, e ricordato dal 
Galletti nel Primicero. Passò nel secolo 
XIV in potere degli Orsini,! quali circa 
300 anni dopo lo venderono a’ principi 
Santaci'oce. Da questi passò nel secolo 
XVII a’ principi Borberini, e da essi nel 
principio del secolo presente per eredità 
pervenne a’ principi Sciarra Colonna, che 
tuttora lo possiedono. Giacché gli Orsini 
della linea de’signori di s. Gemini, nella 
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dclegnzione di SfHìlcto, dopo il i G3o per 
un ludione e 6 uo,uoo scudi, cucue atte* 
fila i! Coppi, lo alienorono in favore de* 
Bnil>erini; (piiitdi nella divisione de'loro 
Beni, 1* ebbe d. Ma(leo Uarberini Colon* 
un di Sciarra, quale nipote di d. Corne- 
lia ultima siipei >titc de' Bai betini. 

Mouforio /{ornano. Comune della dio- 
cesi di Viabili», con teri'iloiio in colle, dal 
quale singolarmente si trac grano, gran- 
turco, legumi, fi ulta, uve, olive, gliianda 
e pascoli, distante da Nerola miglia due 
c mc?70, da Monte Flavio 4. da Senndri- 
glin 5, da Monte Lilnetti G, da Roma 
stH.D.upicstd ni paese la via è la Norneii- 
tana Uno al suocungiuiigimeuto colla Sa* 
lana mitica a (ji otta Mm ozza, quindi per 
Stazzano e Muricoiic per 3 miglia segiieo* 
do il ciglio Sinistro della pi ofonda conval* 
le del ramo orientale del rivo di Conese 
SI giunge a Monlut’io Romano. Sebbene 
sia [Hjsto sopra mia delle vette piìi alte del 
monto Lucretiie, ed ardua sia In salita che 
^i comi lire, ond e poco frcqiieiilalo, non* 
dimenuc ben fabbi icato,ecoine altretcr* 
le sabine di:>tingtiesi per un<i ospitalilù 
coi'iliale, il che alferma Nibhy; c Piazza 
lo cliiaiuòdocde, pioc indtisti iosu. Il Ma* 
rocco lo dire situalo su d'un colledi vi- 
%o sasso e perciò pnvo d* ogni verdura, 
dove però si gotle un cliiua salubi eper la 
sua elevatezza, e bellissimo orizzonte che 
ricrea e rallegra. Ivi si penuria d'acqua, 
per dii gli abitanti devono piowcderse* 
ne al lut reiiie e fosso della Mula, posto 
nel territorio in un luogo dello le Oipo- 
re o s. Angelo, lungi dui paese un miglio 
circa vei'su Scandnglia. 11 fabbricato è ir* 
regolare, angu<>le le vie tranne la media 
della delle botteghe, c quelle della piaz- 
za per vastità e per rahitazioni che l'or* 
nano non is[>regievoIi. La chiesa pniToc* 
le situata incontro ni casino del signore del 
luogo,c dedicata ali'AnnunziazionediMa- 
ria Vergine, con 5 altari e molte reliquie. 
£ssa éuntica c già esisteva ne’pi'inii auni 
del secolo XVI qtinndo In cunsagrò Lo* 
vcaio Saulorclli vescovo Voliteli, qniudi 


T I V 

il comune la fece restaurai*e nel 1773 , co- 
me li ha dalla lapide posta sopra l'arco 
della porla, che si legge presso Speran- 
dio,insieinea due altre mortuarie de’Ma* 
rincili e de’Gervasi. \ella vìn ded liorgo 
sul mino esteriore dell i casa parrucchi ile 
vi è un bassorilievo esprimente alcune tini* 
fe mariuecon vari amori in, che dalU for- 
ma del marmo scrubr.i aver servito Ji 
frontead un’arca sepoler.de, di buona scul- 
tura greca lodata da Marocco. 11 lucilia 
oltre la della chiesa descrisse quelle dii. 
Leonardo del comune, il quale lo elesse 
a proiettore, con antico ciinilcrio, oiule 
crede»! che fisse l.i primitiva parrocchia; 
la cliiesa o oratorio di s. Maria degli Au* 
geli,ruraicedi popolare di vciziunr;la ch<^ 
sa di s. Croce di monte Cai vario, po«t i snlh 
cima d’un vicino monte, eretta ueii 68 S 
in onore del ss. Crocelìsso, con cnppehe 
della Z ia Crucia per la salii » del monte, 
0 similitudine di Gerusaleiiime; di s. Bvif* 
bara, chiesa rurale, pure in mleiiuta iIjI 
comune, la cui festa si celebra con grao 
concorso, poiché apprendo ilalM 11 in>} l/^' 
mo/ 7 C (li s. Barbara in Scundrigliitt ce- 
nerai la per protettrice principale atiché 
Molitorio R0U1. Ilio, a motivo che dncr&i 
martirologi antichi dicono che pali il 
lirio in Roma presso Monlono Romano, 
in pt'dv Montis Aureif in praedio 
DHashundicvì»atur vicino a Scaiidnglh* 
Riferisce Piazza, cherantico nolnediqo^ 
sto castello fu MrJtiliTf luogo ameno e «I* 
lissitno, donde si gode il Lazio c la S^h*' 
un, e che poi si chiamò Montorio dall al- 
tezza dei monte sulla cui cima c pod^> 
con raggiunto di Romano come piò 
cino a Roma, per distinguerlo da Mun* 
torio in Vttlleappoilialodi Pozzagliacpo* 
sto nella stessa Sabina. Da principio Moii* 
torio Romano fu un Iciiiuiento, c poscu 
un castrum, che dovè la sua origine S' 
gli Orsini, onde più volte è ricordato nel- 
le carte de'secoli XIV e XV, che si con* 
servano neli’archivio della nobilissima b* 
miglia in Roma, come ripurlaXibbyib^’^* 
de non pare che fosse de’SavdU come sci ò- 
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se Marocco. Di questo Montorio [terò e 
chiamalo Mom Aurcum, si fu menzio- 
ne in un piacilo tenuto in Casigliano nel 
998, in cui reclamò l'abbate di Farfa per 
alcuni beni, che gli erano stali usurpati 
in Sabina, in loco, qui dicitur Moni Att- 
reiu, come riporta Callctti nel suo Ga- 
hìo. llCalindri suppose che quivi già fosse 
Trrbula Suffcnate, di cui parlai a Sabi- 
ha; ma Sperandio, sebbene conobbe che 
Dllriebberoegualeopinione,pi'0|iende per 
Rocca Sinibalda. Aggiunge Culindri, che 
neliSio i cornetani e loscaneilesi lo sac* 
cheggiaronu, bruciarono, e fecero prigio- 
ni molli abitanti; e chi ivi è la grutlii del 
b. Aiiiarleo. Di questa parla Piazza de- 
scrivendo il convento di s. Angelo presso 
Scaiidriglìa, posto Ira le foci di valleom- 
broia in un angolo d’orrido scoglio, saii- 
tilìcalo dalle austere penitenze del fraii- 
ceseaiio b. Amedeo confessore di Sisto IV, 
il quale diè a lui il convento e Chictn di 
s. Pietrq d/o/i/oriodiRoroa verso il 1 47 i- 
Il castello fu ritenuto dagli Orsini fino al 
secolo X VII, i quali lo venderono a’pi in- 
cipi Baibei'ini, cui spetta ancora, cioè a’ 
Garberini Colonna di Sciarla, i quali lo 
riceverono pel principe d. Mafl’eo qiiale 
nipote dell’ultima de' Garberini d. Cor- 
nelia. 

Afonie Rotondo. Città della diocesi di 
S.abina, con residenza del proprio gover- 
natore, e con territorio in piano e colle, 
fertile ed ameno, bagnato dal Tevere, alla 
CUI sinistra riva giace. Principalmente è 
ferace d'ogni sorte di cereali, di stupen- 
de frutta, di eccellenti vini, di pascoli e 
altro necessario ; in alcune parti vi sono 
diverse vene d’ acque sulfuree, che for- 
se al tempo degli antichi romani servi- 
ronodi salubri bagni, essendosi rinvenuti 
ni diverse occasioni molti pezzi d’acque- 
dotti di piombo. Monte Rotuiido, uno de’ 
paesi più nobili, più belli e considerabili 
dell’odierna Sabina, sorge sopra una flo- 
rida e deliziosa collina in clima salubre, 
a destra della strada di Rieti , coinune- 
nrenle detta via Salaria, ma che ivi non 
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è la stessa, poiché quella via antica diver- 
ge dalla nioilerna prima del casale diMiir- 
ciliana. La via che vi conduce è carrozza- 
bile, ed ha una sola salita in sua vicinan- 
za. Il colle su cui siede la città èdi medio- 
ere altezza, e non come all'erma l’autore 
At Afonumenli Sahini, a livello del 3/on- 
te Qnirinnle A\ Roma, essendo molto più 
alto. E' distante do Mentana circa 3 mi- 
glia, da Cretnne da Palomb.u'a 1 3, da 
Roma quasi 1 5 o meno, cioè più di 1 a. Si 
distingue per molti, grandi e ben archi- 
tettati fabìiricati e comuile vie: però ge- 
neralmente le antiche abitazioni sono di 
opera saracinesca del secolo XIII. La piaz- 
za principale si chiama Lambriiscbini, 
dal nome del celebre carilinale vescovo 
di Sabina e benrliceiitissimo del luo- 
go, del ipinle poi nel i853 fu fatto pro- 
tettore, ma mori u’i3 maggio iK >4- ^ 
circondata la città da mura edilicate da’ 
Garberini quando ne acquistarono il feu- 
do, in UDO alle porte che vi danno l’ac- 
cesso, le quali sono 3, cioè porta Romana 
detta pure di s. Rocco, porta Canonica, 
e porta di l’alnzzo. Fuori di porta Roma- 
na fu f.ibbricato il borgo, le cui case di- 
stuiguoiisi per la costruzione recente. Il 
palazzo' baronale è magnìfico: fu edificato 
nella signorio degli Orsini, ed il lorosteni- 
ma si vede in più parti, Come pure ipiello 
de’ Gal bei ini loro successori nel dominio, 
iquali graiideineiitcrabbellirunu. In esso 
sono pitture non isprrgìevoli, ed una tor- 
re altissima che scopre un iniinensu oriz- 
zonte, e servi per la triangolazione della 
mappa. Forse fu in tale torre, die Fiazzn 
cbiama rocca, in cui Leone X rilegò in [ler- 
|>etnocaicereil Cardinal llandinello Snidi, 
creduto complice della cooginra orribil- 
mente ordita dal Cardinal l’elruccidi Sie- 
na, contro In santissima persona del Pa- 
pa. Trascorso qualche tempo, per le pre- 
ghiere de’fratelli, eper gli ulliii di Fran- 
cesco Cibo cognato di Leone X, questi gli 
reslitni la libertà con alcune condizioni, 
ma pare che morisse in Monte Rotondo, 
non senz-i sospetto di veleiic. La basilica 
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collegiata è dedicala a s. Morìa Madda- 
lena, mognifìcaiDenle edificata da Urba- 
no Vili e suoi parenti, che inoltre e’i- 
stitii'i la collegiata e parrocchiale con ca- 
pitolo conipostu dcll’urciprcle parroco e 
di -6 canonici, il i con i oo scudi di pre- 
benda, i canonici 5o scudi per cadauno, 
oltre altri preti e chierici per l’uOìnialu- 
l'u. Allorché il Papa onorò di sua presen- 
za Monte Rotondo, celebrò nella mede- 
sima e le lasciò in dono i ricchi e nobi- 
li paramenti che avea usalo. Ila 7 alta- 
ri e nel maggióre «i u un avella di mar- 
mo pi ezioso scanalato, trovato nelle rovi- 
ne dell’antica chiesa di s. Andrea, nel qua- 
le il Cardinal Francesco Barberini nipote 
d’Urbauo Vili, della medesima collegia- 
ta segnalato benefattore, vi ripose il cor- 
po di s. Sisto martire. Inoltre quivi si ve- 
nerano altre insigni reliquie, e quelle del- 
ranlica e diruta chiesa dis. Colomba.Tra’ 
aqiiadri meiitano menzione quello diCarlo 
Maratta rappresentante iss.FllippoeGia- 
como apostoli protettori della città ; un 
ss. Salvatoi-e di Ciro Ferri ; ed un Pur- 
gatorio della scuoladi Zampieri. Nella la- 
pide esistente nella chiesa e riportata da 
Sperandio si legge che da'fondamenti fu 
creila e con capitolo dotato, neli63g da 
Carlo Barberini capitano generale di s. 
Chiesa e fratello d' Urbano VI II, e dal suo 
figlio Taddeo Prefitto di Roma, di gius- 
padronato loro, in onore dèi ss. Salva- 
tore, dell'lininacolala Concezione, e di s. 
Maria Maddalena. Di più .Sperandio pub- 
blicò altre ao lapidi esistenti nella sagre- 
stia e nella chiesa, quasi tutte mortuarie 
delle principali f.imiglie, oltre i depositi 
del duca Franciolto Orsini marito di Ca- 
milla Savelli, morto nel 161 7 , e di d. Vio- 
lante sua figlia che ivi cessò di vivere nel 
1 63o di 38 anni,essendovisi recata perdi- 
porto.Quesla chiesa, una delle più ampie, 
«Ielle meglio architettate e delle più bel- 
le della Sabina,meritò che Gregorio XVI 
nel 1 836 l'elevasse al grado di Isasilica mi- 
nore, e concesse al capitolo, ora compo- 
sto deH’arciprele e di 5 canonici, tulli i 
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privilegi propri delle basiliche minori di 
Roma. Pertanto si legge nel n.* 8 delle 
Notile del giorno del 1837 , che 1 ’ an- 
tica città sabina Eréto, oggi Monte Ro- 
tondo, solennizzò nel gennaio la clemen- 
za di Gregorio XVI, che si degnò eleva- 
re la chiesa matrice di s. Maria Madda- 
lena, già collegiata, al grado di basilica 
minore. A’39 poi di detto mese fesleggib 
il solenne possesso di protettore del co- 
mune, preso'dair arciprete d. Pietro Ve 
nanzi in nome del Cardinal Giacomo Lui- 
gi Brignole poi munifico ves«mvo di Sa- 
bina, la cui morte deplorai anche nel voi. 
LXIII,p. 3i i,dicendo della stabilita vii- 
leggiatura del seminario diotusaano. Rife- 
risce il Supplemento al n.° 83 del Diario 
di Roma deli845, che il Cardinal Luigi 
Lambruschini vescovo di Sabina, si recò 
in Monte Rotondo a eseguirvi la solenne 
consagrazione della basilica collegiata di 
f. Maria Maddalena, incontrato da' dio- 
cesani con di voto e giulivo entusiasmo- In- 
cominciò le sagre fazioni verso la sera de 
4 ottobre col prestu-itto dal ceremoniale 
roraano,e nel seguente giorno di dome- 
nica, in mezzo alla sagra pompa clericale 
e all’ alTollato esultante popolo, compì i 
riti della consagrazione , pronunziando 
dottaenlTetluosa omelia, in cui resei me- 
ritati eiicomii a d. Antonio Boncompagno 
Ludovisi principe di Piombino , altusle 
patrono del tempio, per la cui pia mu- 
nificenza era questo di venuto non che bel- 
lo dell’antico lustro, eziandio lietodi nuo- 
vo splendore. Ecco il novero dell' allre 
chiese di Monte Rotondo descritte del 
Piazza, alle quali aggiungerò le notine 
che ricavo da altri. La chiesa |>arroc- 
chiale di s. Stefano protomartire con 3 al- 
tari, situala nel mezzo della città, restau- 
rata dal suo parroco Gio. Battista Salva- 
ti : due Lipidi di essa pubblicò Sperandio. 
La chiesa di s. Ilario vescovo è parrncclue' 
le, egualmente dentro la città, restaurate 

nel declinar del secolo XVII. DiceNibbjr 
che vi è dipinto il martirio di s. Stefano 
(se pure non è nella precedente), e si fi-" 
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piil.KleMIantegua. Aggiunge, che pre»o 
(li eua è un’ara sepolciale con loculo to- 
prapercontenerele ceneri (Il Coixeia Gio- 
sia, alla quale il lunmimcnto fu eretto da’ 
genitori Plicolao e l’aiinicliide: l’iscriiiu- 
ne che pubblicò è più corretla di quella 
diSperandio e dell’autore de’ Voniu/ir/j/i 
Sabini. La chiesa di a. Nicolò della cuii- 
fialernila del Gonfalone con 3 altari. La 
chiesa della ss. Iiumacolata Concezione, 
con convento de’minori conventuali esir 
stente lungi dalla città un miglio, possedu- 
ta già da una collegiata di preti secolari, e 
poi per molti nQiuda'Irnli Aniadei ofi-aii- 
cescanidel surricoi datob.Amadeo, i quali 
atcndolu abbandonata per fiero contagio, 
quniidoessi volevano ritornarvi come fon- 
dazione del popolo si npitose il comune, 
onde Sotto Clemente VII furono sostituiti 
i conventuali. La chiesa è grande, mae- 
stosa, e ornata di molte nobili cappelle, 
come di s. Àniunìo di Padova privjlegmta 
da Benedetto XIV pe’defuiiti, di s. Chia- 
ra (Min sepolcro delle sorelle del 3.° ordi- 
ne, (lis. Giuseppe da Copertine colla tom- 
ba de'confrati del Gonfalone. Nella fe--ta 
di s. Francesco vi è indulgenza plenaria 
concessa da Leone X nel i 3 1 ad istan- 
za de’suoi parentiFranciottoeMarioOr- 
sini allora feudatari del luogo. A sinistra 
dell'altare maggiore vi è il monumento 
sepolcrale del celebre Giordano Orsini ge- 
nerale di s. Chiesa, morto neli4B4. ov’è 
rappresentato a cavallo in iiiarnio d’ec- 
celleiile scidtura, erettogli dal fratellocar- 
dinal Ballista. Vi è pure la lapide sepol- 
crale di Paolo Orsini morto nel i 554, 
rito in armi e in leggi; e tutte le nume- 
rose altre lapidi sepoicrali di civili fami- 
glie del luogo riprodotte da Sperandio. 
La chiesa o oratorio siiburbano dis. Roc- 
co della compagnia della Morte con mi- 
racolosa immagine della Madonna , che 
come quella di Roma dà sepoltura a’inorti 
nelle campagne. La chiesa di s. Maria di 
Loreto annessa alla collegiata, con anti- 
ca e divota immagine di Maria Vergine. 
La chiesa dellaTrasfìgui-azione del Signo- 
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re (Ielle uionaclie c irioelitaue dl-Muiitc 
Tubur esistenti, uveiidu fondalo il muiia- 
slero il concittadino Gio. Ballista ( Spe- 
raiulio giustamente lo chiania Domenico, 
fatto vescovo da Urbano Vili nel 1623 , 
egregio per pietà e dottrina legale, come 
dissi nel voi. LXIX,p. 4~, riparla iidod’A- 
nielia) Piebi vescovo d’Amelia, la cui 1 .' 
istitutrice fu suor Innocenza Bai berilli del 
monastero delle Carmelitane dell’antica 
osservanza, detto dello ss. Incoi nazione o 
Bai benne di Roma.La chiesa rurale e au- 
lica di s. Rèstituto martire, lecui reliquie 
trovate nella via Aurelia nel 1 58o ivi ri- 
posano, secondo la lapide che leggo in Spe- 
randio, ma per quanto ohi lui poi dirò 
sembrano diverse daqiielledis. Reslitiilo 
pur naartire che dicesi cretinn: la chiesa 
fu già dc’canoiiici di s. Giorgio in Alga, 
poi ricchissima abbazia concistoriali- con 
5ooo scudi di rendita. La chiesa siibur- 
bana di >. Francesco con convento di cap- 
puccini, esistente in elevato e amena luo- 
go, fabbricalo nel 1610 dal comune. Piaz- 
za e Marocco dicono che quivi fu la villa 
di Marco Giulio Marziale , asserendo il 
I che nel declinar di detto se(Milo si sco- 
prirono sepolcri e urne con ceneri, olire 
diversi epitafli, fra’quali quello di Giulia 
Fortunata figlia di Maiziale. Leggo però 
in Nibby, che uscendo dalla città nella vi- 
gna Cristaldi yi è la detta lapide che ri- 
porta, e (naie da Sperandio-, il quale dice 
che dall’ osteria Mei nella via consolare 
fu quivi trasportala; laonde aver torlo 
l’autore de .Monumenti Sabini, di trarne 
argomento per dichiarare essere stalo il 
terreno Cristaldi la villa del poeta Mar- 
ziale. Imperocché ritiene certo avesse il 
poeta un predio nel territorio Nomeiila- 
no, che sovente ricorda ne’suoi epigram- 
mi, ma l’iscrizione non si sa dove origi- 
nalmente fosse; chete realmente fosse rin- 
venuta ne’dintorni, era un argomento di 
credere che il sito di Monte Rotondo era 
parte del territorio Notnentano, com’egli 
crede, e perciò non compreso in quelli di 
Ereloo di Cruslumerii. L’autore de'.Mu- 
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numenti Salini narrn che preiso II cnsal 
di s. Matteo di disiotterrniono frninmeiiti 
di busti e statue, e l'iscrizione di l’uiiiponin 
discendente da un lilierlo di T. l’uinpo- 
iiio Attico, che Nibby prende per nuovo 
indizio , che Monte Rutuhdu fosse parte 
<lel territorio Noiuenlano, sapendosi che 
Pomponio non ebbe in Italia altri fondi 
practer yjrilealinum et Nomenlaimm, 
rustirum praetliiiin. Inoltre quivi sono le 
maestre pie per l’educazione delledonzeb 
le,e l’ospedale decentissimo per ambo i ses- 
si de’ religiosi beiifratelli. Gli abitanti a- 
scendono a <|uasi 2 3oo, colti c gentili, con 
molle famiglie di civile condizione, che 
vantano di aver Ira loro fiorilo illustri 
nelle lelleiie, nell’arini c nelle dignità ec- 
clesiastiche. Nel ^ I 3 fu eletto Papa Lan- 
do a Lnndoneiì .), di questo luogo, che 
nitri vogliono nato in Foronovo, figlio 
di Trano o Tramino, che iTon giunse a 
gorci nare 7 mesi. Prese abbaglio Piaz- 
za, con dire che fu caro a Ottone III, il 
quale fu eletto imperatore nel pgfi e l’a- 
vo Ottone I nel gGi. Sperandio oltre il 
ricordato vescovo l’ichie gl’illustri delle 
lapidi sepolcrali, dice che la famiglia lion- 
figlis’iinpaientù colla l’iclii.e Francesco 
sposò la suddetta Violante Orsini, ripor- 
tando alcuni illustri della medesinia. M.v- 
rocco ricorda il p. Dcniardino ÌWachiloni 
nssisteiilc generale de'coiiventiiali, morto 
nel I (> 7 5 in Roma inodore di s.mtità. L’o- 
rigiiie di Monte Rotondo il Piazza l.v fa 
dciivare dniriintica e celebre città sabina . 
d' Kreto o f/crr/o, edificato o dii'greci o 
da’siculi o dagli aborigeni, prima che F- 
iica venisse in Italia; diaendo Solino che 
fu cbinimito Fl eto (bd vocabolo //imclie' 
in greco significa Giunone, perchè quivi 
nvea tempio ed era venerata, forse nel luo- 
go ove sono gli avanzi della chiesa di s. 
Antimo. Che poi il vocabolo dal greco tra- 
dotto in Ialino fu dello Tcrctum e in vol- 
gare Rotondo, come vuole Cluverio, col 
rpiale si chiama coll'aggiuntudi Monterà 
cui elevasi, ritenuto l'originario d'A’re/o. 
Da esso sono famosi nelle storie romane 
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Giunone Eretina,le fredde acque e il fiu- 
me dell’agro Eretino, le pentole e i vasi 
di terra colta cretini, e chiamati Figli- 
nas Erotinns e celebri, la villa di Vale- 
rio vicino ad'Ereto, l’edile d’Crelo che 
faceva spezzare i vasi imperfetti per con- 
servar loro il credito che godevano, l'a- 
iuto ricevuto da Erelo quando Turno re 
de’ rntuli difese d regno, che fu colonia 
dc’latini e poi de’sabini, e che l’ esercita 
di Nauzio console roinano e de' sabini si 
portò vicino ad Ereto. Es-ere il suo ter- 
ritorio in vicinanza di quello di Noinenlo, 
e che vi ebbero le ville Seneca, Q Ori- 
dio e .Marziale. Nondimeno ritenere pro- 
babile che l’antico Ereto fosse qualche mi- 
glio lungi dal sito di Monte Rotonda, ov- 
vero col suo npme ne abbracciasse i din- 
torni, pe’ vestigi del tempio di Giunone 
lontano circa un miglio. L’ampiezza del 
territorio la congcttiira anco 11 e’scco li cri- 
stiani, comechè tra le prime a essere il- 
luminata dalla fede, dalle diverse cliioe 
dirute, sparsi essendoi loro avanzi uc'caiu- 
pi e ne’ boschi, testimonianze di niiiiie- 
rnsn popolazione. Nomina diverse cinese 
che nncorq sussistevano e sii antica ere- 
zione, già d’antichi e vicini i-astplli che re- 
starono ilesol.iti c abb-indonati, dalle fa- 
zioni e guerre precipuamente dc'Uracce- 
schi e Sforzeschi, e perciò si rifugiiiroiii) 
in questo luogo e nc aumeiilarono la po- 
polazione. Spcrnndio dice che Fi rio cosi 
venisse caia III. ito dairaggellivo 'l’erelnnh 
che tondoo rotondo vuol dire,e col quale 
si distingue ancora il monte e caslebo ii<- 
iialzato e riempilo cogli avanzi di quelia 
città e colonia de’latini e poi de' sabini, 
molli secoli prima che l i greca favella |ic- 
netraSse in Italia, e che giù iie’|iriini se- 
coli ile-lla Chiesa in detta città doiiiinnnte 
non era che quella del vero Dio. Ad esso 
evolto l’invocazione di diversi santi, e spe- 
cialmcntedopo la caduta della citta, ven^ 
nero nel vasto territorio innalzuli l«<|‘•' 
templi, dc’quali lesta ancora quello di*- 
Restitiito nobile romano o forse oiigiu®' 
rio di Li eto, che fallo crudelmcule uiO" 
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rire di« Diocleziano e Massimiano, con- 
dono il cadavere in Creine religiosamen- 
te accollo da Stefano vescovo di Numeiito 
e da lutto il clero e popolo, ivi il martire 
in un suo podere ebbe onorevole sepol- 
tura, e dì là dopo molti anni fu Irasfèrito 
in Ruma nella chiesa dì s.Prancescoa Ri- 
pa. Sebbene molti e gravi scrittori anti- 
chi sostengonocheadCrelosuccesseMon- 
le Rotondo, Mons Rolundus, e fra’ mo- 
derni oltre il celebre p. Volpi, lo Speran- 
dio, Calindri, Castellano e Marocco, di 
opposta opinione è Nibby, Egli pertanto 
dichiara d’aver visitato molle volte que- 
sta terra, come quella che per la tua si- 
tuazione poteva occupar il luogo di qual- 
che citta antica, e sopra tutto perchè la 
volgare opinione, anche in questi ultimi 
tempi riprodotta, vi colloca Erttum. C- 
gli volledimostrare le difficoltà che si op- 
pongono a tal congettura, la quale non 
haneppiir la tradizione che l’appoggi. Sa- 
rebbe stato inclinato a riconoscervi Cru- 
stnmerii, nna poi dovè convincersi, ch’é 
troppo lontana , e che per altre ragioni 
quell’antico città de’ primitivi latini non 
potè essere quivi situala. Aggiunge eh ’è 
un fatto positivo, che in Monte Rotondo 
non rimane vestigio di fabbriche anterio- 
ri al secolo XIII, ma solo qualche fran- 
tume di marmo e qualche iscrizione se- 
polcrale fuori di luogo, trasportata dalle 
vicinanze. Nibby quindi pone £Vetum a 
Grotta Marozza, Crypta Maroza, posta 
su d'un colle isolato 3 miglia buone ol- 
tre Mentana, l’antica Nomento, e altret- 
tante da Monte Rotondo; nome derivato 
da una grotta scavata nella tufa, e che for- 
se la famosa Maroza polente in Ronaasul 
principio del secolo X comunicò perle sue 
possidenze il nome alla contrada, che tale 
già li chiamava nel i oo 3 . Spiega il passo 
di Stral>one, sìa sulla prossimità d’£re- 
tum al territorio dì Nomento e atXevere, 
nello stesso sento che suol dirsi star Pia- 
no sul Tevere; sia per l’esistenza d’acque 
minerali sulfuree, che ivi pure oggi esi- 
stono e che portano il nome di bagni di 
VOI. invi. 
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Grotta Marozza. A queste ragioni Nibby 
aggiunge, che Eretum non fu di grande 
estensione, città od oppido che fosse; esic- 
come Dionisio dimostra che i sabini nel 
307 di Roma, dopo aver dato il guasto 
alle limitrofe terre de’romani,sì accam- 
parono io Eretum, città distante 1 4 o sta- 
ili da Ruma vicino al Tevere, tale distan- 
za dice equivalere a miglia 1 7 e mezzo, ch’è 
precisamente quella di Grotta Marozza, 
confermandolo I' itinerario d’Antonino, 
che pose Ereto a 1 8 miglia da Roma a nu- 
mero tondo,non mai notando le frazioni. 
Conclude cheglì accennati argomenti e di- 
stanze eKludono la situazione d* Eretum 
a Monte Rotondo, la distanza del quale 
da Roma appena giungea 1 5 miglia e non 
0 1 8. Quindi passa Nibby a indicare le vi- 
cende piò notabili d'Ereto : la dice città 
antichissima fondata da’pelasgi,e cosi chia- 
mata perchè particolarmente sagra a Giu- 
none; che Virgilio ne .conferma l’anti- 
chità, come quella che fra le terre sabi- 
ne prese I’ armi contro Enea ; non però 
quanto alla distanza reputa esatto il passo 
di Livio, sull’atrocebaltaglìadatadaTul- 
lo Ostilio non lungi da Eieto o suo ter- 
ritorio; che nel 1 66 di Roma presso Ereto 
ritìraronsi gli etrusci nella speranza d'es- 
sere soccorsi da’sabini, durante la guerra 
contro Tarquinio Prisco; che altra batta- 
glia ividappressodiè Tarquinio il Super- 
bo a’sabini, ed altra poco dopo la sua e- 
spiilsione da Roma nel z 53 ivi dierono 
a’sabioi stessi i consoli P. Tuberto eM. 
Agrìppa; e nel medesimo sito si pugnò fra’ 
romani e i sabini nel 099 di Roma; che 
in Ereto accamparonsi i sabini contro i ro- 
mani durante il reggimento decemvirole 
nel 307. Questi successivi campi e batta- 
glie in tali dintorni, dimostrano l'impor- 
tanza della posizione d’Ereto, e la loca- 
lità propria al movimento degli eserci- 
ti, fallo che dice Nibby riconoscersi gìt- 
tando l’occhio sulla mappa, e ricordan- 
dosi che il Tevere radeva allora le falde 
del colle di Monte Rotondo, ossia che si 
stringeva più verso Ereto. Ricorda pure 
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la via fallo da Annibale per avvicinarai a 
Roma, cbe dopo Reale ti condusse a E- 
telo, donde porlaudosi verso Roma deviò 
a saccheggiare il luco famoso di Feronia 
sotto il &ralle; e che quel gran capita* 
no riguardò Ereto come una positione mi- 
litare da porvi il campo. Mè lasciò di ram- 
menlare il narralo da Livio, cbe nel 543 
pioverooo pìeire a Ereto; e che presso di 
esso ebbe la villa Valesioo Valerio, cbe pel 
i.’iililuì in Roma i giuochi secolari. Ter- 
mina con dire, cbe stando alla carta Peu- 
liogeriana,d’uopuè credere cbe almeno fi- 
no al secolo VII dell'era nostra la città di 
Ereto restasse in piedi,o qualche ombra al- 
meno d’esistenza e di stazione conservasse. 
Le fiere scorrerie però, alle quali parledei 
dintorni di Roma andò soggetta in quello 
Stesso secolo e nel seguente, la fecero ab- 
bandonare adatto, e principalmente con- 
tribuì poi a non farla più risorgere la nuo- 
va direzione data alla via Salaria lungo 
il Tevere dal ponte di Malpasso fino a Cor- 
rese. Tanto Nibby scrisse nell’articolo 
GrottoA/o/'ozzn.'iuquelloquindi di Mon- 
te Rotondo continua a dire, esser d’uopo 
riconoscere questa terr a, come sorta nei 
tempi bassi, forse dalle rovine di qualche 
villa romana, alla quale ap|Mrlennero i 
frantumi e l’iscrizioni, giada lui ricordate; 
ccfae la memoria più antica da lui trova- 
la appartiene al i o74> quando s. Grego- 
rio VII nella bolla a favore del monastero 
di s. Paolo fuori le mura, la nomina tra 
le possessioni di quel claiistro insieme cou 
Meutans, chiamandolo Castrum Rotun- 
diim, e vi unisce una chiesa di s. Re|>ara' 
la, ed una selva dello stesso nome. L’Iscri- 
zione che si conserva nella sagrestia della 
collegiata,enuroera le reliquie ivi colloca- 
te, ricoida il pontificalo d'Eugenio III e 
l'anno I i5a. Nel seguente secolo venne in 
poleredegli Orsini,dicendo il Nuvaes nel - 
la Storia de’ Pontefici, cbe i signori di 
Monte Rotondo si formarono perOrsoOr- 
sini , oriundo per incognita geiiei azione 
di Rinaldo Orsini, fratello di Niculòlll,di 
cbe parlai a Oasiai rssncLu. Oi questo 
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lu(^, in una carta del pontificalo di Iti 
colo IV del 1189, riportala dal Uallelli 
nel Primicero a p. 35o, se ne fa meauo- 
ne col nome cbe oggi conserva: Itcm ter- 
rai et silvas posila! in Monte Rotando 
ìdìi diqitur Tuscidianum. Dal medesimo 
Novaes si ricava, che lionifacio IX a's ot- 
tobre 1 Sga, portandosi da Itoma a Perù 
già, passò per Monte Rotondo, Montopo- 
li e Tarano, avendolo il Nuvaes appreso 
dal Marini, Archiatri pontifica, I. i,p. 
5a, che ho riscontralo, ed essere sicuro 
l’asserto pe’ documenti die cita. Anzi ab- 
biamo nel secolo seguente ancora un altro 
Papa cbe si recò a Monte Rotondo: egli 
è Pio II del 1438, afTermandolu Piana, 
accolto dagli Orsini con regio apparato in 
soiitucso alloggio, onde il Papa lasciò scrit- 
to ne’suoi Commentarii: Moni Rotunduf 
non ignobile Oppidnm,frumenli,viniojcc 
ferax, et alemlo jiecori commodissiminii, 
duodecimo ab Urbe lapide ; et inter Cro- 
stumenos posittun est. Nello stesso seco'o 
e prima di taleepoca, sotto il dominio ile- 
gli Orsini, soggiacque Monte Rotando a 
multe peripezie, poiché nel 1 43a fu preso 
da Nicolò Furtebraccio con l’aiuto de’Ca- 
lonnesi, sempre emuli degli Orsini. Nelle 
guerre del 148 5 tra gli Orsini e i Coloo- 
nesi, questi avendo occupato Monte Ro- 
tondo,gli Orsini l'assalironocincendiaro- 
no a’6 dicembre. Il Papa Innocenzo Vili 
essendosi interposto a pacificarli, fecepo- 
codopo occupar la terra dalle milizie pon- 
tificie. Nel 1 486 rotta guerra dal duca di 
Calabria contro Innocenzo VI II, occupi 
la Campagna romana, ea’i luglio prete 
Monte Rotondo. Alti e vicende non man- 
carono d'agitare il |>aese nella signoria d^ 
gli Orsini. Questi nel ponlificatod'friii- 
no f '///venderono il feudo alsiio fratel- 
lo d. Carlo ^<zrAer/»/, la quale illustre £1- 
iniglia ne fu benemerentissima, e poi nel 
secolo passato con titolo di ducato l’alie- 
nò ili fevore ile’marcbesi Grillo di Geno- 
va. Nel 1738 passò per Munte Rotondo, 
Maria Amalia figlia del re di Polonia, die 
si recò a Napoli a sposare Carlo di Borbo- 
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ne re delle due Sicilie, traltnla onoriGca- 
menle nel Irnniito dello stato ponliGcio 
da Clemente XII. Non nello stesso secolo 
i Grillo venderono il feudo a’diichi Moo- 
dragone di Napoli, come scrisse alcuno, 
essendo loro tale titolo; bensì d. Agabito 
Grillo duca diMondragone'neItS 1 4 e non 
nel 1 83^ lo vendè a d. Luigi Boncompa- 
gni Liidoi'isi principe di Piombino, per 
65,000 scudi, come giù narrai a Ludoti- 
si rsMictu.Nel sunnominato Supplemen- 
to al Diario di Roma deli 845 , si con- 
tiene un articoloscritio da Monte Roton- 
do, in cui si dice. Che il Cardinal vescovo 
Lambruscliini allorché vi si recò a con- 
sagrare la basilica, fu alloggiato nel pa- 
luizo ducale per cortesia deH’odieroo prin- 
cipe di Piombino d. Antonio; ma che il 
6 ottobre segnerà iodi innanzi l’epoca più 
gloriosa della patria, per l’inesprimibile 
festeggiamento che accompagnò la faustis- 
sima venuta in Monte Rotondo di Gre- 
gorio XVI. Appena il magistrato egli a- 
hitanti oe furono intesi, resero più age- 
voli le strade, ed nbbellironoin varie fog- 
gia la fronte esterna delle private abita- 
zioni, ornando di festivi serti levie, innal- 
zando archi di trionfo sovrastati da latine 
epigi-aG { che in numero di 5 si leggono 
nel Supplemento) e maestrevolmente di- 
pinti dal Venier, scenografo rinomatissi- 
mo; contribuendovi l’architetto Girlo Ni- 
cola Carnevali, con attività eaccorgimen- 
to. Appena comparve la carrozza ponti- 
ficia, grandi e aifettnosi furono gliapplau- 
ti delta popolazione, frammischiati al tuo- 
no de’militai-i strumenti e delle campane, 
e al frequente rimbombo di fragorose sal- 
ve. Fermatosi il Papa al sito detto leCa- 
pannelle,dalla tuo carrozza passò io quella 
del Cardinal Lambrutchini, ch’eresi por- 
talo colà ad ossequiarlo, anche in nome 
di questa parte dell’ainato tuogregge. Ivi 
ergevasi il 1 ."arco trionfale, con due iscri- 
zioni celebranti e felicitanti l’avventuro- 
sa venuta. Un eletto drappello di giovani 
uniformemente vestiti , e preceduto da 
due seriche bandiere aurifregiate,distaccò 
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i cavalli dalla carrozza, e sottenlrando al 
dolce e onorevole peso, lacondusseinnait- 
zi la porta del municipio , ove il priore 
Nicola Fanucci alla testa del magistrato 
rassegnò al Papa con umili e liliali paro- 
le le chiavi dorate del municipio stesso. 
Di qui in egual guisa il Papa fu traspor- 
ta tonila porta roaggioredella basilica,den- 
tro la quale ricevè la benedizione col ss. 
Segramento dal cardùial Altieri. Dicon- 
tro alla facciata del teinpiu, sopra il 2.°ar- 
co trionfale,due epigraG manifestavano la 
gioia del popolo cretino. Passato il Papa 
sotto di esso, si condusse alla 'piazza prin- 
cipale, nel cui mezzo signoreggiava un 
grandioso obelisco, con iscrizione a suo o- 
nore. Ascese il Papa la loggia, ivi appo- 
sitamente costrutta, da questa benedisse 
la giubilante e divola moltitudine, che 
tutta ingombrando la piazza rigurgitava 
nell’adiacenti vie,essendovi accorseanche 
le vicine popolazioni. Quindi percoi-se a 
piedi la strada Felice, viiganienle ornata 
di drappi pendenti da ogni Gnestra;e tra 
le incessanti acclamazioni del popolo, en- 
trò nel palazzo duca le, ove il cardinalLara - 
bruschini l’accolse swn ogni dimostrazio- 
ne di venerazione. Poco dopo il Papa am- 
mise al bacio del piede il clero secolare 
e regolare,la magistratura ealtri ragguar- 
devoli individui. Mal soffrendo il pater- 
no suo cuore, che fosse vietato a’detenu- 
ti per lievi mancanze di prender parte 
alla comune esultanza, ne ordinò la libe- 
razione. Accompagnato poi da’due cardi- 
nali edal proprio nipote baPi fr. Gio. An- 
tonioCappellari della G>loroba,gran prio- 
re dell’ ordine gerosolimitano nel regno 
Lombardo-Veneto, onorò di sua presen- 
za il vicino convento de’pp. cappuccini. 
Dopo il desinare, imbandito nobilmeote 
dai Cardinal Lambruschiiii, furono innal- 
zali IO globi oreostatici, uno de’ quali 
di smisurata grandezza. Finalmente alle 
ore a 1 , Gregorio XVI soddisfatto piena- 
mente di lutti, parl'i per Roma, avendo 
prima aperto larga e generosa la mano a 
sollievo de’poveri. Nella sera il paese fu 
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liillegralo da generale ill'iminneinne e da 
fuochi d’artifìcio, facendo il popolo ri«iin- 
nnre d’ogni parie lienedeltn e glorioso il 
pontificio nome. A nicraoria di s'i fausto 
giorno, fu scolpita in marqrio la seguente 
itcrixione, e collocata nella piaz»i o*e il 
santo Padre nella mattina avea dato la sua 
apostolica Irenedizione./’nW. nnn. orlohr. 
anni 1 845, Populo Krelino, ,1nspicatix- 
simus iltuxitdiex, Quo Gregoriu.f Xyi 
P. M., Princeps oplimus humanissimus, 
Primus post Urhaniim Pili , Afitniri- 
piiim prarsentia sua ìionestavit , Majf- 
statr complevil, Primorrs pedum osculo 
etadloqino. Benignissime solatusest, Et 
cirrumjusam multitudinem , Salutari 
precatione de suggestu lus travi t. Orda 
et populus , Tanti heneficii memoriam, 
Postcritati tradendam curarunt, V. E, 
Aloisio Lamhruscidni, Episcopo Sahi- 
nor. vigilantissimo B. M. Non contento 
Gregorio XVI dell’onore compartito al* 
la collegiata, nel seguente novembre di- 
chiarò città Monte Rotondo, con tutte le 
inerenti prerogative; ma dell’ una e del- 
ira concessione finora non esistono me- 
morie monumentali in Monte Rotondo. 
Riporta il n.°3a7 del Giornale di Roma 
dell 853, che il Papa Pio IX la mattina 
de’6 ottobre si recò a Monte Rotondo, e 
vi giunse io meno di due ore, ricevuto tra 
la festante moltitudine da mg.' Lorenzo 
Randi delegato apostolico di Rieti, dal go- 
vernatore e dalla magistratura , che gli 
piesentò le chiavi della città. Indi si por- 
tò nella basilica rìcevuto da mg.' Gandulfì 
vescovo d’Aotipalro e solTraganeo della 
diocesi di Sabina, edal clero. Passato poi 
nella piazza Lambruscbini, e salRo sopra 
un palco espressamente eretto, comparti 
al popolo accorso anche dalle terre vici- 
ne l’apostolica benedizione. Entrato indi 
nel palazzo ducale, il Papa ammise al ba- 
cio del piede il clero secolare e regolare, 
lamagistraturaealtre persone. Indi a pie- 
di andò il Papa al convento de’pp. cap- 
puccini, e là si compiacque d’ammettere 
alla SUB mensa i due nominati prelati, i 
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vescovi di Pavia e di Brescia, ed il gene 
raleAllouveati di Montreal comandante la 
guarnigione francese in Roma , in un al 
suo aiutante di campo, tutti benignamen- 
te invitati prima di partire dalla capitale. 
Verso le 3 ei;4 d Papa lasciò la città lie- 
ta d’essere stata onorata dairaiigiisla sua 
presenza, e prima del tramonto giunse in 
Roma. Sulla porta del refettorio i cappuc- 
cini posero in detto giorno un’ iscrizione 
per esternare la loro gioia. In quale forse 
verrà scolpita in marmo. Trovo poi od 
Giornale di Roma de’ao maggini85j, 
che la magistratura di Monte Rotondo, 
tra il suono delle campane e l'armonin del 
concerto civico, inaugui'ò il collocamento 
delln seguente iscrizione marmorea nells 
fronte della residenza municipale, in me- 
moria della fausta venuta del Papa PinIX 
a’6 ottobre del precedente anno. Pio l\ 
P. Af., Qiiod auspicatissimo die, Priil. 
non. oct. rzo. i853, Eretinos praescniia 
exhilaravit, Solemni precatione lustro- 
vit. Orilo et populus monumentiim poi. 

A/orfroor. Gimunedelln diocesi di Sa- 
bina, con vasto e fertile territorio in col- 
le, produceiite grano, olive che danno o- 
lio squisito, legumi, canape, frutta d'ognì 
specie, uve e pascoli, con fabbricati circon- 
dati di mura. E' ben situato sopra una pen- 
dice di calcaria a piè delle pjiiite della ca- 
tena di monte Gennaro, a 6 miglia da Cor- 
rese e aa circa da Roma; e la strada di- 
retta per andarvi è la Nomentana fino a 
Grotta Marezza, ivi si volgendestra e per 
Castel Chiodato, Cretonee Stazzano, per 
la via delle Moiette, cosi detta per l’anti- 
che mole di grano, si giunge alla terra di 
mediocre salubsàtà, le acque non essen- 
do perfette, Esseabbondanti hanno la sor 
gente dal monte Gennaro, che ha di pro- 
spetto lungi 6 miglia, ivi giungendo a mes- 
zodi maestoso condotto di materiale, die 
accompagna la discesa del monte mede- 
simo, ed essendo scoperto forma una ve- 
duta pittoresca, benché se fosse coperta 
e meglio custodito le acque sarebbero più 
purgate. Ha una cava d’alabastro scoper- 
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ta od dedioar del lecolo XVII, capace 
di bel pulimeolo, e ndqusle variano gra* 
liosamente le tinte, e le gradazioni del roa- 
so e dell'oicuro, che tovente è criatallino 
ed agatato. Fu già tenuto tanto iu pregio 
tale alabaztro,cbeù coiuiuerciavacon tut- 
ta l’Italia, formando un tempo la ricchez- 
za del luogo. La chiesa arcipretale molto 
antica è dedicata all’ Assunzione della B. 
Vergine, ha la compagnia del ss. Sagm- 
mento, e queU’iscrizioni sepolcrali che si 
leggono in Sperandio: l’altare maggiore é 
riiiiarchevole per la sua struttura e pei 
diversi marmi che rabbelliscono. A tem- 
ilo del Piazza, poco distante erari la diie- 
•a dì i. Maria del Passo. Sul punto più e. 
m inente del paese è il monastero delle ino- 
uaebe clarisse, fondato sotto il vescovo Car- 
dinal Valenti, colle regole del 3.” ordine 
di s.Francesco, dalla servadi Dio suor Ma- 
ria Colomba di Gesù moriconese, die iu 
buon odore morì nel 1781 e sepolta nel- 
l’oratorio colla lapide riportata da Spe- 
randio.Fuoridi Moncone dopo breve pas- 
seggio vi è un ritiro di passiuoìsti con no- 
bile chiesa di buon’architettura del ss. Sal- 
vatore, l’antica parrocchia, consagrata ai 
ag maggio i63g da Brandimarte Tom- 
■nasi sulfraganeo di Sabina. Il con vento fu 
làbbrìcato sotto Paolo V nell 6 to,ed ivi 
io persona s. Giuseppe Calasanzio vi sta- 
bilì una casa pe’suoi scolopìi e vi fece al- 
quantodi dimora, onde si conserva la ca- 
mera da lui abitata; oltre il collegio per l’i- 
struzione de’paesauì e convittori, i religio- 
si aveano U cura delle anime nell’aminiui- 
straziouede'sagramenti, tanto per gli abi- 
tanti della terra che de’luoghi vicini. Inse- 
guito, non potendo vivere gli scolopii in 
questa casa, nell 7 3o emisero formale ri- 
nunzia alla s. congregazione de’ vescovi e 
regolarijcda essa posta a disposizione del 
veicovo Cardinal Albani, questi mediante 
ìitroinento la concesse al p. Francesco Za- 
varronì generale de’ paolotti, che subito 
vi mandò alcuni suoi frati. Per le vicen- 
de de'tempi anch’essi abl^andonarono la 
cbieiaeilcuuTcutu,liocbcilcardiualGam' 


TI V 53 

berini vescovo di Sabina , restaurata la 
chiesa e il convento, or sono pochi anui, 
l’affidò a’religiosi passiooisti che vi stabi- 
lirono un ritiroe fioriscono con vantaggio 
delle popolazioni.Confessa Piazza, che uon 
gli fu dato conoscere l’origine di questo 
castello, e se successe all’antica Anteluna 
confinante co’crustumenì. Dalla struttu- 
ra del castello e dalla qualità del sito for- 
te e atto a difendersi nelle guerre civili 
che |ier lungo tempo afflissero la Sabina, 
probabilmente lo dice servito a tale uso, 
anche per gli avanzi di fabbriche massic- 
cie che restano. Quanto al vocabolo, al- 
cuni credono ebe fosse il nome d’un fa- 
moso capitano ivi nato, o di esso signore; 
al quale ultimo opinamento quasi aderi- 
sce Marocco, il quale iuoltrecredechesur- 
se dalle rovine di Orvinio, per opera dei 
monaci benedettini dì Farfa, in che seguì 
l’opinione di Cbaupy e di Caliodri, ben- 
chèaltrì lo collochino a Canemorto, come 
rileva Sperandio. Narra il Nibby, cliela 
terra sembra antica per la sua posizione, 
ma non potè trovarne vestigio; bensì uu 
miglio più verso oriente sopra un’ altra 
pendiceriinaogouo avanti di mura d’una 
antica città, nel sito detto ì Pc.tlicali, le 
quali più coin'unemente si attribuiscono 
ad Orvi/iiutn, città degli aborigeni , o a 
Caraeria città de’priscbì latini. Ma rico- 
noscendole egli per quelle di Rrgillwn cit ■ 
tà sabina, non mai all’ illustre e grande 
città d’ On'iniuni, per essere appartenu- 
ta al territorio reatino e distante da es- 
sa più di a I miglia, mentre Moncone o 
i Pedicati tono lungi da Rieti quasi ufi 
miglia; crede quindi per le ragioni che ad - 
duce, essere ormai bene stabilito, che le 4 
città degli aborigeni F"esholii,Suna, Me- 
fila ed Orviiuum erano nella valle del 
fiume oggi detto Salto, nel distretto chia- 
mato il Cicolano entro i confini del regno 
di Napoli; e perciò ritrovarsi le rovine di 
Orvi/UMminCivitella diNesce,nel suo di- 
stretto e sulla sponda sinistra del Salto, 
per testimonianza del Martelli nativo di 
que’luughicheillustròco’suui scritti epar- 
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ticolarinciilc cunqui-lluinlìtolato: Le an- 
tichità i/cSicoli. Non poterli perciò ri- 
coiiotccre Orviniwn prono Moncone, e 
neppur Cuiiieria 8 miglia da esso dittan- 
te veilo oriente fra Tibur e Varia. Non 
cosi può dirsi di Hegillitm, città sabina 
ricordato do Dionisio e STetonio, icritto- 
ri che concordemente hi dichiarano tale, 
e dalla quale Atta Claiiso, da’romaiii det- 
to Appio Cliiud io, stipite della gente Clau- 
dia, trasmigrò io Roma poco dopo l'espul- 
sione de’i'e, cioè nel iSa di Roma, insie- 
me ad una gran turba di parenti, amici 
e clienti, calcolati circa 3oo atti alle ar- 
mi, riiifòiio utilissimo a Roma in que'pri- 
mordi della libertà; onde i romani perdi- 
mustrare la loro gratitudine a quel con- 
dottiere, concesteroa'Cloudii tutte le ter- 
re fra Fidene e Ficulea, e di loro forma- 
rono una tribù ru$tica,che perciò Tribiu 
Claiulin fu detta. Or quella città di /{c- 
gilliiiii,che non dcvesi confondere con Re- 
gillus Lacm in agro Tiiscitlano (celebre 
nella storia romana, edicuipai lai a Fba- 
SCITI, e nel voi. LIX, p.i94i perla vit- 
toria riportata nell' anuo di Roma 
da'rumani condotti dal dittatore Postu- 
mio, sopra i latini guidati da'Tarquioii 
e da Mamilio tusculaiio; notando Nibby 
che il luogo in discorso, in agro Tuscu- 
Inno, non è il lago Rrgillo, nome da- 
to al piccolo ristagno d' acqua, eh’ è ra- 
sente la strada della Colonna, e lo pro- 
va con buone logioni), era fra le sabine 
una delle più vicine a Roma; e siccome 
tre sole da questa parte se ne ricordano 
dagli antichi scrittori, cioè Rcgillum, K~ 
rrtnm e C'k/'ca.,* e di queste il sito deter- 
minato da Nibby essere di Erelo a Grot- 
ta Miiiuiza,e di Curi pressoArci, ne se- 
gue secondo il medesimo, che non esi- 
stendo altre rovine e antichi rudeii d'u- 
na città entro i contini sabini da questa 
parte , se non quelle presso Moricone ai 
Pcilirall, d'uopo è ravvisare in essi gli a- 
vanzi dell'antico Rcgillum. Di questa cit- 
tà dopo il fatto d’Appio Claudia non si fa 
ultei iure menzione, e da essa ebbe origi- 
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ne il cognome di Regillensis, che assuoss 
il ramo principale di questa famiglia, ri- 
cordato ne’suoi fasti, ed insensibilmente 
abbandonato, dopo che ne assunse altri, 
da altre circostanze introdotti. Ma lastes- 
so Nibby, oeH'articolo Marcellina,a^a 
già detto, parlando dell’arduo e tortuoso 
sentiero di Scarpellata, a sinistra da Ha- 
lombara e lungi 3 miglia, esistere le ve- 
stigio d’ una città antica di forma trian- 
golare colla base rivolta verso la via e il 
vertice sulla sommità. Do gran pezzo ili 
muro, costruito di massi irregolari di gran 
dimensione, tuttora si vede.Sembraredie 
sul vertice C>sse la cittadella con un tem- 
pio. E siccome la circonferenza ed esten- 
sione delle mura è di circa un miglia, pa- 
re che la città fosse di qualche rimarco, 
e forse fu una delle città sabine, situili 
come Ereto, quale avamposto versoi li- 
tini,oUe occupavano i monti coroiculaoi. 
Soggiunge quindi Nibby,»Senza osare di 
soitenerla, io credo, che non sia impro- 
babile l’opinione, ohe ivi fòsse Regillun 
patria de'Claudii,cbesecondo LivioeDio- 
nisio trasmigrarono aRoma poco dopo 1 1 
spulsione de're, e che tanta influeuu eb- 
bero durante la repubblica e nel i ."perio- 
do deH'impero". Qui Nibby non noaiii» 
Moricone.Forse già avea stampato farli' 
colo 3/nrrrfft/tA,quando pubblicò quello 
di Moncone, e per ulteriori nozioni ac- 
quistate si dichiarò in favore del suo silo, 
senza però ricordare il narrato a Marcel- 
lina, di cui ragionai più sopra. Monco- 
ne per la i .'volta sul Unir del secalo XI * 
leggeeoi nome di Moiu Moreco,arìChro- 
nicon Farfense, presso il Muratori, He- 
rum Ital. script, t. a, par. a, p. 6u- H 
caitello però sembra a Nibby essersi for- 
matone! secolo XIII,dopochè i Savelliv- 
giioridiPaloin bara occupa nono tuttaque* 
sta parte del distretto di Roma, e se "c 
fa menzione in un atto del i ayi, esisie»' 
te nell’archivio dell’ospedale di s- Sp'i'' 
to in Sassia, e ricordato dal Galletti od 
Priinicero a p. 33i, sull'acquisto del ca- 
stello di Monte de Brcltis, cooiiiiaate coi 
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(vri'itorìi di Stazzano, Moncone e Nei'ola. 
i Sairelli vi edificarono il palazzo barona- 
le, cbe come quello di Palombaro «lezzo 
ne conterza ancora gli «lemmi, prova del 
loro dominio, riconosciuto anche da S|>e> 
riiiidio: nel «ecolo XVII passò da’Savel- 
li , come le terre vicine di Palombara e 
Slattano, e don titolo di marclieialo se- 
condo Piazza, a'principi Borghese, i quali 
ancora lo rilengono. 

Nerola. Comune della diocesi di Pog- 
gio Mirteto , con territorio in colle e in 
mante, che in preferenza degli altri rac- 
colti produce grano, ghianda, olive, uve, 
Geno, frullo, legna da fuoco e pasco- 
li, con fabbricati chiusi da mura. K so- 
|fra un colle multo elevato e boscoso, in 
clima felice e in deliziosa situazione, go- 
dendosi l’ameno prospetto di tutta la Sa- 
bina, e vi scorre il Farfa dalla parte de- 
stra, come rileva Marocco. A destra del- 
la strada di Rieti è distante oirca 3o mi- 
glia da Roma, e 3 da Molitorio Romano. 
Uice il Piazza, che l’ antica torre e rocca 
fu con furlissiini muri fabbricata super- 
liainente,e riuscì uno de’ più solidi pro- 
puginicolidella Subina,precipuamente al- 
lorquando bollivano le civili discordie tra 
gli abitanti de’castelli o i loro baroni; ov- 
vero quando i romani sagacissimi, per fì- 
nisiima politica distrussero nelle pianu- 
re le molle città vicine a Roma, focili a 
poter nudi-ire le fazioni, ed a travagliar 
quella metropoli die aspirava al dominio 
dei mondo, lasciando i soli castelli nelle 
cime de’muiili e delle colline, perchè era 
loro focile difendersi da se stessi, senza im- 
pegnare a loro favore, come prima foce- 
vano, la potenza romana occupata ad ao- 
qnistar imperi, regai e principali. Il Piaz- 
za deKrive le seguenti chiese. S. Giorgio 
martire, con 7 altari e ricca di reliquie, 
probabilmente fabbricata prima assai del 
1 4113, ili cui fu edificala la cappella del- 
la M. Trinità, secondo Sperandio che ri- 
porla diverse iscrizioni, massime sepolcra- 
li e dì pie lascile, indi consagrata nei 161 7, 
Celebrandosene la dedicazione a’z3 aprì- 
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le; s. Antonio abbate del comune, con ci- 
inilerio antico, onde credesi cbe fosse la 
primitiva parrocchia; s. Sebastiano chie- 
sa rurole della compagnia della Miseri- 
cordia, colla cappella di s. Antonio di Pa- 
dova di molta popolare divozione. Il Car- 
dinal FrancetcoBarberini per sollievo de- 
gli abitanti a pubblico vantaggio procu- 
rò d’introdurvi l’arte della lana, e vi e- 
resie per esercitarla un conservatorio per 
le zitelle bisognose e pericolanti, non cbe 
restaurò l’ospiiio o piccalo spedale pe’po- 
veri pellegrini, poco lungi dalla porta del 
castello, ora abbandonato e solo ritiene 
il nome. Riforisce inoltre Piazza la tradi- 
zione, che nel sito di questo forte castello, 
che Leaodro Alberti qualifica nobile, fu 
già l’antica Suna mentovata da Plinio, e 
situata sui confini della Sabina, al dire di 
Strnbone, e nel distretto di Roma la ri- 
conosce il Malteì. Però l’ etimologìa del 
nome e le tradizioni de’ popoli danno a 
credere, come vuole ancora Degli Effetti, 
cbe questo paese fòsse o la villa deliziosa 
della famiglia de’Claiidìì, donde usci il 
crudeliuimo Nerone, ovvero il luogo in 
cui egli si rifugiò. Calindri ritiene che 
la villa, donde originò il castello, la fob- 
bricasse Nerone e vi sì recava a diporto. 
Aggiunge Piazza, cbe servi poi a quell’ira- 
per-itore di ricovero quando vagabondo 
e fuggiasco voleva porre io sicuro la sua 
minacciata esistenza, pel pubblico risen- 
timento dell’olli-aggìata Roma; trovando- 
vi cortese ospizio e altrettanto d’umani- 
tà alla sua salvezza, quanto di stragi, san- 
gue e crudeltà avea riempito l’impero e 
Roma; laonde a lui sì atlribiiisce il nome 
dì Nerola, e lo conferma il verso penta- 
metro posto nel frontespìzio della como- 
da e pubblica fontana: A Nerone tiumi 
Nerula nomen habet. I n vece dì(uu/n,nello 
Sperandio sì legge suuni. Vi fu poi aggiun- 
ta questa iscrizione. Comniimitas Nerit- 
lae haiic vivam omnibtu restauravit a- 
<fuami63 1 . In un antico sigillo d'argen- 
to vi è scolpita la testa di Nerone con l’e- 
pigrafe: NeruUté Coiiwnuiilas. Nibby ti 


Digilized by Google 


56 T I V 

limita a dire, cheNerola, Nerula, d’anti- 
ca origine, poiché il tuo nome deriva dal- 
la voce sabina Nero, che secondo Sveto- 
nio nella vita di Tiberio o. i , significa far- 
tis oc strenuusj onde come Ncriene, dea 
degritaliprimilivi,aorriipoodevaallaf'Vr- 
tus de’ romani, cioè alia forza coraggiosa, 
coti Nerula equivaleva a piccola fortez- 
za. Meno il nome, aggiunge Nibby, niuna 
altra memoria antica ci rimane di que- 
sta terra. Ne’tempi bassi ti ricorda nella 
cronaca di Parfa fin dal loSi, pretto il 
M uratori. Nel secolo XI V come altre ter- 
re delle vicinanze fu occupata dagli Or- 
sini col titolo di contea, e dié il nome di 
conti di Nerola od un loro ramo: il Car- 
dinal Flavio Orsini vi trovò grato sog- 
giorno per la tua villaggiatui'a. Gli Orsi- 
ni dopo la a.' metà del secolo XVIt ven- 
derono Nerola a’ Barberini, che ne to- 
no i signori attuali, cioè i Barberini Co- 
lonna di Sciarra, in conseguenza della di- 
visione de’ beni de’ Barberini per mor- 
te di d. Cornelia ultima di quella stirpe. 
Conviene credere che foste quindi eleva- 
ta al grado di ducea, poiché leggo in No- 
vaet, Storia iT Alessandro r'//,cheqne- 
tlo Papa verso il 1 666 proibi a' baroni 
feudatari della santa Sede, di far uso del 
titolo d’ Altezza, che pretendeva il du- 
ca di Nerola, succeduto per la morte del 
fratello Orsini nel ducato di Bracciano. 
Narrai a SovasaiTs' db' rokshi Postb- 
Fici e OBLIA t. Sbdb, che nel pontificalo 
di Pio VII terminarono le giurisdizioni 
baronali, ed in quello del regnante Pio IX 
definitivamente cessarono ipochi feudi su- 
perstiti. 

Tivoli, Tibur, T’iiori, nobile e vetu- 
sta,giacein riva e a fianco del celebre fiu- 
me Aniene, in amena, deliziosa e pitto- 
rica posizione, sopra un ripiano della pen- 
dice settentrionale del piccolo monte Bi- 
poli, vestilo di spessi e tempre verdi oli- 
vi; ripinno che in orìgine andava ad ap- 
poggio rsi alla falda opposta del monte Ca- 
ldlo,e serviva come di barra al corso del- 
r .\uiene, che da essu precipilavasi con 
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furia nella eonvalle che separa il Ripoli 
prima dal Catillo e quindi dalla vetta del 
Peschiavatore. Siede la città come nel 
mezzo d’un anfiteatro che dietro le for- 
mano i piccoli monti Catillo e s. Antonio, 
sottostanti a’subapennioi, il Petchiava- 
tore, il Bipoli, ed i monti Aflliaoi e Pre- 
nestini. Un’immensa pianura ti vede sot- 
toposta sino al marTirreoo, signoreggia- 
ta nel mezzo da Roma e dalla visibile cu- 
pola di i. Pi et IO. Si limita al nord oo'naoo- 
ti Corniculaoi, in mezzo de’quali isolata- 
mente t’innalza il Soratte, ed al sud co’ 
monti Tiisculnni e Albani. E' dittante 1 8 
miglia all’est-aord-estdaRoiua, i 5 da Pa- 
lestrina e quasi a8 da Subiaco, elevandosi 
83o piedio metri z6o sopra il livello dii 
mare. Il dotto archeologo Nibby, nell’.-f- 
nalisi de’ dintorni di Roma, dichiara al- 
r articolo Tibur, molle memorie ci ri- 
mangonodiquestaeittà negli sarìttori an- 
tichi, molte nelle carte del medio evo, e 
conserva inoltre monumenti insigni, eo- 
meché con Palestrina e Tusculo fu una 
delle più intigni città tuburbioarie.Quin- 
di molti scrittori comparvero principal- 
mente ne’tempi moderai per illustrarla, 
i monumenti tuoi vennero da artisti e- 
gregi disegnati e prodotti più volte, eie 
vedute magnifiche ripetute in quadri e 
in istainpe dagli artisti più insigni. Nella 
vastità della materia che offre questo ar- 
ticolo, egli dice di aver dovuto porre mol- 
to studio a restringerla e ordinarla in mo- 
do che nulla ommettendo degno d’esse- 
re riferito, nulla si dicesse di'supertlua: 
premeste le notizie tloriche,esponc lo sta- 
to de’monumenti,acoompagnandolu del- 
le osservazioni che dopo multonnui di ri- 
cerche potè giudicare d’essere date alla 
luce, ed io le terrò presenti. Aggiunge an- 
cora il eh. tcriUore,che oltreTivoli anche 
iltuolerritorioconserva molti monuinea- 
ti e molle memorie antiche, che aprirono 
un campo vasto agli eruditi, agli artisti 
ed agli speoulatorida 3 secoli a questa par- 
te di dare alla luce molte opere, che ne 
dimostrano l'imporUuta e le bellezze pii- 


T 1 V 

toridie. Nel 1 848 co’lipi di Roma il no- 
bile e cb. liburtino cair. Fraoceico Bui- 
garini ci diedet Notizie storico-antiifita- 
rie, statìstiche ed agronomicite intorno 
airanlicìùssimacittùdi Tivoli e suo ter- 
ritorio, compilate e raccolte, con carta 
topografica. E' uuo di i|uegl‘iiilerei<an- 
ti e piegievoli libri non sutcettibili aRat- 
iu di conipeodio, o chi voglia Cirae un 
compendio non fa die diiiiiuuiine I* im- 
portanza. Imperoccliè il eli. e patrio au- 
tore diviie rencomiuta opera io due par- 
ti, che per trattarle ne’ vari loggetti in- 
titolò, iVbt/z/e storiche antitfiiaric la par- 
tei. ‘capotta in 8 capitoli riguardanti la 
topograCa, la storia, la politica, i magi- 
strati, gli uomini illustri, la descrizione 
dell’Anieoe, qudia de’monuiuenti anti- 
ebi e moderni della città e suo territorio; 
e nella a.' parte espose le Notizie stati- 
stiche ed agronomiche, divise in 16 ca- 
pitoli, conoeriienti lo stato della popola- 
zione, le rendite, le imposte, gli stabili- 
menti del cullo, di benetìceuza, l’ istru- 
zione pubblica, riiidustria e commercio, 
lottato geologico e mineralogico del ter- 
ritorio, la superfìcie e feracità del mede- 
simo, le pratiche della coltivazione delle 
differenti produzioni,il bestiame, la quan- 
tità de’ pi-odotti e del consumo, in line 
anche le module de’contratti più comu- 
ni : corredando la bell’opera d’una pian- 
ta topografica del territorio e della città 
per maggior intelligenza. E tuttociò con 
saggia e opportune osservazioni circa il 
miglioramento possibile nello staloatlua- 
le dell’esposte materie; onde il cittadina 
istruito da questo utile libro possa occu- 
parsi del progressivo vantaggio particola- 
re e della patria; il tutto scritto nella for- 
ma della più facile intelligenza popola- 
re, nel più ounciso modo passibile e ri- 
stretto per diminuirne il volume. Ma in 
esso vi è la vera sostanza, giacché vi si tro- 
va riuuilo tuttociò die fu copiosamente 
scritto e sostenuto da lauti valenti e ri- 
putati autori, anche rap|>ortu alle cele- 
bri auticUità liburliiie, senza singuluru- 
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tarsi con isirane illustrazioni sui monìi- 
meiìti, seguendo que’ tanto benemeriti 
dotti che sensalamenle le descrissero e le 
più abbracciate opinioni. Il tutto corre- 
dò di preziose note, erudite e bibliogra- 
fiche, onde chi lo bramì possa rintrac- 
ciarlo più eslesaineiite ne* vari autori che 
dettagliatamente ne trattarono. Inoltre 
vi si ammirano descritte cose importanti 
BiDiiiesse da altri scrittori dell’ampio ar- 
gomento, eil ogni cosa senza ampollosità 
e inodestameule a segno, che la sua ope- 
ra non volle esporre alla pubblica ven- 
dila. Il cav. Bulgarini pel suo amor pa- 
trio, telando il decoro e l’istruzione de’ 
concittadini, sagacemente con opportuni 
riflessi fece conoscere nelle varie sue di- 
greuioni, quanto occorre pel migliora- 
mento delle cose da lui riferite in ogni ra- 
mo, e principalmente riguardanti la mo- 
rale, l’industria, l’agricoltura e altre utili 
cognizioni economiche per un savio e vero 
progresso civile. Poiché osserva, che Ti- 
voli, sìa pel numeroso e culto clero seco- 
lare e regolare, sia per le sue opere pie, 
e di beneficenza e d’istruzione, e sia an- 
cora pe’nuinerosì opificii d’industria, ha 
in. proponione della (sopolazione un’ab- 
bondante sorgente d’istruzione religiosa 
e di pietà, e per le varie sue istituzioni 
una giusta ripartita istruzione pubblica. 
Se io ogni città d’I talia,nelle condizioni di 
'Tivoli, fossevi un cittadino, che espones- 
se col metodo giudiziosamente pratica- 
to dal cav. Bulgarini, a’ compilatori di 
quanto riguarda le città italiane, non 
solo si diminuirebbe la fatica, ma po- 
trebbero dare opere esattissime di tutta 
la penìsola, e particolare d’ogni stato, cit- 
tà e luogo. E' impossìbile che qualunque 
accurato e laborioso compilatore possa 
riuscire esatto nel descrivere i luoghi sen- 
za poter essere in essi presente, per esa- 
minare se il contenuto nell'opere e an- 
che dotte, corrisponda u’fitti e all’esisten- 
za de’ muiiumenti, se avvennero varia- 
zioni, se più recenti investigazioni spar- 
-sero luce sulla storia e suirarcheulugiu; 


Difiiii/C'J oy Google 



53 Ti V 

iiicnlre con $ilT«lle magistrnli guide il 
cumpilnlore potrebbe ul ticuru procede- 
re nel (uo lavoro. Ed è |>erciò che non 
trovo lodi bnttevoli, ed anche ringrazia- 
menti du farsi al cav,Bulgariiii,ed a tut- 
ti quegli ninurevulidella patria, che a suo 
decoro ne procurarono il vero lustro, oc- 
cupandosi di sì utili, idonei e interessan- 
ti argoineiiti. Altri vantaggi che ne de- 
riverebl>ero sono bene svduppati nella 
bella [jrefuziune, non senza rilevare ledif- 
iicoltàsupvr.ite sulla stessa faccia del luo- 
go per studiare, rintracciare e raccoglie- 
re gli elcuienti necessari, ed incontrata 
pure qualche dinicoitù nelle varie neces- 
sarie ricerche. Se dunque un benemeri- 
to patrio magistrato confessa tante dif- 
ficoltà nelle sue ricerche, ooine inai si po- 
trà pretendere da'coinpilatori d'articoli 
di svariati argooieiitì e non di storie, di 
entrare nelle particolari viste di partito, 
severa responsabilità d'ogni detto, pre- 
cisione minuziosa, dettagli e senza ripe- 
tere cose contrastate da altri ? Vi vuole 
discrezione e moderazione, buon senso e 
criterio, onde non esigere storie da arti- 
coli, e che questi sienu interamente per- 
fetti, il che è impossibile,niunacosa a que- 
sto mondo potendo esser tale. Uopo che 
un compilatore avrà con molti libri in- 
defessamente e coscienziosamente elabo- 
rato e non inventato un articolo, sorge 
un conflitto di curiose osservazioni ed e- 
sigenze di kìoIì e -aristarchi, e di scimu- 
niti saccentiiizi, e senza dirvi una parola 
di conforto del complesso, senza conside- 
rare le cose rettificate e gli errori elimi- 
nati, con franchezza si limitano a rimar- 
care gravemente, per esempio: che nel- 
r edilizio tale, delle 5 porte, una ne fu 
chiusa I che la fontana non getta piìi ac- 
qua da 3 cannelle, ma da una solai che 
non è mentovato il palaziino in costru- 
zione di Tizio I che l'altare della cappel- 
la dis. N. ebbe rislauri non rioordatil che 
non è vero il territorio produttivo di ca- 
stagne I ec. ec. Quindi lanciano l’inesora- 
bile scuteuzai è pieno di errori! l’ueri- 
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lità meschine, ohe non meritano spreca- 
re più parole, avendone dette abbastan- 
za altrove, all'opportunità. Peggio poi sa 
i rilievi si fanno sul riferito per iocidea- 
za, come sarebbe se negli articoli si rife- 
riscono nozioni sui luoghi che ne dipeo- 
dono, e de’ quali il compilatore non ei- 
scodo obbligato di parlarne vi riunì da' 
cenni per ornamento delt'artioolo mede- 
simo. Tornando al eh. tiburtino, giusta- 
mente avverte, che essendo il suo libro 
io corso di stampa, ed essendo io Roms 
. sortita Tordioanza del consiglio de’ mi- 
nistri de’ 1 8 settembre 1 848 sulla crea- 
zione d’un officio di statistica, il quale ad 
ogni città e paese dovesse riohiedere la 
nozioni parziali di ciascuno ; ti compia- 
ceva che la sua opera corrispondeva al- 
l'ingiiinzione e ricerche della medesima 
ordinanza, laonde si lusingava che scasa 
averla appusilameiite scritta, poteva riu- 
scir la prima produzione dello stato poa- 
tifìcio riferibile a quel provvedimento, e 
perciò forse riuscire pure di traccia, colle 
rispettive modificazioni secondo i luoghi, 
per corrispondere a sì interessante e lo- 
devole ordinameoto del governo. Oi tale 
pregievolisiima e critica opera, ad onta 
che possegga un buon numero di quelle 
che illustrarono Tivoli, ad onore di questo 
iointeiido soprattutte giovarmi,ancbe per 
rendere meno prolisso un articolo che pel 
suo singolare complesso non può essere 
breve, pel rimarcato dairdluitreNibhy,e 
|>er dover fare ricordo di tante ville del suo 
suburbano e territorio, che furono eplea- 
dide rurali magnificenze, le quali sodo 
state a sentimento degli storici univer- 
sali una delle meraviglie del mondo an- 
tico e della romana grandezza. Per lul- 
tuciò portando lusinga, che possibilmen- 
te e nelle proporzioni d’un afticolo di Di- 
zioruirio, qna%\ enciclopedico, la superba 
Tihur, come la qualificò Virgilio nel- 
Y Eneide lib. 7 (inoltre si narra, che aveo- 
do i tiburtini rinficciato a’romaoì i ser- 
vigi loro resi, n'ebbero in risposta ; Au- 
perbi estis), pel suo commercio, forze, a- 
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pulcnza e altre grandi prer<^atÌTe, com- 
patirà il mio buon volere, nel rifletsoclie 
al molto che viriarebbe a dire per le tue 
celebri e numeroie memorie, deboli lu- 
no le mie forze, riilreltu è lo spazio cbe 
mi è concesso per sGurare il più iinpor- 
■ante, bene supplendovi l’opera in discor- 
so e laute allre classiclie die andrò ram- 
menlaodo. Polla Tivoli su d' un colle, 
nella sua parte superiore è il caseggiato 
moderoo; e nell’iiiferiure, cbe si rappre- 
tenia come un dolce declivio, l'antico! 
oud’ è cbe da Orazio vien cbiamato 7 V- 
bar mpinum. Occupa la cillà io spazio 
di i 65 ,zoa metri quadrati, puri a rub- 
bia 8, tre quarte e tre coppe, de'quali cir- 
ca la metà tono orti e giardini, onde pe' 
suoi circa 7000 abitanti resta superfluo 
il caseggiulu. La parte superiore del rio- 
ne Santacroce è fonduta in parte su terra 
calcare, il resto su sedimenti fluviatili, en- 
trambi compiliti a furinare eccellenti fon- 
damenti, Nel principio del declivio ti rin- 
vengono roccie tufacee più o meno dure, 
provenienti dal fiunae-cbe bagna la cillù, 
e nell'estremo il caseggiato litro vati piau- 
lato sopra tartaro durissimo. Tale (|ua- 
litù di base, l’essere loiitaua dagli aiiti- 
clii spenti f ulcani, ed i canali deli' ac- 
que che atira versano profondamente il 
ceotru della città per animare gli opifi- 
cii, la rendono poco suggella e sensibile a 
Terremoti, non esistendo memoria aver 
, tale terribile flagello causato a Tivoli gra- 
vi danai e spavento! siccome di quando 

10 quando è accaduto alle altre città e 
paesi a Noma circusluiili. Oell’anliclie e 
primitive mura di Tibur, e del suo jero- 
ne pelasgico, o vetustissima aia sagra o 
grande allure degl'ituli pi imi, e perciò ino- 
iiumeulu massimo, se ue tratta nella Ci- 
viltà cattolica, 1.' serie, t. 8, p, 349;di« 
cendosi tale jeruneegnalaa’due jeroni del- 
la volle di CercelouFereatino,si io gran- 
dezza cbe nella fui ma, i quali la stessa Ci- 
viltà già avea descritti nel t. 4 , p- 38 o. 

11 perimetro antico della città era più ri- 
sUcUo della piescule, beuebe cumprcu- 
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deste l'odierna contrada ^ella Cittadel- 
la, ch’era l'antica Acropoli, divisa dalla 
città da uo canale dell’ Aiiieiie, e solo si 
unisce ad essa pel potile moderno di s. 
Martino, ma edillcalo sopra il sito d’uii 
pootennlico. Restava fuori la parte di vil- 
la d’Esle, porzione delle contrade Santa- 
croce, Colseretio e via Maggiore, ed il re- 
cinto delle mura si restringeva da Poste- 
rà alla chiesa della Missione, piazza San- 
tacroce e Treviu, dove volgevano versu 
l'odierna via Maggiore sinoall’Aiiieiie.Si 
ravviva in qualche parte la costruzione 
delle furti mura cui era racchiusa la cil- 
là, di quadri di Iraverliiio e liiTo, parti- 
colarmente risarcite all'epoche di Siila a 
di Giustiniano I, e|>uche nelle quali Ti- 
biir ebbe a soffrire guasti: le mura poi che 
dalla rocca vanno alla porla s. Oiuvaii- 
Ili le fece erìgere l’imperatore Federica 
I, molte volle posteriurineule restaura- 
te. Frano fiancheggiate da 1 00 torri, con 
5 porle chiamate : la M.yor, Adriana, 
Aventia, Rarana, Cornuta, Al presenta 
la cillà ha 4 grandi poi le, la Ronmiia del- 
ta del Colle j la Santacroce eh’ è dive- 
nuta la priucipale e in direzione di Ro- 
ma dopo l’aperturii della nuova strada 
Pia, è la più ornala e fu ricostruita nel 
173 li quella di s. Angelo sulla sponda 
opposta dell’Anieue, per la quale sì va a 
raggiungere la via Salaria, rìiiiiuvata nel 
I 753 con disegno del Tlieudoli; e quella 
di s. Giovanni rifalla nel 1 740. Lu 1 .'eb- 
be nome per essere già In direzione di Ro- 
ma, e siccome posta sopra un clivo, dopo 
la costruzione della nuova strada di s.Mar- 
co, all’aulico nuuie di Romana fu sosti- 
tuito quello di Culle! l’altra fu cosi deua- 
iiiìnata per la vicinanza del palazzo San- 
tacroce! le ultime due presero il nome dal- 
le due chiese adiacenti di s. Michele Ai-- 
cangelo, e di t. Giuvaiiui Evangelista. Di- 
ce il Marzi, che la porta di s. Angelo fu 
della Curoula perchè da essa entrava il 
maggior numero della bestie cornute, o 
perchè tal figura formano le due vie per 
rAbruzzueluSabiua.il diaturuo del lem- 
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pio d’Èrcole, ora calledrole, era cbiamii* 
tu/''oro,eì*ì conliguaera laconlrada^i- 
rn Patrizio: dice«aei Fornwllo la r^io* 
Ile preuo la chieta oggi diitrutta di s. 
Paolo incluia nella fabbrica del temina- 
l'io, f rsla diceva» l^aiigolo della citlà a 
coniano coll'antica Acropoli, e Caslrum 
vrtus appellavati l'Aci'opolio Cilladella 
alessa. Trivitun la contrada oggi Trevio, 
ed Oriali la porle al di là dell' Anieoe, 
vocabolo corrotto di Aurelii e poi Beali, 
Sino dal 1 5oo a tali nomi era succeduta 
lina divisione regolare di Tivoli in 4 rio- 
ni o coni rode sussi slenti.denomiiiate Tre- 
l’/o, s. Croce, s. Paolo, e Castrovetere. 
Ognuna avca la bandiera cuH’eflìgie del- 
ia propria insegna; cioè quella di Trevio 
3 strade attraversale da una catena; s. 
Croce, una croce; s. Paolo, un braccio con 
lina spada ; Castrovetere, un castello di 
case. Dopo i danni cagionati dall’ Anie- 
iie e le nuove lavorazioni, la conlradu O- 
riali della pure Cornuta più non esiste; 
ed il corso del lìume coll’antico alveo li- 
mita la città all'est e al nord, con rupi 
tarlarose inaccessibili, al sud ed all’ovest 
viene cinta da deboli mura, essendo an- 
cora le Risse antiche esterae ricolme e col- 
tivate. La situazione di Tivoli anticamen- 
te ei-a furlissiina, e prima dell’invenzio- 
ne della polvere da cannone, perciò po- 
tè resistere a tanti assedii e assalti, e si è 
conservata per circa 3o5o anni nel me- 
desimo sito ove Tiburlo la ediOcò, van- 
to che non hanno altre antiche città vi- 
cine a Roma. Alcuni autori pongono Ti- 
voli ne’tempi antichi, chi nel Lazio, chi 
nella Sabina: altri più moderni conci- 
liarono i dispareri col dire, che traver- 
sando l’Aniene contine delle due pruvin- 
cie la città e territorio, una parte fosse nel 
Lazio, r altra nella Sabina; ed il Seba- 
sti.ini |)erciò chiama Tivoli città latino- 
sabina. In fatto però sta, che i tiburtini ne’ 
tempi antichi sempre furono collegati col- 
le città latine, facendo parte delle diete 
nazionali al monte Laziale e nella selva 
Ferciilina, ed ebbero cou esse comuni le 
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vicende, come pure si ha dalla storia che 
sostennero guerre contro i sabini. 1 suoi 
3o e più secoli d'antichità la rendono al- 
quanto irregolarmente fabbricata, non a- 
vendo alcuna lunga strada dritta, le case 
sono male allineate e con intercapedine, 
|>oste però in bell’aspetto pittoresco, po- 
che e non ispaziose le piazze. Le strade nel 
piano sono tutte rotabili, e tali anche al- 
cune de’viculi. Il clima di Tivoli fu sem- 
pre mite,e l’aria saluberrima, come la de- 
cantarono e ne desiderarono il soggiorno 
per rìposo nella vecchiezza, Orazio e Mar- 
ziale; questi e Properzio alTermano, sdie 
per la bontà dell'aria, l'avorio vecchio in- 
giallito, ritornava e si conservava bian- 
chissimo. Questa dolce temperatura e la 
vicinanza a Roma fu quella che ne’tempi 
della possente grandezza degli anlicbì ro- 
mani fece da loro ricuoprire il suolo di 
magmficlieedelizioseville,percuicoa ra- 
gione i pairii scrittori appropriano a que- 
sto suolo il detto d'Orazio: Non rimaner- 
vi più terreno da coltivare. Me’secoii suc- 
cessivi di frequente tanti Papi, cardinali 
e distinti personaggi scelsero per diporto 
questa bella posizione, ed è pur ora fre- 
quentala specialmente da’ viaggiatori a- 
inatori delie beile arti, non meno die da 
quasi lutti i principi che recansi a Roma 
(ed è (lerciò che nelle Guide di Roma tra 
gli eruditi viaggi de'suoi dintorni vi è pu- 
re la descriziune di quello a Tivoli), mas- 
sime dopo il mirabile doppio traforo e cu- ^ 
nìcoh del Calillo, in cui venne introdotto 
e frenato il precipitoso e romoreggiaiite 
Aniene. Ed è perniò che all’articoìo Loa- 
nas , descrivendo il Tunnel del Tamigi 
(del qual lìume riparlai a Tevebk), come 
una delle opere più gigantesche de’nostri 
giorni, e dicendo pure dell’antichità delle 
escavazioni delle strade sotterranee, non 
dubitai di celebrare le doppie gallerie del 
calcare monte Catillo, come più larghe e 
più alle di quelle del Tunnel e prima di 
esse compite. Rilevai l’ulilitàdeli’impresa 
per la salvazione di Tivoli minacciato dal- 
fAuieiie, con gloria di Gregoriu X VI che 
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la iecreiò in dìflìcili tempi, e del roma- 
po coomiend. Clemente Folcili, pel felice 
concepimento ed eiecaxione della grande 
opera; onde quel dotto Papa toleva cliia* 
marlo Salvatore di Tivoli. Ma di que- 
sto graee argomento meglio ne dirò par- 
lando dell’Aiiiene. Sul clima di Tivoli ab- 
biamo del tiburtinoTommasoNeri: Com- 
mentarius de Tyhnrtini aeris snlnhri- 
tatr, RomaeiSoi^ con figure. Il eh. prof. 
Agostino Cappello, già medico condotto 

10 Tivoli, afièrraa; che il suo clima pre- 
vale in salubrità agli altri dintornidi Ho- 
ma,negli0^ujro/i»'c»pni/7?r/,Ronia 1 83o.. 
Difatti, reievazione in cui la città ti tro- 
va appoggiata alla catena degli A penni- 
ni, la posizione già accennata in suolo cal- 
care e tartaroso, i monti che l.a difendo- 
no da’ venti australi perniciosi alla salute, 

11 niun rittagnod’acquecirconvicine,men- 
tre quelle dell’Aniene rapidamente scor- 
rano per ogni parte, e le piantagioni d’o- 
livi, orti e vigne che ibrmano nn raggio 
di piò miglia allo città, contribuiscono 
maggiormente alla salubrità dell’ aria. 
L’ influenza poi, cui è soggetta periodi- 
camente nell’estate, de’venti levante nel- 
l’ore antimeridiane, e ponente nelle po- 
meridiane, concorrono, te costanti, a fa- 
re rare le pìoggie e i temporali, ed a ren- 
dere fresca I’ atmosfera. Meli’ inverno e 
porzione di primavera èsoggetta non sen- 
za incomodo a’venti intermedii, piò tra 
levante e tramontana, meno tra levante 
e meuodi, il che è causa che la pioggia 
sia generalmente meno ablxmdante d’ai- 
Irose, e l’umidità sia poco permanente. 
L’asprezza dell’inveroo non è forte, per- 
chè non vi cade la neve te non quando 
Roma n’è ricoperta, il che avviene ogni 
4 anni circa e per poco tempo. Scarsa i 
l'aniuada bere denominata Rivellese, ma 
eccellente e portata con lunga condottu- 
ra lai.' volta dal Cardinal Ippolito d’£- 
•te nel 1 56 1 , e rinnovata con poca soli- 
dità in diversi tempi. Trovati la sorgen- 
te ne’ monti Affliani, ch’é il g>uppo del 
monte Bipoli formato d> 3 punte prin- 
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cipafi, da levante poco distante dagli ac- 
quedotti anliclii nella contrada d' Arci , 
ne’qiiali dovea estere posta dentro. Si po- 
trebbe assai aumentare con allacciare al- 
tre sorgenti poco distanti, e provveder me- 
glio di tal necessario elemento la città. Ta- 
le acqua anima debolmente 5 pubbliche 
fontane poco ornate, e 3 di merliocre ar- 
chitettura. Agli usi piò comuni peròsiip- 
pliscel’Anieiieconniolle fonti nella bassa 
città, estendo limpidissimo specialmente 
nell’estate, aci|ue poco piò d'un grado in- 
(èriori all’acqua di Trevi di Roma, dove 
anticamente erano celebri e portatevi da 
4 grandi acquedotti, de’quali poi ragione- 
rò, che assorbivano quasi le metà del fiu- 
me, di che già parlai a Subisco e altrove; 
mentre ne’ voi. Lll, p. 387 , LXVII, p. 
p 6 narrai, come Sisto V nella piazza di 
Termini in Roma voleva formare l’am- 
pio bacino del canale navigabile, che a- 
vea stabilito costruire coiraci|iie dcll’A- 
nirne dà Tivoli a Roma, il quale avreb- 
be facilitato il trasporto della pietre ti- 
hurtina e della calce, e di altri prodotti 
de’colli tiburtini e luoghi adiacenti, non 
che reso altri notabili vantaggi. Tivoli 
stesso anticamente era provveduto del- 
l'acqua dell’Anieneda uno de’memorati 
acquedotti chiamato I’ Aniene vecchio, 
che s'introduceva nella città con partico- 
lare condottura dalla parte di porla Ua- 
rana, posta nella direzione deH'odierua 
porta s. Giovanni. 

Essendo Tibiir consagrnto ad Ercole 
e qual suo nume tutelare, fu perciò de- 
nominala ritlà Erculea, ebbe un tem- 
pio dedicato a tal nume nel sito in cui 
sorge la cattedrale, tenuto daU’anlichilà 
una delle fabbriche piò vaste e piò co- 
spicue de’dintornidiRoma,e tale da stare 
a fronte del magnifico tempio.della For- 
tuna di Pale.itrina, e com’esso eblie un 
oracolo che dava risposta a mezzo dì sor- 
ti. Era adorno di fini marmi, sos|eniito 
da simili grosse colonne scanalate d'or- 
dine corintio, ed avea annesse 3 magni - 
fiche làbbriche, l’unn per l'abitazione del 
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collegio de'uicerdoli, raUtu per In vattii- 
siala e dorisioM biblioteca, la 3 . 'per cu- 
atodin del famoso tesoro sagro e munici- 
pale che fu preso nella guerra contro Lu- 
cio Autonio e con promessa di restitu- 
zione con usura, ilaOllaviano Augusto, 
il quale irequentaniloTibur nella villeg- 
giatura del suo amico Mecenate, tenne 
spesso udienza pubblica e ainininistrò In 
giustizia ne' sonluosissinii portici che la 
circondavano; portici che si credono con- 
giungessero al tempio In villa di Mece- 
note. .Nella piazza dell’Olmo o Poggio sì 
vedono porzione di detti portici in alcu- 
ne |)arti ben conservati,o>n i o archi chiu- 
si, conservando ancora traccie di belli in- 
tonachi e pitture tinte in fortissimo ros- 
so; l’interno è diviso in due aule da una 
6la di 28 pilastri svelti, e conserva aii- 
ch’esso traccie che mostrano essere stato 
dipinto ad arabeschi a fondo nero. Os- 
serva Nibby che riguaidansi come avan- 
ti del tempio, quelli della cella rotonda 
situati dietro In tribuna della cattedrale, 
ma iiedubita considerandnche allo splen- 
dido edìHzio si diètro piedi di circonfe- 
renza. Non conviene all'opinione di co- 
loro che reputano essersi eretta la prima- 
rio chiesa della città cristiana sul tem- 
pio primario della città pagana, per le ra- 
gioni che adduce d'essersi celebrati i riti 
gentili per quasi un secolo dopo che Co- 
stantino I si convertì al cristianesimo, e 
per aver trovato i proporzionati avanzi 
del tempio piuttosto nella villa di Mece- 
nate. Venerato Ercole particolarmente 
da’tihiirlini, egli crede che più templi n- 
vesse in Tibur, questo col nome di Er- 
cole Vincitore, e l’altro nell’Acropuli,che 
dall'essere posto sulla rupe dominante la 
cataratta dell’Aniene fu detto di Ercole 
Saxano. Bensì quanto all'avanzo della 
cella dietro la cattedrale, Nibby non ha 
difiicoltà di ravvisarvi quello d’un tem- 
pio,e fors'anche d’un altro tempio di Er- 
cole, come più templi d'Èrcole e vicini 
tra loro furono in Roma, però non può 
riconoscervi quello grande e famoso. La 
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chiesa cattedrale è sotto l'invocazione «lel- 
l'arcidiaconos. Lorenzo mar6re,che l’U- 
ghelli dice essere stato il tempio di Er- 
cole, nell’impero di Costantino I consa- 
grato al culto divino. Nelle harbnrichc 
invasioni de’goti e vandali vuoisi che pa- 
tisse molli danni, per cui furono mura- 
te e ridotte a pilaslroni le colonne della 
grande navata di mezzo calcinale dagl’ìn- 
cendii. Nelle due laterali alla «lestra era- 
no p altari, alla sinistra 7. Nel mezzo del 
]iresbilerio sorgeva il tabernacolo con 4 
colonne, sul cui prospetto era in musai- 
co la B. Vergine, s. Alessandro I Papa e 
s. Lorenzo, contenente nel centro il cibo- 
riodi marmo intagliato. Il pavimento era 
di (Ini e vari marmi, tramezzati di varie 
(igiire di musaico. Le pareti erano dipìn- 
te cu’falti dell’antico e nuovo Testamen- 
to. Nel (ine della nave sinistra era una 
gran vasca dì marmo ovale, che serviva 
di fonte battesimale, nel mezzo della qua- 
le zampillava l’acqua dell’ Aniene con- 
dottata, e vi si iliscendeva per 3 ordini di 
grailini , secondo il rito della primitiva 
chiesa. Avea due porte, ed innanzi alla 
maggiore il portico era sostenuto da co- 
lonne di marino. Minacciando rovina per 
la sua antichità, il muniheo vescovo Car- 
dinal Roma la demofi nel 1 63 ? e riedifì- 
cnda'fìmdnmenti, consagrandola il t. 'feb- 
braio 164 •- Rimane in posizione bassa e 
quasi nascosta, venendo qualiBcala <la- 
gl'intendentidifettosa l’architettura. L'in- 
terno è a tre navi formate da piedritti 
d’ordine dorico che sostengono la gran 
volta, e nel 1 8 1 7 fu tutta decorala dì me- 
diocri pitture con ornati e quadri espri- 
menti le gesta de’santi lihurtìni. Il quadro 
dell’altare maggiore è dipinto a olio da 
Labruzzì, e sotto l’altare si venera il cor- 
po intero di s. Generoso (iburtino marti- 
re. Negli sfondi della navata a destra sono 
due cappelle con altari, servendo le altre 
due, una per fonte haltesimale, ch’è l’u- 
nico della città, e d’ingresso nella sagre- 
stìa; l’altra per l'ingresso nel tempio dal- 
la porla minore, a sinistra della quale si 
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lede il bel depotito del «eicovo Leonini, 
che esiileTaneHa deiiiolila chiesa: quoto 
monumento iepolcrale di marmo biancu 
e d’eccellenle «calpelln, è il più elegante 
e nobile della cillù. Nella cappella del is. 
Saltatore con aiTresebi del cav. Manenti, 
sotto l’altaie di fini marmi con due colon- 
ne di nero antico, si conserta il corpo di 
s. Quirino sacerdote liburtino:al di sopra 
dell'altare in cassa di legno dorata ti cu- 
stodisce in tatola l’immagine del ss. Sal- 
tatore sedente, interamente coperta d'ar- 
gento cisellato in rilievo enn varie figure e 
ornati bellissiroi.Qnesto ditotò simulacro, 
come notai a FasscsTi, ti crede derivato 
dalle spoglie prese da’libiirt ini nella distru- 
rione del Tuscnlo, o do un donodel lihur- 
tino t. Simplicio Papa, e diersi dipinto da 
S.L11CS. Anliibittimaèln confraternita del 
ss. Salvatoreesistente nella cattedrale, al- 
la quale è unita quella del ss. Sagramrn- 
to: ambedue hanno in custodia e fornisco* 
no le cappelle del u. Saltatore e del ss. 
Sagramento, e fanno le spese per le loro 
processioni. Lacappella dis. Mario ha l’al- 
tare con<»lonne di fini marmi, alTreschi 
e quadro a olio del Colombo discepolo di 
Pietro da Cortona, pitture Ritte esegui- 
re dall’estinta illustre fiimiglia Mancini, di 
cui era la cappella e l’unica gentilizia del- 
la stessa cattedrale, passala quindi per e- 
redilù alla nobii famiglia del sullodalocav. 
Bulgarini. La navata sinistra contiene la 
cappella della Madonna del Popolo; quel- 
la di s. Lorenzo dipinta da Lucalelli eOe- 
■uiniani, con altare di bei marmi; quella 
della ss. Concezione ornala di stucchi do- 
rali, con allaredi vari preriosi marmi, col- 
la statua della B.Verginedi marmo Innen- 
se Kolpita dal celebre cav. Lorenzo Ber- 
nino,ed affreschi del Grimaldi danneggia- 
ti per recente ristoiiro; l’ultimo altare del 
ss. Crocefìsso ha la 6gura del medesimo 
scolpita in legno, con quelle di s. Giovan- 
ni e la Madonna, lavoro grossolano, ma 
venerando anche per remota antichità, ivi 
trasferito dalla collegiata di s.Pietro, esot- 
lola mensa in vaso prezioso d’alabastro 
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antico si conserta il corpo di s. Sereriiio ti- 
bui-tino monaco benedettino. Tra le altre 
insigni reliquie che quivi si venerano, ri- 
corderò il legno dellass. Croce, e il sangue 
di s. Loi'enzo. Nel Giornnlr di Roma del 
i854i p. a37,si legge rinleressante de- 
sciizionedel nuovo organo fatto per que- 
sta cattedrale daMathias ScheiblediWiir- 
temberg, allievo del celebre VValcher au- 
tore del Rimoso organo di s. Pietro di Pie- 
troburgo, il quale é composto di 90 re- 
gistri, con 4 tastiere e a pedaliere (noterò 
chea Birmingham anni addietro fu collo- 
cato un organo di proporzioni colossali, 
pesando più di 4o tonnellate e cattò più 
di 300,000 scudi. Largo 40 piedi,alto4^, 
la maggior canna <li diapazon di metal- 
lo ha 5 piedi e 3 pollici di circonferenza : 
la maggior canna di diapazon di legno 
ha lina superfìcie interna di più che 300 
piedi cubici. Sì contano 6u tasti alla ta- 
stiera, e 5 fila di registri. Per mettere in 
attività questo gigartte-co strumento bi- 
sogna muovere paiecchi ordini di man- 
tici, la cui estensione siiprrliciale oltre- 
passa 380 piedi). Dalla generosa pietà del 
capitolo fu sostituito all' antico questo or- 
gano sontuoso e pet l'etto ed eininenle- 
menle armonico, altamente encomiato 
pe’singolari suoi pregi, e producente per 
le sue melodie un gratis-imo e soave ef- 
fetto, il tutto con intelligenza dichiarato 
dallo scrittore dell’articolo. La sagrestia 
de’ canonici è grandiosa a volta, d’ordi- 
ne dorico, fabbricata nel 1657 col dise- 
gno del detto Bernjno dal vescovo Cardi- 
nal iViz/itórrorc. Sull’altare de’paramenti 
il qiiadroa frescuèdel nominato Grimal- 
di con disegno di Annibaie Caracci. La 
contigua sagrestia de’benefìciati è una del- 
le laterali cappellenntiche della chiesa de- 
molita. Siccome ne’fonilaroenti di essa tro- 
varunsi varie iscrizioni e monumenti ri- 
guardanti il tempio di Ercole, negli sca- 
vi fatti poi nelt8i6 nel mezzo della sa- 
grestia, si rinvennero due grandi menso- 
le di rosso antico, donate da’ canonici a 
Pio VII, un’urna antica e altri marmi. In- 
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nnnxi ringmioprincipiile della canedra* 
le, y\ è il bel porlico d'online doi ico con 
decorazioni di IraTerliiio e 3 grandi por* 
te, il lutto cliiuio e difeao da cancellale 
di feiTo. Contiguo è il campanile, opera 
alliibuita al VI o VII secolo, e li pre- 
tende eretto sopra una delle antiche tor- 
ri del tempio d'Èrcole: è grande, maesto- 
so e di solidissima costruzione, innalzan- 
dosi sino nirestremilìi della piramide pal- 
mi opa. L'nntichissiroo capitolo si com- 
pone delle 4 dignità dell’aieidiacono, del- 
ì’arcipi ele, del decano c del preposto, di 
1 8 canonici comprese le prebende del teo- 
logo del penitenziere, dii a beneficiati, 
c di altri preti e chierici addetti airulU- 
ciatiira. Ne'mesi d'inverno le dignità e i 
canonici indossano la cappa magna con 
follerà d’nimellino,reslalecotta erocchet- 
to;i beneficiali la cappa con pelli bigie l’in- 
serno, e l’estate la cotta. La ciirad'anime 
della Cattedrale spelta al capitolo, il qua- 
le l’allida n due canonici sicari curati. L’e- 
piscopio èprassimoalla cattedrale. Vi so- 
no le Seguenti 6 altre chiese parrocchia- 
li; s. Vincenzo, ss. Giorgio e Martino, s. 
Silvestro, s. Biagio de'domenicani,s. Cro- 
ce che non avendo sufficiente congrua si 
esercita da’ minori osservanti nella loro 
chiesa di s.Maria Maggiore, s. Michele che 
per lo stesso difetto si funge da un eco- 
noma curato. On seguendo il metodo del 
cav. Biilgarini, ricavandoli prinoipalmen- 
le da lui, riporterò alcuni cenni sui mo- 
numenti, chiese e fabbriche dentro la cit- 
tà, la più porle riguardanti anche le chie- 
se, e perciò secondo il mioslile qui pepar- 
lo. Il tempio di Vesta fu argomento di di- 
screpanti opinioni, poi chèal tri lo credero- 
no della Sibilla e riedificato da Augusto, o 
diErcole Sassaiio secondo Nibby; opinioni 
che riporla,comedi tutto,il patrio scritto- 
re, ma a me non è permesso pel sistema 
compendiose che debl>o osservare. L’esi- 
stenza riconosciuta in Tivoli delle vestali, 
pel culto della dea, e la forma sferica del 
tempio uniforme agli altri dedicati a Ve- 
sta, lo caratterizzano fondatamente per ta- 
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le. ammirato da tutti questo bel mo- 
numento imponente e l>en conservalo,per 
essere opera del secolo aureo,d'ordine co- 
rintio, in pietra tiburtina ricoperta di fino 
stacco che lo fa comparire di marmo, la- 
vorala con isquisitezza inimitabile. Le co- 
lonne, i capitelli e gli ornati del cornicia- 
ne e del portico sono alali e saranno i mo- 
delli della buona architettura pel loro ot- 
timo stile. Si vuole che Buònarroti e D.v 
niele da Volterra, d’ordinedì Paolo III, oc 
prendessero di qualche parte disegno per 
servirsene nel cortile, porta, finestreeeor- 
nidone del Palazzo Fitrne.se, ed il i .'sn- 
elle l'imitò nella sagrestia della chiesa di 
a. Lorenzo di Firenze. Rimane del tem- 
pio una gran porta e finestra colle deco- 
razioni, la maggior parte del portico co- 
perto con cornicione sostenuto da i o del- 
le sue 1 8 colonne scanalate alte palmi 3 o, 
il restante essendo perito; i capitelli sono 
lavorati con arte meravigliosa. Le ben 

non hanno zoccolo,acciocchè fosse piàspe- 
dito e più ampio il luogo da passeggiare 
sotto il portico. Dal culto profano panò 
al divino, dedicandolo gli anticlii criibs- 
ni a s. Maria e per la forma rotoads v 
disse della Rotonda, e neU’interno delli 
nicchia scavata entro la cella restano an- 
cora tracciedi pitture cristiane. Dalla bol- 
la di Benedettu VII del 978 si apprende 
ch'era già chiesa e diaconia, ma restsnilo 
abbandonata verso il i4oo o più tardi,e 
probabile che perciò rovinasse la parte 
mancante. Reca sorpresa l’osservare que- 
sto tempio situato nella punta più alta del- 
la rupe o scoglio, dagli antichi detta Sa- 
x»»i,dominantela grancatarattadell'A- 
niene, d quale muggendo ai apreal ifiiol- 
todel tempio una voràgine profonda,che 
eccita lo stupore e insieme lo spavento di 
chi guarda i fisici effetti deU’instabile de- 
mento; poiché si scorge apertamente a>er 
l’Aniene ne’ tempi remotissimi avuto il 
suo letto molto più alto, in modo cbelam- 
biva le sostruzioni del tempio, e costrui- 
te solidamente per supplire all’ inegua- 
glianze e ottenere un’area eguale: l’acque 
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del lìuine furmoTaiio una caduta mollo 
|iiù avanti, e devesi attribuire alla natu- 
ra del molo iilcare, pieno di sinuogitù, te 
le acque li aprirono nuove vie più indie- 
tro. Minacciando il tempio ulteriori rovi- 
ne nell 777, l'io VI lo fece riiarcire dai 
fundamentii l'io VII nel i 8 o 3 lo feceico- 
prìre,eiterrareairintorno con platea lel- 
ciala, e con parapetti di ferro per visitar- 
lo con sicurezza; Leone .VII nel 1837 ne 
risarei il portico, e sopia iùroiò un lastri- 
co per preservarlo dalle filtrazioni della 
pioggia, collcgando le parli con isbranco- 
ui di fèrro; e Gregorio VVI nell 835 fe- 
ce eseguire il gran sperone dalla parte di 
levante a sostegno delle fondamenta. Tut- 
to questo ulteriormente prova còrnei Pa- 
pi curano la conservaziuue degli aoticlii 
monumenti, si sagri che profani, non me- 
no di Roma che del resto dello stato, a 
vantaggio deH’arte e della scienza.La mag- 
gior parte degli scrittori del grazioso tem- 
pio di Vesto concordano essere il conti- 
guo il vero tempio della Sibilla tiburti- 
na cbiamata ora chiesa parroc- 

chiale di s. Giorgio, e giù esisteva nel 978 
comecliè ricordata nella suddetta bulla, 
dell’atrio eravi un marmo nel quale in 
rilievo sotto la figura dell’Ànieoe ruve- 
scianle acqua da un vaso, vedeasi scolpi- 
ta pure la Sibilla vestita d’abito romano, 
in atto di rispondere a' forestieri che la 
consultavano; pregievole mooiiinentoclie 
dall' ignorante avidità di cercar tesori fu 
rotto, e invece non si trovò che cenere, 
come raccuiilo l’antiquario Maoazzale, 
f'iaggio da Romaa Tivoli , Roma 1818. 
Il tempioèquadriluogo e tuttodì traver- 
tino, meno la sostruiione ^i lufa; le 4 co- 
loane di fronte sono nascoste per le co- 
struzioni raodernej e delle 6 di fianco 5 
erano chiuse per due terzi pel muro del- 
la cella, tutte d’órdine ionico con base ot- 
tica senza plinto. Mibby io crede d’archi- 
tettura de’tempi di Siila, che si suppose 
eretto a Drusilla sorella di Caligola, ma 
neppure della.Sibilia,epiullosto,per quan- 
to espone, l’allribuisce eretto a onore del- 
vot, zzzvi. 
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l'eroe fondatore della città Tiburto, oTi- 
bumocomeOraxio,Slazio eSvetoniol’np- 
pellano, i quali aflèrroano averesso avu- 
to in Tibur presso l’antica cataratta, nel- 
l’Acropoli, un tempio con luco o bosco 
sagro. Opinione rigettata da Melcbiorri, 
siccome non appoggiata da autorità al- 
cuna, e perciò ritenere il tempio fra gl’in- 
certi, il che nulla toglie all’interesse che 
presentano i suoi avanzi per l’eleganza di 
loivx forme. Da ultimo si propose la de- 
molizione della casa p.nTOcchiale che ne 
copre una parte e nella quale è visibile 
il bellissimo basamento, insieme al mo- 
derno della chiesa per isolare questo tem- 
pio e quello di Vesta , tra le costruzioni 
de’quali appena contansi 1 3 piedi, nella 
probabilità di trovare frammenti de’mo- 
numenti , onde chiarire le dispute degli 
antiquari e degli eruditi cirra i due tem- 
pli. Si ritiene che la chiesa parrocchiale 
di s. Biagio, col convento de’domenicani, 
sieno sull’arca del tempio di Giunone re- 
gina degli Dei, donde credasi derivalo il 
nome alla piazza della Regina, la quale 
avea cullo in Tivoli. Al 1. "convento ivi 
fondato da s. Doiiiehico, per la ristrettez- 
za Oliorio IV concesse a’ religiosi la chie- 
sa di s. Biagio. In tempo di Bonifacio IX 
fu demolita e riedificata in silo più erai- 
iienle e con piccolo convento, che in og- 
gi è la chiesa abbandonata sottoposta al- 
la, presente, ove sono ancora le belle an- 
tiche pitture. Verso il 1400 la chiesa fu 
rifabbricata col convento più in grande, 
e poscia Vincenzo Leonini illustre tibur- 
tino e parente di Leone X, restaurando 
la chiesa le tolse tutto il bello dell’ anti- 
co, e solo all’esterno se ne godono le fine- 
stre. SiccomeBonifàciolX reguòdali 38 ^ 
al 1 4<>4> c sembrando singolare che io k 
ristretto temposi operasse la riediCcazio- 
ne di due chiese e conventi, vedasi il p. 
V incenso M.* Fontana, De romatia pro- 
vincia ord. praediratorum , Convcnlus 
s, JJlasiljed il can. Gio. Carlo Ci-occhiau. 
le lihiirliiio, L' Istoria delle rtuese /Iel- 
la città /li Tivoli, Ruma 1 736. Presso la 
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i liir«s(lis. AniìrM gì» de’monad carnai- 
(lolcti ilclmonatlerodi i. Gregorio di Ro- 
ma cgrancia de’nicdeiimi, vi fu il tempio 
di Diana, e coroechè fu la dea chiamala 
Triria, ti crede che la conirado lia deno 
minala Trevio (alili dicono che il «oca- 
holo derivi dalle 3 vie colle quali comin- 
cia la conirada); rd alcuni aniichi muri 
adiacenti si dice che apporleiighino al- 
Tanliche lerme liburline, il che si confer- 
ma da’ marmi lavorali e iscrizioni non 
che da'cohdntli di piombo che ad esse for- 
se porlavano le acque, >mominienli iro- 
vali ne’propinqiii scavi e descrilli dal cnv. 
Bulgarinì, insieme ail una bellissima le- 
tla di marmo credula di Diana, rinvenu- 
ta dieiro un* essrdra reticolala forse del 
dello lempio. Dipoi il cav. Luigi Grill a 
p.40 dt\ Giornale di Roma del 1 8 53, pub- 
blicò un’ inlerrssonle iscritione de' con- 
soli del 184 di nostra era, scolpila in un 
baiamenlo trovato presso la chiesa di ». 
Andfea. Diuesi la presenle chiesa fuhbri- 
cala da s. Silvia madie di s. Gregorio I, 
ma non' è certo; se ciò si animelle non è 
vero che il liburtino s. Simplicio l’apa la 
contagi ò, come con allrì disti nella biogra- 
(la,iioichè egli mori nei 483, et. Silvia nac- 
que nel 5 1 4, come leggo nef Cassio, Me- 
morie ii toriche di .t. Silvia. L’nblmglio 
sarà avvenuto, per aver quel Papa con- 
tagiala la chiesa di t. Andrea, ora t. An- 
tonio delle monache Camaldolesi di Ro- 
ma, la quale era prima un lempio di Dia- 
na, e lo alTernia anche il Panciroli , ciò 
che notai in tale articolo, enei voi. XI, p. 
aSl nell’enumeiare Ir chiese consagrate 
dal medesimo Pupa. E' coslriiila a 3 na- 
vi, formale da rocchi di colonne parie di 
cipollino e parie di granito, piuvenieiili o 
rial tempio di Diana o dalle lerme. Due 
di cipollino scanalale con capitelli antichi 
corinti reggono l'arco della Iriimna. Il Lii- 
calelli esegui bene le copie de’qtiadri di 
s. Andrea, di t. Silvia e di t Gregorio I; 
vi è pure l'nllaiedi s.Romualdo fondalo' 
re de’ camaldolesi. Avea il portico che i 
monaci demolirono per ingrandire la cliie- 
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1.1, ed ha un solTitto intagliato. Tuttora 
si può dire, quanto all' alto dominio, de' 
camaldolesi, è però ufficiala dalla confra- 
ternita del Ponte o Gonfalone detta di 
s. Rocco, alla quale i detti monaci la con- 
cessero,! vi tratferilnsi dopo la deinulizioue 
della chiesa della Madonna del Ponte so- 
prastante alla rovinala gioita di Nettuno. 
Il sodalizio di s. Rocco fu eretlu fuori la 
porla s. Angelo nella chiesa di s.Leoiiardo, 
per aS'isleregliappeslati,esseudovi in tale 
luogo il lazzaretto; nel i 388 trasferita in 
città nella detta chiesa della Madonna del 
Ponte, che per le vicende dell' Aiiiéiie nel 
1 836 restò abbandonata, e fu traslocata in 
quella de' camaldolesi. Poco distante è la 
chiesa parrocchiale di s.Vincenzo martire, 
fabbricata nel iz86 dall’estinta nobile f^- 
niigliaSebastiani.i quali fecero ancora ben 
ilipingere il quadro dell’altare di s. Siii- 
forosa innanzi all’imperatoi'C'.presso il me- 
desimo si discende in una grolla che sem- 
bra un'antica cisterna, ove piamenie si 
crede che si ricovrasse la santa co’suoi 7 
figli, tenendosi ivi nascosta alle ricerche 
dell’iniperaloi'e Adriano prima del mar- 
tirio. Presto la rocca esisteva la chiesa di 
s. Cleineute, che anticamente avendo Tab- 
baie con monastero, fa soppresso il 1 ,°da 
Eugenio IV con bolla del i433o i435, 
incorporando la chiesa e il monastero a 
quella di s. Paolo fuori delle mura di Ro- 
ma, come notai nel voi. XI I, p. zzg, per- 
chè i suoi monaci avessero potuto andar- 
vi a godere un'aria più salubre, chiaman- 
dosi il luogo per La tua amena tiltiazione 
Col Sereno, da quella che respiravano in 
S. Paolo nell'eslale e in cui erano sogget- 
ti a infermità.. Dipoi la chiesa fu demoli- 
ta nel I 557 ‘nella guerra tra Paulo IV e 
Filippo II re di S|iagna, perchè riusciva 
d' iin|iedimento alle furliniazionì liella 
rocca e mura della città. Fu poi rifabbri- 
cata da’benedettini, che neli5g6 la ven- 
derono col monastero alle monache del 
3.° Online di s. Francesco. Queste non po- 
tendo ultimare il necessario risarcimen- 
to della chicta e monastero, nel 1 6 1 o la 
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relroveodettero a’iomascbi; Ja'quali a- 
Teodola nel 1701 acquistata il vescosu 
Cardinal Marescotti, esM ai rifabbricò un 
più ampio monastero, risarcì la chiesa e 
ne fece donazione a tali monache, che di- 
moravano nel monastero di s. Elisabetta, 
ove oggi è il conservatorio di s. Getulio: 
portatevisi le religiose nel 1 705 processio- 
nalmenle, la graziosa chiesa e il beroio* 
naslero presero il nome di s. Anna. La 
porta di a. Giovanni fu così nominala per- 
chè restaurala nel tempo che i religiosi 
beufialelli fabbricarono il proprio con- 
vento, mentre prima si chiamava porla 
de'l’rati. La chiesa di s. GiovanniEvaoge- 
lisla è antichissima, già appartenente al- 
rofflonima confraternita, unitamente ài* 
l’ospedale grandioso per grinfermi, ove s. 
Domenico esercitò gli ullìzi di carità. Sop- 
presso nel 1 739 il sodalizio,e data la chiesa 
con l’ospedale con tutte le rendite a’beii- 
fratelli, questi colle raccolte sovvenzioni 
ridussero il fabbricalo come oggi si vede. 
Nell’ aliare maggiore la slaliia naturale 
del s. Evangelista in porcellaimdi fino la- 
voro, molto stimala per la materia, fi^ fat- 
ta lavorare e venne donala dal già loda- 
to Leonini. Le pitture a fresco della tri- 
buna sono pregievolissime, e giudicate me- 
glio che del Perugino di Pinturicchio. I 
due quadri laterali rappresentano la Na- 
tività e l’Assunzione dellaB.Vergine; nel- 
la voltai 4 £• vangelisti ed i 4 Dottori del- 
la Chiesa. Le altre pitturea fresco dell'ur 
co e del dintorno del tempio, esprimenti 
figure e fatti dell’antico e nuovo Testa- 
mento, sono del rinomalo Cecchino Sai- 
viali. Il quadro a olio dell’altare di s. Mar- 
co rappresentante tale evangelista, è |»i- 
rimenti lavoro del Salviati. Sono entralo 
in questi particolari, perchè sono queste 
pitture le migliori esistenti in Tivoli, e di 
molto interesse artistico. Aderente alia 
chiesa è l’ospedale per le donne.Nel rinno- 
var la selciala della piazza avanti la chiesa, 
fu scoperta la via antica che metteva al 
ponte Valerio,! di cui avanzi si vedono dal- 
la parte opposta dell’Àaiene, ed un tral- 
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lo a ridosso dcH’ospednle delle donne per 
rispetto all’antichità fu lascialo intatto e 
visìbile. Ne’diuturiii della chiesa di s. Ma- 
ria in Culle Mario detta anche della C.iri- 
là, si pone la villa di Caio Mario, che ri- 
maneva fuori della città antica, ove fieen- 
do Settimio Dulgarini demolire alcune ca- 
se nel 173') per ingrandire il suo palazzo, 
trovò un bellissimo paviroenlo di musai- 
co. La chiesa venendo abbaiidonula nel 
181?, nel demolire il campanile si Iro- 
vai-onu 4 colonne di ci|>ollinoclielososte- 
nevaoo, probabilmente appartenenti alla 
detta villa. Da presso è hi chiesa di s. Siii- 
furosa, detta ancora del Gesù pei rannes- 
so collegio de’gesuiti. Fu rifabbricata nel 
I 5B7 dal Cardinal Gmtarelli, con faccia- 
ta tutta di travertino e l'interno a volta, 
uve i buoni freschi del catino della tii- 
buna si credono del Zuccart, è le cappel- 
le furono ristaurate nel 1 840, tra le quali 
quella vicina alla sagrestia fu oralità d.d 
Vanvilelli con lini marmi. Meilianle un 
arco si passa al cullegio.de'gesnili, quivi 
tiiisferitu dalla cbiesadi s.Mariadel l'asso 
nella villa creduta di Mecenate. Nel 1713 
pel vistoso legalo lasciato daGirolamoPio- 
solini patrizio tibiirtino ealtre suwenzio 
niifufibliricalo l’odierno nobilissimo col- 
legio clic racchiude le pubblidie scuole e 
la biblioteca, oltre il convitto. Nel 184? 
prossimo al collegio fucostioitonn locale 
per uso di convitto, onde ricevere in rdu 
cazinne giovani secolori. Ov’èla chiesa di 
t. i’ietro, la villa d’Estt 'c la chiesa della 
Nunziata, fu la villa di 1 ’. C. .Scipione .Na- 
sica, detto per adozione Q. C. Metello l'io 
Scipione, e per esser stato tal sito fuori 
della città antica, il luogo fu detto Cam- 
pclello, deiiominazioiie corrotta dall’iinli- 
ou Campo Metello. La chiesa di s l'ietrn 
fu fabbricala da $. Simplicio l'apa sopra 
alcuni ruderi della villa; avea il portico 
dipinto e sostenuto da colonne, gli avan- 
zi delle quali furono impiegati a sostene- 
re le araste del chiostro deirannessucuD- 
veolo,e due a s rreggere l’orchestra eret- 
ta dalla confratcì nita della Carità. R'.pqr- 
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tn il n.”37 At\ Diariodi /?om <7 del 1 844 > 

che tale lodalizio vi collocò un «uperbo 
organo, coitruilo da' celebri fratelli Se* 
ratti di Bergamo, rilevandone i soavi e 
armonici pregi. Dice il Bulgarini, die la 
confraternita pel Cardinal Ippolito d’E- 
tte ebbe origine nel i 56 o, e più tardi 
nel 1 6 1 1 fu aggregata aU’ardconfrater* 
nita di t. Girolamo della Girila , e nel 
1763 a quella dell’Orazione e Morte di 
Roma, per cui gode i privilegi d’ am- 
bedue. Il principale scopo de’ confrati, é 
di assistere i carcerati, e di trasportare 
all’ ospedale i poveri maiali; non che di 
associare i cadaveri de’ poveri tanto io 
città che nel territorio, e quelli de’ con- 
dannati a morte esemplare, tumulandoli 
in questa loro chiesa, delta pure della M a- 
donna del Carmine, ed estere una delle 
più vaste e antiche della città. L’interno 
della chiesa e a 3 navi formale da 1 o colon- 
ne di marnho cipollino, 5 per parte e di 
diverso diametro, rinvenute tane nella 
villa di Metello, con capitelli ionici, il 3.° 
de’qiiali a destra forma l’ammirazione de- 
gli artisti: le colonne continuavano sino 
alla tribuna, ma ne furono lolle 4 bellis- 
sime di verde antico e vendute per forte 
somma, sostituendosi allreltanli pilastri, 
libello antico fu toltoquando la rimoder- 
narono i carmelitani, a’quali nel 1 81 5 suc- 
cesse la delta confraternita, mentre anti- 
camente era chiesa collegiata, i confrali 
avendola restaurata e riccamente abbel- 
lita. Sotto t’allare maggiore si venera il 
corpo di s. Gelulio martire liburlino, il 
cui quadro della ss. Vergine è buona pit- 
tura di Cecchin Salviati. Del comodo con- 
vento làbbricaloda’carmelitaiii, porzione 
ilsodalizio necedèalcoinune dlTivoli che 
vi stabili i religiosi delle scuole cristiane. 
Poco lungi era la chiesa della ss. Nunzia- 
ta fondata pure sulle rovine della villa di 
Metellonel 1 365 , appartenente a una ric- 
ca confraternita aggregata a quella di s. 
Gio. Decollato di Roma, e com’essa per 
privilegi pontificii liberava ogni anno un 
condannato a morte, ma furono ri vocali 
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nel 1 6 1 3 . La chiesa era tutta dipinta dal 
Manente e dal Bosio, e l'annesso ospeda- 
le fu riunito a quello di s. Giovanni: tan- 
to la chiesa che l’ospedale furono fonda- 
ti nella casa del nobile Cecco Maligno, che 
vi riunì i più facoltosi della città, ad e- 
serdlarsi con edificazione a vantaggio de- 
gl'infermi e bisognosi. Abolito nell 739 
il sorlalizio e date le rendite a’ sacerdoti 
della missione di s. Vincenzo de Paoli,ea- 
si demolita la chiesa eia casa, sul disegno 
in piccolo della loro chiesa e casa di Ro- 
ma a Monte Citorio, fabbricarono la pre- 
sente magnifica casa e bella chiesa, sotto 
il medesimo titolo dell'antico. Contigua 
al palazzo della villa d’Eisle è la chiesa di 
s. Maria Maggiore, detta di s. Francesco, 
che dicesi fabbricata da s. Simplicio Pa- 
pa, e io prima appartenne a’bcnedettini 
col monastero. II p. Casimiro da Roma, 
Memorie istoriche delle chiese e de’con- 
ventf de’ frali minori della prmdncia ro- 
mana; Delhi chiesa e del concento di s. 
Maria Maggiore in Tivoli, rettificando 
il riferito dal Croccliianle per molli ab- 
bagji, narra che i religiosi furono accolli 
in Tivoli poco dopo la mòrte di s. Fran- 
cesco, la quale accadde nel 1 336, cioè ex- 
tram portam Collis, accanto la chiesa di 
s. Giovanni Battista in Votanoda loro poi 
edificata e non più esistente; ma sturba- 
ti i religiosi dallo strepito dcll’Aiiiene e 
dal tumulto de'passeggieri.e li moi-osi del- 
la ruioa che minacciava la loro caso, Gre- 
gorio IX. nel 1341 invitò i consoli tibur- 
tini a diir loro altro locale, e sostituirli ai 
benedettini di s. Maria Maggiore, il che 
per le diflìcoltà insorte soltanto ebbe ef- 
fetto nel 1 356 per volere d'Alessandro IV. 
Quanto all'erezione della chiesn, in que- 
sto pure corregge il Crocchiante, poiché 
alferma il ms. attribuito ad Antonio Pe- 
trocchi, che I. Simplicio della famiglia di 
Cola lordano o de Silvi tre chiese edi- 
ficò in Tivoli, s. Paolo, s. Clemente, e s. 
Pietro Maggiore, il quale aggiunto fu ca- 
gione di confonderla con s. Maria Mag- 
giore. Dipoi nell 393 Booi&cio IX eoo- 
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cesse per la festa e tutta l’8.‘ della Nati- 
vità di Maria Vergine l’indulgenxa della 
Porziuncola, a tutti i fedeli che visitas- 
sero l'altare maggiore della chiesa; diche 
contenti i liburtini,a solenniizarcon pom- 
pa tale festività, da’conservatoridì Roma 
impetrarono e ottennero la licenza di ce- 
lebrare una generale fiera nel tempo che 
durava l'indulgenza. Decaduti! fiati mi- 
nori del convento nell'osservanza dell’i- 
stituto, onde veni vano contraddistinti col 
nome di conventuali, allorché nel 1461 
Pio li vi si recò ad abitare il convento 
tres menses, lo trovò pericolante a immi- 
nente rovina, abitando i frati anche il vi- 
cino palazzo edificato dalla comunità ti- 
burtiiia, e per tale contiguità chiamato 
il palazzo di s. Francesco. Pertanto il Pa- 
pa con breve de’36 settembre rimosse dal 
convento i conventuali e vi sostituì gli al- 
bi francescani minori osservanti, i quali 
restituirono il palazzo al comune; auto- 
rizzandoli Pio II alla venditad’alouni be- 
ni per ristorare lo chiesa e il convento, 
e per l’acquisto de’libri necessari; laonde 
neli4g4 convento fu in grado d’allog- 
giarvi Alessandro VI quando si recò a Vi- 
covaro. Ma nell’ edificazione della villa 
d’Este, pai te del convento fu iiicorpora- 
tu al suo palazzo, ed altre porzioni furo- 
no per essa cedute in seguito; laonde del- 
l’antico convento non resta che In porta 
di travertino. L’odierno convento spa- 
zioso e liello, principiato dal p. Teodosio 
romano, ricevè I’ ultima perfezione nel 
pontificato di Clemente X.I, in uno alla 
biblioteca fornita di libri dal p. Farolfi 
vescovo di Traìi; ed i minori osservanti, 
che tuttora lo posseggono, amministrano 
la suddetta parrocchia di s.Croce.La chie- 
sa di .s. Mann Maggiore è a 3 navi divise 
da pllustri di cemento, con molte lapidi 
sepolcrali riportale dal p. Casimiro, in- 
sieme ili copioso novero delle reliquie, e 
di qiic;-l’il lustri liburtini che finrirnnonel 
coavento, dicendo che la chiesa fu cun- 
.-agratn da un vescovo sardo a’afi settem- 
bre nel pontificato di Pio II. Vi sonose- 
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polli 3 cardinali d’£vtc sebbene morti in 
Roma. Essi fecero costruire il presbiterio 
a volta coll’intendimento di proseguire su 
tale disegno a rimodernare il resto della 
chiesa, il che non effettuarono; e benché 
lasciassero de’ vacui ne’muri laterali pei 
loro moniimenli, non furono mai eretti. 
L’altare maggioi-e é lutto di fini marmi, 
ove ti venera con gran fervore l’immagi- 
ne antichissima in tavola della B. Vergi- 
ne delle Grazie, che dicesi donata da t. 
Simplicio e dipinta da s. Luca, fonte ine- 
sausto di miracoli e di grazie: é ricoper- 
ta d’argenlocesellato, e per l’Assunta vie- 
ne esposta nella vigilia e festa, e recando- 
si con pi-ooessione dal duomo l'immagi- 
ne del ss. Salvatore ti fa nella piazza l'/n- 
chinata, funzione antichissima di cui s’i- 
gnora r origine. Dicesi Inchinata, per- 
ché appena s’incontrano i portatori del- 
le due macchine colle ss. Immagini del- 
la Madonna e del Salvatore s’ inginoc- 
chiano, ed allora sembrano le due ss. Im- 
magini inchinarsi; onde-il popolo com- 
mosso, ad alta voce implora da Dio per- 
dono. Nelle navi laterali sono il cap- 
pelle, nella 3 . ‘delle quali a sinistra é una 
bella tavola della Madonna che vunl- 
si di Pietro Perugino maestro di Raf- 
faele, coti pure il tabernacolo di legno in 
fondodi detta nave, esprimente l’Assun- 
ta e altri santi, nel cui mezzo ov’é s. An- 
tonio, era il detto quadro della Madonna. 
Nella I .'cappella a dritta dell’ingresso la 
tavola di t. Francesco è pregevole lavoro 
del secolo XV. Rimarchevole è la porta 
principale di marmo di gusto gotico, br- 
inante un angolo acuto, ove nelle latera- 
li imposte tono scolpita due piccole teste 
del S.S. Salvatore e della B. Vergine, allu- 
sive forse alla ricordata Inchinala: è so- 
vrastata da un tabernacolo sostenuto da 
due colonnette con capitelli, e l’iscrizio- 
ne in carattere gotico che dichiara la sud- 
detta indulgenza. Singolare é poi la fine- 
stra rotonda della facciata, pe’suoi trafo- 
ri di marmo. Il campanile é magnifico e 
contiene il più sonoro doppio di campa- 
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tie della cillà. Il Giornale di Roma del 
1 8 5 1 a p. 8 1 8 , eV Osservatore Romano 
n p. 784, (lesci ieono la solenne coi'una- 
7Ìonedella della pradigiosa ini inngine del- 
la B. Veigiiie delle Grazie, a cui ricorre il 
divoto |iopolo liburtinone’piìliirgeniì bi- 
sogni, eseguita u’ 17 agosto. Il p. Luigi 
Bartocri guardiano, coadiuvatodairiini- 
versitù de’muratori e dalle pie vistose lar- 
gizioni de'ledeli, venne alla lodevole, de- 
lermiiiazione di fare incoroiiare dal R.mo 
capitolo Vatiraiio la s. Immagine^ e ne 
riporlù raiinueuza di esso. A tale elletlo 
illenipiofii riccainenlee ninestrevolmen- 
te addobbato, con ogni genere di appa- 
ralo e lutniiiai ie di ecclesiastica pompa. 
La solennità fu preceduta eseguila dadi- 
versi giorni dì predicazione analoga di pa- 
negirici e discorsi, e da un triduo soien-' 
ne in cui 3 oratori facondi narrarono le 
glorie di Maria. Nel 1 ."giornocantòla mes- 
sa Dig.' arcidiacono Proli con l’assistenza 
del vescovo mg.’ Gigli; ne’due giorni se- 
guenti punlifìcb mg.'BriganliColonna ar- 
civescovo vescovo di Hecanati e Loreto. 
Armoniose furono le, tnusiclie,-ed a pie- 
na orchestra nel 3.° giorno, eseguile da 
più dì 70 professori e dilettanti romani 
e lihurlini,e nella sera’ cantarono soave- 
mente le litanie del Borghi. Il 3.° giorno 
destinalo alla coronazione fu salutato al- 
l'alba da fragorose salve di mortaretti e 
dal suono festevole delle campane. Per e- 
seguirla eransi recali da Roma ilcardinal 
Malici Biciprete della basilica Vaticana, 
1 o’canonici della inedesìnia mg.' Barbola- 
ni e mg.' Lùcidi, incontrali a Ponte Lu- 
cano nella sera precedente dalle deputa- 
zioni del clero, del magìstraloe «Iella com- 
missione della festa fui mala dal vigilnn- 
lissinio vescovo. Fu veramente un mo- 
mento religioso comnibvenlissimo allor- 
ché il caidiiial Matlei, avendo a’fìanchi i 
due prelati canonici, impose l’aureo dia- 
dema sul capo della B. Vergine delle Gra- 
7Ìe,con1iitla maestà e decoro, Ira lusrjuil- 
lo de’sagri bronzi, l’armonie delle bande 
di Tivoli e di Palomhara, il canto dc’di- 
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voti inni, l’esultanza deU'immenso popo- 
lo e lo sparo de’mortari. Magnifìcbe fu- 
rono le processioni colle immagini del ss. 
Salvatore e della B. Vergine delle Gra- 
zie, oltre Vlnrldnata, fra gli applausi e i 
cantici della moltitudine piamente inte- 
nerita, e le sinfonie delle due bande: nel 
passaggio avanti il monte Catillo, questo 
riinhumbò per 2000 colpi di mortarì, fa- 
cendo echeggiar le gole de’ monti bagna- 
ti dall’ Aniene. Generali e br illanti furo- 
no le serali ìlinminazioni, massime nella 
facciata esterna della chiesa con istile go- 
lirw, il hel campanile torreggiando quasi 
alto candelabro acceso, faceva un efiello 
magico, e nella via di Carciano. Tre fuo- 
chi d’arlifìzio si eseguirono da valenti ar- 
tisti, specialmente qiiellis di piazza Ri va- 
iola, che pel grandioso e bel disegno del- 
l’illuminazione, e pe’fuocbi a vari colori 
accesi fra gli alberi, fu d'uii effetto me- 
raviglioso. .Si fausto avvenimento rìcor- 
«leranno le medaglie coniate, e le ss. Im- 
magini appositamente impresse. Puscia ai 
2g agosto In scularesiM diretta da’gesuilì, 
prima disila premiazione, cun robusta e- 
loquenza e con fiori poetici ricordò tut- 
te quante le sagre funzioni e gli spetta- 
coli pubblici delle fèste fatte in Tivoli in 
cosi lieta circostaiiza;venneperciò egregia- 
mente descritto in versi e in prosa quan- 
to i lìhurtini e lenccorreiili popolazioni 
aveano veduto co’propri occhi dal inez- 
zocfi del giorno i4(ìno alla sera de’ 24, 
ollavariodella coronazione, che fu festeg- 
gialo cnirinualzanientu di alli'O globo a- 
leostalico, con nuovo sparo de’ mortarì 
sul Calillo, paragonato al monte Sinai e 
al Vesuvio, e con rinnovare la bello lii- 
minarin sulla piazza Rivaroln, nel ponte 
Gregoriano, nell’imbocco e sbocco de'cu- 
nicoli, sugli alberi e ne’vialì del contiguo 
giardino, e in lutti quegli amenf dintor- 
ni rallegrati dalle ormoiiic del concerto 
cittadino. Poco distante dalla chiesa di s. 
Maria Maggiùresì trova quella de’ss. Lo- 
renzo e Filippo Neri , antica parrocchia 
che momentaDcaineule torilò ad esser la, 
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<|iiamlo l'alliu di •. Croce per una grolla 
!.l di folto fcarata fi fprufundù nel 1 843 
(temo errata l’epocii); la chiesa de'u. Lo- 
lenzoe Filippo rimaneva fuori della città 
prima che questa ingrandisse Federico I, 
indi in essa si liuiiì l'università de’ mer- 
canti. La cliiesii parrocchiale di s. Silve- 
stro, che dicesi fabbricata da s. Simplicio, 
fu defurroala da un parroco sul priuci- 
|iio del secolo passato, vendendo le co- 
lonne e parte murandole, onde da 3 na- 
ti la ridusse a una. Nelle sue vicinanze 
l’antica chiesa di s. Nicola vescovo duMi- 
i.i avea unito un ospedale per ricevere i 
bambini esposti che inviava all’Ospedale 
di s. Spirito di Roma, quando eccedeva 
il numero. La chiesa di s. Michele Arcan- 
gelo nella cittadella fu fibbricata con l'an- 
nesso uioiiustero dalle monache di s.Chia- 
ra. Narra il p. Casimiro, che le monache 
di s. Chiara sollentrarono nel convento 
abitalo da'frati minori nello stesso anno 
cli’essi ne partirono, e pare che vi restas- 
sero Gno al 1 476, io cui per la peste, aria 
insalubrec altri gravi incomodi cessarono 
tutte di vivere. Benché Sisto IV voleva 
la ripristi nazione del monastero, ciò ebbe 
luogo più tardi a istanza delcaporoilìzia e 
priori diTivoli,quandoPaulo 111 fece tras- 
lèrire dal monastero di s. Lorenzo io Pa- 
ne e Perna di Roma alcune monache nel- 
le case vicine alla chiesa di s. Caterina 
nella piazza dell’Olmo, cioè l’abbadessa 
suor Evangelista da Subisco, e Ira le re- 
ligiose tran vi anco due liburtine e altra 
subiacina; indi vi fecero professione mol- 
te signore tiburtine. In seguito Ottavio 
Martini cede al comune il silo necessario 
pel monastero che divisava ediGcare in 
Castrovetere vicino alla chiesa di s. Gio- 
vanni, la quale fu da Paolo III unita a 
quella di a. Giovanni in Votano, che le 
antiche religiose aveaiio ricevuto di tras- 
ferimento de’/rancescani. Ma sino all 57 1 
non poterono entrarvi le monache, ed al- 
lora la ciiiesa di s. Giovanni prese il no- 
me di s. Michele, la cui immagine per 
altare maggiure dipinta dal soinmoRaf- 
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fuele, donò loro il Cardinal Ippolito-d’E- 
ste, vend&ta poi dalle religiose per forte 
somma, come ricavo dal cav. Bulgarioi. 
Di più da esso imparo, che abolito il roo- 
nasleiodalgoverno francese. Pio VII riu- 
nì le monache nel monastero di s. Anna, 
e concesse il monastero e chiesa di s. .Mi- 
chele a’domenicani irlandesi. Riferisce il 
p. Casimiro che il priiicipiu del monaste- 
ro di s. Anna, detto ancora dì s. Maria 
degli Angeli, si deve a Lodovica Murra- 
coni vedova. In quale nel 1 fo indot- 
ta dalla Gglia d'egiial nome a convertire 
in oratorio la propria casa, ove in breve 
furono ammesse altre pie donne a pro- 
fessare la regola del 3 .° ordine di s.Fran- 
cr'sco, cliinmandos. Elisabetta il loro pic- 
colo nmiiaitéro, aiutato da’ininori ossur- 
vaiili. Nel principio del seguente secolo 
suor Margherita Briganti Colonna nobi- 
le tiburliiia dilatò il monastero e gli do- 
nò vari fondi, ed altri tosto ne aggiunse 
Novara vedova dì Piacentino Neri che in 
euo si ritirò. Auraeolatesi perciò le reli- 
giose e divenuta l'abitazione angusta, ac- 
quistarono dall’abbate dì t. Paolo fuori 
le mura di Roma il monastero presso le 
mura di lla città nella contrada Colle Se- 
reno, al qiialegià denominato $. Clemen - 
te e dipendente un tempo dnll’abbale di 
s. Cusiinatodì Vicovaro,eraglì stala uni- 
ta la nuova chiesa fabbricala da’ monaci 
dopoché nel l ^57 era stata atterrata la 
veixhia perché nella guerra sotto Paulo 
I V'recava impedimento alle fortiGcazio- 
ni della città, siccomedi già notai. Le mo- 
nache però demolirono la chiesa e il mo- 
nastero, fabbricandoli ‘di nuovo e dedi- 
cando la chiesa a s. Maria degli Angeli, 
oon 7 altari coraprcfo il maggiore. Spa- 
ventate le monache dulia spesa pel mo- 
nastero, trattarooo di venderlo e risolve- 
rono d’accrescerequello che abitavano di 
s. Elisabetta, incorporandovi alcune case 
contigue nel 1 6 1 6. Allora le monache fe- 
cero il voto di perpetua clausura, la su- 
periora fu chiamala da Clemente Vili 
ubbadesta, e poi ebbero i{ velo nero chia- 


Digitized by Googic 



7» T I V 

malo di graiie. Beneficate di piìi vesco* 
<i cardinali, il lodato Cardinal MaretcoUi 
superò tutti : ricomprato da’soinaschi il 
nionatterocbe le monache aveano lascia- 
to incompleto, lo riedificò da’fondamen- 
li con ogni comodo, incliiiitamente all’ac- 
qua, e si trasferì formalmente le religio- 
se nel I 7 o 5 ; laonde il munifico porpora- 
to impiegò colle monache più di 3 o,ooo 
scudi. Assegnò quindi il monasterodi s. 
Elisabetta alle zitelle del conservatorio 
di s. Gelulio, e il luogo ove aveano que- 
ste abitato lo donò alle monache di s. An- 
na ossia della Madonna degli Angeli. La 
parrocchia di s. Michele Arcangelo ha 
molto antica la chiesa in piazza Palatina, 
con campanile assai interessante. 

Molle chiese di più erano in Tivoli do- 
po il secolo X, e nel 1 716 il Crocchiente 
ne enumerò 36, e poi ne mancarono 6. 
Prima della soppressione degli ordini re- 
ligiosi, eseguita dal governo francese nel 
1 8 1 04 erano in Tivoli, e non furono ri- 
pristinati, i carmelitani, i fi-aiicescanì del 
3 . ordine, le ricordate monache di s. Chia- 
ra nel monastero di s. Michele Arcangelo: 
più anticamenteeranvi i benedettini; i ge- 
suati che aveano la già parrocchia'dis. Ce- 
cilia; i somaschi per le scuole inferiori e 
r insegnamento della dottrina cristiana, 
colla parrocchia di s. Slefano,acui fu u- 
nita la chiesa di s. Clemente; e forse an- 
cora altri religiosi ebbe la città. Oltre i ri- 
cordati gesuiti, domenicani-, benfratelli, 
sacerdoti o signori della missione, midori 
osservanti, fratelli delle scuole cristiane, e 
monache di s. Chiora del 3 .° ordine nel' 
monastero di s. Anna, suoovì tuttora pu- 
re i cappuccini, giù introdotti in Tivoli 
fuori della città ili si to insalubre uella con- 
trada Acqua regna al doiaodel munte e pri- 
mo degli Arci, innanzi che il vescovo di 
V eroli mg.'' Fucci nel 1610 fabbi icasse lo- 
ro in suo fondo la chiesa e convento at- 
tuale. Questi trovansi alla pendice del 
monte Itipuli soprastante, cuna meni viali, 
cipressi, pini e selva. Acquistato nel 1 8 1 o 
il locale dalla contessa Federica de Sulms 
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prussiana , e converlilàsi' essa in seguito 
alla lède cattolica, lasciando i tuoi beni 
con generosa munificenza per pie fonda- 
zioni, così nel 1 836 ritornò a’ religiosi c«|>- 
pucciiii. Della muaificeotissima contessa 
trattano unolie Marocco, Monumenti, t. 

1 1, p.i IO, e il d.’ Slaoislao Viola, Ti- 
voli nel decennio a p. 149- La contessa 
Federica Guglielma Luisa diSolms Ba- 
ruth, figlia di Federico Enrico, e Sofia 
principessa di Anhalt-Bernbourg, vedo- 
va di Nicola Guglielmo conte Burglieven 
di Slesia, si recò in Roma 0611789, ma 
poi le piacque scegJiercTivoli pel suo sta- 
bile soggiorno, tull'ainenissiuio colle di 
Ripoli, così chiamato, secando la comu- 
ne opinione, dalla consolare famiglia Ru- 
bellia tiburtioa, che vi ebbe possessioni 
e villa, acquistando il detto locale giù de* 
cappuccini. Conosciute le verità evange- 
liche, abiurati nel 1 83 ■ gli errori de’pro- 
testanti, abbt-accìò la cattolica religio- 
ne, ed affettuosa verso i tiburtinì lasciò 
rintero tuo patrimonio, perchè fosse im- 
piegato a pubblico vantaggio, con islitu- 
zioni lienelìche per la classe indigente io- 
fèrma, e per la istruzione della gioven- 
tù. Morì in Ruma a’37 dicembre 1 833, 
e fu sepolta in t. Giovanni de’fiorenlÌDÌ, 
lasciando il tuo nome io perenne bene- 
dizione tra’ tibiirtiiii. Gl’istituti di pub- 
blica beueficeiiza in Tivoli tono nuda- 
ti deteriorando, come il monte di pie- 
tà a cui era unito il monte fruineiita- 
riu che dava denaro e grano a 'impre- 
ttnozii mediante pegno, situalo presso 
fospedale di t. Giovanni, e del tutto ces- 
salo oe’primordi del corrente secolo. Ao- 
tjcoineute esistevano 3 ospedali iiianteiiu- 
li dalle caufralernite della ss. Annunziata, 
della Madonna del Fonte o s. Rocco , e 
di s. Giovanni, al quale per maggior at- 
sivtenzà degl’infermi nel 1 694 furono riu- 
niti i due primi, e poscia concesso nel 1 7 3q 
a' religiosi benfratelli. Oltre l'altro ospe- 
dale di t. Spirita pe’bambini esposti e già 
rioui'dalo, vi erano pure quelli di s. Cleto 
c di s. Augelo. Al solo esisteule ospedale 
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I di I. Giovanni latrarono il liburHno Bnt- 
I nclli il fondo per una pietanza agrioier- 
I mi, e la virtuosa contessa 'de Solins an- 
I nui scudi 3 oo per'mantenervi 3 giorni i 
I convalescenti. Il ooiniine dispensa niedi- 
cinali a’ poveri cittadini, a mezzo delle 4 
I farmacie della cillà,e vi sono pure le solite 
I condotte medichee chirurgiche. Neli 83 a 
I fu istituita la congregazione di carità per 
I soccorrere i poveri a domicilio, conipo- 
I stadi donne benestanti e diretta da'signo* 
I ri della missione. Alle fiineiulle iroii man- 
I cano aicuni sussidii dolali. Nel conserva- 
I torio di s. Getulio si mantenevano 6 or- 
fine, le quali ridoltead una, per la Lene- 
I fica contessa de Solms sonoora 7 fanciul- 
I le cittadine urfiine. Con pià dettaglio H 
I cav. fiulgarìni tratta degli accennati isti- 
I tuti di beneficenza, e de' seguenti della 
I pubblica istruzione,coininciandudal rifd'- 
I rire i pii legati cessati. Il comune a mez- 
I zo di s. Ignazio Loiola fondatore de’ge- 
I suiti, nel 1 548 fece aprire le scuole nella 
I casa annessa oìlo chiesa dellaMsdoiinn del 
I Passo nella villa denominata Mecenate, 

1 ovedimorbilsanloe fececo’suoi la scuola, 

I oggi chiesa di s. Barbara e fabbrica delle 
polveriere pontificie. Poiché riuscendo in- 
I comodo il luogo suburbano,furonO igesui- 
I li introdotti in città nel sito detto il collegio 
vecchio, presso la suddetta chiesa di s. Sin- 
forosa, nel 17 IO erigendosi l’attuale de- 
coroso collegio. In questo ginnasio, nelle 
G scuole s’insegna da’principii di leggere 
e scrivere sino e inclusive alla teologia, 
e possiede la biblioteca già per la massi- 
ma parte del noviziato de’gesuitidi Ro- 
ma. Annesso alla nuova fabbrica del col- 
legio de’gcsiiìti e pubbliche scuole, nel no- 
vembre 1 846 fu aperto il tanto desiderato 
convitto per l’educazione di giovani seco- 
lari di condizione almeno civile, e però 
chiamato misto, atto a contenere 3 o gio- 
vani: la fabbrica fu costruita con elegan- 
za e decorazione, fornita con ogni decen- 
za e proprietà. Deve la fondazione al be- 
nefico cav. Angelo de Angelis patrizio ti- 
burlino , I CUI parenti godono un posto 
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gratis, e due ovvero quattro mezzi |x>stt 
il comune.per avere esborsato 35 oo scu- 
di; fuiiduzione elfettuata nel gonfalonie- 
ralodel nobile Filippo Coccanari, pel pre- 
muroso zelo che v’ini piegò,! ncoraggi loda 
quello del governa ture cav. Lorenzu Mon- 
dini,di che tratta il ricordato d.'Stanislao 
Viola a p. 3 1 5 .Nell'area dell'antico palaz- 
zo senatorio e furo, posta nel sito più emi- 
nente della città, vi fu fabbricata la chiesa 
collegiata di s.Paoln,la quale dal Cardinal 
Roma fu soppressa e demolita , per edi- 
ficarvi nel 1 648 la maestosa e nobdissima 
fabbrica del presente seminario, la quale 
ha 3 piani tutti a vòlta. Lo dotò con por- 
zione de’beni della collegiata e con quelli 
del imnvenlo degli agostiniani, che pure 
soppresse, ed in seguito ebbe varie lanci- 
te. Vi sono 3 posti gratuiti pe’giovanl di 
Vicovaro, uno per quelli di Ruviano, e 
variano da 3 posti a semiposti pe’tibur- 
tini. I seminaristi sono circa 5 o, e rice- 
vono l'istruzione nel ginnasio de’gesuiti. 
Le scuole cristiane elementari le procurò 
il cav. Bulgarini dal liburtino mg.' An- 
drea Fabri canonico della collegiata di s. 
Eustachio di Roma, ed ottimo e dégno 
erede fiduciario della contessa de Solms, 
per due maestri, e dal municipio ottenne 
l’assegno pel 3 ."; ina mancati a mg.' Fa- 
bri i mezzi pecunial i, il gonfaloniere Pao- 
lo de'conti Pusterla con patrio zelo fece 
supplirvi dai comune nella dotazione , e 
terminando a pubbliche spese la fabbrica 
e il necessario corredo, nel ricordalo già 
couvento de’carraelitani: però si apriro- 
no due sole scuole. Anche il vescovo mg.' 
Gigli per le sue sollecite cure e zelo pro- 
mosse e vide condurre a termine opera 
tanto vantaggiosa, come si legge nel n.’ 
47 delle Notizie del giorno di Roma,'che 
descHve la solenne apertura delle mede- 
sime a* 13 novembre. Ivi sono riferite le 
maestose funzioni perciò celebrale , che 
principiate nella cattedrale, con proces- 
sione de’parroclii, del vescovo e del magi- 
strato, ebberocompimento nella suddetta 
chiesa di s.Pielro delsodolizio della Carità 
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l'iccomenle oriialà. I«i il TescoTo ascese 
il pergamo , e con brere e robusta ora- 
zione ilimosti'ò come dalla retta e santa 
educazione della giozentii dipende la fe- 
licilà ■>t pubblica che pri tata; e (pieila ap- 
punto essere l'educazione che danno i re- 
ligiosi fiatelli delle scuole cristiane a quel- 
la classe di giovani loro aflìdali. Tutti poi 
uiiimirarono l'eleganza e iiitidczzu della 
cas-a assegnata a’religiosi,resii ainpiae ina- 
guifìcu per largizione del cuniune, e per- 
ciò «enne lodalo il goiiraluniere cav. Bui- 
gai mi,cbenuiirispuriniò sollecilùdini per 
coiulurie a leiniiiie opera colanlo utile, 
non menu che il consiglio municipale, ed 
i confi ali della Carila, i quali concorsero 
a gara al beiieileH'opern stessa, quellicon 
iissegniirne i fondi necessari, e questi col 
cedere liberamente i locali. I progressi fe- 
lici di tali scuole furono cosi rapidi, die 
non bastando le aule a contenere più di 
iGo giovanetti, un bell'aiticulo si Ugge 
nel II." I 5 delle Notizie ilei giorno del 
■ 844 i nd quale con grandi dogi all’isti- 
Inlui se ne celebrano i frutti fecondi e u- 
beriosi neli'istruzione e nella inorale.Si lo- 
da ezianilioii coslantezelo del cav. Bulga- 
l ini nell'adoperar|i che fece nel suo gon- 
falonierntoper lo slabiliinento delle scuo- 
le elementari in Tivoli, e che quanliin- 
(jue non reggesse più gl'interessi del mu- 
nicipio, continuava le sue amorevoli cu- 
re per le scuole. Le scuole femminili delle 
sorelledellaCarilà sono nel conservatorio 
di s. Getulio, il quale nel 1600 fu eretto 
dal p. Acquaviva generale de'gesuili per 
le povere zitelle della città, in alcune ca- 
se presso l'arco del Trevio; quindi trasfe- 
rito in altra abitazione prossima ni ino- 
liaslero di's. Elisabetta, ed allorché le 1110 - 
iiaclie di i|nestu si portarono nel iiiona- 
sleru donato dal Cardinal Marescotti , il 
conservatorio s'inirodnsse nell’ablraiido- 
iiatu, ove presentemente sta . Sino al 1 838 
(il diietlu dalle maestre pie iletle' Vene- 
line, nel quale ne presero (Hissesso le So- 
i elle dellaCarità, istituto francese trapian- 
tato in ?lapoli, use l'intrudusse il re Gioac- 
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chino Murai. Istruiscono separatamente 
le menzionata orfane, ed in conveniante 
luogo appartato le fanciulle di civile con- 
dizione mediante discreta dozzina, ed alle 
quali le religiose danno eccellente educa- 
zione : questa islriizìone proporzionala - 
niente alle classi, viene anco data alle fan- 
ciulle d'ogni'ceto della città che frequen- 
tano le pubbliche scuole. Ricavo dal Gior- 
nale di Romei Ae\ 1 855 ap. g4 ' I che mer- 
cé le beiieGche cure della conferenza di s. 
A’incenzodel'aoli, linda! novembre 1 853 
anche la città di Tivoli va adorna del be'- 
l'istituto delle scuole notturne-di religione, 
tonto utili all'istruzione religiosa e civile 
della classe più abbati (Innata del popolo.E 
giù la città ne va l iiraendo salutari effetti, 
atteso l'indefesso zelo e carità con cui per- 
sone sVecclesiasliche,che secolari si presta- 
ifoall'istruzioiie di que’giovani allievi. Bel- 
lo |icrlanlo fii il saggio d< lor proGtto nella 
pietà eiiell'istriiziuiie,rhedierono col gior- 
no 3o tettc(nbrei855, celebrando cone- 
difìcante divozione la festa di Maria Ver- 
gine Addolorata, patrona speciale dell'i- 
stituto. I tilHirtini nel vedere si vantaggio- 
samente progredire questa novella istitu- 
zione di pubblica utilità e bcneGcen za .gra- 
ti ne sono alla conferenza di s. Vincenza 
de Paoli, allo zelo dell'ottimo pastoi'e mg.' 
Gigli ed al provvido inuoicipio die eoa 
generose sovvenzioni concorse sempre • 
quelle spese che sono necessarie per l’aa- 
diiinento d’ un'opera tanto vantaggiosa. 
Nel I 57 I qag.' Baiidini Piccoluiiiiiii arci- 
vescovo di Siena fondò in Tivoli l’acca- 
deiiiiadi belle lettere detta degli Agevoli, 
e si formò di non pochi illustri letterali 
e dotti della corte del Cardinal I ppolilo 
d' Este, unitamente a vari distinti citta- 
dini tiburtini, tra 'quali Del Re. Quest'a^ 
cademia produsse eccelleoti effetti ne'cit- 
tadini, profittando delle cognizioni degli 
accademici forestieri e spinti ad emularti. 
Iiiili fu rianimata dallo storico tiburtiao 
con. Marzi, e fiori grandeineote, mentre 
molli He’primi letterati di Roma ii’eraoa 
sodi, e vi prendevano parte nelle frequeati 
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\illrggioture che quivi facevano. Però l'sc- 
catlemia ti sciolte nel declinar dei XV 1 1 te- 
colo.Ne’primì poi del seguente, il cao.Croe- 
chiante storico delle chiese di Ti voli, Fui ■ 
\lo Briganti Colonna, e Ciò. Francesco 
Bulgarinidottorein legge, fondarono l’at- 
tuale accademia colonia Sibillina degli 
.Irradi, venendo aggregata all’Arcadia 
di Roma nel 1 7 i 6 , e il can. Crocchiente 
ne fu il i.^vice-cuttode.ll celebre cab.Gio. 
Mario Crescimbeni custode generale di 
Arcadia, da Roma ti recò a Tivoli, ad in- 
coraggiare con eloquente discorso la nuo- 
va colonia avanti il tempio della Sibilla, 
circondato da numeroso popolo plauden- 
te, e per acclamazione gli arcadi scelsero 
per impresa il detto tempio col motto: 
fati nane fatihtu. Varie produzioni di 
quett’accademia furono stampate piò vol- 
le, ed a vice-custodi ebbe tempre i piò 
distinti intelligenti cittadini delle prima- 
rie famiglie. Trovo nel n.*i 7 del Diario 
di Roma deli844i che a’as febbraio ti 
ripristinò la colonia arcadica Sibillina, 
enei di seguente gli accademici ti riuni- 
rnno nella gran sala del palazzo munici- 
pale a tal uopo. La solenne apertura eblie 
luogo con forbitissima orazione del eh. 
can. d. Domenico Zanelli, che ne celebrò 
r.vvvenimento, insieme a’pregi di Tivo- 
I', dell’Aniene e de’ Suoi cunicoli, parlan- 
do del quale iie riporterò un eloquente 
bi ano. ludi seguirono le poetiche compo- 
sizioni de’membri della colonia sul tema; 
Risorgimento tT Arcadia. Nell’istesso an- 
no in ottobre ebbe luogo altra solenne a- 
dunanra degli arcadi tiburtlni, e meritò 
le stampe : I’ Orazione accademica re- 
citata nella radimànza degli Arcadi Si- 
litUni in Tivoli Fottohre delFanno 1 844 
dal principe d. Pietro Odcscalchi de’ 
duchi del Sirmio, Roma 1 844- Prese il 
dotto disserente per argomento il fìnc per 
cui furono istituite e devono tempre mi- 
rare le umane lettere, cb’é quello d’ in- 
forroare ognora piò gli uomini a virtò ed 
V i-aggentilirneleabitudinì e le costiiman- 
cc.E siccome un tal line non si può piò ret- 
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lamente raggiungere che per mezzo del - 
rillustrazionedeiristoriè degli antichi po- 
poli, e della giusta e ben ragionata dichia- 
razione de’monuinenli di que’solenni che 
per nobili e cittadini fattici precederono 
e furono a noi maestri di sapienza e d'o- 
giiì maniera di felice e ben ordinato vi- 
vere; a tale obbietto egli volle coiisagrare 
il suo ragionamento. Quindi dimostrò in 
breve, che quanto i venerandi sapienti 
della Grecia, del Lazio e dell’ antico I- 
talia un sì chiaro e onorevole (ine con- 
seguirono, tanto nella presente età pur 
troppo da quello nella piò gran parteci 
dipartiaiho e ci allontaniamo ; » Ed in 
vero io mi avvito che non si posta un coi 
siffatto argomento tvolgere.e disamina- 
re, nè altrove sia piò bello di ricordare 
lauti grandi e celebr.-iti nomi, che in que- 
sta Tivoli, in questa clastica terra, io cui 
ogni avanzo e ogni tatto ci pongono di- 
nanzi agli occhi a V veniineiiti di secoli, che 
alla mente ci turnano o le magnanime e 
stupende. glorie della romana repubbli- 
ca; o gli arditi, ma sfortiiiiati conquisti 
di valorosi capitani; o le smisurate gran- 
dezze dell’antico impero del mnnilu ; o 
filialmente i versi di poeti, la cui fama du- 
rerà quanto il moto lontana ”. Piiriigo- 
nando le antiche colle presenti lettere,.vi- 
de il facondo disserente tanto splendore 
e gloria da Un lato, laute tenebre e viltà 
daU’nllro: gridò agl’ilaliaiii di far senno 
abbandonando la malo via, le novità e le 
pazze dottrine delle tlnmiere nazioni, che 
vagheggiano il vederci a loro soggetti, e 
schiavi almen nelle lettere e negli studi, 
se ciò non ponno colla forza del coman- 
do ottenere. A ciò evitare scnngiur.0 gli 
arcadi che faceangli corona, di aver sem- 
prè a cuore la purità delle lettere, l’ono- 
re e la gloria italiana. » Ed in vero, chi 
meglio di Voi può a tanto ufficio satisfa- 
te? Voichesietedi questa Tivoli, di que- 
sta nobii città, nella quale, oveché vi cor- 
ra lo sguardo, vi si para dinanzi un mo- 
numento che a piezzo d’oro e di sangue 
pagherebbero di avergli stranieri inquel- 
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le loro gelide e tenebrose contrade? Qoa 
voi avete i venerandi avanti de’teinpii di 
Vesta, della Sibilla, del Sole e di Erco- 
le; qua le memorie oelebratiiiime delle 
ville di Manlio Vnpiseo, di Quintilio Va* 
ro, de’Basti, de’Cassi, di Bruto il giuri- 
sta, di Orazio Fiacco; e per tutte, qua voi 
avete le meravigliose memorie della gran 
villa di Adriano, il quale nella sua pazza 
e sfrenala superstizione vi arricchì non* 
dimeno di una giuria ancor più cara e più 
sublime, perchè tutta santa e cristiana; 
quella gloria intendo io dire di averdato 
de’vostri concittadini un’intera famiglia 
di martiri alla Chiesa. Si, o ai~Cadi, sot- 
to questo cielo, ove cantarono e Catullo 
ed Or.'izio;alla veduta di queste vostre e- 
lerAe celebrità, lasciatevi dalle vostre mu- 
se inspirai-e; questi vostri immortali a* 
valisi cantate, e spesso cu’ vostri scrìtti il- 
lustrale, se volete essere in fama nella 
memoria degli avvenire”. Vi è il teatro 
denominato Ercole, decente e piccolo, di 
cui leggo nel n.” delle Pfolìzie tklgior- 

no di Roma del 

l’accademia letteraria, il teatro Glodram- 
matico e l’accademia filarmonica esegui- 
te in Tivoli nell’ ottobre, andò pure in 
iscenn nel teatro d’Èrcole la filodramina- 
ticp tiburtina con alcune comiche pro- 
duzioni. Questo teatro sono pochi anni 
clic lo costruì un privatocittHdino,poco 
distante dal palazzo municipale, capace 
di contenere circa 370 persone, cómpre- 
si i due palcliettoni e i 1 o palchi. Per la 
città sono sparse molte belle case e vari 
palazzotti, che fanno poco effetto per Tir- 
regolarità delle strade, appartenendo la 
costruzione o il riattamento dall’ antica 
forma agli ultimi due secoli. Però for- 
mano T abbellimento della città le case 
e mnuime tra le piccole quelle ornate di 
sporti d’una cenlinatura del tutto nuo- 
va e capricciosa, (fi costruzione dal 1000 
a lutto iliSoo; le non mutilate da’ re- 
stauri, nell'assieme sonod’unaspetto pit- 
toresco, non rinvenevole ne’ luoghi cir- 
conviciai. La varietà delle finestre dette 
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gotiche, tono singolari e di bellitsiaii la- 
vori rapporto a’Ioro tempi. Di due ma- 
niere sono costruite le più antiche, che 
comunemente adottavano nelle abitazio- 
ni le tremende fazioni At guelfi, e ghibel- 
lini, bencisè te ne vedano ancora delle 
belle ad un solo arco. Al partito guelfo 
seguace del Papa appartengono quelle ca- 
se che formano una croce quadra, delle 
quali poche restano, tolte forse per l’in- 
comoda (istruzione che obbligava il te- 
Isro a 4 scompartimenti; ed é rintarcfae- 
vole quella I .*cata restata da piazza Ui- 
yarola al duomo, nella quale si vede ad 
mezzo della croce scolpita un.-i testa .-il- 
lusiva a’falti avvenuti tra le due fazioai 
dal 1407 al 1436, tra’quali quello che 
barbaramente tagliarono la testa n molli 
del contrario partito, e Tappeterò nelle fi- 
nestre delle case quali trofei. Si vogliono 
del partilo ghibellino o imperiale, rap- 
presentalo precipuamente da’Colonoeu, 
quelle case che hanno due archetti per lo 
più acuminati con colonnetta nel mezzo, 
e la più bella inr marmo ti ossei- va incon- 
tro la funtana di z CroiXv'L’ arco della 
casa nella strada del Travio, oltre la buo- 
na archiletlurn delle finestre del secolo 
XVI, forma un ornato all’antichità del- 
la città; ramsnenlando la potenza de’)>ri- 
vali cittadini ne’decorsi secoli. Stante Tin- 
finità de’monumenti che Tivoli antico e 
suo territorio confeneva, oon vì % ca«t 
che non abbia vestigia di qualche fram- 
raesilo incassato ne’ muri o trasformato 
ad usi d(versi. Racconta il Campano nel- 
la vita di Pio 11 , che questo Papa alfine 
di porre uo freno durevole a'tivolesì e io- 
sterne tutelare la sicurezza della ci Uà, fece 
«Mtruire la rocca o cittadella, nel sito suls- 
dicato, e dal suo nome fu chiamata Pio. 
Negli scavi per la sua fabbricazione si tro- 
varono le rovine d’un’antica fortezza che 
si suppone eretta dalTimperatore Feden- 
co I, quando ampliò la città; e siccome i 
rinvennero pure gli avanzi d’iin maestà-, 
so anfiteatro, furono deplorabilmente de- 
moliti per servirsi de’cemeoli alla cosU u- 
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ùoae detta rocca. LVaistcnza deiranfilea* 
tra è coufermata dalie ifcrizioni i-inrenu* 
(e oelle «icioauze; uè può dubitarseoe, 
laeatre l'opulenza della ciltù, e il conojr- 
co degli aoliclii ricchi romani nelle loro 
ville deU'agru tiburlioo lo rendevano ne- 
ccM<iriu a’diverliinenli. La rocca coatrui- 
ta d’ordine di Pio II, ti furinòdi due gran- 
di torri rotonde , rivevtite di luui «qua- 
drati di tufo, la più grande alla piedi 1 3o 
e l’altra i oo, con un murogroeto che dal- 
la torre più grande ici;«iva di pauaggio 
al baloardo, cbesi vede «opra l'autica por- 
la. Fece furinare Ira le due torri un cor- 
tile quadralo eoo altre due piccole torri 
agli angoli che non ulticnò, nel quale ti 
entrava per due porte munite di ponti le- 
vatoi, come pure duegrandi culerne, non. 
piisiaiidovi come al pretenle l’acquedut- 

10 dell’acqua RivelleM,quali citterue ser- 
vono uggì di coiiterva a tale acqua. Restò 
COSI (ino od Alessandro VI, che fece nl- 
tiniare le due torri più piccole a’Iati del 
quadrato del cortile, nel quale fece edifi- 
care varie comode abitazioni culle sue or- 
mi e poi diroccale, e vi alloggiò nel 1 494i 
secondo i I ca v. Bu Igarini , poiché siiperior- 
tucnle col cootempotaneo Burcardo dis- 
si die abitò nel convento di t. Francesco. 
Aggiunge il Crocchiaule, che Pio II cir- 
condò la rocca dì larghee alle fosse, la mu- 
nì d'artiglierìa, che poi rapirono i Colon- 
■lesi nel tacco dato a'Tivoli, nè vollero più 
l'est i I uire,e che dal Campano fece coni por- 
re la seguente isci'iziooe e poi scolpire so- 
pra la porla della medesima (il Mibby ri- 
ferisce un distico dello stesso Campano di- 
verso dall'iscrizione). Graia bonis Invisa 
«uilis Inimica superbis-Sum libi Tibur, 
lùiint sic Pius instituit. Aggiunge il Croc- 
diianle, eberedifìzio (u terminalo del lut- 
to da Pio IV a spese del comune e altie- 
si de'privali. Servì la rocca di residenza 
V non pochi governatori, e principiò ad 
essere abbandonata ne'primi anni del se- 
colo pas$alo;e nelle guerre tra gli spagnuo- 

11 e i tedeschi nel 1 744iq*'^l> fecero ri- 
pulire e ristaurare, io partea spesedelco- 
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mone. Si polrcblie risarcire a uso dì pri- 
gione, anche per impedire la rovina d’un 
iiiunumenlo tanto rinomato nella storia 
di Tivoli, e come l’unico fòrte da questa 
parte vicino a Roma. Occupato da 'cardi- 
nali d'Esle l’antico pubblico palazzo col 
consenso de’Papì, dopo la morte del Car- 
dinal Luigi, il municipio si rivolse a Sisto 
V onde provvedesse all’oggetto, ed il Pa- 
pa lominiiiìslrò il denaro per comprare la 
metà dell’alii Iasione d’un Mendoza, e l'ul- 
tra metà fu acquistata dal pubblico co’de- 
nari d’ un censo, dal medesimo creato a 
favoredìs. Filippo Neri,e così re«tò prov- 
vista la città delle due residenze gover- 
nati ve, co’rispetlivi uffizi e prigioni, e cul- 
la municipale che fu poscia di mollo in- 
grandita circa la meta del passato secolo 
e nel corrente si terminò if abbellite. Nel 
cortile, sótto il portico, per le scale, nelle 
sale vi sono molte iscrizioni antiche, ba- 
si di marmo, frammenti d’ornati, torsi di 
statue e un cippo.Nella i .* sala in tavola è 
un bellÌHÌmot. Berna rdmodaSiena comu- 
nemente stimalo di(jiotto;ma questi morì 
nel 1 336 e «.Bernardino nacque nel 1 38o. 
Nella a.‘ il gran quadro della B. Vergine 
con due Santi, è opera di buona mano del 
seooloXVIhinuna parete è incassata un’i- 
scrizione a musaico esprìmente gli edili 
che colle m ulte costruì rono il tem pio d’ Er- 
cole, ed appresso un’ara votiva ad Erco- 
le Tibuite vincitore e mollo stimata: l'op- 
posta parete si crede dipìnta a fresco dai 
Zuccari, e rappresenta il quadro grande 
della Sibilla tiburtìnn con Augusto genu- 
fleuo avanti la Vergine col Bambino, tu 
di che va letto l'artìcolo Sisill a: presso 
le finestre tono incassale due iscrizioni 
singolari , che ricordano la carestia del 
i5o5 io cui il grano valeva scudi i a d’o- 
ro al rubbio, e l’ablrondaoza del 1 5o6 in 
cui il grano si pagò. 8 carlini al rubbio, 
ed in ambedue è scolpila la dimensione 
della pagnotta: nel rimanente delle pareli 
sono multe iscrizioni dedicate dal muni- 
cipio a’benemeriti della città. La 3.' sala 
Ha ricoperte le pareti con istumpe di sta- 
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tue l'ìiiveoule nell'anliche ville liburliae: 
il(|uac]roi'8ppreienlaiilePiuVII fueiegui* 
tu nel 1800, insieme alla l'ovÌData e per- 
duta radula dell’Aniene, per cui ti remle 
più inieressaiile. La giautalu falta dipin- 
gere nel i 835 a cliiuruscuru con ornati, 
contiene il busto marmoreo di Gregorio 
XVI scolpilo dal celebre coinmeml. Te- 
nernni in tale anno, con sotlopotla iscri- 
zione dicliiarante le vicende deli'Anìene e 
i benefizi recati alla città dal munifìcen- 
tissimoPontencen due quadri laterali, uno 
rappresenta la rovinata caduta deH'Anie- 
ne nel 1836, con Leone XII die la rimi- 
ra avente a fianco il lagacissimo nig.' Ni- 
colai commissario apostolico pe’la vori del- 
rAnienei Taltro la nuova caduta del ine- 
deshno avvenuta a’7 ottobre i 835 alla 
presenza di GregoriuXVI. Il f|iiadro della 
volta sopra la porta d’ ingresso esprime 
Augusto che tiene pubblica udienza nei 
portici del tempio d'Crcole: quello sopra 
le finestre, s. Romualdo che intercede da. 
Ottone III la liberazione della città dal- 
l'assedio e di non piùsiermiuarla: di pro- 
spetto all'iiigresso viene espresso Adriano 
VI che conferma alla ciltàgli antichi pri- 
vilegi, dichiarandola iiidipeiidenle dalle 
usurpazioni del senato romano: sopra il 
busto di Gregorio XV I è dipinto il suo so- 
lenne arrivo in Tivoli neh 835 . Nella se- 
greteria tra le altre vedute e stampe ri- 
giiardantiTi voli.vi è quella della gr otta di 
Nettunofatlaincidei e neliS 1 1 dal generai 
Miullisjla rjuale essendo rovinata nel feb- 
braiui8a6epui distrutta, sarà col tempo 
una stampa rara. Si conserva pure in qua- 
drettala ricevuto di s.Fdippo del 1 58 q pel 
ricordato censo. Lo stemma della città, i 
di cui colori sono il rosso e turchino, rap 
presenta un fiume con un ponte a 3 archi 
in prospetti va, sopra il quole elevansi due 
torri, e in mezzo ad esse è un’aquila ad ali 
spiegate: nell’est realità delle torri é in una 
il iiiottoiVo/?i/itd.r, allusivo al governa che 
ne a veano gli otti moti, nell'altra LiberUu, 
molto allusivo all’indipendenza assòluta 
di principe e vassallaggio: nel parapetto 
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del ponte Tibur superbwn, ricovdmio e- 
p'iteto datogli dal canlor d’Enea, per di- 
mostrar la giuria c costanza aeH’i niprese e 
generose azioni, ripetuto da molti acrìtto- 
ri, alcuni de'quiili l’interpretano come ap- 
plicato all’elevatezza e'ameiiità deH’ubi- 
Cazione della città, alle sue forze, al sua 
commercio, alla sua opulenza, il che già 
rilevai. Riferisce il MaiTÌ,che i diversi epi- 
leti dati dagli scrittori a Tivoli, dalcarJe 
Diil Bernardino Spada furono fatti scri- 
vere sulle porte e Gnestredel palazzo Ceà- 
Riguoiio, oggi del duca Massimi, situalo 
presso la porla s. Croce. Leggo nel hre 
ve Paterna, di Pio Vi, de’ 18 dicembre 
1789, Bull. Rom. coni. t. 8, p. 877, U 
concessione: IiidulgeturMagisIratui Ti- 
buri, ut in eorum functiónibus fascibui 
vulgo Mazza cum Umbella iti fjossit. 

Sul governo, giurisdizione e inagistrsli 
di Tivoli, ecco quanto riferisce il cav. Bul- 
garini. Dupo la morte di Tiburto fomls- 
lore di Tivoli , tutti convengono che à 
città SI reggesse in repubblica uoila slie 
altre città del Lazio. E' certo che ave» 
il sellalo, colle cariche di diltatoi'C, pre- 
tore, decurione, edile, censore e altre io 
uso nelle città che si governavano daie 
Vi erano i ministri dei cullo pagano, c»- 
meilcuratore pel linoinato tempio d’Èr- 
cole, il flamine di Giove, il fbiinine .la- 
gustale, il pre&tto Quinquennale de’u- 
lii,ed i collegi degli A'polliiiarì, Adriansli, 
Veriaiir, Arvali, le vergini V està I i , ed si- 
tri propri delle città libere e imnfedenlr 
de’ romani del Lazio. Questi magistrali : 
Bfflraioistiavano rispettivamente gli ofì'ia | 
ed erano siielti dal corpo degli otlimtli. 
Le dipendenze della città furono denoiai- 
nafe nell’impero romano, regione Tihur- 
lina, la quale siestemleva in lutto il pae-< 
degli equàbili da Subiaco Goo a Candii 
veiso oriente, verso mezzodì sino a’ po- 
poli di Pieiieste o Palestrinu, e di Pedo 
ora Gallicano. Si estese alldcciileote cir- 
ca 5 miglia lungi da Roma verso il ponle 
Salerò, vicino al sito ove si accamparono 
i galli dopo la moi-te d’uno de'lui u cs[n. 
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Qimto ilominio Ji ^là riitrelto- dopu l<> 
vittoria 4'ipoi'tata (la’romaiii sui tìburli- 
ni nella presa di Pcilwn, l’anno 4'7 ‘l> 
Roma, fu chiamalo dopo l’iiivasione de’ 
barbari contado di Tivoli, cosi anche nu- 
ininato das. Origorio VI] nel concilio del 
io84- Ma per le successive guerre si an- 
dò di mano in inanu restringendo, e molti 
paesi li distrussero gli stessi tiburtini, ol- 
tre le guerre accanite. Il Lolli riporta i se- 
guenti castelli: Castelnuovo, Muiitever- 
de, Castel s. Maria, Castel Percile, Castel 
Paterno, Castel Salape, Castel s. Onesto, 
Castel Semina via, Castel Semproiiiano, 
Castel Purtica, Castel Arcione, Monte Sor 
bo e Poggio. Mun pot ili paesi passarnno 
sotto il giogo de'signori che- se ne impa- 
dronirono colla folta, e dopo il l ‘lOo ap- 
pariscono nello Sl.iluto Tibnrtino ti ibn- 
tarii d’un tenue censo i soli castelli e ter- 
re ilella Scarpa e del Lago, Hoiaiio e Uu- 
ìaiiello. Arsoli, Valliiifreda e Portico, Vi- 
varo, Petescio, Munlorio, Canemorto e 
Siiiibaldo, Collalto e Burgarettu, Pietra- 
forte, Odiano, Screa, Pietravalle e Roc- 
ca Salice, e l’abhatia di Subiaco. Lo città 
si resse sempre nelle varie vicendeco’pru- 
pri magistrati, il i -° de'quali circa il i ooo 
chiamovasi conte, e lo era il fi afelio del 
vescovo Guallero. Nel trattato convenuto 
co’romani rie! 1 1 ?4 ^ ‘*9> stabili che 

i medesimi avessero la rettoria della città 
. e vi nominassero un signore romano per 
eonle.cliedovessesoltaiiloam ministrare le 
leggi statutarie della medesima scnz’nltra 
giiirisdiuuiie. Michele Giusti niani,/^i‘’t'i’- 
sroi’i e governatori diTivoli,Knma i66l. 
Ira la serie de’ secondi riporta i più bei 
nomi dell’antiche famiglie specialnienle 
romane. Il centk veniva trattalo a tulle 
spirse della città, e finito il suo odicio era 
soggetto al sindocntocomeallrove. Per di- 
sposizione statutaria non poteva cssercon- 
le un tiburtino. Veniva circa tale epoca 
da’citladini eletto altro magistrato rive- 
stito delle medesime giurisdizioni civili e 
criminali del conte, denominato capo- 
milizia perché era il tnpremo.comandan- 


te della milizia tibniiina, ed avea magi- 
strati subalterni che lo coadiuvavano nelle 
V irie funzioni amministrative e milit.iri 
della città e sue dipendenze, i principali 
de’ quali furono Ire chiamali priori, per 
In 1 .* volta eletti nel i4'i8. La città era di- 
visa in 4 rioni, ognuno de’qnali avea un 
capita nodedominato contestabile con i oo 
soldati cittadini e aoo airoccur renza, sem- 
pre pronti a’suoi ordini. In tempo di guer- 
ra si chiama vano e assolda vniio suld.ili da’ 
castelli e paesi soggetti; e nelle guerre del- 
le fazioni guelfe e ghiirelline sì trova a- 
ver Tivoli messo in piedi corpi di trup- 
pe dai ooo sino a 4ooo fanti e 5oo ca- 
valli comandati dal capomilizia,e in tem- 
po di discordia alle volle da esteri cupi- 
tallì, assoldati co'loro armali avventurie- 
ri. Adriano VI tolse a’roinnni, ed assunse 
per se e successori suoi la rettoria dellacit- 
tà, per le continue questioni di giurisdi- 
zione che insorgevano Ira’ due popoli, con- 
servandole tutti i privilegi slatuliiriiicon 
pieno contento de’tìburlini, stante le con- 
tinue gelosìe de’ partigiani Colouiicsì eOr- 
sini, ebedn tanto tempo aspiravano .1 im- 
padronirsi della città, come fecero d’.illri 
luoghi vicini u Roma. Tale gelosia fu cosi 
grande che avea fitto emanare una leg- 
ge slalutarin, per la quale era punito di 
morte e confiscnlo-ne' beni chiunque cit- 
tadino attentasse d’introdurre in Tivoli 
signore o barone, e la confisca seguiva pu- 
re se rendevasi contumace. Quest, i ter- 
ribile legge fu quella che preservò la li- 
bertà allo città , mantenendo per opera de- 
gli ottimali che ne tenevano il governo, lo 
stato di diffidenza tia’citladinì. Perciò e 
quale luogo neutrale nel centro de’ loro 
domìnìi, tutti i baroni de’caslellicircoslan-' 
ti ne desiderarono l'alleanza. Ebbe Ti- 
vifii vari popoli a confederali , e princi- 
piando daH’epaclie antiche, oltre le città 
Ialine, lo erade’campanì, de’capuani, de’ 
galli e de’ sanniti; ne’ secoli di mezzo de’ 
perugini, velleirani, preneslini, tuscula- 
nì, e viterbesi co'qu.ili tuttora si conser- 
va, essendo per legge municipale diebia- 
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i-oti ciUadiiii Marnbievolmente delle due 
vitlà le due popolazioni co’rispeltivi pri- 
vilegi, felici landosi le loro magistrature 
nelle feste Natalizie. Nel tornare iiiinie- 
dialamente sotto l’ulto gurerno de'Pupi, 
Tivoli non ebbe più il conte per rettore, 
ma governatori prelati spedili con breve 
apostulico, e talvolta cardinali cospicui, 
alcuni di essi nipoti de’Papi, le notizie de' 
quali si ponno leggere nelle biograQe. Essi 
furono nel 1 5 i 3 e I SigPotnpeo Colonna, 
dal i 53 o al i 534 'Ercole Gonzaga, dal 
1 535 al I 537 Alessandro Fartuae, dal 
i 538 all 544 Domenico de Cupis, 
dal i 55 o al 1 57 1 Ippolito d'/trù- il giuuio- 
re, dal 1573 al i 586 Luigi d’ Ette, dal 
I 5 q 7 al 1 6 o 4 Bartolomeo Cesi, dal 1 6 o 5 
al 1607 Alessandro d’Este, dal i' 6 a 4 al 
i 63 i Francesco Barberini, dui i 63 a al 
1 64 $Anlooio.fiarl>cri/u',dal 1 658 ul 1 670 
Flavio Chigi. L'ultimo de'prelati gover- 
natori fu Marco Corsi patrizio Gorenti* 
no nel 1731, dopo il qual tempo furono 
inviati semplici dottori col titolo di vice- 
gei-enti. 11 cav. Bulgarini riprodusse un 
illnstrenoverodi conti, governatori e Ino- 
golenentì di Tivoli delle più nobili fami- 
glie italiane, ricavato dal Giustiniani eda 
posteriori documenti , dal 1375 011718. 
La città non era soggetta al pagamento 
d’alcuna lassa verso il governo di Roma, 
tranne il censo d’annue 1 000 libbre oscu- 
dia 5 o, imposto nel dettoirattalodel 1 iSg, 
ed il govèrno nulla spendeva per Tivoli, 
dovendo esso pagar tutti griuipiegaticum- 
preso il governatore. Quando il Papa ab- 
bisognava di denaro per straoidinai'ie cir- 
costanze, faceva domandare al magistra- 
to un sussidio, e il comune lo sommini- 
strava prontamente secondo lo stalo di sue 
fìnanze; di fatti contribuì ducati 3 ooo per 
£ir fronte alla guerra contro Ladislao re 
di Napoli neli 4 io, e scudi 3 ooo per la 
difesa dello stato ecclesiastico dall’ armi 
straniere nel 1 664. Parimenti in tempo 
di guerra la città forniva al Papa, se ue 
bisognava, le sue milizie e del tutto equi- 
paggiale. Dipoi c negli ultimi due secoli fu 
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sottoposto il regime municipale a quelle 
variazioni comuni a tutte le città e luo- 
ghi dello stato, di cui riparlai a Pmobs. 
Oltre il capoinilizia, eh’ era scelto tra le 
più illutiri famiglie e distinto col titolo 
di nobilis vir, che risiedeva nel palazzo 
municipale, ricevendo il trattamento a spe- 
se del pubblico a tutto il secolo XVI, ca- 
rica annuale e poi ridotta trimestrale, il 
cui nume durù sino al principio del cor- 
rente secolo^ dal i 458 in poi gli furono 
aggregati due o tre cittadini prima del ceto 
nubile, poi del popolo, co’titoli d’aggiun- 
to,d’anziano e più spesso di priore,ch’era- 
iioscelti uno per contrada. luollreeravi un 
consiglio composto di cittadini, che un 
tempo furono presi dal solo ceto primario, 
formandosi in diverse epoche di 10, 3 o 
e sino a 40, e ridotti anche a soli g in 
tempo del governo de’cardinali d’Este, i 
quali discutevano i pubblici aSari. Quan- 
do poi si trattava di negozi di grave en- 
tità, si adunava il consiglio generale di 
3 o individui per rione. Eravi un collegio 
di dottori che siedeva separatamente nel 
municipale consiglio, tre 'quali per turno 
si sceglieva un giudice, denominato Se- 
diate, ch’era l’uditore del capomilizia e 
giudicava ini.' istanza qualuni|ue causa. 
I notari ancora erano riuniti in collegio, 
e in uu’ epoca sì nominavano dal magi- 
strato. L’elezione del medesimo si faceva 
dal consiglio quasi nel modo che si eleg- 
geva ìnRoma inCampidnglìo il magistrato 
del Senato Romano ( E.j. A motivo de- 
gi’incendii de’ pubblici archi vì,s’ignora l'o- 
rigine del ceto primacio di Tivoli, sorto 
forse cull’iKCupare le prime cariche mu- 
nicipali ne’ secoli dopo il 1000, come in 
tutte le città libere italiane non soggette 
al vassallaggio. Oovea es-ervi distinzione 
di ceti sino dal tempo dell’ assalto dato da 
Totila re de'goti nel 543 , mentre venne 
uccìso Catelo principal cittadino, p.'irago- 
nato per le sue virtù a’primi signori d’I- 
talia. Nel 3.° assedio posto alla città da Ot- 
tone III, sortirono a infercedere il per- 
dono ed umiliarti a Iqi euncli iirinuirii 
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rnr.r, il die fa conoscere esistere già un 
celo distinto; prosa indubitata ne’succes- 
sisi secoli sono le casecosiruitedaliaoo 
all 5 oo, dose si sedano tuttora scolpili in 
marmo gli scudi esteinoii gentilizi de'pro- 
prietari, quando cioè non erosi uitrudut- 
to come oggicTi l’abuso di usare quasi co- 
munemente questo pregio riservato alla 
sola nobiltà. La salutare e morale pram- 
matica poi emanala dal municipio nel 
1 3 o 8 , circa il vestiario delle dunne nobili 
e plebee, chiaramente dimostra l’esistenza 
del ceto nobile. Altra provasi ha nel 1 384 
(o meglio nel 1378, sebbene come dirò si 
fu altre suite) i>el ricevimento d' Urbano 
Vi, il quale fu ossequiatoalla porta della 
città dal magistrato insiemeaquaolilà di 
nobili cittadini. Il nominato re Ladislao 
scrivendo neli 4 i 3 a’magistrali munici- 
pali, diè loro il titolo di nobili uomini. Lo 
Statuto Tiburtino approvato' da 4 f*xp> 
e stampato ueli5a2,dà il titolo di nobi- 
lis vir a sari cittadini nel medesimo uo- 
minati, mentre gli altri del ceto cittadino 
riceveaiio il titolo di magnifico. Il titola 
di patrizio tiburtino ti rinviene dato da 
Francesco Marzi oeW Ili storia ampliala 
di Tivoli, Rumai 665 . Da quel tempo in 
poi ti praticò in tutti gli atti pubblici , 
quindi nel 1 725 con approvazione della 
congregazione della consulta furono re- 
datti nuovamente i nomi delle famiglie pa- 
ti'i zie nella tabella Aurea appesa nella gran 
sala municipale. La stessa congregazione 
con due decreti confermò il privilegio alla 
città che a tali distinte famiglie esclusi- 
vamente dovesse appartenere l’ esercizio 
della carica di caponiilizia 1 magistrato. 
Può essere conferito il patiiziato co’ di- 
ritti di cittadinanza anchea’forestieri, per- 
sonale a’non possidenti, ed ereditario mas- 
sime a’signori distinti che in Tivoli pos- 
siedono, e Pio VI accettò colle sue mani 
il diploma pel patriziato de’ nipoti duca 
d. Luigi e d. Romualdo Braschi poi car- 
dinale. Il suindicato regime fu interrotto 
dal breve periodo della repubblica roma- 
na del 1 798, cui Tivoli fece parte. Quia- 
VOL. txxvi. 


T I V 

di nel 1 809 riunita Roma da Napoleone 
I all’ impero francese, e nominata capo 
del di lei dipartimento, Tivoli fu sotto- 
prefettura del medesimo sino al 1 8 1 4, go- 
vei'imtadal sotto-prefetto, coiitenendu un 
circondariod’8 cantoni, compreso Tivoli, 
00062,827 anime. Erano capulnoghi di 
cantone: Anticoli, Monte Rotondo, Oie- 
vano, Palestrina, Palombara, Vicovaro, 
Subisco. La città si governò dal maires. 
Tornato Piu VII alla sua sede, neli8i6 
pubblicò il sistema generale municipale, 
abolendo tutti gli statuti e consuetudini 
locali. Da q uel tempo il magistrato si chia- 
ma gonfaloniere il capo, e gli altri anzia- 
ni in numero di 6; 36 consiglieri, 12 del 
i.° ceto de'patrizi,! 2 del 2.° ceto de’clt- 
tadiiii.ei 2 del 3 .° ceto d’industrianli. So- 
no nel cuiisiglio due deputati ecclesiastici. 
Vi è la congregazione araldica d'8 con- 
siglieri del ceto patrizio , presieduta dal 
presidenledi Ruma e Comarca. Della sta- 
tistica sulla popolazione, de’costumi de’ 
tiburfmi, delle rendite e spese della inu^ 
nicipalità, dell’imposte e degl’illustri ti- 
burtini egregiamente eziandio tratta il 
cav. Bulgarioi , e di tali ultimi' con esso 
in breve vado a far ricordo. In ogni tempo 
Tibur o Tivoli vantò molti illustri e di- 
stinti nell’anni, nelle magistrature,in san- 
tità di vita, nelle dignità ecclesiastiche,nel- 
le scienze, nelle lettere e negli onori. Nel- 
l’impero romano bori roiio:MunuzioPiao- 
co discepolo di Cicerone, confidente di Ce- 
sare Ottaviano, che a di lui suggerimento 
prese pure il nome d'Augusto; versatissi- 
mo nelle lettere, eccellente nell’armi, e- 
difìcò Lione nella Gallia e un tempio a 
Saturno in Roma. Ild.' Stanislao Viola 
con molta erudizione pubblicò nel 1 84^ 
in Roma un opuscolo Sulla patria e ge- 
sta di Munazio Fianco. Marco Plauzio 
Silvano console, che per le guerre vinte 
nell’Illirico ebbe gli onori del trionfo. Ti- 
berio Plauzio Silvano prefetto di Roma e 
coDsole,per le vittorie sul Danubio ricevè 
gii ornamenti trionfali a proposta di Ve- 
sposiaao- Publio Plauzio Fulcro trium- 
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viro e proconsole eli Sicilia. Altre notizie 
su questi 3 illustri tilinrtiiii si leggono nel- 
le loro lapilli nel sepolcro al ponte Luca- 
no, e in Oomruiro ile Sonclis, Disserta- 
lioni sopra la ritta iV Orazio Fiacco, il 
Mausoleo tic PIquzì in Tivoli, e Àntino 
città e municipio tic’ Marsi , Rascium 
I 784. Manlio Vopiico, favorito ili Domi- 
ziano, console sotto Traiano, dolio Ielle- 
rato che fabbricò in Tivoli la sontuosis- 
sima villa del suo nome, dalla cui descri- 
zione falla da Stazio si vuole di patria li- 
bili tino. Ploncinn dell’ illustre famiglia 
Munazia tiburlina, moglie diOneo Pi«o- 
ne, si uccise di propria inailo come il nin- 
lilo per non iiicoutiare il lierro del car- 
nefice per la morie di Germanico. Va- 
ro e Tucca poeti amici di Virgilio, le cui 
Eneide emendaroiiu d’ ordine d’A uguslo. 
Quinto Copoiiio, generale dell’armata di 
Pompeo contro Osare. Crasso Cuponio 
spedilo da Ottaviano governatore del do- 
minio-confiscato .'idArcbelaii figlia d'Era- 
de.CaioCuponio pretore iiiRomo, nelle cui 
medaglie culla sua elfigie, al rovescio è la 
clava d'Èrcole colla pelle del leone, al- 
lusiva alla sua discendenza da Tivoli, cit- 
tà sagra a quel nume. Gneu Cupunio e- 
reue una statua alla Fortuna nel tempio 
d’Èrcole in Tivoli. Rubellio Blando sposò 
Giulia figlia di Driiso e nipote di Tiberio, 
ed il loro figlie Plauto per gelosia d’im- 
pero fece morire iVerone: la famiglia Ru- 
bellia vanta altri personaggi e medaglie 
in bronzo. L. Cossiniu cavaliere rocnaiio; 
altro Couinio fu molto accetto a Nerone: 
questa famiglia uvea il sepolcro nella sua 
villa passato ponte Lucano. Q. Ortensio 
Faustino, fatto daAdriuiioavvocato ilei fi- 
sco e prefetto del collrgiude’fabbii,meritò 
una statua io patria. Caio Po|iilio 0110- 
ratoe distinto da Adi iano e Aniuniiiu Pio 
con quelle cariche liportale nella lapide 
innalzatagli dalla patria nel palazzo sena- 
torio. Caio Cesoiiib e Lucio Cesonio fun- 
sero cospicoi ufliri, massime nell’impero 
d’Alessandro Severo. Fiorirono per san- 
tità di vita e pel gluriusu martirio, i ss.Ge- 
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tulio e Sinforosa, e loro 7 figli Crescen- 
zio, Giuliano, Nemesio, Primitivo, Giu- 
stino, Statteo, Eugenio, ed A manzio fra- 
tello di Cetuliotribuno militare, lutti fatti 
martirizzare neh 34 in Tivoli dall’iinpe- 
ratore Adriano, per non volere rinnegare 
In fede di Cristo. Abbiamo di Fulvio Cor- 
doli, Passio ss. MM. Gctidii, Amantii, 
Ccrcalis, Primitivi, Simphorosae,et se- 
ptem filiornm, notis et rlissertatiombus 
illustrala, Romae ■ .'>88. Vi è pure un ri- 
strettodellnstoria diTivoli, lue antichità, 
amenità e celebrità. Giuseppe Rocco Vol- 
pi grsiiitai Pita di s. Sinforosa , Roma 
1734. I ss. GetierosoeMaiorio fatti in Ti- 
voli martirizzare da Genserico re de’van- 
dnli. Papa s. Simplicio figlio di Castina 
principale cittadino di Tivoli. Le ss. Vit- 
toria e Anatolia vergini e martiri. Il mo- 
nacu beiiettino s. Severiiio,al quale Ono- 
rio I fece erìgere presso Tivoli un sontuo- 
so tempio di fini marmi, con paviiiienlo 
di musaico e splendide durature. Il sacer- 
dutes. Cleto, porzione del cui corpoè nel- 
la cattedrale. Le ss. Irundine, Romula e 
Redenta, le reliquie delle quali si vene- 
rano nella cattedrale,trasferitevi dalla col- 
legiata di s. Pouin (e parte ili Ruma, come 
notai nel voi. LXX .p. ia6).ll sacerdote s. 
Quirino. Il camnidulese s. Venereo con- 
temporaneo di I. Romualdo, morto in un 
eremo di sua patria. Furono ecclesiastici 
illustri e distinti. Papa Giovanni IX, già 
cnrdiniileeubliate di s. Clemente del mo- 
nastero benedettino di Tivoli sua patria. 
Leonardo da Tivoli, francescano insigne 
per dottrina, inqiiisìtor generale di Ni- 
colò IV, e delegato apostolico di Bonifa- 
cio Vili in Sicilia per indurla a favore de- 
gli angioini, e poi presso il red'Aragona 
per cumporre le vertenze intornoalla me- 
desima. Antonio da Tivoli minore con- 
ventuale, vescovo di Nizza. Pietro Lupo 
Moncini eletto vescovo di Sora. Giovanni 
Cenci dotto letterato e segretariodiLeone 
X,clie lo spedì ambasciatore o nunzio stra- 
ordinario al redi Spagna. Gio. Domenico 
Zappi arcidiacono e scrittore apostolico. 


Digilized by Google 



T I V 

Mariano Riociecari celebre predicatore 
fraiicetcano, confèisore di Margherita di 
Austria duchcMa di Parma e tescovo d’A- 
quila.OraeioRauliiii cameriere d’onore di 
InnocenzulX. Gio.GìncoiiKiBulgarini pro- 
toiiotariu apostolico, segretario del buon 
goserno, pro-prefettu della segnatura de’ 
brevi e prefetto delle iiiiniile de’medesi- 
■ni, ne’ [wiilincati di Paolo V e Uibano 
VIII.GiulÌ9Nardini arcidiacono della cat- 
tedrale, vicario apostolico d’Asisi, vicario 
generale in patria e in alti e chiese, morto 
mentre lo ero di Mazrara riculino di me- 
riti e in odore di sanlilù. Tesare Ottavio 
Mancini vescovo di Cavaillon e segretario 
de’vescovi e regolari. Da (|iirsla nobile fà- 
niiglia Mancini derivò il riiinoronuinuda 
cui usci il Cardinal Francesco Maria, il cui 
fratello Michele Lorenzo sposò Girolaina 
sorella del celebre Cardinal Mazzarini che 
lo fece stabilire in Francia e dichiarare 
duca di Nivers. Di questa famiglia trat- 
ta il Coppi a p. 3 qo delle Memorie Co- 
lonucsi, per aver Maria, figlia di detti 
coniugi, sposato Lorenz’Onofrio Colonna, 
mentre per un tèmpo Luigi XIV vagheg- 
giò di renderla sua iiioglie.Gio.MariaCeii- 
aoiini monaco basiliano e rettore del col- 
legio di Grotlaferrata, che lasciò ins. la 
storia delTusculo. Giuseppe Marzi dotto 
letterato, morto vicario generole del Car- 
dinal Giustiniani vescovodi Giuviiia.il giù 
nominato patrio storico Francesco Marzi 
canonico ilella cattedrale, giureconsulto 
e letterato. Fabio Croce arciprete della 
cattedrale, autore d’un htW Idillio sulle 
antiche ville runianeedella d’Este, che fu 
stampato in Roma neli 674 - Antonio Fi- 
lippi canonico della cattedrale pubblicò 
De Terrormotu, Velitraei 703. France- 
sco Neii dotto e degnò vescovo di Massa 
e poi di Venosa. Agostino Pusterla pro- 
vinciale e visitatore generale de'barnubiti, 
esimio oratore. Giulio Marzi arcidiacono 
della cattedrale,vescovo d’Eliopoli in par- 
tibuf e snlTraganeo d'Ostia eVelletri,scris- 
se,/?e l'iruriis Foranei!. del Re 
scrisse con Stefìiuu Cabrai, gesuiti, Delle 
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ville e de’ pili notabili monumenti anti- 
chi della città e del territorio di Tivoli, 
Roma 1779 con figure. Inoltre Del Re 
compose la tragedia iA versi di s. Sinfu- 
rosa, stampata in Ruma nel 1781, e rap- 
presentala da'giovani patrizi libiirlini nel 
tempio di detta santa. Giacomo de' con- 
ti Buschi arcidiacono della cattedrale, e 
da Fio VI fatto vescovo di Beiiinoro. An- 
drea Cappuccini coiionico della cattedra- 
le, cameriere segreto e segretario d’ain- 
basciata di l’io VII. Giovanni Cuirversi 
prelato di tal Pupa, prefello di Norcia e 
delegato di Benevento , e segretaiio del 
buon governo. Andrea Fabri carnei iei-e 
d’onore di Leone XI l,cuiifessore e concla- 
vista del Cardinal Giacomo Giustiniani, 
già lodato,erede flduiàario della benefica 
contessa deSolms, per le cui benemeren- 
ze di patrio zelo a isianza della muiiici-, 
palità. Gregorio XVI lo nominò patrizio 
libnrtino. Luigi de Aiigelisorci prete della 
cattedrale,ecauiei ieie d'onore iliPiu VII. 
Pietro Paolo Trucchi superiore della con- 
gregazione della inissione, dal Pupa re- 
gnante eletto vescovo d’Anagni che pa- 
ternamente governa. Francesco de’conli 
Briganti Colonna canonico e poi arciprete 
della cattedrale, e canonico dell’arcibasi- 
lica Laterunense, da Gregorio XVI fatto 
suo cameriere d’ onore e arcivescovo di 
Damasco in partibus,iì»\ Pupa che regna 
trashito 0 Loreto eRecanati ( F.). Da que- 
sta città mi fu graziosamente mandala lo 
necrologia , che giustamente ne deplora 
r immatura e pinula morte, avvenuta a’ 
39 maggio 1 855 . Angelico di sembiante, 
di modi e di anima, era a Recanati, Ci't/A 
della Madonna, pastore veneratue ama- 
tissimo, delizia del clero e del popolo, a- 
inante de’|iuveri che beneficò pure mo- 
rendo. Ne’ solenni funerali con commo- 
vente eloquenza il canonico teologo del- 
la cattedrale Giovanni Fammilume pro- 
nuiiziòl’elogiodelle soavi sue virtù, espri- 
mendo il comune dolore persi grave per- 
dita. Egli, che da 9 anni prima avea nel- 
lo stesso pulpito della cattedrale butilica 
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lamentalo la morte di mg.' vescovo Ber- 
Detti, non credeva di dover così presto 
toruare n piaiigei'e sinceramente iiii’al- 
tra morte, e. di liU vescovo della fresca 
età di 48 anni. Anche la patria che ueaoi- 
mirava l’cdifìcanti e dolcissime qualità ne 
pianse la morte, riferendo il n.°i 68 del 
Diario di Roma deli 855 , l’ esequie so- 
lenni die gli celebrò nella cattedrale il ca- 
pitolo coll’assistenza del vescovo, recitan- 
do l’orazione funebre il can.GenerosoMat- 
tei.oellaquale dottamente ricordò la vita 
del compianto prelato,già educato nel col- 
legio tiburtioo de’gesiiiti, e il molto be- 
ne spirituale da lui operato anche nella sua 
patria. De’vescovi tihurtini della mede- 
sima, ne parlerò nella loro serie. Altri il- 
lustri che si distinsero nelle scienze, let- 
tere, armi e onori, sono i seguenti. No- 
iiio Morcello fumoso grainiuatico e filo- 
sofo peripatetico nel secolo Yl,scri;ise De 
propriflatc scrmonum. Il conte Giovan- 
ni di Stefano si trovò con altri personaggi 
in Siena quando nel 1 173 il legato del- 
r imperatore Federico I concesse in suo 
nome a’viterbesi coiifederati di Tivoli il 
privilegio del vessillo imperiale. Malteiie- 
cio Masi fu barone della Scarpa e del Ca- 
stel del Lago, e maritò una figlia a Or- 
sello Oisini. AdrianoMontimeo baronedi 
Colli, Oricola e Rocca di Botte, nel pon- 
tificato d’Urbaiiu VI era comandante in 
capo dall’armata de’tiburtini contro gli 
Ursini. Nell 4>8 fu cavaliere gei usolimi- 
tano Buxio Sola: altri ti burtini furono de- 
corati d’altri insigni ordini,come dis.Laz- 
laro. di Francia, de’ ss. Maurizio e Laz- 
zaro, di s. Stefano 1 di Toscana ec. Gio- 
vanni Grassi avvocato concistoriale, fu 
nel 1433 uno de’compilatori del 3 .° libro 
degli statuti tihurtini. Vincenzo Antonio 
Colonna capitano, per servigi prestati col 
suo valore a Stefano Colonna signore di 
Poleslrina, venne da lui infeudalo d’ una 
porzione di Corcollo. Antonio de Leoni 
avvocalo concistoriale , fu amlmsciatore 
patrio nella concardia diesi convenne in 
Roma col senato a’3 giugno 1488, perle 


T I V 

differenze insorte sulla gabella del passo 
e per la nomina del castellano della Roc- 
ca. Platone tiburlino versatissimo nelle 
lingue orientali, tradusse in latino dal- 
l’ arabo l’opera dell’ astrologo Almazar, 
stampala in Venezia nel 1498, come pu- 
re alcune opere di Tolomeo. Le notizie 
delle sue versioni, raccolte dal eh. prin- 
cipe d. Baldassare Boncompagno-Ludo- 
visi, furono da esso pubblicate io Roma 
nel 1854, e ne diè contezza la Civiltàcat- 
tolica, 3 .‘ serie, t. 5 , p. 55 i, celebrando 
Platone qual poliglotta e uno de’piìi cele- 
bri traduttori italiani del secoloXIll. Do- 
menico Bonauguri fu eletto conservatore 
di Roma e s’imparentò co’Cesarini. Vin- 
cenzoLeonini,fratellodel vescovoCamillo, 
sposò Bartolomea de Medici nipote di Leo- 
ne X, che io nominò capitano comandan- 
te delle sue guardie del corpo, e tale era 
sotto Clemente VII de Medici, allorché 
nell’aunosantoi 535 diè refezione a sono 
concittadini nella piazza di s. Eusebio, pei' 
essersi portati in Roma pel giubileo. Re- 
staurò la chiesa di s. Biagio, ebbe iu feu- 
do e fu barone del castello di Casape. Fer- 
rante Massari fu inviato pe’negozi della 
regina Bona alla corte dell’ imperatore 
Carlo V, e per alfuri della duchessa di Bari 
edel duca d'Amalflalla dieta dell’impero 
germanico; fu inoltre uditore generale nel 
campo per la guerra di Paolo IV, e luo- 
gotenente generale del Cardinal d’Este nel 
governo di Tivoli. Il suo figlio Alessan- 
dro bravo guerriero militò in Germania 
e compose il Compi-ndio dell' eroica arte 
dellct cavalleria, Venezia 1599. Lodo- 
vico Marescolti valoroso capitano di ca- 
valleria sotto il Cardinal Colonna viceré 
di Napoli. Altro prode capitano di d. Fa - 
brizio Colonna fu Angelo Fornat i. Giro- 
lamo Croce, marito di Terenzio figlia di 
Roberto Orsini signore di Licenza e Roc- 
ca Giovane, fu luogotenente del suddetta 
Leonini suo zio. Camillo Marzi marescial- 
lo di Francia, e governatore generaledel- 
l’aniii nello stalo di Ferrara per gli E- 
ste. Gio. Domenico Croce luogotenente 
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generale di madama Margherita d’ Au- 
•Iria duchessa diParma nell'Abruzzo. An- 
geloTeohaldi o Tobaldi letteratissimo, in- 
aiato da d. Virginio Orsini ambasciatore 
a Carlo Vili re di Francia. Di tal fami- 
glia ai furono diversi piaxlì in armi e nelle 
mngistrature, sotto gli Orsini, la famiglia 
figurando lino dal 13 5o,e nelle guerre se- 
guì la parte guelfa con armare quantità 
d'uomini e fino a 4oo, contea ria ed emula 
de'Cocanari. . Tullio Brunelli, Gio. Dome- 
nico Croce e Michelangelo Cesari furono 
capitani di t. Pio V contro i turchi e vin- 
citori a Lepanto; per aver il Cesari fatto 
prodigi di valore. Marc’ Antonio Colonna 
gli conferì a vita la signoria d' Ardea. A- 
goslino Avvocati fu valoroso luogoteoen- 
tedelle milizie di Gregorio XIII. Lentolo 
de’Lentoli per l'imperatore Ferdinando 
I guerreggiò con valore contro i turchi, e 
fatto prigioniero il padre lo riscattò con 
5oo ducali d’oro: Marc’ .Antonio di tal fa- 
miglia, capitano di Ferdinando II, morì 
valorosamente nello guerra de’ 3o anni. 
Uarloloineo Sebastiani valoroso capitano 
nell'impresa di Parma sotto Giulio III, 
d i cui era alfine per over sposato una No- 
bili. Sicinio .Sebastiani dottissimo giure- 
consulto, rinomalo per le difese che so- 
stenne pel comune contro il vescovo car- 
dinale Toschi: figura la suo illustre fami- 
glia fino dal 1300 nella storia patria a cui 
die molti abili magistrati, e si estinsecon 
Krancesca Sebastiani maritala nel i635 
a Gio. Francesco nulgarini. Marc'Antonio 
Nicodemi letterato e dottore in medicina, 
che pel I .° scrisse la Storia di Tivoli in 
purgata latinità, impressane! ■ 585 in Ro- 
ma. Francesco Golia eccellente pittore e 
maestro di tal arte e di musica in patria, 
ove morì nel 1 5p5: altro bravo pitture fu 
Girolamo Colonna Mengozzi, ed operò nel 
palazzo ducalea Venezia e nel palazzo Du- 
lia Il Genova. Orazio Olivieri eccellente 
architetto idràulico; che inventò gl’inge- 
gnosi giuochi d’acqua della villa d'Cate, 
e di Belvedere io Frascati. Troiano Ciac- 
cia valoroso militare in Francia, coman- 
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dante d’una galera di Sisto V e poi capi- 
tano di cavalleria: ebbe a nipote Ottavio 
luogotenente delle milizie pontificie e ca- 
stellano d’Ascoli;e Gin. Antonio della stes- 
sa famiglia,capitanodel liattaglione di Ti- 
voli, per Urbano Vili si battè valorosa- 
mente contro il duca di Parma,per la qual 
guerra fu pure comandante di cavalleria 
Bernardino Roncetls. Altro capitano co- 
mandante di galera di .Sisto V fu Enea 
Croce. Matteo Mancini letterato, uditore 
e segretario di Girolamo Orsini generale 
di s. Chiesa di Paolo III, nell’assedio di 
Perugia che negava alcuni tributi, fu in- 
viato dentro della città per capitolare, e 
ne combinò la resa« la pace. Mauro Ma- 
cera capitano delle milizie inviateda Cle- 
mente Vili in sosxorso dell’ imperatore 
RodolfoI I, combattè contro i turchi e s’im- 
padronì del ricco padiglione del gran vi- 
sir, che in morte lasciò all’imperatore, e 
il suo militare equipaggioa’suoiamiciuf- 
fiziali, segnatamente all’alfiere Giacomo 
Cocanari.Mditnrnnn valorosamente nelle 
dette truppe di Clemente Vili, i fratelli 
Pirro marito di Porzia Orsini de’signori 
di Licenza e Sabnntonio; non che Fulvio 
della patrizia famiglia Briganti Colonna, 
la quale si crede da molti scrittori patrii 
proveniente da un ramo cadetto de’ Co- 
lonnesi di Palestrina, e figura nella storia 
di Tivoli sino dal 1 4oo partitnnte de’Co- 
lonnesi, ed i cui uomini d’elevato sapere 
e autorità nella città sempre occup irono 
le prime cariche. Gin. Maria Zappi lasciò 
rass. Delle Memorie e delle cose di Ti- 
voli lu'l 1 576 , e pregevoli ne sono le no- 
tizie. TommasoMingonedottissimo in fi- 
losofia e medicina, militò in Ungheria, e 
perciò fu fisico e consigliere aulico della 
corte imperiale di Rodolfo II e Mattia, il 
i.° avendolo fatto conte palatino cogli e- 
stesi inerenti privilegi. Antonio delRegiu- 
reconsulto,autore deì\e Antichità Tibur- 
tine, capitolo K diviso indite parti, nel 
quale sidescrivono le meras'iglie ilei pa- 
lazzo e giarilino della famiglia d’Este 
nella parte 1 .' Nella 3 .' si pone un ri- 
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strrlli) licgli fiU/ìcii della vilLtd' ÀJria- 
no, Rciinn 1611. L’intera iloi io 'ribiirti- 
na tini, ilei nieileiiiito e intitolata, Delle 
antichità Tihiirtine, tranne tal capitolo 
non fu mai ftampatae» conierva nella lii- 
bliolcca Barberini. Fabio l’etrucci ralen- 
te in armi e capitniionl lervigio veneto: 
Gio. Battista ili tal f.imiglla fu autore ile’ 
Strattagemmi militari, Viterbo i 634 - 
FilippotJocnnari letterato e ilottore in me- 
ilicina scrisse l’erudita opero, De vita prò- 
dncenda attpte ineolumitate corporis 
conscrvanda , C.o\o»\»e 1630. Adriano 
Gisinondi capitano d’Urbano Vili di suo 
nrilinc eresse in Coiuaccliio nuove forti- 
(ìcaiioni. Giacomo Glaria per Innocenr.o 
X lu soprintendente generale dell’ unni 
dello italo ecclesiastico, e dopo molle va- 
lorose iiiipreie divenne caslellanoili Fer- 
rara. Mann Mancini fu agente d’alFuri di 
vari principi pressoi Papi. Vincenzo Man- 
cini dotto giurisperito e autore d'opere. 
Gio. Francesco Bnlgarini dottore in am- 
Ih) le leggi e uno de'fundnlori della colo- 
nia Sibilliiia,lecui belle produzioni in pro- 
sa e in verso tono nella raccolta de’poe- 
inelli degli arcadi illustri slanipali in llo- 
iiia nell 73 3 ; insieme agli opuscoli di Fui 
viu Briganti Colonna, altroconruiidulore 
slellu colonia arcadica. Francesco Anto- 
nio Lolli compose un dramma sul mar- 
tirio di s. Sinrurosa, stampato in Itoma nel 
173/, ed a sue spese fatto c.-uitiire nella 
cbiesa del Gesù. Giacomo bulli scrisse I’q. 
piiscolu, Tivoli illu\trata, Bnn'ia 1 8 1 8 e 
dedicato a i’io VII, che l’uvea nominato 
guardia nobile insieme a 4 altri tiburti- 
ni: Girgorio X\ I annoverò a tal corpo 
Lodovico Biscbi Bulgarini, il cui padre 
Settimio uvea decuiato dell’ ordine di s. 
Gregorio I, e l'inviò in Parigi all'iircive- 
Movo d’Aix Bei'iiel culla notizia del ciir- 
dinalntoe il berreltiuu ro-so, perciò fitto 
olliciale della legione d'onore. Sante d.' 
V loia eccellente autore di molle opere, 
di cui |Kii fil ò menzione delle riguardanti 
In pall ia, di cui fu tieneaicrilo oncbe co. 
me segietariu dcirauiininistrazioue dcl- 
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l'Aniene e ne tcritse l’accuiata e impor- 
tante Cronaca fino all'ottubreiSSS, non 
die quale collaboratore della memoran- 
da opera del Catillo. Il coiicittadiiioF'ran- 
cesco Palmieri ne illustrò lé tumulo con 
alTeltiiosecpigi'nlì,rd il cav.oia mg.’Fmn- 
cesco ile’ conti Falli Montani ne pubbli- 
cò la bingrnlin nel Tiberino, giornale ro- 
mano. Altro recenlesciitlorepalriofiiFi- 
Iippn Alessandro .Sebastiani pel I iaggio 
a Tivoli antichissima città latino-sabi- 
na, FoligiioiSzS con rami, opera la più 
erudita clie sia stata scritta su di Tivoli, 
secondo il cav. Bulgarini, e non senza ab- 
bagli al dire di Mibby: ma solo ehi nulla 
fa, non falla! 

La celebre villa d’Esleposta dentro la 
città, fu foruint.'i dal Cardinal Ippolitnd'E- 
ste il giiiniore de’ducbi regnanti di Fer- 
rara, comechè figlio d'Alfòiiso I e della 
fiinosH Lucrezia Borgia. Dichiaralo da 
Giulio III governatore di Tivoli, ne pre- 
se solenne possesso nel 1 55 o con islrnor- 
dinnriii pompa e seguiludi 35o gentiluo- 
mini, Ira 'quali 80 titolali e alcuni delle 
pnnie famiglie d’ Italia, oltre un eletto 
stuolo di letterati edotti in ogni scienza. 
La città lo accolse con sontuosissime fe- 
ste, e l'alloggiò nell’antico palazzo mu- 
nicipale ch’era ov'è presentemente quel- 
lo della villa. Il cardinale allettato dalla 
delizia della posizione, pensò rendere il 
luogo più uinginfico,edi aggiungervi nnn 
villa che unii cedes-e ad alcuna delle più 
rare d'Europa; divisameuto cherlfetluò 
nel suo governo, il quale durò sino alla 
morte avvenuta nel >571. Con ragguar- 
devole somma il cardinale acquistò una 
porzione della città che chiama vasi l 'al- 
le gaudente j ne spianò lecasee una chie- 
sa dedicata a s. Margherita, e rese il sito 
ch’era alpestre in parte piano. La fibbi i- 
ca del palazzo e villa ebbe per direttore 
l’arcliitetto l'ino Ligurio, c fu in vari an- 
ni terminata colla somma di circa un mi- 
lione di scudi. De’ suoi 4 ingressi il più 
magnifico però è quello che inette olla 
strada del Culle, puichèallura era la pnu- 
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cipale via romana : entrando per quenla 
parte il proipetto della villa è (orpren- 
denle, e Toi'te unico in tal genere per la tua 
granileKza. Un viale liingliistitnn fian- 
cheggialo da cipretti, il di cui l .‘gruppo 
colla proapetliva fu ed è il loggello de’ 
quadri di tanti pittori, ornalo da tante 
varie fontane, da timmeiriche gradinate 
per uicendere alla parte più elevala del- 
la villa, iiell'eminenza della quale tolge 
ìiiprotpettoii palazzo decorato da doppio 
ordine di loggiato. In mezzo del piano to- 
no 3 grandi petcbiere, animale dall’ac- 
qua che a iinittra forma lotto il loggiato 
deH’organo una graziola ca>cala. Pretto 
al eli vioé la fontana della girandola, giuo- 
co d’ acqua raro e d’ un elTetlu mel avi- 
glioto, falla cotiruire dal Cardinal Luigi 
d'Cite. Diceti anche fuiilaiia de'Diaghi, 
perchè il cardinale nell 57 3 ricevè (>re- 
gorio XIII nella villa per 3 giorni, iiel- 
l’ulliino de’ quali fece improvvisamente 
sorgere questa fontana, esprimente nel 
Drago la sua arma della famiglia Bon- 
compagno, restando il Papa |ier tal mudo 
sorpreso e contento di tillalto omaggio, 
che volle conoscere il suddetto ingegne- 
re Olivieri. Gregorio XIII fu ricevuto so- 
lennemente e con magnifiche fette dalla 
città, e splendidamente trattato dal car- 
dinale, avendo questi abbellito gli appar- 
tamenti del palazzo con parati di vellu- 
to verdee cremisino con giiariiizioni d’o 
ro, non che fatto innalr.are il letto pel 
Papa, ornato di velluto e broccati rioa- 
mati d’oro e perle, già d’Enrico II redi 
Francia valutato zo,ooo scudi. In tal con- 
giuntura il cardinaledonò aGregorioXI 1 1 
la villa d’Cste di Roma sul culle Quiri- 
nale, ove il Papa dié principio al Palaz- 
zo apostolico Quirinale. Salendo si rin- 
viene un viale lungo palmi 600 e largo 
16, il quale dalla parte del palazzo è or- 
nato tutto d’aquile e gigli, esprimenti lo 
stemma Estense, che con altri ornati get- 
tano acqua in alto da diverte parti, e nel 
ricadere furmano nuove fontane nel pia- 
no inferiore, ascendenti in tutto a circa 
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3 oo, estendo nelle basi baisorilievi di 
stucco rappresentanti le metamorfosi di 
Ovidio, quasi tutte deperite per le intem- 
perie e per le ncque che vi hanno forma- 
to il muschio. Termina questo vialen*po- 
ncnte colla prospettiva d’ alcune delle 
principali fabbriche dell'antica Roma; 
cioè tono in piccoli modelli costruiti di 
cemento, il Pantheon, il mausoleo d’A- 
driano, quello d’ Augusto, il Campido- 
glio e altre guaste dal tempo: si vede il 
Tevere col ponte trionfale, Roma seden- 
te circondata di trofei e la lupa che al- 
latta i tuoi fondatori. Tutti questi edilì- 
zi, chiamati in complesso Roma vecchia, 
erano adorni di bellissimi giuochi d’ac- 
qua oggi del tutto perduti. Al piano sot- 
toposto è la fontana della Civetta, nella 
(piale erano motti scherzi d’ acqua ben 
disposti, e un satiro che a forza d’acqua 
tuonava un istroiuento. Sul piano deila 
medesima ti vedevaiiotaltellare sopra di- 
versi arboscelli alcuni uccelletti formati 
di rame, i quali cantavano e ti muovea- 
no intorno a una simile civetta, il tutto 
causato artificiosamente dal vento pro- 
dotto dall’acqua, ed ora è perita ogni co- 
sa totalmente. Dalla parte opposta del 
suddetto viale sta il rinomato gran'fon- 
tanone detto dell’ Ovato, chiamato dal 
Buonarroti'nel contemplarlo, la regina 
delle fontane, ove .sbocca l’acquedotto che 
dà l’acqua dell’Aniene alla villa, per co- 
struire il quale convenne scavare il suo- 
lo della città sino al livello del fiume. £’ 
questo ornato di 4 smisurati scogli di 
tartaroal naturale, che formano un mon- 
ticcllo esprimente l’Elicona, sai quale si 
vede in alto l’alato cavallo Pegaseo in 
mezzo a un boschetto di lauri, a’ cui pie- 
di scorrevano in bei zampilli I’ acque i- 
pocranie. Al di sotto sorge una porzio- 
ne d’acqua, e nel pros|>etto si vede la fati- 
dica Sibilla tiburtina fedente, e alla di lei 
sinistra è nna figura rappresentanteTivo- 
li. Più sotto laterali sono due statue gi- 
gantesche giacenti, esprimenti il ceruleo 
Aoieue e il rivo dell’acqtie Albulcclie l>a- 
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giMno il teri'itorio, dalle quali igorgano 
rBcquecliecircolarmeiite da un Inlnoca- 
donu nella gran conca ovale e piofonda, 
la metà della quale viene occupata da un 
amftulaci'oclicgii'a sotto le l'tipi, enei mu- 
ro di esso in appositi Gnestroni sono sta- 
tuediNajadiche versavano acqua nel gran 
recipiente o vasca, nel cui nie^zo sorgono 
delfini. Nel piazzaleavanti questa magni- 
fica fontana si elevano dal siiolu annosi e 
singolari platani di ramificazione im|K>- 
nenie e bellissima. Pei viale die traver- 
sa un delizioso boscliettn si pervicne-olla 
fontana ove fu già l'organo idraulico, die 
Ila una magnifica facciata in mezzo a ve- 
tusti grandiosi platani, il qual sito era pie- 
no di giuoclii d’acqua. L'organo lo’ fece 
costruire il Cardinal Luigi da un france- 
te e fu il i.°inlrodotlo in Itolia, die fallo 
suonare per la i.' volta alla presenza di 
Gregorio XIII, tanto ne prese ddetto die 
più volte volle sentirlo, ma ora non più 
esiste. Molte altre fontane e ornati si ve- 
dono sparsi per ogni parte della villa, di 
presente senz’acqua e guaste. Per agevo- 
li e doppie cordonate, coperte e fiancheg- 
giate da spalliere di verdura, si giunge al 
gran viale sottostante al maestoso palaz- 
zo cdn incompleta fucciata , nel quale ti 
entra per doppia scala nella gran sala or- 
nata di fontana. Le pitture a fresco del- 
Tappartalnento sono di Federico (il ri- 
tratto del quale eseguito da se stesso, sot- 
to le sembianze diMerenrio, coll’occhio vi 
segue ovunque andate) e Taddeo fratelli 
Zuccari,edi altri valenti pitturì,cioèVasa- 
ri. Tempesta eMuzianoi rappresentano 
fatti di Tiburto sulla fondazionedi Tivoli, 
l’ annegamento d’ Anio che diè il nome 
d’Anieue al fiume Pareutio, fatti d’Èrcole 
allusivi al duca Ercole II padre del Cardi- 
nal lppolito,fatti mitologici tra’qualiii più 
stimato è il convito degli Dei, la Sibilla 
liburtina Albiinea^ Noè coll’ arca, Mosè 
che fa scaturire l’acqua, e altre vedute e 
prospettive della villa stessa; nell’ultima 
camera il Tempesta vi dipinse delle belle 
cacce. In questa stanza scrissero Tasso (si 
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vuole ch’egli in questa villa prendesse l’i- 
dea del castello incantato d’ Armida da 
lui mirabilmente cantato), Manuzio, Gi- 
rardi, Caleagnini, Mureto, Cavalcanti, 
Vasari, e in tempi posteriori l’infelice Ful- 
vio Testi, che forte v’ incominciò il suo 
dramma dell’ Arsinda, dove celebra la 
virtù di Zenobia morta sui colli tibur- 
tini; dramma di cui manca I’ ultimo at- 
to per morte del poeta. Nel a.° piano ti 
ammirano pitture degli stessi ZuCcari, e 
ne’fregi dell’ultime camere a dritta sono 
pitture del non men celebre Muziano (di 
cui si vede il ritratto), come le belle e va- 
rie figure della cappella. Nella galleria a 
pianterreno è una fontana priva d’acqua 
culla stgtuad’una ninfudormiente, all’in- 
dietro dellaqualeè in semirilievo di stuc- 
co una campagna con capanne, il tutto 
con idea bizzarra e buone pitture a fresco 
che ne ornano il rimanente. Questa su- 
perbissima villa e palazzo, che l’ istetto 
Cardinal Ippolito chiamò albergo degno 
di qualunque gran principe, nei 1630 si 
trovava quale la descrisse al duca di Mo- 
dena Cesare d’Esie, il cav. Fulvio Testi 
con lettera riportata dal Pariti, Istruzio- 
ni,t.4ip. 3oa. Ecco come la compendiò 
ilCaocellieri a p. ■ 63 della Le Itera sull’a- 
ria di Roma. «Gli scherzi dell’acqua to- 
no infiniti. Un fiume perpetuo diviso in 
mille torrenti è giocondissimo spettaco- 
lo a chi passeggia. Due fontane però son 
quelle, che eccedono la meraviglia. Una 
ve n’ ha che tuona un organo, e a voglia 
di chi ’l comanda, varia concento. Gli an- 
tichi non arrivarono a questa isqiiisitez- 
za di delizie; nè seppero far mai l’acque 
armoniose (su di che può vederti I’ arti- 
colo Obgsho, poiché credeti che ili. "or- 
gano fatto in Italia fu opera d’un france- 
te). nè dar lo spirito alle cote insensibili. 
L’altra imita quell’ordigno, fatto di raz- 
zi, che ti chiama girandola (dell’omoni- 
mo fuoco artifiziule parlai nel vol.X, p. 
196 e 197, ed altrove), e che nelle feste 
ed allegrezze de’grandi è solito rappre- 
tenlarsi.L’ac(|ue tumultuariamente si ria- 
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trecciano e u raggirano. Lo ttrepito non 
è direriioda quello, die fa la polrcre, al- 
lora die scoppia. L’ ingegno umano lia 
sconvolto gli elementi, ed lia saputo at- 
tribuiieall'acqua gli ellèlti del fuoco. Por- 
se il genio de’principi Estensi comanda al- 
la natura, e alia grandezza dell’animo lo- 
roubbidisoonoqueste cause seconde. L’e- 
miciclo, che racchiude la gran vasca, su 
di cui si scaricano vari gettiti d'acqua, è 
veramente stupendo, terminando con più 
scogli in mezzo a’quali svolazza il cavai 
Pegaseo. Succede a questo il viale delle 
I oo fontane, che finiscecol prospetto del- 
l’antica Roma;e nell’orizzonte più remo- 
to vedesi in lontananza la vera It orna mo- 
derna, veduta che forse non ha pari al 
mondo”. Di più ti vuole che il magico 
complesso delle deliziose bellezze della vil- 
la, ispiraste al celebre poeta Ariosto, l’O- 
mero ferrarese, gran parte del tuo im- 
mortale poema dell’ Urlando furioso, 
quando in si ameno luogo ti tratteneva 
col Cardinal fondatore (altri dicono che 
1’ Ariosto fu nel luogo primo che fosse 
costruita la villa). Il Mureto non solo 
celebrò l’animo grande del cardinole nel- 
r orazione funebre pronunziala in Ti- 
voli, ma ancora la villa'nella quale rin- 
novò le grandezze delle ville antiche, con 
que’ versi ohe riporta I’ Albani ili Ro- 
ma, 1 . 13, p. 336. Ivi ti legge ancora lo 
stato presente in cui è ridotta la villa. Im- 
perocché la sontuosa villa d’Este trovasi 
spogliala di tutte le belle statue, il cui no- 
vero in uno alla descrizione della villo ti 
legge nel cav. Dulgarini, di cui mi vado 
giovando;sonorovinatequasi tutte lecon- 
dotture che animavano tante fonti, zam- 
pilli e giuochi d'acqua, ed il palazzo spo- 
gliato di qualunque ornamento. L’archi- 
tetto Ligurio d’ordine del Cardinal Ippo- 
lito scavò la villa Adriana, ne fece la pian- 
ta e vi estrasse delle superbestatue an- 
tiche, che unite ad altre trovate in altri 
scavi e in gran parte nel ferntorio tibur- 
tino, coit bassorilievi e altri marini, ser- 
virono per arricciiire la villa e il palaz- 
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zo. Il medesimo fu spogliato dopo la mor- 
te dell’ultimo cardinale (Rinaldo senio- 
re mori nel 1673; Uinaldo giuiiiore, nel 
I Cq^diica di Modena, cessò di vivere nel 
1737). Quindi le tlatiie migliori furono 
da Ercole III del 1780 in parte vendu- 
te e in parte traspoi tate a Motlena, ed al- 
cune delle più pregevoli si ammirano nei 
musei di Uoina, specialmente nel Capito- 
lino. Andò COSI la villa poco a poco io ob- 
bandono, e solo per non vederla perire il 
magnanimoduca Erancescn I V la restau- 
rò in alcune opere di sustriizioni, laonde 
dichiai-òNibby:Quantoessa fu un dì splen- 
dida e magnifica, altretlantooggi è squal- 
lida, cadente e spogliata d’ ogni bellezza 
artificiale, se voghansi eccettuare i cipres- 
si, ed i platani secolari che sembrano pian- 
gerne l’antico splendore; le superstiti pit- 
ture sono languide, e i monumenti del- 
l’arte antica non più esistono. Inoltre giu- 
stamente osserva il cav. Dulgarini, che i 
cardinali d’Este non solamente arricchi- 
rono Tivoli d’una villa, che fu il tipo mo- 
derno dell’arte del giardinaggio, special- 
mente facendo rivivere il costume di col- 
locare ne’giardini statue e urne, per cui 
sarà sempre rinomata, come quella d’A- 
driano per le più remote anticliita; ma 
chetali porporati furono veri benefatto- 
ri per la città, che hrillò ne’loro gover- 
ni d’un’opulenza e iiiagnifìcenza mai più 
veduta. .Sino a tutto il secolo passato i du- 
chi di Modena solevano nominare con di- 
ploma un soprinlemirnteedirettore della 
loro reale delizia di Ti voli, che di|>eiidea 
dal consiglio supreuiod'economia di quel- 
la corte; godeva i privilegi come i mini- 
stri d'esteri sovrani, venendo deputati a 
tal carica di solo onore i primari genti- 
luomini tiburtini; la villa avea lefranchi- 
gie, ed ora soltanto ha l’esenzione de’da- 
zi. Seguendo ilcuv. Dulgarini passerò ad 
occennai'B quanto d' importante trovasi 
nelle interessanti strade del territorio di 
Tivoli, delle altre sue ville e monumen- 
ti antichi. 

Strada di (^uintiliolo. Fuori la por- 
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la t. Angelo n «initlrn si ditlaeca la pia- 
cevole via eli Qiiintiliolo, coli ilenomi- 
nala dalla villa di Quintilio V'aro, della 
anche delle Cnscalelle. Nell 83 ) fu fatlu 
il piattaie in leinicircolo ovanli In porla, 
e Diesila in piano (nulo la scesa che la sa- 
lila, e di léccia allo shocco de’cunicoli fu 
iiinalinto dal iiiiinicipio un monunienlo 
in fiiruia semicircolare con isci'ìtione in 
marmo, che ricordo essere sialo ivi Gre- 
gorio XVI a rimirare il I .%lioccodeirA- 
iiieiiedal molile Catillo. Dopo due miglia 
va questa strada a cóngiungersi con quella 
dell' Aqiioriao Acqiioria, ed è praticala dai 
foi'eslieri chefannoil giro rienlrando dal- 
la porla del Culle,ondeammirare la gran 
caduta dell’Anienr, le belle Cascalelle, e 
le alli-e dette di Mcceinile, che si forma- 
no dall'acipie de viale dal iinme per acque- 
dotti sollo la città, le quali dopo aver ser- 
vitoagli opiiicii scaricanti nel lìume.E qui 
ancora si mirano alcune ville antiche, e 
l'aspetto pittoresco che presenta la citlà, 
ed i sorpieiidenti punti di vista che si e- 
stendono sino al mare formano un me- 
raviglioso quadro. Il i .°munumento anti- 
co che si rinviene per questa via a sinistra 
è la villa di Manlio Vopisco, posta ove 
pre<en temente si vede il bn ra I ro ei rcostan- 
le alla grolla di Nettuno formalo dal fiu- 
me, della quale Slario lasciò una magni- 
tica descrizione. I due toninoti palatzi con 
altre delizie in ambe le rive dcll'Aniene, 
erano cuiigiiinli da magnilicu ponte:avea- 
no 3 ordini di stanze con travi dorate, fon- 
tane e bagni ornali di grandi statue di 
bronzo, d'oro, e di mar-no con porle d’a- 
vorio, e con pavimenti falli a figure com- 
poste di pietre preziose; ne'giardini era- 
no deliziose selve enn fonti e peschiere a- 
dorne di pini e abeti, cli’eraiio vicini alla 
caduta del fìiinie. Nè mancava In celebre 
acqua Marcia che trapassava il finale con 
condoni di piombo, e zaoipiUava in qua- 
si tutte le stanze degli edifizs vagamen- 
te pitturale. Di tante sontuose fìibbriche 
nuli l'imangonu die pochi ruderi dalla 
parte del molile Catillo, ore in uno scavo 
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nel 1 837 si trovai-ooo frammenti di pre- 
ziosi marmi. La Dissertazione 9-* dell'ac- 
cademia di Cortona del p. Giusep|)c Roc- 
co V'ol pi trana-.Intorno alla villadi Man- 
lio f 'opisro,suo sito e magnificenze.Con 
molte iscrizioni di nuovo scopertesi in Ti- 
voli nel 1736. Il Nibby quanto all’ubica- 
zione è contrario a quella sostenuta daCa- 
bruì, per cui la dice non lungi dalle ca- 
dute del fiume e dalla vista-dei luco di 
Tibtiroo.edel confluente dell’Albula; cioè 
fra'moiiti Calillu e l’escliiavalore, prima 
del romitorio di s. Antonio, dove i topo- 
grafi tiburtiiii supponguiio il bosco di Ti- 
burno e la tùlla di Catullo. Dice ancora, 
dover cederealla sontuosità di questa vil- 
la il prìronlo, le altre 8 ville di Vopisco. 
Alla pendice del dirimpetto monte sopi-a 
una delizios.-! collinetta si pone la villa del 
poelu Catullo, già controversa se siluota 
nel Lazio o nella Sabina. Sui ruderi fu fab- 
bricala la chiesa di s. Angelo in diavola, 
ch'é il nome del monte soprnslanle; i ca- 
nonici ilella calledrale nel 1 36 o la cede- 
rnno coll’annesso terreno agli olivetani, 
che fabbricai onu il munasleruc piantaro- 
no il circonvicino bell’uliveto, e vi dimo- 
rarono in comunità sino olire la metà del 
passalo secolo, venendo atlerralu la chie- 
sa nel 1833. Il fonte d'acqua perfellissi- 
iiia, che poco di sotto sorge, f-irma abbe- 
veratoio, e vuoisi che poco distante fosse- 
ro delle terme per uso medicinale. La vai- 
letta iiilermedia al pendio del monte, chia- 
mala Truglia, si crede già bosco e liKus 
consagralu a Tibiirlu per esservi stato tu- 
mulato e poi elevato Ira'iuimi. Indi s’in- 
contrano il convento e la chiesa di s. An- 
tonio, sino al 1 808 de’frati del 3 .” ordine, 
e nel 18 16 concessi a’grsiiiti. Si vogliono 
fabhriciili sui rmlei i della villa d'Orazio, 
sccoiidn Cabrai, Del Re eSeliasliiitii, men- 
ile le altrui contrarie opinioni le ripor- 
tai superiormente, massime parlando di 
Licenza e Rocca Giovine. La strada ha 
per bnsnmeAlo il gran canale taglialo nel 
sasso dalla parte del monte che coiiduce- 
vo l'acqua deir Attiene alle villedi questa 
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cnnirnila , il cui principale imbocco nel 

I 8i5*i ria venne prcuo quello (le’cmiico- 

II nel (epulcreto poco distante dui ponte 
antico. Al fine della via rotabile e ilupo 
breve ditcesa è la cliiesa della Madonna 
dlQuintiliulo rinnovata nel i 765 ,coì'i de- 
nominala almeno fìn dal tecolo \ per- 
chè labbricala lopra purle delle rovine 
della villa di Qiiintilio Varo, ove loiiodue 
eremiti con comoda abitazione in custo- 
dia deiranlichÌMÌma e divola i. Immagi- 
ne dipinta in tavola, venerata qual pro- 
tettrice delle messi, per cui viene condot- 
ta con solenne processione in città in o- 
gni I domenica di maggio, collocata in 
bella roaccliina di fino inlagliodurata.Nel- 
l’ingiesso alla porla della città viene sa- 
lutala con una salva dii 5 oo e più mor- 
taretti disposti a ridosso del munte Calil- 
lo, die producono un elfelto sorprenden- 
te agli spettatori. Si reca nella cattedrale 
ove resta esposta si no a Ila i .'dumeiiica d’a- 
gosto, in die viene ricondotta nella chiesa 
rurale culla medesima processione, e per 
un mese continuo accorrono a visitarla i 
cittadini, celebrandosi solenne festa con 
indulgenza plenaria nel giurno della Na- 
tività di Maria, l'resso la chiesa furono se- 
polti 1 36 cadaveri morti di cholera nel- 
l’agosto e settembre 1 837.11 ntoscelto per 
lina villa non poteva essere più vagoepiù 
delizioso, sta odo sul pendio del monte f*e- 
scbiavalore, donde si gode una inagniQ- 
ca veduta della campagna romana fino 
al mare, e dirimpetto quella del divo ti- 
burtino,deileCascatdle e degli avanzi im- 
ponenti del tempio d'Èrcole, delti volgar- 
mente della villa di Mecenate. Questa sor- 
prendeAte veduta è forse la più amena 
del suolo tiburtino.Àlcuiii l’attribuiscono 
a quel Quintilio Varo capitano d’Augu- 
sto,con tantosuo dolore sounfitto in Ger- 
niunia da Arminio; altri al cremonese a 
cui l'amico Orazio consiglia di piantare 
un vigneto nel siiolodiTiburto. Le vesti- 
gio sono vaste e presentano la costruzio- 
ne reticolata e laterizia, e gli ornali era- 
no ricubiuimi e nobili. Pirro Ligurio vi 
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rinvenne bagni e stufe, il Cardinal Sforza 
musaici bellissimi di fino lavoro e pavi- 
menti di pietre preziose. Di queste il Car- 
dinal Innocenzo del Monte rilegato a Ti- 
voli da Pio IV ne estrasse più di ao some 
non maggiori d’un pn.lmo,cbe mostrava- 
no gemme frammiste a vene d’oro e ar- 
gento; indi fitte lavorare a foggio di tavo- 
lini, servirono d'ornamento a’primi gabi- 
netti d'Enrupa sotto nomedi breccia di 
Tivoli. Dipoi ErcoleCiaccia vi scavò sta- 
tue, busti, termini, basi, capitelli e colon- 
ne, una delle quali piiainidale eoo belle 
sculture; altri vi trovarono quantità di 
medaglie consolari d'argento, e statue co- 
me un Mercurio edue Fauni portale nel 
museo Vaticano. Verso tramontana, po- 
co distante dalla villa di Quintilio, si po- 
ne quella di Ventidio Basso, nella contra- 
da che conserva III denominazionedi Bas- 
si o f assi: ha 3 ripiani e consimile a quel- 
la di Quintilio, perciòcircn que’tempi de- 
v’essere stata fabbricata, e prendeva l’ac- 
qua da’suoi acquedotti. Le ruine de’due 
piani superiori presentano fabbriche di 
considerazione,segni di [leschiere e orna- 
ti scherzevoli,specialmeiite di fontane. Nel 
clivo del monte a sinistra sotto la vdia di 
Quintino Varo, poco lungi dall’Aniene e 
rimpetto alla villa di Mecenate, sono a- 
vanzi di nobii villa e ove furono scava- 
te alcune piccale sta tue, un Mercurio fan- 
ciullo recato al museo Vaticano , eti un 
pavimento di musaico. Si crede la villa 
di Cintia amata da Properzio, ed anche 
il suo sepolcro. Strada delle Polveriere. 
L’antica strada Bomann, che mette alla 
città per la porta del Colle denominata 
delle Polveriere, si distacca presso que- 
st’opifìcio con un ramo ch’è l'antica via 
Xibiirtina, nella discesa o strada dell'A- 
quoria. Passa sopra l’ Aniene con un pun- 
te di legno costruito nel 18 3 g, sostituito 
con una luce ul precedentedi duedistrut- 
to dall'impeto dell’ acqua. Transitato il 
ponte s’iucoutra quello detto Punticelli 
d’un sol arco d'antica costruzione e forse 
residuo di quello ove passava la via Ti- 
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buiiina. A destra ti sede I' abbondarle 
sorgente dell’acqua aurea tanto decanta- 
to per la sua bontà, die scorre sotto tal 
ponte e per sari canali si scarica poco di- 
slantenel fìume.La strada condiiceaMon- 
le Rotondo, a Monticelli e Paloinbara. Ap- 
pena tortiti dalla parte del Colle a destra 
ti vedono grandiosi fabbricati, opera di 
reticolatoiiicertoin tasso di nionte,i qua- 
li dagli scrittori tibuiiìni ti sogliono ap- 
partenuti alla siila di Mecenate. Altri vi 
rawisanmo un furo o un ginnasio; Nib- 
by gli avanti d’nn tempio d'Ercole,poi- 
chè 3 templi dello stesso nume diè a Ti- 
voli, e Fea nella Mtscelltincn sostenne 
essere ivi la villa di Mecenate. Questo son- 
tuoso fabbricato quadrilatero, posto in a- 
menissiina situazione, lia un cii’qpito di 
3173 piedi, si compone di duegrandi so- 
prapposte spianatf aperte verso la campa- 
gna romana e dagli altri lati circondate 
da edilizi, sorretti dalla parte di tramon- 
tana da giganle$cbesostruziuni,sulle qua- 
li erano vasti appartamenti con ampi por- 
tici; ed acciocché restasse congiunto stan- 
te l'antica strada die lo divideva, sopra 
la medesima fu costruita una grandissi- 
ma volta .con lucernari tuttora visibili. 
Prese così in seguito il nome di Porta o- 
scura, come sì lia da una bolla del 978, 
e da’ Conimciitarii di Pio II, dicendo che 
a que' tempi vi si depositavano le merci 
per pagare il dazio. Il Ligurio opina ave- 
re appai tenuto ad Augiisio per esseresta- 
to istituito erede da Caio Cilnio Mecena- 
te. Gli avanzi conliniinli di magnillclie 
fabbriche che esistono da questo sito si- 
Doal lempiod’Crcule,iii oggi diion>o,fan- 
no credere che fossero congiunte per co- 
mododell'imperatore, eforseegli leavrà 
innalzate sì sontuose. Il luogo fo loggior; 
DO anche di altri imperatori , e servì di 
studio a Michelangelo Buonarroti e Da- 
niele da Volterra. Il locale forse fino al 
secolo X portò la denominazione di pa- 
lazzo antico, td unaiporeionede) fabbri- 
cato è ridotta ad oflicine di ferrarie, e sa- 
rebbe desiderabile si esteudessero ad al- 
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tri lavori nel resto del locale pel suo man- 
tenimento. Abbiamo di P. Marquez, /il- 
lustrazione della villa di Mecenate in 
Tivoli, Roma 181 3 con figure. Nel bivio 
della vecchia strada Romana e dell’anti- 
ca d’Aquoria, dentro un orto trovasi l’e- 
diGzio appellato dagli scrittori il tempio 
della Tosse, o del Sole secondo Sebastia- 
ni, altri un sepolcro della gente Tossia, e 
Nibby forse una primitiva chiesa o Trul- 
litm, com'è indicato nella liolla di Bene- 
detto V 1 1 del 978, col quale vocabolo nei 
tempi bassi si chiamarono gli etIiGzi di 
forma rotonda come questo. L’edilizio si 
trova in buon essere, con facciata piana, 
iiiteriiamente rotondo e all’esterno ottan- 
golare d'opera mista appartenente a’pri- 
mi secoli della decadenza dell’arte. Ha 8 
vani, su ciascuno de'quali sonovi ampi fì- 
nestroni, e nel mezzo della volta un oc- 
chio somigliante a quello del Pantheon 
di Roma e gira palmi 340. Si deve la sua 
conservazione all’essere stato convertito 
al culto divino, e si veslono ancora pit- 
ture cristiane del secoloXI 1 1 segnatamen- 
te del Salvatore, e della Madonna detta 
volgarmente s. Maria della Tone, chie- 
sa che restò profanata nel principio del 
passato secolo. Pocodistante si vede la la- 
pide che ricorda come nell’impero di Co- 
stanzo e Costante, il senato e popolo ro- 
mano fecero spianare il clivo tiburtino, 
onde la strado fu detta pure Costanzia- 
na.Deveesserestataaperta questa via pel 
ponte Lucano, per evitare la troppa erta 
via Tibnrtiiia, che ora vederi nella scesa 
dell’Aquuria. Nella spiantata degli orti a 
tramontana sta la contrada Paterno, ove 
e nelle grandi sostruzioni si pone la villa 
d’Uviiiio Paterno console nel 367, o di 
altro Paterno ricco avaro rammentato da 
Marziale. Prima del ponte dell’Aqnoria, 
presso la strada nella rupe incavata nel 
tufo, è un antro artilìciali;, clie'ha 3 nic- 
chie atte a contenere urne, da’topngrafl 
tiburtini denominato il tempio del Mon- 
da, ma da Nibby creduto un sepolcro inco- 
gnito antico, o uno di que’tanti antri con- 
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Mgrati dagli antichi alledirinitàruitiche 
tutelari delluogo. Pel taglio fatto alla rnc* 
eia Del 1839 per avere iDatcìiall, fu tol* 
ta la parete anteriore (lell’aiitro, ed ora 
fi vede fcuperlo fino alla volta. Trapai- 
sato il Ponticelli tul caualedcll’acqua au- 
rea, il rudere di sepolcro antico si crede 
di L. Celilo per l’antica denominazione 
del ponte, e poco distante in un antro si 
vuole che fosse altro sepolcro della fami- 
glia del poeta Marziale, ch’ebbe in Tivo- 
li la villo,odiqualclie altro Marziale.Nella 
pianura di Campolimpido sono gli avanzi 
d’uiia villa che si attribuisce a M. Lepido 
triumviro; dopo i piantali di fabbriche 
disoutuosissima villa, più a vanti nella con- 
trada Cozzano sono gli avanzi della villa 
creduta di Cocceio. 8 ucces>ivamente si 
liovano i ruderi delle ville di M. Mesio; 
di Mitrianoo Virgilianoovvero della gen- 
te Ilerennia e passato alla Matridia; di L. 
Munazio Planco nel luogo denominalo 
Colli Farinelli (seguriidoNibby ilcav.Bul- 
garini ivi credette che surte, ma il d.' Sta- 
nislao Viola, nel suo eriidilissiiiio e cri- 
tico, Tivoli nel decennio dalla deviazio- 
nedelC Anieue nelTraforofittAt più pro- 
babile deleriuinariie l’ubicazione in quel 
tratto del territorio di Yicovaro, ove fu 
scoperto il bel cippo sepolcrale della stes- 
sa geute Munazia); e di altra villa inco- 
gnita nel luugo detto grotte di Scalzaca- 
ne, e nella sommità del monte è il castel- 
lo diruto del medio evo^ chiamato Sara- 
cinesco e oggi Castellaccio, di cui parlai 
descrivendo l’odierno Saracinesco. Stra- 
da delli Reali. L’attuale via provinciale 
trapassata la città sorte per In porta s. An- 
gelo, e preude la denoiniiinziune antichis- 
sima de’Keali insieme alla contrada, dal- 
la già quivi esistente villa di .'rif-ice re di 
Numidia, percorrendo 4 miglia e mezzo 
sino al territorio di Vicovarii. Anticamen- 
te era una delle principali vie consolari, 
che principiava da Tivoli e sì chiamava 
Valeria , estendendosi sino al paese dei 
roarsi. Allorché nel 1 833 si dilatò sul prin- 
cipio questa strada al ridosso del monte, 
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furono scoperte le vestigia della chiesa di 
s. Leonardo coi borgo abbandona to di Co- 
stafracida, nella quale eia sino dal i388 
la com|>agnia di v. Rocco, e l’altro servi- 
va di lazzaretto in tempo di peste. Nella 
I .‘vigna a sinistra è un antico sepolcro in 
forma quadra, e credesi appartenere a Ca- 
tillo fratello di Tiburto, a motivo che il 
soprastante ponte da tempo immemora- 
bile con tal nome appellasi. Nel medesi- 
mo luogo sono molti avanzi d’antiche fub- 
briche creduti della villa di M. Valerio 
Mussiiiioche costruì In via Valeria, e nel- 
lo scavo del 1 844 rinvennero sepolcre- 
ti con cadaveri e ateunidi gigantesca sta- 
tura. Al confine della villa si trovò l’an- 
tico ponte Valerio nella rotta deli 8 a 6 , e 
dopo di esso e la piccola chiesa di s. Agne- 
se si pone la villa di detto Siface fatto pri- 
gione da Scipione Africano, che rilegato 
ili Alba Fuceose e di là a ’Tibur per es- 
servi custodito onde servire al trionfo del 
vincitore, i vi muli e fu onorato con pub- 
blici funerali. Frossima a tal villa si di- 
ce esservi stata quella di Faustino, e pas- 
sato l’uliveto Vaierà le fostruzioni retico- 
late sorreggevano le terre della via Vale- 
ria, e dentro l’oliveto trovossi un sepol- 
cro che per la sua magnificenza ai attri- 
buì al re Siface. Nel silo detto Tortiglia- 
no o Turpigliono si crede fosse la villa 
di C. Turpìlio console romano. Ne’rude- 
ri poco distanti sì vuole riconoscere la 
chiesa eretta da Onorio I a s. Severino, 
circa 30 miglia da Roma. A quasi 3 mi- 
glia sopravia sono ruderi reticolati attri- 
buiti alla villa di M. Cerio Pedaso liber- 
to d' A ureliano; altri poco distanti con con- 
serva d’ acqua a volta ricordano la villa 
di T. Sabidio, forse dì quella famìglia, il 
cui ciprio fu rinvenuto nel sepolcreto pres- 
so i cunicoli. Più oltre sul dorso del mon- 
te Rampino, gli avanzi di conserve d’ac- 
qua sì credono della villa di Tito Marcio 
sacerdote feciale, il sepolcro del quale si 
ritiene presso il ponte di Francia, donde 
uel 1 835 si trassero grandi tra verlini,e bei 
pezzi di corniciotie di marmo riposti nel 
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inuteo Vaticano. Strada deW Aquare- 
gna. Pi ima d' entrare in città In ttràda 
proTÌiiciale dalla porla •. Croce volge un 
tronco per le muro veiso la Rocc.i e pas- 
teggiata de'Turriuni fìnucliegginla d'al- 
beri d'oliiin, e va sino a porla s. Giovan- 
ni, ove dalla a.’porta tolta nell 84 1 prin- 
cipia la via d’Aquaregna, cot'i denomina- 
ta sino al ponte degli Arci anche la con- 
trada, stante i regi acquedotti antichi che 
la U'aversano; dichiarata consorziale via 
Empulitnna nel 1 838 inmeoioriachecon- 
duceva all'antica hmpulum. Il ponte del 
rivo degli Arci fu costruito dui marchese 
Throdoli,ed in esso si pescanodelicati bar- 
bi e roviglioni. Non uinlto lungi dalla por- 
la è la chiesa della Miidonna della Feb- 
bre detta pure deirAquaregna, uve nel- 
r annesso fabbricato diiunraronn alcuni 
religiosi nel secolo XVI. Poscia s’incon- 
trano i ruderi della villa della gente Co- 
ponia tihurtina, celebre per uomini illu- 
stri. Dopo un miglio è uu antico sepolcro 
rotondo molto guasto con altri ruderi, at- 
tribuiti al sepolcro e villa di C. Aufestio 
Solere medico. Sino agli archi degli ac- 
quedotti vedonsii ruderi e tracce dell’an- 
tica via, e nel 1839 si Irovurono camere 
di bagni lastricate. Poco prima del ponte 
degli Arci sono visibili i grandiosi avanzi 
de’4 meravigliosi uc(|uedolti romani che 
assorbivano circa la nielàdell'Anicnci at- 
traversavano gran parte deH’agro tihur- 
lino, davano acqua alle ville, e furonode- 
scritti da Fiuntlno, avendone parlato in 
tanti luoghi, ed a Scbiaco. 1 1 1 .‘^acijnedot- 
loè V Anienr f eerhio, fatto costruire dal- 
la repubblica romana l’aiino 48 1 di Ro- 
ma e 3^3 avanti Cristo, essendo consoli 
S. Corvilio e L. Papirio, col denaro rica- 
vato dalle prede nella guerra contro Pir- 
ro re d’Epiro, per cura de'diuiinviri Al. 
Curio Dentato , e Q. Fulvio Fiacco cui 
fu commessa l’opera dal senato. Cumiucin- 
va a prender l’acipia dull’Aniene 20 mi- 
glia distante da Tivoli, uve giunto fui ni- 
va d’acqua la città con una diramazione; 
percoli cudù iu tutto siuo alla puiTaEsqui- 
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lina di Roma miglia ^1, cioè passi 779 
sotterra e 221 sopra soslruzioni, e por- 
tava 4398 quinarie d’acqua, corrispon- 
dendo ogni quinaria circa ad un’ oncia. 
L’arco che accavalca la via con grossi mas- 
si di Uifoèravanzodiquest’acquedolto,ri- 
.mnrchevole inunuinento che conta 2127 
anni d'esistenza. Il 2.° acquedotto fu fat- 
to costruire dui senato romana nel 608 
di Roma e 1 46 anni avanti Cristo, essen- 
do consoli S. Sulcipio Ciilh.v e L. Aure- 
lio Cotta, per opera del pretore Q. Mar- 
cioRe,diil quale prete nome d’acqua A/rtr- 
fia, la più pregevole e solo per uso di be- 
vanda de’i omaiiiioltre l'opera degli schia- 
vi, vi si spesero circa 2 10,000 scudi. À- 
vea origine sotto Arsoli datuttequel le ac- 
que che scorrono presentemente In valla- 
ta, e si scaricano nell’Aiiiene. Percorreva 
sino a Roma miglia 6 1 e passi 710, cioè 
miglia 54 e posti 347 sottoterra, 6 mi- 
glia e passÌ937 sopra soslruzioni iircuate,e 
pasti 538 sopra semplici sostruzioni, por- 
tando un volume di 46qo quinarie d’ac- 
qua. L’acquedotto fu restauralo da Au- 
gusto, Tito, M. Aurelioe Antonino Pio. 
Pochi avanzi ne restano. Il 3 .° acquedotto 
è dell’acqua Claudia, cominciato da Ca- 
ligola l’anno 37 di nostra era, fu còmpilo 
nel 5 o dull’imperaloreClaudio da cui pre- 
se il nome. Pigliava l'acqua presso la ter- 
ra d’AgnvIa prima di Subisco, percorreva 
tino a Roma miglia 46 e passi 4 o 6 , cioè 
miglia 36 e passi 23 o sotterra, miglia 9 
e passi 567 sopra sostruzioni arcuate, e 
passi 609 sopra semplici soslruzioni, por- 
Iandu4667 quinarie d’acqua. L’acquedot- 
to fu restauratoda Vespasianoe Domizia- 
nu,noucheda PapaAdriaiio I per condur- 
ne parleal RatlisterioLuleranense. Gli n- 
vauzi sono in maggior quantità nel suolo 
tiburtiuo e meglio couservoti degli altri, 
indizio che fu l'ultimo a restare abban- 
donato. Si ammira uu magnifico arco al- 
tissimo dell’acquedotto che accavalca la 
via, il quale fu furlihcato con rouramen- 
ti e porta che iie chiudeva il passaggio, 
e sopra con elevata torre ora cadente, o- 
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pera (le'liburlini nelle guerre tielle furio- 
ni del 1 389. Conlemporenco al 3 .° è il 4 -° 
acquedo llochiamalodell’.'/ mene Nuovo, 
oominciiilo parimenti da Caligala e termi- 
nato da Claudio. Printit piova 5 miglia so- 
pra Subiaco, quindi da Traiano acciocché 
menasse l’acqua pura, intorbidandosi nel- 
le pioggie, si apri un nuovo speco in uno 
de’ laghi arlifìciali sulla villa di Nerone. 
Percorreva sino a Roma miglia 58 e passi 
700, cioè miglia 490 passi 3 oo sotterra, e 
miglia 9 e passi 4oo sopi-a sostrurioni e ar- 
chi, che presso Roma per 6 miglia e pas- 
si 49> erano alti sino a piedi 109, per cui 
era il più alto di lutti gli acquedotti,e por- 
tava 4738 quinarie d’acqua. Il 3 .’’eil 4 -° 
dei discorsi acquedotti costarono scudi 
1,387,500, somma tenue in proporrioiie 
della gigantesca opera, che non sarebbe 
bastala seiira rimpiego di tante migliaia 
di schiavi, Claudio assegno 460 persone 
alla solo giornaliera custodia de 'due ac- 
qiiedolli dopo averli posti in altivil.'i. Po- 
chi avanzi sono nel territorio tihui tino 
del l’ AnIeneNtinvo, ri in ira ndosi solo i ma • 
gnilici archi che attraversano la vallata 
degli Arci a circa 3 miglia dalla città pro- 
veniente dal monte Monilola, da’quali è 
traforalo; altri se ne vedono trapassalo il 
pontea sinistra dell’acqua Claudia che su- 
no i più alti, i minori appartenendo al- 
V Aniene y erclito, e da’ medesimi tutta 
la contrada prese la denominazione degli 
Arci. Nella sommità del monticello Mo- 
nilola si vedono gli avanzi d’una chiesa 
e monastero sopra rovine più antiche, che 
si credono d’iin castello de’ bassi tempi 
dipendeiileda Tivuli. Poco lungi dal dor- 
so del nioiile Afiliano si veduno le rovi- 
ne della villa di Patruno lihertc di Co- 
modo, epoco liinge fui s’aiiche gli avanzi 
dei suo sepolcro, ove si Irnvaronu beili 
frammenti distatile (il d.' Stanislao Vio- 
la non cunviene che Patrono fosse nome 
proprio, per quanto riferisce a p. a 35 e 
leg.). Nel lungo detto Ammullacci si po- 
ne la villa di Attico, e dopo un miglio i 
ruderi della villa di Fiacco Acilio, nelsi- 
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to chiamato Forca di Piaccia. Striuìadi 
Cardano. Sortendo la porta S. Croce si 
percorre un tratto della via provinciale 
in piano, e airincoininciar dalla discesa a 
sinistra presso l’icona della Madonna del 
Serpente si distacca la strada di Carciano, 
cosi denominala anche la contrada forse 
percoiTiizionedi Cassianwn cXwuse» nel 
secolo X dalla sontuosa villa di Cassio, ov- 
vero dal nome antico di Arciano pegli 
Arci o acquedotti che vi passano, ed in 
fatti poco distante perciò vi è il luogo 
detto degli Arcinelli, e poi la valle de- 
gli Arci o Arcese,come dirò; amena pas- 
seggiata in piano, la quale estendesi nel 
mezzo di belli oliseli sino a ‘Gei icomio, 
godendosi la vista variata e deliziosissi- 
ma della pianura romana, A sinistra po- 
co distniile dalla porla si vede la chie- 
sa della Madonna dell’Olivo, costruita 
nel 1 ‘>3 1 dalla nobile famiglia Leonini, 
custodita da un romilo.Conligno è l’ame- 
nisiiinu palazzo di villeggiatura con vil- 
letta della principesca faiiiiglin Santacro- 
ce , avanti del (piale un semicircolo con 
sedili serve per dilettevole veduta della 
sottoposta campagna. Da presso si mira 
il grandioso e helhssiino fabbricato ili «il- 
leggiatnra del romano Collegio ile’ Nobi- 
//(del cui stato attuale feci parola nei voi. 
LXI V, p. 9, I 3 , 16 e 3 I ), innalzato dui 
gesuiti nel 1 739, ove alloggiarono Leone 
XII neh 836, Gregorio XVI neh 834 e 
1845, e Pio IX neh 848. Vicino e den- 
tro il medesimo esiste un tratto dell'oc- 
queduttsi Claudio che serve di grotta. Al- 
la pendice del munte Ripulì sono i cap- 
puccini, enei mezzo di esso era la magni- 
fica villa Rnbclli che gli diè nume, poi cor- 
rotto in Ripoli. Procedendo per la stra- 
da Cassiann si trova altra veduta con se- 
dili del vastissimo panorama della cam- 
pagna roinona, e la chiesa di s. Maria di 
Carciano eretta da’Gisiuondi e custodita 
da un eremita. Soprastante a sinistra del- 
la via è il bel casino deliziosissimo di vil- 
leggiatura del duca Braschi, con annessi 
ameni viali, orti e oliteli, ov’è un buou 
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trnllo dell'acqiiedollo Claudio. I geiuit! 
nel 1606 l’acquislaruno da'Scbastinni, e 
nel 1 78 1 passò in potere del duca. E' 
cino l'altro deliziosissimo casino Salerno, 
còsi detto perchè il Cardinal Salerno lo 
fece costruire ne'primi del secolo decorso 
per villeggiatura sua e poi del collegio gre- 
co di Koina, che riunito a quello urbano 
vi si recarono un tempo a villeggiare gli 
alunni de’ collegi greco ed urbano, dal 
quale nel 1841 passò al collegio irlandese, 
i cui alunni ivi si portano a villeggiare, 
come dissi nel voi. XIV, p.aBz. Sotto la 
strada si ammira la magninca villa, che 
vuoisi giù di Caio Cassio Longino (uno 
de'principali congiurati uccisori di G.Ce- 
sare)a 3 grandi ripiani, che conteneva fon- 
ti, peschiere, tempio e teatro con portici 
di colonne d’ ordine toscano. Gli avarisi 
deTabbricoti furonoin parteabbattuti per 
piender materiali onde ediGcare il semi- 
nario romono, ed i casini ora Braschi e 
Salerno. Negli scavi si trovarono statue, 
colonne e altri lini marmi, non però A- 
polloe le Muse scavate nella villa di Bru- 
to, come avverte il cav. Bulgarini. Prin- 
cipali scavatori furono, il Car dinal Fei'di- 
nando de'Medici poi granduca di Tosca- 
na, l’arcivescovo di Siena Bandini Picco- 
lomirii, i quali vi trovoi'ono eccellenti sta- 
tue che adornano il museo Pio-Clementi- 
no,cioè una Pallade,un Bacco, renne pre- 
ziose d’Eschino e d’Antisteiie, di Pericle e 
d’Aiiaci'eonte,di Periandro, di Taleteedi 
Piltaco. Sotto il casino Salerno è un se[)ol- 
aoin grotta scavata nel monte, entro la 
quale fui'ono tr ovale 4 urne rozze, ed a- 
vanzi degli acquedotti Aniene Vecchio e 
Claudio. In fine alla piccola discesa silro- 
va la chiesuola della Madonna detta del 
p. Michele per averla nel 1694 costruita 
il gesuita p. Michele Saidelli pel novizia- 
to di Roma. Poco distante è un gi'an re- 
cinto di fabbriche ariticlie, ritenuto una 
gran piscina limai ia dell’ac(|ua Claudia, 
ed un castello di divisione per dare l'ac- 
qua alle sotta|K)Ste ville, ed il Sebastiani 
credè trosarvi la villa di Zeuobia regina 
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di Palmìra. Proseguendola strada si per- 
viene ad un semicircolo con sedili, e poco 
al di sotto la villa di M, Bruto il giurista, 
padi-e diM. Bruto l’oratore, ascendenti di 
quello che pugnalò Cesare unito a Cassio. 
Per la prossimità delle due ville credute 
di CaMio e Bruto, si dice probabile da Del 
Re e dal Marzi, che forse in esse fosse 
ordita la congiui-a contro il dittatore. La 
costruzione della villa è a 3 granili ripia- 
ni con bellissime sostruzioni di reticola- 
to in pietra di monte: racchiudeva ma- 
gnifiche fabbriche, ncquedotti,funtane,pe- 
schiere, ed un superbo museo tutto scel- 
topersì sapienti padroni. Vi si trovarono 
quelle statue e erme enumerate dal cav. 
Bulgarini, e acquistate dal museo Vatica- 
no e da altri, come Apollo Citaredo e 7 
Muse rotte in piti partì,poi fu trovata l’8.* 
musa Urania, la 9.* Euterpe rinvenendo- 
si nel palazzo Lanoellotti di Roma; non 
che diverse statue egizie di marmo nero 
e un bellissimo coccodrillo di paragone. 
Presso questa villa apparisce un tratto del- 
r ac(|uedotto antico dell’ acqua Marcia. 
Proseguendooltreal luogo detto Arcinel- 
li,stante gli archi de’condotli,e discenden- 
do per gli oliveti si trovano grandiosi a- 
vanzi di rovine, denominati Traianeilo e 
creduti della villa di Traiano. Continuan- 
do la via Cassiano, circa il 3 .° miglio s’in- 
contrano i ruderi della villa di T. E. Ru- 
brio Superstite. Il monte che la sovi-asta 
chiamasi Calvo e comunemente Spaccata 
perdueaperturealla sommità, che la po- 
polare tradizione dice avvenute alla mor- 
te del Redentoi-e. Prossimo è il monte Af- 
filano, il più alto di questa contrada, nel- 
la cui sommità fu fabbricato un tempio 
alla dea Bona, poi convertito in chiesa di 
s. Michele arcangelo detto in valle Arne- 
se, ed annesso vi fu ediGcato un monaste- 
ro da’cisterciensi,che passato nel 1 3 18 al- 
le monache di s.. Lorenzo in Pane e Per- 
no restò col tempo abbandonato. Più ol- 
tre prossima alla strada sì trova una pe- 
schiera circolare, con molti ruderi d’anti- 
ca villa che si attribuisce a Fusco, pe’mo- 
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numenli rinvenuti, e la statua del Tri- 
tone ebe si ammira nel museo Valicano. 
Soltosinnte trovasi la contraila l'iissia- 
no, nome corrotto della villa Dussiana, 
e nella quale era vi il tempio di l’roserpi- 
na Buuiaua. Verso il termine del terri- 
torio n sinistra sono due sepolcri o co- 
lombari incavati nel massocon piccole ol- 
le di terra cotta incassate nel iiiurp, nelle 
quali è tradizione che vi Ibssero trovati 
oggetti preziosi, e perciò sogliono chia- 
marsi il tesoro. 

Strada Romana c Pediimentana. La 
principale strada che altiavena il tibur- 
tino territorio è la provinciale. Il tronco 
che entra dall’agro Romano a Martello- 
nesinoaTivob conta miglia 6 e mezzo cir- 
ca, e anticamente appelìavasi via Tibur- 
tina, avendo principio dalla porta Vi- 
minale , oggi Porla s. Lorenzo fuori le 
mura, e termine a Tibur , vedendosene 
vestigio prima e dopo passato il canale del- 
r acqua solfurea, tracciata tino ni punte 
Lucano sopra sedimenti di detta acqua. 
Al presente viene denominata strada Ro- 
mana tino a’ due depositi , che dividono 
la nuova dalla vecchin, detta delle Polve- 
riere. Nella circostanza che Pio VI tran- 
sitò da Tivoli per andare a Suhiaco, dui 
municipio fu aperto il nuovo tratto no- 
minato via Rr.aschia, come leggesi in detti 
depositi, e si fece cungiungere colla stra- 
da di s. Marco, coti denominata per una 
chiesa diruta ove presentemente è l’ico- 
na. Fu anteriormente detta via Peretta, 
perchè riattata dal Cardinal nipote di Si- 
sto V, sopra un’antica che vuoisi fatta dul- 
l’imperatore Adriano onde accedere dalla 
tua villa in città. Cosi fu agevolato la sa- 
lita e resa l’entrata in città più gradevole 
per lo porta s. Croce, ma si di lungo di cir- 
ca un miglio e mezzo dall’uhb.-indnnnta. 
Ai fjnedel nuovo taglio della via Braschia 
le vie che vengono dalla città,dette delTur- 
laro e Piagge, poco prima di questo punto 
venendo a contatto ti uniscono sboccan- 
do in un sol ramo nella provinciale; tra- 
versata la quale, nuovameote si divido- 
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no in due, la sinistra comlucc alla villa A- 
driaiia, la destra si congiunge colla stra- 
da consorziale Pedumeutana,talc dichia- 
rata nel 1 837,e cosi cliiiuiiiita perchè coii- 
duceva all’antica Peduni. Da Tivoli al- 
l’osteria delle CDpaiiuelle,coulIiie del ter- 
ritorio, sono per questa parte miglia 4- 
Sortiti dalla porla s. Croce, sullo il con- 
vento de’fi-aucescani si trovano molli ru- 
deri antichi, creduti la villa e se|>ulcro del- 
la gente Lollia. Più oltre mollissimi rude- 
ri di grandiosa villosi reputano di quella 
di Crispo Sallustio storico romano e già 
di Giulio Cesare, che estendcvasi al luo- 
godetto Magnano, ove un recioto di mu- 
ri antichi servi dì sepulcro agli ebrei dal 
1 4^8 sinché in Tivoli dimorarono in per- 
messa rìunione.NetIa scesa della strada ro- 
mana in luogo detto s. Marco sonovi a- 
vanzì dì grandiosa villa attribuita a Pu- 
blio Taplio Capitone. Sul rinire della di- 
scesala vasta contrada Pisoni contiene gli 
sparsi ruderi della magnifica villa di Gneo 
Pisone, che forse gli portò in dote la fa- 
mosa tiburtiim Plancina Munazìa, dove 
tra le cose trovate il cov. Azera ministro 
diSpagna vi scavò l'nnicn statua di Britan- 
nico et 6 teste di filosofi e poeti greci, ri- 
poste nella bdtliotecn reale di Madrid, nou 
che il singoiar ritratto d’.-Messundro Ma- 
gno ora nel museo Vaticano. Contigua al- 
la villa de’Pisoni verso mezzogiorno e cir- 
ca due miglia da Tivoli si trova la tantu 
famigerata e vastissima villa dell’ impe- 
ratore Elio Aih'ianodI (|uale nel costruirla 
ebbe in animo di ricordarsi delle provin- 
cìe visitate da lui nelle lunghissime sue pe- 
regrinazioni per tutto l’impero romano, 
e sopra tutto de’luoghì e degli edilizi che 
maggiormente lo aveano colpito. Non pa- 
go dì farvi rappresentare quello che avea 
veduto di più cospicuo, di ciò che neces- 
sariamente si univa ad una residenza im- 
periale, come palazzo, terme, luoghi di 
spettacoli e dì studio, e quartieri pe’sol- 
datì, volle perGno eflìgiarvi i luoghi del- 
la vita futura, secondo le descrizioni de’ 
poeti. Colla vastità del concetto di questa 
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roole l'oi'lrnlon accordoMi la sqiiisitrrza 
di (<iiMo,c la (nnluotilà degli oi nainenli, 
e oi|>ra tulio la profutioue di «tatua e di 
pitture. Giace la -villa sopra una collina a 
strali di tufo vulcanico e popolana a vari 
ripiani, porle naturali e parte arleratti, 

10 una circonfcrenra di 6 miglia. Un ag- 
gregolo sì ampio di lauti ediGti sembra 
più una grande ciltù,clie un diporto sub- 
ui'Imiio, beiiclièd' un iinpcnilore i onia • 
no, non riconosccudusene nitro di sì gran- 
de vnslilii e magnifìcenu, per cui in qual- 
che tempo fu da iiiolll cbiumolo Tivoli 
vt echio, quasi die ivi foste l’antica città. 
L'elevatezta del suolo della villa dalla con- 
Giianle estesa pianura romana, rende la 
visuale da questi fabbricati per ogni patte 
amenissima; I’ aria eccellente, ed ancora 
passabilmente buona nell’ estate, il tro- 
varsi nel medesimo terreno il tufo di fab- 
brica, eccellente pozzolana per cemento, 
i munti vicini di pietra calcarea per for- 
mar calce, e Tacque per ini|>oslnrla e per 
servizio della villa, il Giime navigabile a 
poca distanza pel tras|iorto de' preziosi 
marmi, dorè cuutribuire alla scelta fatto 
da Adriano di questa località , che potè 
così disporre di quante migliaia d’ uomi- 
ni e artisti volle, per ultimare sì im mensa 
villa in pochi anni (per tutti i nominati 
prodotti naturali del territorio di Tivoli 
facilmente si poti ebbe accrescere l’orna- 
niriito del fabbricato della città con l’e- 
rezione di eleganti palazzi e d’un miglio- 
re efiiscopio, poiché osservò Marocco,che 
sebliene Tivoli ba in abbondanza tutto 
quello che occorre per labbricare, pura 

11 suo fabbricato è mediocre, e non vi tro- 
vò gli eleganti palazzi indicati dal Ca- 
stellano). Adriano incominciò a costruir- 
la nel 134, cioè dopo il suo viaggio fat- 
to per l’impero, e la proseguì sino al 1 35 , 
nello quale epoca dopo altro simile viag- 
gio si ritirò in questa sua delizia, che con- 
tinuò ad abbellire di Gibbriclie, statue e 
pitture, Gncbè sorpreso da grave malat- 
tia portatosi a Baia vi soccombè nel 1 38 . 
Tutte le fabbriclie sono costruite di mu- 
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ra a opera reticolata di tofocon ligamenli 
di matlotii , ed anche della slcssn pietra 
lavotalaesi|uadrataetallamenle. Le mu- 
ra così cosiruileeranoinloiiaciile di grossi 
strali di stucco, ricoperto da fino slralo 
di calcina con polvere di marmo, a vari 
colori. La maggior parte degli ediGzi e- 
raiio u volta tutta piena, ricoperti di la- 
strici battuti o di gran legoioni e canali. 
I pavimenti erano la maggior parte di mu- 
saici in pietra di colori diverti, Ira’quaTt 
molli Giiissimi operali a veduta, altri la- 
stricali di Gni marmi colorali, de’ quali 
n’erano incrostale le pareli di molti tem- 
pli ecamere. Fa veramente ttupireil con- 
siderare che quantità d’uomini e d’abili 
artisti sieno occorsi per sì grandissimo la- 
voro , avuti a calcolo anche i molteplici 
porticati di colonne, ornati d’ogni specie 
e statue, il tutto di Gni marmi. A lolto- 
ciòaggiungasi il travaglio inGnilo occorso 
onde traforare il tufo, per tanti acquedotti 
e tante gallerie da |K>rie in comiinicazio 
ne per vie sollerranre di più miglia tutti 
gl’ immensi ediGzi di sì sterminata villa. 
Mabievefuladuratii di qiiesl’iiii|Mineiile 
riiinioiiedi qiianlu le arti più lielle nel lo- 
ro aureo secolo seppero eseguire e imita- 
re dalla Grecia, Asia eEgillo, sotto la vo- 
loiilàd’tiii Cesare maestro d'ognuna delle 
3 arti del disegno (senza trascurare per 
questo Tamminisirazinne civile c militare 
che riordinò), che volle riunire quanto di 
meraviglioso sparso aveaiio per lutto il 
inondo. Dice pertanto iNibby, potersi ure- 
dereche Adriaiiostessudirigessela costi 11- 
zione di questa villa, nondimeno nonèiii- 
verosiiuile, die si servisse per Teseciiziu- 
ne de’suoi progelli di Deiriano o Deme- 
triano, come io altre circostanze pur le- 
ce. Sebbene TUloria non p.'iili d’altro iin- 
perolore dopo Adriano dir avesse diiito- 
rato in questa villa, piuedalTesscr'i tro 
vali ineMo i busti d’Antonino l'io, M. Ait- 
relio ed Eliogabalo, sembra che sino a que 
sto e al 3 i 8 siastala frequentata dagli au- 
gusti. Alcuni pretesero che Camcall.-i pre- 
decesiored’Eliogabalo togliesse le cose più 
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pmio<p per decorar le «ic (erme ; allri 
con più rariocinio opinarono che Coalan- 
lino I il Granile la npogliam de’inigliori 
aniniiietili, come léce in Roma e in liilla 
llalin.per adornare la suaCotlnnlinopoli. 
L' invuione de’ barbari che dinfecero il 
romano impero cerlamenle lo free »iep 
più decadere, e Tolila re de’ goti piena 
d’ aannlto Tieoli nel 543 , e (|iiimli nane- 
diala Roma e trovala retini enea, ni rilirò 
a Tivoli nell’ inverno, e per non potervi 
alloggiare Itillo I' etercilo tuppù la villa 
Adriano, che ne renio danneggiata, come 
potiiione vantoggiotn ei<olatn,nel lindo di 
varie tirade. Dipoi i longobardiche lutto 
incendiarono, gli unni e itnracciii che in- 
vasero il territorio tlhiirlino , pridinhil- 
menle ricoverarono nella villa, come luo- 
go opportuno e naturalmenle foiiifìcalo 
per sicura ritirala delle loro oggrenniuiii 
•opra Roma e Tivoli; per cui il luogo già 
abbandonalo dovè tempre più decadere, 
tpeciaimenle nell'nperrdi necennai ia iiih- 
nulenzione. Malo maio delle rabbrìche in- 
■lica un devnntamenlo, cauialo e non pro- 
dotto aolamenledairintemperiee dal tem- 
po, prima col fuoco e poi col piccone at- 
terrale per opera non tanto de’ barbari, 
bensì il mutilamento delle statue e degli 
ornati, onde non privarsi d’un ricovero, 
guanto da’romani e liburtini onde toglie- 
re un ulteriore atiloa tali invasori. Difal- 
li non solo ti diroccarono le fabbriche, ma 
si ebbe cura di chiudere tulli grimhocchi 
delle viesolterraneeche potevano piirter- 
vire ili rifugio. Taluno ancora opinò che 
i primitivi cristiani devaslastero nnesle 
fabbriche, cheavea note rvitoall’ldolalria, 
e che furono cagione del martirio de’con- 
cittadini st. Sinforosa e hgli; poiché A- 
drinno fu troppo siiperstizinso seguace del 
paganesimo, onde crudelmente pertegui- 
tò i crisliani,e Ira le altre sue vittime com- 
prese t. Alessandro I Papa. Pastala la 
villa in proprietà de’prìvati, servi di c-vve 
di colonne emarmi, specialmente per uso 
delle chiese di Roma e Tivoli, e per le ca- 
se ile’oiagnali; il terreno fu posto a col- 
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tirazione, e gli edilìzi mutilati escollega- 
ti sempre più rovioarono. Visitata da Pio 
Il nell’estate i4l>t, *i trovò che rimane- 
vano porrinne delle volte de’templi e co- 
lonne de’portici, e le vesligia delle pisci- 
ne e lavacri; i muri erano ricoperti di c- 
dere, il suolo di rovi e spine, e le carnei e 
già abitale dalle regine, riilotle covili di 
serpenti. La devastazione delle fabbriche 
continuò, massime dell'opere laterizie,per 
costrurJoni e riparazioni moderne, e men- 
tre Tivoli abbonda di calce, in ipiesta fu- 
rono ridotti i preziosi marmi. Non ostan- 
te i musei di Roma ed'Europn possiedo- 
no molli oggetti tolti dalla vdia Adriana; 
e pezzi informi di cidonne, eapitelli cor- 
nati restano sparsi per In villa, testimoni 
di sua magnificenza. Il i.°cli(- fece nn’e- 
setta descrizione della villa fu Pirro Ligo- 
rio, di cui si ba; Pianta della villa Ti- 
hurtina di Adriano Celare dileguata r 
descritta , dipoi da Franersro Contini 
riveduta r data alla Iure. Ora nuova- 
mente incisa in Roma roll’af^fiiunln del- 
la sua .y;/ego;/o>;e, Roma 1 ^ 5 1 con figure. 
Il celebre Gio. Battisia, o meglio il figlio 
Francesco Piraiiesi, nel 1 786 riconfròntò 
la pianta e pegli scavi falli la corresse e 
l’incise più in grande, e fa parte della sua 
cigtsica raccolta. In questa vi soiiu anco- 
ra incisioni della villa il'Eìsle, e del figlio 
Francesco i templi di Vesta e della Sibil- 
la. Inoltre abbiamo di Giovanni Bardi, 
Descrizione della villa Àdrianar di al- 
tre già adiacenti nella ritta di Tivoli. 
Fu illustrata e pubblicala dal Moreni, Fi- 
renze i8s 5 . A.Nibby, Descrizione della 
villa Adriana, Roma 1827 con pianta e 
tavole. Viaggio pittorico della villa A ■ 
d ciana rnmjìosto di vedute disegnate dal 
vero ed incise da Agostino Penna, con 
una breve descrizione di riasrun monu- 
mento , Roma 1 83 1-33-36. Rimarca il 
cav. Rtilgarini nella sua bella descrizione 
che principalmente seguo, che manca pe- 
rò nella pianta il Liceo, il Pritaneo, gl’in- 
feri e gli Elisi, forse per non crescerne la 
dimensione, nel resto lodandoli Penna per 
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etallexza e ulililà del Invoro. Ln tirnda an- 
tica clic conduceva allo villa li distaccava 
|ma<ata il |K>iile Lucano, e volgendo pres- 
to i ti'i>olcri de’Sereni, metteva aH’incir- 
ca (ine come la presente. Le piantagioni 
di pini e violi di dpi essi, die si vcdbnn nel- 
l’ingresso della villa, furono fatte circa il 
1730 dal conte Fede, die fulibricù il ca- 
sino e le varie casucce colonidie die lo 
cireondano, acquistando vari fondi, for- 
mando cosi una sola estesa proprietà del- 
le principali fabbriche della medesima. Nel 
1 8 o 3 passò questa possidenra con altri be- 
ni al duca Braschi, che avendo già acqui- 
stato il latifondo di Roccabrunade’gesui- 
ti, rioni la più gran parte fabbricata del- 
la villa, la cui descrizione ti divide in 8 
sezioni. 1 . I Teatri greco e latino, la Pale- 
stra, le Teinpe. a. Il Pedice le Bibliote- 
che. 3 . Il Palazzo imperiale. 4 - Lo Sta- 
dio e le Terme. 5 . Il Canopo. 6. L’Acca- 
demia. 7. Orinferieil Liceo. 8. Il Prita- 
neo e gli Eliti. Si-zionc 1 .‘Si vede il teatro 
a primo ingresso della -villa, detto Greco, 
iie’tuoi avanzi, e (ìra’monumenti trovali 
sono l'erme colossali della Commedia e 
Tragedia,portatealmuseoVaticano.Con- 
tiguo eravi un atrio dato da portici, che 
si crede servisse d’ippodromo e cavalle- 
rizza, c in mezzo stava il giardino. Appres- 
so tono vestigio di tempio creduto di Net- 
tuno, tracce della Palestra che termina al 
(ìiiiiie Pcneo, tra’ruderi sorgendo acqua 
limpidissima. Segue una gran piazza cre- 
duta un giardino,e camere con nicchie per 
stalue,ornate di Gaissimi stucchi. Un e- 
diGziocon nicchie per fontane detto Nin- 
feo, e alcune vesligia di tempio dedicalo 
alle Ninfe. In questi luoghi Ligorio ne- 
gli scavi del Cardinal d’ Ette troiò statue 
e mezze figure di rosso antico. A levante 
dello Palestra trovasi il teatro Latino in 
pochi avanzi, e tra le cote ivi rinvenute, 
oltre la statua d’Adriano trasportata nel 
giardino d’Este al Quirinale, ricorderò il 
Pancraziaste ora al museo Capitolino, il 
butto di Doiiiizia e l’erma d’Èrcole tra- 
tferili al museo Valicano. Indi comiucia- 
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va ramenissiina valle di Tempo di Tes- 
saglia, con in mezzo il Gume Penco. Se- 
zionr 3.' Il Pecileo portico d’Alene qui- 
vi fu ricopiato, restando le vestigia de’due 
magniGci portici, una gran piazza e l’es- 
tedra da dove l' imperatore osservava i 
giuochi. Dalla parte di ponente la piazza 
è sorretta da toslruzioni , che mediante 
muri si fecero servire per tante stanze det- 
te volgarmente le Cento camere o came- 
relle a più ordini, le quali vuoiti che fos- 
sero gli alloggiomenli delle guardie pre- 
toriane imperiali: il torrione circolare for- 
se ne conteneva le insegne militari, essen- 
dovi pure il «piarticre pegli uKÌzìbIì più 
distinti. Ivi si scavarono le bellissime sta- 
tue di Flora, Arpocrate e Antinoo Egizio 
donate da Micliilli a Benedetto XIV, che 
le fece ripori-e nel museo Capitolino, e 
due gladiatori donati al principe reale di 
Polonia: trovossi ancora da mg.' Mare- 
foschi la statua d'Endimione giacente, og- 
gi nel museo Vaticano. Contiguo al Pe- 
cile sono gli avanzi del tempio o scuola de- 
gli stoici; appretto si vede il Natatorio,edi- 
Gzio ben conservato con portico in cui e- 
rano colonne di giallo antico, e nel mez- 
zo della fossa che conteneva l’acqua è un 
ediGzio che formava un’isola, al quale si 
andava per ponGoelli ornali con mostri 
marini, tritoni, nereidi, amorini sopra ip - 
pocampi, carri guidali da diversi anima- 
li, uccelli guidali da genii. A ppresso si tro- 
va un’area con nicchie, creduta il giar- 
dino della biblioteca greca, la cui gran sa- 
la con tribune e nicchie è contigua. Pas- 
sando in un atrio con portico, Irovansi u- 
vanzi di fontane con nicchie,con sala qua- 
drilunga e altre stanze della biblioteca la- 
tina. Dopo ungran corridoio con altri mi- 
nori è uno galleria con nicchie per statue, 
che ricevca la luce dagli abbaini posti nel- 
la sommità della volta dipinta a grotte- 
schi; ediGzio chiamato Elio cammino o 
stufa soiareo corridoio illumi nato.In que- 
sto luogo mg.' Marefoschi trovò alcune ca- 
mere, dalle quali estrasse da’pavimeoli 5 
grandi quadri di musaico Gaissimo, cir- 
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oondati da un fettone bellÌMÌmo di foglie 
enattri;4 rappresentaTano maschei-e sce- 
niche, e il 5.° una boschereccia con cen- 
tauri, lutto collocalo nel museo Vaticano. 
Al termine del corridoio trovasi uno bel- 
la loggia scoperta, donde si gode magni- 
fica veduta e la sottoposta valle di Teni- 
pe. Sezione 3.' Il l’alano dello iinperia- 
leè un aggregato di tanti edifiii, tra'qun- 
li primeggia uno grandissimo, composto 
di varie parti a due piani, il cui princi- 
pale prospetto guarda lo Stadio a ponen- 
te,ove in piano deirappartamenlo la log- 
gia guarda la campagna romana. Dalla 
parte di levante era un portico quadran- 
golare, dal quale entrasi nelle stame del 
palano. Contigue sono fabbriche per uso 
d’abitazioni con capricciose denominatio- 
ni,ed un tempio di cui sta in piedi la me- 
tà, con innanzi la piazza recinta d'un por- 
tico già sostenuto do colonne. A levante 
si vedono per metà i templi di Venere e 
Diaos,ofabbricbedibogni.Indisonogran- 
diose rovine sino alla valle di Tempe, ap- 
partenenti al palazzo imperiale. Si distin- 
gue un recinto con portici e nicchie per 
statue, i ruderi d'altri edilìzi, come d’un 
tempio creduto di Proserpina, la sala det- 
ta Eco-corintio per le dispute accademi- 
che, intorno alla quale girano camere e 
una informa di basilica, creduta sala d’u- 
dienza, con edilìzio ritenuto l'abitazione 
de’ininistri imperiali.Quindi viene la piaz- 
za detta d’Oro, per la bella situazione e 
nobiltà degli edilìzi scopertivi: era circon- 
dala da un portico di colonne di marmo 
bigio con capitelli corintii,i 6 delle quali 
sono nella sala delle Muse nel museo Va- 
ticano. Bravi un tempio creduto di Cere- 
re, di cui si vedono le rovine, molte came- 
re e sale, tra le quali una grande ornala 
di nicchie per statue e delta Pinacoteca. 
Stanno prossimi i vasti portici già ornati 
di colonne che andavanoa terminare pres- 
so l’Elio cammino. Ivi lurono scavati sta- 
tue, busti e altri marmi, trasportati nei 
musei Vaticano e Capitolino ed altrove. 
Sezione 4-‘ bo Stadio pe’giuocbi atletici 
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fu copiato dallo Grecia e in parte posto 
soltola principale facciata del palazzo, re- 
standone avanzi dicamèrepe’giudici epcr 
vedere i giuochi, e d’un tempio con vasti 
semicircoli ornati di nicchie per statue e 
fontane. Lateralmente sorgevano fabbri- 
che pegli atleti e addetti agli esercizi delio 
Stadio,tra le quali il magnilìcocriptopar- 
lico quadrilungo. Si crede che nello Sta- 
dio sia stata trovata la Cimosa statua del 
Gladiatore moribondo,oranel museoCa- 
pitolino. Contigui sonogli edilìzi delle se- 
parate tenne per le donne, a due piani 
con portici econ molte camere, -vedendo- 
si le vestigio de’bagni e d’ un vaporario. 
Mediante una piazza si va a’ ruderi del- 
le terme pegli uomini e di maggior ma- 
gnificenza dell’altre,con grandi sale orna - 
te,e perla loro ampiezza si crederono pub- 
bliche. Tra le tenne e il Canopo si vede 
un vasto edilìzio di pib pioni, camere e 
logge, ritenuto pel Pretorio: dicontrogl’in- 
formi avanzid’un tempioches-’attribuisce 
ai Dei Lari. Sezione S.’Canopo città d’E- 
gitto, poco distante da Alessandria, avea 
il sontuoso tempio di Serapide,cclebre pe- 
gli oracoli, dove si andava a mezzo d’uii 
canale d’acqua per la festa. In tal circo- 
stanza vi concorrevano in barca uomini 
e donne infolla,cantaado e danzando col 
più sfaccialo libertinaggio, e perciò d’am - 
bo le parti del canale erano alberghi per 
tripiidiarvi. Adriano avendo veduto que- 
sta festa mentre era in Egitto, volle nel- 
la tua villa ricopiare tal scena, col com- 
plesso degli edilìzi, rivestendoli tutti di fi- 
ni marmi. Quindi vedesi la lunga valle 
scavala pel canale che riempito d’acqua 
sosteneva barchette, eda’latisi riconosco- 
no edilìzi con camere che rappresentava- 
no gli alberghi. In fondo si vede il gran 
tempio che avea il vestibolo di colonne, 
con ninfei ne’due lati, e nel semicircolo 
nicchie per statue e fontane. In mezzo al 
semicircolo dopo lungo andito nel fondo 
era il sacrario colla statua, dal quale sgor- 
gavano Tacque che inondavano tutto Te- 
ibfizio.Superiormente sono rovine di fab- 
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biicbe aderenti al Gmopo, e le veiligia 
d’uii lciu|>io credulo d’Èrcole. Molte sta- 
tue egizie di marnio nero furono trovate 
iii(|iietlu luogo, e le acquistò dopo la me- 
tà del secolo XV 1 1 ilcardiiialCamilluMas- 
simi, e poi passarono al marchese del Ca- 
spio aiiibascialoi ^ portoghese; le altre i in- 
venute ucl I 744 innanzi al tempio, sono 
un idolo egizio, 3 sacerdoti, 4 diQéreuti 
statue d'Iside di busalle, un’erma d’Iside 
e Api di paragone, il Dio Canopo di ba- 
salle verde, lutto portato al museo Capi- 
toiinu,eal Vatiuauo le due statue lavorate 
ad imitazione delle rgizianedi granilo ros- 
so dette i Ciuci di Tivoli nella purta della 
gran sala, cioè a guisa di Cariatidi, Pio 
VI le fece porre laterali alla gran purta 
di detta sala a croce greca ; oltre parte 
d’un musaico abassohlievo, ed altri inar- 
uii. Qui iioieiù, che Gregorio X V I nel for- 
uiare in Vulicuuu il Museo Gregoriano 
Egizio, vi raccolse i monumenti egizi dei 
Musei Ca/ìilolino e faticano, e d'altri 
luoghi di Itoma, e perciò molli di quelli 
proveiiienli dalla villa Adriana. Sezione 
G.* L’Accademia era uu campo circa un 
iiiigliodistaute d’Alene, lasciato in eredi- 
tà alla repubblica da Academo,da cui pre- 
se il nome. Fu abbellito di viali e alberi 
cou templi dedicali ad Apollo,Diana, Bac- 
co, Prometeo, Minerva e Amore. Adria- 
no léce ricopiare il tutto in questa parte di 
sua villa, e di diversi ue restano gli avan- 
zi: lu quelli soiiluosissiiiii del tempio cre- 
dulo di Prometeo, nig.' Furietti trovò i 
liimusi Centauri di bigio autico,atti ibuili 
•dio scalpello di A tisica e Papia,ed in mez- 
zo al tempio d’Apollu il prezioso quadret- 
to del musaico delle Colombe, tutto posto 
nel museo Capitolino. Il festone a fiori che 
l ircondavu il musaico, l’ebbe il Cardinal 
A lbaiii,che lu pose nella sua villa diBoma, 
c porzione ne donò ull’elellore diSassonia. 
Pel collucameuto degli stupendi egraudi 
(.eutaui i nel dello museo, Ciemeii te Xlll 
li ce incidere uua medaglia cou l’epigra- 
le; Cura Principis anelo Musato Capi- 
(olino. £ uell’esergo il motto: Celeberri- 
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misAdrinnae fillae ornamentis.W vasto 
seniicirculo a sinistra fu detto Zuteca o 
serraglio di vittime, al quale é aderente 
un gran oicebione credulo tempio di Dia- 
na. Xelle roviue delle fàbbriche a destra 
si trovò il prezioso Fauno di rosso antico, 
ereimadel filosofo Anlislene oggi ai mu- 
seo Vaticaoo/iusieiiieu’due imiguilìci can- 
delabri di marmo bianco di linissimo in- 
taglio trovali da mg.' Bulgarini, poiché 
alla sua nobile iàmiglia sino dal 1 62 ■ ap- 
partiene tal parte dell’Accademia, e tut- 
tora VI possiede il casino sulle rovine del 
tempio d’Amure; io taleurea iiig.'Furiet- 
ti avendo rinvenuto i Centauri, essendo- 
ne vicini i grandiosi avanzi specialnieute 
del portico. Appresso viene il 3.° teatro 
della villa chiamala Otieo, giù a due or- 
dini ili colonne, e tutto incrostato di fini 
marmi, di cui si ricuiioscooo le parti, e 
nel quale sotto Alessandro VI, neli.°sca- 
vo della villa, si trovarono le statue del- 
le Muse e di Muemosiiie loro madre, die 
tra.-poiiate nel giardino Vaticano a tem- 
po di Leone X, non se ue conosce la sor- 
te. Sezione 7 ,'G l’I nferi sono a le va 11 le del- 
l’Accademia. Poco lungi dull’iiigressousi- 
nistra si vedono le rovine d'uii vasto e- 
difiziu cou grande area cinta du (Hirtico 
giù ornato di colonne, credulo uu tempio 
di Plutone e Proserpina. L’ingresso de- 
gl’luferi è uua luuga vailutu scavata nel 
tufo, che termina cou gran nicchia orna- 
ta di tartari, dalla quale incoiniuciano i 
corridoi che mettodo a 4 grandi galleria 
sotterranee tagliate ilei tufo, ingombre ia 
parte da terra e acqua, ricevendo il lume 
a mezzo di abbaini. Tre altre vie sotter- 
ranee mettono agl'inferi, cioè dal palaz- 
zo imperiale, dall’Accademia e dal pros- 
simo teatro. Verso mezzodì trovasi a de- 
stra l’acquedotto che portava l’acqua al- 
la villa, e quindi si arriva al Liceo , del 
quale poche rovine rimangono, e le trac- 
ce d uo gran portico consimile al Pecile, 
oltre gli avanzi di oiaguilici bugni, pres- 
so a’quali è una sorgeiite d’acijuu ferrata 
COU due grandi couserve. Sezione 11 
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PriUneo era un edifìzio composto d’abi* 
lazioni c templi nella rocco d’ Atene, o«’e- 
rano mantenuti i soldati Teterani,ei be- 
nemeriti della patria avcono diritto d'in- 
tertenire a’pranzi che loro la repubbli- 
oa apprestava. Il Pritaneo sorge a mezzo- 
dì dal Liceo, in luogo ameniuimo ripieno 
di fiibbricbe, le principali essendo; un re- 
cinto quadrato con tempio, altro circola- 
re con tempio rotondo,altro tempio a piìi 
ftccecon tribuna, avanzi roagnifìci di fàb- 
briche, easedre e bagni, una galleria con 
pilturea grotteschi e figure, e la palestra. 
Poco distante è una grau piscina circola- 
re, e da levante i ruderi d’una chiesa, for- 
se di s.Sterano, per nominarsi illuogocol- 
li di a. Stefano, nome dato a un villaggio 
del secolo XIII circa. Si crede, che aven- 
do Adriaoo'rafliguratagl’lnferi,vollerap- 
piesentare anche gli Elisi che si pongono 
nella vallata tra gl’inferi c il Liceo. 'fut- 
tavolta non sembra adatto il luogo, per 
non trovarsi alcuna fabbrica che ovreb- 
be dovuto adornare un silosi delizioso,an- 
zi esposta la vallala a lebeccio in trista si- 
tuazione, non adatta all'amenilù che si ri- 
cliieileva per gli Elisi. Laondesi vuole più 
proliabile che fossero nel colle chedal Pri- 
taneo si estende a maestro, amenissimo 
per lo posizione e che si prolunga di pi'o- 
spelln a tutta la villa, ed anche per le ro- 
vine d'un cimdutlu e di 5 fabbriche ma- 
gnificile. Oltre le riferite statue e marmi 
scavati ne’luoghi indicali, il cui dettaglio 
più copioso può leggersi ue’citati autori, 
altro novero ne riporta il cav. Bulgarini 
di squisiti pregi, ricordando pure que’bii- 
sli da Giulio 111 collocati nella sua Villa 
di Papa Giulio; dicendo inoltre che sareb- 
be opera utilissima che il governo facesse 
sgombrare le terre e macerie prodotte 
dalle rovine degli edilizi, nelle quali si rin- 
venirebbero altrì oggetti pregevoli e ne 
ricaverebbero lumi infiniti l'arcbeologia 
elearti del disegno, compiacendosi di ve- 
dere le murarie riparazioni eseguite dal 
guveruu ad alcune delle superstiti fabbri- 
che per icolaoli , senza pregiudicare alla 
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fiirroa dcll’anticbe costruzioni. Una posi- 
zione più felice della villa Adriana è dif- 
ficile trovare: da una partei monti 11 ipo- 
li, Pescbiavalore e A Hliano, coperti fino 
alla melìi di giganteschi olivi; dall'altra 
l’aperta campugua romana, che lascia ve- 
dere i più alti monumenti di Roma. An- 
cora inipuuente è il suo as|>etto; l'alto ci- 
presso in ogni parte l’oiubreggia, e l’ede- 
ra si arrampica sulle maestose rovine, che 
in tutto nhlirnccinno una circonferenza di 
7 miglia. Pel fiu qui accennato, giusta- 
mente (Ucbiiirò Mibby, che fralle inagni- 
Gceiizede'dintnriii di Roma poche ponno 
contendere il primato per vastità di e-len- 
siune, varietà di fijriiie,gustudi ornamen- 
ti e ricchezza di monumenti scoperti col- 
la portentosa villa Adriana, posta a destra 
della via Tiburlina e circa i 7 miglia fuo- 
ri della porla Esquilina antica di Ruma, 
dichiarando vasto l’ai-gomeatodi sua de- 
scrizione. Che se ne’secoli bassi le rovine 
ebbero il nome di Tivoli vecchio, se tal 
supposto meritasse una seria confutazione 
non nvi-ebbe mancalo di farla; e che pre- 
scindendo dall’ argomento della tradizio- 
ne degli uomini dotti di tutte l’elìi, l’uni- 
là delle fàbbriche, le scoperte fattevi, e le 
figuline che da 3 secoli vi sono stale tro- 
vate co’marchii de'consolati Adrianei sol- 
tanto, sciolgono qualunque dubbio; d’al- 
tronde Tivoli rimane sempre,e i monu- 
menti, che ancora conserva, e quellidi la- 
pidi e di statue che vi sono stati trovati 
sono testimoni irrefragabili della sua po- 
sizione, e dimostrano quanto sia assurdo 
di traslocare Tibur dal luogo che occupa, 
nella falda bassa ilov’èla villa. Aggiun- 
geNibby,cbe sarebbe opera magnanima, 
redimere con autorità pubblica da’ pos- 
sessori privati la parledi questa villa cii’è 
più ricca di fabbriche, porla sotto custo- 
dia speciale, e disgoiiibrnnilol.i ilagl’ in- 
terramenti renderla più accessibile allo 
studio degli nrcbeolugi e degli architetti, 
certo che molte meraviglie dell'iirte tor- 
nerebbero n veder l-i luce. La via untici 
che metteva o villa Adriana, trascorso il 
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poiilu Lucano, volgeva in mexto di due 
auticlii iepol>:ri, che per l’antichissima de- 
nominazione di questa contrada chiama- 
lo derena, si suppuiie che appartenesse- 
ro alla famiglia Serena, la quale si crede 
aver avuto ivi anche la villa. Alcuni opi- 
narono che i due sepolcri de'Sereni ser- 
vissero d'ingresso principale alla villa A- 
driaua, per cui il principe Borghese im- 
maginò imitarlo nell’ingresso principale, 
oggi abbandonalo, della sua villa Pinciaiia 
in homo, ma esaminati bene se ne ricono- 
sce rincom|>alibililii. Proseguendo per la 
strada delle Capamielleoggi Pedumenta- 
na, li-aversato il fosso Foce (rivo che si 
scarica nell* Aniene, terribile nell’ escre- 
scenze, che dà una pesca nella primave- 
ra di squadri, barbi e roviglioni), a drit- 
ta si trova la contrada Cesarano,e nell’a- 
diacenze sono gli avanzi della grandiosa 
villa de’Cesoni con magnifico sepolcro,per 
cui il vocabolo Cesarano deriva da Ceso- 
niano, e la famiglia Cesooia ebbe origi- 
ne da Tivoli. Nelle ruvinedello villa si tro- 
varono statue rotte e altri marmi lavora- 
li, ed anche colorati. Ritornasi all’antico 
Ponte Lucano, cos'i chiamalo o perchè e- 
dificalo da M. Plaiizio Lucano, per pas- 
sare nelle sue vicine possessioni che rima- 
nevano divise dal fiume, ovvero pe’/uci o 
boschi sagri, o perlina memorabile disfat- 
ta che ivi presso ebbero i popoli lucani dai 
romani, con l'aiuto de'coniéderali tibur- 
tini, ed in memoria della vittoria ripor- 
tala. llpuntec-iuirAuieae,edha 3 archi, 
ma quello verso Roma, da cui è distante 
1 6 miglia, è ricostruito male e cun poco 
sesto, essendo stalo forse replicalamente 
tagliato in tempo di guerre. Narra Nib- 
by, che Telila tagliò lutti i ponti, ch’e- 
rano sull’Aoicne fra Ti voli e Roma; e sul 
Salario fino al 1798 rimasero le iscrizio- 
ni di Narsete, che dopo tale rovina lo ri- 
staiirò; onde crede, che I’ arco di mezzo 
del Lucano fosse tagliato da Tuli la, e da 
N mete rifatto. Quanto poi al restauro 
del secolo XV, che si scorgeva nel 1 ."ar- 
co, Nìbby upiua che sia uua cuusegueo- 
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za delle guerre civili di Roma che afllis- 
sero in queH’el>oca i suoi dintorni, e for- 
se Nicolò V, che tanto operò pel risorgi- 
ineiilo di Roma, rifece pure la volta di 
quell’arco. Il rialzamento del letto dei 
fiume ha ricoperto l’antico porto, che 
alcune volte la corrente delle acque di- 
scopre a ponente, ove si abbeverano i 
bestiami. Inoltre ha interrato in parte 
il ponte, e perciò le piene spesso lo su- 
perano e guastano ne’parapetti, indi pel 
rialzo della strada tal guasto è meno fie- 
quente. Nel principio del ponte dalla par- 
te verso Tivoli è il sepolcro dell’illu- 
stre tiburtiiia famiglia Flauzia, ricorda- 
ta di sopra, costrutto in tempi felicissi- 
mi per le arti. Il sepolcro è di forma ro- 
tonda, avente 96 palmi di diametro, <m- 
struito mirabilmente con quadri di tra- 
vertino bugnati, e rassomiglia a quello di 
C.Metella che descrissi nel vol.LXIV,p. 
1 4o. Era cireoodato d’un recinto quadra- 
to, del quale non rimane che un tratto di 
faccia la strada ornalo di colonne tronca- 
te, che reggono nel mezzo le due lunghe 
lapidi esistentidelle 5 antiche, riguardan- 
ti alcuni della famiglia Plauzia, collocate- 
vi in tempi posteriori. In allo si legge una 
iscrizione breve, e dovea avere certo un 
cornicione sormontato da una calotta. Do- 
vè servire sino dot principio dc’bassi tem- 
pi di fortezza c baluardo di guerra delle 
fazioni, per cui la parte superiore fu in 
qualche assalto sniantel lata e forse da’bar- 
bari. Trovo in Nibby che questo ponte 
viene ricordato nelle storie de’ tempi di 
mezzo, anco per l’importanza strategica 
del silo. Sotto Pasquale 11, per la verteu- 
za deU’/(ji'c.vti7iirc crclrsiastichc, gli a- 
lemanni venuti con Enrico V imperato- 
re, dopo essere stati cacciati da’romani, 
scorsero la Teverina, passarono il Teve- 
re di là dal Soratte, e devastando la Sa- 
bina vennero a questo ponte, e da esso poi 
anduruno al ponte Mammeo, oggi Mam- 
molo, dove si concluse fra ilPapa e l’im- 
peratore un accordo. Nel i i55 sollevatosi 
il popolo romano contro l’imperatore Fe- 
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derìco I,qne«ti intieme oolPopa Adria* 
no IV Ufci dalla città, e per laTe«erioa 
pattato il Tevere iacootro a Magliano, 
percorsero la Sabina, e nella vigilia di t. 
Pietro giunsero al ponte Lucano, dove a 
cagione della solennità l iiolverono di ri* 
manere. Ivi il dì seguente, celebrata la 
inetta, vennero! legati de'tiburtioi a pre- 
sentar le dilavi e il dominio della loro 
città a Federico I, il quale, come poi dirò 
a suo luogo, non accettò tale offerta. L’a< 
ria calda e insalubre della pianura, fece 
gran strage degl* imperiali. Nel gennaio 
ia4' il Cardinal Giovanni Colonna par- 
tigiano deU’iniperatore Federico II, con- 
tro il Papa Gregorio IX, occupò questo 
ponte e Monticelli, e li iiiunì d'arinati a se 
divoti. Si conosce da un documento rippr- 
tatoda Muratori, che nell l4t era tutta- 
“via un forte,e che fu restaurato nelleguer- 
re dell 465 do Paolo II, il cui stemma ri- 
mane ancora. Nell'anno i485 il pon- 
te fu occupato da Paolo Orsini, intieme 
al Mammolo. Questo forte fu sempre un 
punto interessante nelle diverse guerre 
onde guardare il ponte, ed appartenendo 
al comune, questo lo concesse al Cardinal 
Ippolito d'£ste,e dopo la di lui morte ri- 
tornò alla città; ma Sisto V nel 1 588 cre- 
dè per ticuretu porvi un custode. Quin- 
di nel 1610 il comune accordò al Cardi- 
nal Alessandro d’Este che vi fabbricaste 
una palombara, da godersi tua vita du- 
rante. Il comune possiede il contiguo ter- 
reno, ma le costruzioni e abilozioni inter- 
ne sono rovinate. Neli835 il caioerlen- 
gato fece scavare intorno al monumento, 
ne fu riconosciuta la base rotonda e i re- 
sidui del quadrato che lo circondava; fu 
osservata la porta riroorataeper un'au- 
gusta apertura ti entrò nel sotterraneo, 
che si trovò vuoto e inondato d’acqua. 
Questo monumento, il meno guasto di 
quanti ne presenta il territorio tiburtino, 
ti vuole do alcuni per un tempio nel me- 
dio evo convertito anche pelculto divino. 
Per unità d'argoroeiitoaggiuugerò quan- 
toul ponte Mammolo, Pam AJammaeus, 
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della vin Tiburtina, tuH’Auiene circa 4 
miglia do Roma, presso il luogo ove si 
accam|iò Annibaie contro di tal città, il 
ricavato da Nibby, Analisi; da Nicolai, 
Memorie, sulle campoffne di Roma; e da 
Melchiorri, Guida di Roma e. suoi con- 
torni, Viaggio a Tivoli. Presenta due 
costruzioni diverte nella massa, e vari ri- 
sarei menti posteriori: in orìgine fu co- 
strutto con massi quadrilateri di tufo, e 
che era composto di 3 archi, uno mag- 
giore in mezzo e due minori con archi- 
volti di travertino; la quale costruzione 
appartieneagli ultimi tempi dello repub- 
blica, e di essa appariscono vesligia nella 
lettala verso Roma. L'arco principale pe- 
rò fu ricostruito nel VI secolo, ed è di 
travei'lino : esso presenta lostesso tipo del 
ponte Numentano e del ponte Salario, 
onde non cade dubbio che tale ricostru- 
zione appartenga a Narsete, come quella 
del ponte Lucano, dofio la ricordata di- 
struzione di Totila, allurcliè da Roma ti 
ritirò a Tivoli : della stessa costruzione è 
uno degli archi minori, meno rarcliivol- 
lo die fu poslerìormeote restaurato a 
mattoni. Rimangono treccie de’ parapet- 
ti rifalli pure da Narsete in marmo, co- 
me al ponte Salario, e parecchi l'eslauri 
probabilmente di Nicolò V. Fuudalore 
del ponte, tecondoalcuni, fu Aulo Corne- 
lio Mainmu la; altri però dal vedere che in 
alcune carte del medio evo è detto Mara- 
meo, giudicarono che Giulia Mamroea, 
madre deiriiuperalore Alessandro Seve- 
ro, lo facesse risarcire, e perciò ne pren- 
desse il nome, poi alterato in Manunu- 
/u.« eda noi dello Manunolo. lo un istro- 
menlo del 1 o3o è chiamato ponte Mam- 
mi; indi col uoiiie di Mammacum, che 
sembra il più corretlo,si ricorda circa Tan- 
no I 100 , nella vita di Pasquale II, pel 
descritto accordo ivi concluso fra quel 
Papa e il suo persecutore Enrico V, es- 
sendo accampalo il i.°co' romani sulla 
sponda sinistra del fiume, l’altro cogli a- 
leioanni sulla destra. Il ponte Mammo- 
lo separa le tenute che dividono il Lazio 
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dalla Sabin^i; ili maniera che quella par* 
tedi tenute, die resta di lù dall'Aniene.si 
considera iiellii Sabina, e quella parte che 
resta dì qua, si alli tbiiisce al Lazio. Pas. 
sato il punte Lucano a sinistra si vedono 
gli avanzi della chiesa di s. Ermo, Tolgar- 
ineiile detto Ermete, edificala e dotata 
dipurlerìda Adriano IV. Più oltre si rin- 
vengono avanzi di grandiosa villa iu par- 
te ricoperta duirìiicrostaincnto prodotto 
dall’acqua solfurea, e gli avanzi d’antico 
aci|iiedallo, checundiiceva tal acqua alla 
villa, e alla cava de’lraverliiii, forse per dar 
moto lille seghi-: si crede che fosse la vil- 
la di Centronio Pisano |ier essersi appel- 
lato il luogo Ceiitrone, inagiiinca e ricca 
piùde’celebri templi delluEurtuna in Pi e- 
■leste e d Ercole in Tivoli. Il luogo cliia- 
iiiatu biircoè nume corroltodu l'arco, per 
quello ridotto a caccia riservata da’car- 
dinali d'Esle. Il a.° casale detto del Par- 
co fu fabbricato sopra un antico sepolcro, 
nel quale si trovarono medaglie di Set- 
tiniioSevero,e un’iscrizione che dimostra - 
va esser passata la villa di Centronio a 
Claudio Liberale, che vìsse a’teinpi di ta- 
le imperatore. Il sepolcro è visibile iiel- 
r iiileriiu del casale costruito a guisa d> 
tempio, con bellissimo cornicione, volta 
con ovato in mezzo d’eleganti ornati. Dal 
ponte Luconoul suddetto luogo a sinistra 
si vedono ruderi di fabbriche atterrate nel 
secolo XVI per togliere il nascondiglio ai 
ladri cheassaltavuno i viandanti. Allora si 
truvbuu’iscrizionechedicevu esser la vil- 
la de’Cossinì, famiglia oriunda da Tivoli, 
ascritta in Ruma all'ordine equestre.Pocu 
pi ima del ponte sul canale dell’acqua sol- 
turca, presso la stiada, si vede il rotondo 
e >olu rimasto nucleo del sepolcro di M. 
Pl.iiizìo Lucano. Tale canale prende o- 
rigiiiedal lago dell’acque Albule, e si sca- 
rica Il iiiezzud'i nell’Aiiieiie, dopo il cor- 
so di due miglia circa. Fu aperto a iiisi- 
tiiiuzìoiie del Cardinal Bartolomeo della 
Cueva, che in Tivoli si recò a dipurto nel 
i556, donando perciò forte soaima, che 
unita a scudi aooo del comune, « altra 
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sovvenzione del Cardinal lp|>olito d’Este, 
serviruiioairiiii|>ortodella spesa. Cus'i fu- 
l'Olio eliminale Tacque stagnanti ne’caiu- 
pi circonvicini, le quali aveano coperto 
la supei licied’im allo iiicruslamenlo tar- 
la roso cliiainato Testina, essendosi ostrui- 
ti i canali deviatori antichi, de’quali iim- 
piu e di solida opera muraria a volta è 
quello che vedevi ne’terreni di Vullepilel- 
lii ov’era la villa di Covsinio, colla dire- 
zione dal lago al ponte Lucano. Altro ca- 
nale scaricava l’acijiia verso l'agro roma- 
no. Passato il canale dell’acqua sulfurea, 
0 sinistra si vedono gli avanzi della villa 
di Marco Pedoiiìo, equasi rimpetlo le ve- 
stigia foi-se del suo sepolcro; mentre in- 
collilo al casule dì Marlelloiie eranvi i ru- 
de.i i del sepolcro di Slalìlia. Prossima ai 
ruderi dell’altro, dall 843 slvocca la stra- 
da di Monticelli, nella via provinciale Ti- 
biirliiia. Prendendo In direzione del ra- 
mo a sinistra dell'antica via, si va alle 
terme fatte fabbricare da Marco Agrip- 
pn; esi ravvisano i mogiiifìci avanzi delle 
medesime vicino .->1 lago delTacque Albu- 
le, le quali mediante condotti di piombo 
vi eraiiu iiiirudulte, porzione de’quuli fii- 
roiiu rinvenuti da' camaldolesi padroni 
del lungo. Le rovine sono vaste e pui-zio- 
iie mollo iiilerriile, soltanto può acceder- 
si a 4 camere bislunghe per uso dì bagni, 
con volle basse e pavimenti di musaico 
bianco, nelle quali girano due ordini di 
gradini. Da queste terme furono estrat- 
te colonne di verde antico da Giulio lif, 
elle le léce trasportare alla sua villa, e nel 
secolo passato due altre e vari frammen- 
ti di statue, oltre diverse iscrizioni che at- 
testano Tutilitàdelleacquee la venerazio- 
necliene aveano gli antichi romani, cbia- 
roaiidole santissime, e ne riparlerò dicen- 
do dello stato geologico del territorio ti- 
burtiiio. Per tale venerazione, dalla parte 
opposta del lago si vedono rovine d'an- 
tico tempio dedicalo a Igia dea della sa- 
nità, Iu cui statua ivi trovala fu portata 
al museo Valicano, ed alcuni confusero 
il rudere del tempio oon quello del £iuo- 
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10 oracolo di Fauno preiw la solEitnra 
d'Ardea. Si rin Tenue pure la 1(0101110101- 
coioisale d'Apollo Licio, collocata nel uiu- 
ICO Capitolino, ed uu’iicrixioue che dice 
aTeie il nume afulo un tempio in >pie- 
ito luogo. Dalla parte lupeiioie del lago 
verso traoiuntuoa, ne’ terreni detti di s. 
Antonio , sono sparti ruderi antichi, che 

11 credono la villa di Uegolo eautidicu e 
dotto letterato, poiché Marziale dice che 
avea la villa presso l’acqiie Albule, 4 ini* 
glia circa da Tivoli, prossima al sagro bu- 
sco, che ti crede fosse quello dedicato al- 
le Muse, ove il Cardinal lp|iohlo iie rin- 
«eiiiie la statue. Al di sotto «lei casal s. 
Aotouio sono situati i piani di Conche, ove 
sono spani ruderi,tpeciulniente versoCol- 
lefciTO, della villa di Zenobia regina di 
Fahiiira, avvenente e di grande ingegno, 
la quale con coraggio virile alla testa dei 
tuoi eserciti, fu per mollo tempo il ter- 
rore de’popoli orientali, c scuiilisse le le- 
gioni romane sotto Gallieno e Valeriuiio. 
Ma vinta al fine da Auielieiio e fatta pri- 
gioniera. nel 374 colla sua famiglia, diè 
I’ ultimo spettacolo a Rumo del trionfo 
all* uso aulico. L’ iinjieriitore le assegnò 
poi una possestioneo villa ne’pianidi Con- 
che, ov’ella dioiurò privatamente il resto 
di tua vita come una ninlrona romana. 
Un erudito ed cluqueule anonimo nel (. 
13 i\A\’ AUttun di Honui a p. 18? e teg., 
pubblicò 3 articoli tu Tivoli: Cenni sto- 
rici colla cattedrale : Le rovine di Tivoli 
col monumento de’Plauzi: Il Cardinal Ip- 
polito d’Este e la sua villa. Quanto alle 
rovine di 'i'ivoli, egli dice.» Arretlando il 
pensiero sopra queste ruviuecoù rapida- 
mente disuiritte, trovo che l’antica 'fivoli 
non è più che un immenso sepolcro, ove 
giacciono estinte la vanità e l'opulenu di 
molti romani e non romani, i quali per 
virtù o per vizio e infamia eternarono il 
loro nome nelle pagine degli annali. Ogni 
zolla, che tu premi coll’incerto piede, co- 
pre una tomba; una voce misteriosa si sol- 
leva da queste rovine, ti sembra udirla, 
e con essa riiuonli a que’sccoli, che come 
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pallidi fantasmi passarono dinanzi alla 
storia. C' dillicile trovare un luogo più 
atto a suscitare pensieri e rìflesiiooi. Non 
parlo di Roma, che sola dice tultociòclie 
abbracciano 3 5 secoli; parlo solo de' mo- 
Diiiiieu ti o delle memorie rinchiuse in que- 
sta terra. Eccoti il tempio della fatidica 
Sibilla, cui accorre 11 consultare nella fu- 
resta Albiiiiea il re Latino, e ai cui ora- 
coli presta fede la crtaJuIn gentilità; ecco 
iresti d’uii tempio sagro ad Ercole, ul for- 
te, di cui l'ignoranza e la superstizione fe- 
ce iin nume. Perchè più presto fosse can- 
cellala sua memoria il cristianesimo sul- 
le di Ini rovine innalzava iiii tempio sa- 
gro al Dio del leiiipu e dell’etermtù. Va- 
io qui lascia le delizie dell.i superba sua 
'villa |>ei' ciirrere a versare il proprio san- 
gue nelle foreste di Gerniama: e ancora 
ti sembra udir la voce di Cesare, che do- 
lente per tanta perdita e-claiua: O Varo, 
rciiiliini le mie legioni! Qui volgi il pen- 
siernol venosino poeta, che a mezzo il lus- 
so e la ricchezza di sua villa comprata colle 
adidazioiii,e in un vivere vuliiitiioso,can- 
ta le ludi della povertà c«l esorta alla tem- 
peranza; armalo d'uiiii lira, le cui curde 
fiiaiiilano suoni mesti cumeSiniunide, de- 
licati come Sulfu, fluidi come Ovidio, ar- 
diti come Pindaro, bellicosi come Tirteo, 
pungenti come Archilucu, e voluttuosi co- 
inè Aiiacreunte,ora decanta a Licinio l’au- 
rea mediocri là da cui tutto fece per solle- 
varsi, ora flagella colla satira puri e infe- 
riori, ora adula i grandi e un mnu innal- 
za a’iiiiini, in un canto insulta Lice, per- 
chè invecchiata, e in un altro vagheggia 
Cluea dispellu di Lidia;però sempre gran- 
de e dovunque si mustru il poeta, senza 
ferini principii, nminirabìle.Qui rnminen- 
lì Catullo, che alla eleganza dell’espres- 
siune e airariiionia de' carmi unisce un 
fango d’idee slrunlatamente lascive, e pa- 
role usceur; e cuti forma della poesia uno 
siruineiito di libidine; e i suoi versi volut- 
tuosi cousagra a Lesbia, del nome della 
(|uale credettero onorarsi multe illustri 
italiane. Qui Tibullo collasua lousaslan- 
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da vituperìi a Delia, e privo di quel puro 
amore, die canlò Pelrorca, dall’Ira passa 
all’amore, dal pianto al riso, dal rimpro- 
vero all’applauso, dalle iiiinaccie alle pre- 
gliiere. Qui Sifice re della Numidia, die 
muore dopo aver servilo di triuufo a Sd- 
pione,e Zenobia, la grande regina, che in- 
conlivi la stessa sorte. Il sangue e il sudo- 
re de’popoli sono impiegati a fabbricare 
una villa ad Adriano, al principe die vol- 
le essere poeta e storico, matematico e fi- 
sico, pittore e sculture, cantante e suona- 
tore, bolaniooeardiitetto; che volle eter- 
nare il suo nome in Inghilterra col fab- 
brica re immenso iiiuro,aTi'oia col costrui- 
re un ac(|uedutto, in Atene, a Gerusalem- 
me col rialzare le i-oviiiate città, in Egit- 
to e Roma col costruire templi, ponti e 
cento altri monumenti (fra 'quali merita 
special menziune il Mausoleo ora Castel 
s. Angelo). Ma la villa, dove il principe 
si portavacoo poeti e letterali, a’qualiera 
grande inecenale; la villa, dove mostros- 
si tristo marito, e feroce persecutore dei 
credenti in Cristo, non ha più che rovi- 
ne... Qui i ruderi sono dispersi tra il pino 
e l’olivo, onde ne ha diletto lo sguardo, 
ma ti si stringe il cuore. Un profondo silen- 
aio regna fra questi avanzi, che ora sol- 
tanto cominciano a cessare dall’essere in- 
tierameule dispersi. Dove sono i grandio- 
si suoi ornamenti, dovale colonne, dove 
i dipinti'^ Tutto distrussero gli uomini, e 
questi giù da secoli furono. distrutti dal 
tempo. Quante fabbriche non furono co- 
struite culle sue rovine? Quanti munu- 
menli non furono levali da questo luogo 
negli ultimi tempi? Tutto scomparve ; e 
leimpuiienti rovine rimastevidestanogra- 
vi pensieri in mente a dii si aggira fra es- 
se. Tutto travolge il tem|)o. Le sue sta- 
tue, molte sono esistenti ne’museì del Va- 
ticano e del Campidoglio, e molte sono 
passate presso lo straniero per ingordo 
commercio dlqualche privato. Appena in 
Baia morìra il principe che la fece edi- 
ficare, corsero a iaroe guasto i Cesari, e 
dopo loro vi ù videroacquarticrali i bar* 
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bari per difendersi negli stessi monumen- 
ti che aveano in parte distrutti: e il vnis- 
dalismo non cessando di distruggere nè 
nnco nel risorgimento delle arti, la villa 
fini coll’essere solcata dovunque dall’ara- 
Iro. Cosi se prima essa preseulò un’imma- 
gine dell’impero di Adriano, e mostrava 
la grandezza romana, ora con eloquente 
silenzio mostra la vanità delle cose umane, 
e la stoltezza di dii ad esse corre dietro I ” 
Gli opificii sono numerosi in Tivoli, 
l’industria vi fiorisce. Situata iu città sin 
dall’origine sull’ Anieue, die faceva una 
cascata dentro o presso la città, dovè es- 
sere il suo popolo dedito alle arti e all’iu- 
diistria , tanto manifatturiera pel moto 
che poteva ricavarsi colle acque, quanto 
commerciante per la produzione delle 
medesime, e de’vari prodotti agricoli per 
estere irrigabile il territorio; condizione 
che più o meno ha sempre mantenuto si- 
no al presente. Infatti ti ha da Virgilio, 
che i liburlini colle loro ollicine nella 
guerra di Turno contro Enea fabbricaro- 
no le armature e le armi. Seneca fa men- 
zione de’ calici liburlini, e dall’ antiche 
iscrizioni ti ricava che esistevano collegi 
o università di artieri e industrianti, che 
aveano nnco patroni, per cui doveano es- 
tere molto operose; e tuttora diverte u- 
nivertilà arlisticbe hanno un santo per 
protettore. Con dettagli e stai ittica, il cav. 
Bulgarini ragiona quanto in Tivoli ti col- 
tivarono e coltivano le arti e mestieri, fa- 
cendone l'enumerazione. Nel pontificato 
di Paolo V e sotto la direzione di d. Ma- 
rio Farnese generale di s. Chiesa, furono 
introdotte in Tivoli delle maestranze on- 
de lare ogni sorta d’ armi da guerra ; e 
furono lavorate i z,ooo armature per fan- 
ti per l’armeria di Castel s. Angelo, 5ooo 
per quella del palazzo Valicano, e l’istes- 
so numero per le due simili di Ravenna 
e Ancona, oltre l’esserti fatti Ho pezzi di 
artiglieria. Nel i658, per rimpegiio del 
Cardinal Flavio Chigi governatore di Ti- 
voli, da Antonio e Bernardino Bigooi di 
Bergamo mercanti in Roma fu intrapre* 
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sa una grande manifattura di lana nella 
cillà, riuscendo i panni eccellenti, a gran 
Ijeneficio di que’cbe vi presero lavoro. Il 
comune concesse a’Bigoni vari privilegi 
confermali da Alessandro VII, ma pare 
die alcuni di essi dopo circa 70 anni fe- 
cero cessare il lanificio, e i due che ante- 
cedentemente esistevano, con grave dan- 
no de'cittadini. La posizione però di Ti- 
voli fa sperare che presto o tardi vi do- 
vranno rifiorire le manifatture di lana , 
ed altre filamentose, come le canape e i 
lini che tanto piospererebbero nel terri- 
torio ; giacché il moto che ponno aver le 
macchine di ullimeinvenxìoiii dall’acqua 
senz'alcuna spesa, la materia prima ossia 
la Iona che si produce colle pecore che 
pascolano il suo territorio, l’olio prodot- 
to in esso, l'abbondanza d'acqua per uso 
del lavorio, e la capitale vicina per lo 
smercio delle varie manifetture, ne fùr- 
mano i pregi d’una sicura speculativa in- 
trapresa. Tuttociò chiaramente dimostrò 
il suliodato marchese Luigi del Gallo in 
un’erudtia memoria letta nell'accademia 
Tiberina e intitolata ; Tivoli convertito 
alla sua vocazione, dichiaramio che la 
provvidenza vuole che Tivoli sia una cit- 
tà manifatturiera utile a se, a Roma e al-, 
lo stato, invitando tutti per coadiuvare 
alla grand’opera dell’iiidustria idro- mec- 
canica di Tivoli sulle materie filamento- 
se, proclamando che un giorno i doni con- 
cessi od essa dalla natura saranno di pub- 
blico e privato vantaggio; e se un avve- 
nire propizio volesse che l’Agra romano 
fosse colonizzato, e che le acque del Te- 
vere fossero racchiuse in un canale navi- 
gabile, Tivoli colla sua industria forme- 
rà il tripode sagro dal quale emanereb- 
be la felicità e il ben essere di Roma e 
delle provincie meridionali dello stato. Il 
principale opificio che sia in Tivoli è lo 
stabilimento di vari lavori! di ferro tra' 
grandi avanzi della villa detta di Mece- 
nate, o piuttosto del tiburtino ginnasio o 
altro pubblico edificio, come già rilevai, 
e viene ad offrire l’aspetto il più piUore- 
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SCO, mentre quella del principale ingresso 
con veduta la pubblicò i' Album ili Ro- 
ma nel 1 . 13 , p. 33 1, insieme a qualche 
nozione sullostahilimenlo. Il liiogoèchia- 
raalo anche I’ arsenale di porta Scura, e 
ne parlai a Taani quontoalla sua unio- 
ne alla Società Romana delle miniere e 
Mie lavorazioni di ferro, e di quella delle 
ferriere e stabilimento di Terni stesso.Lb- 
bc origine da Pio VI nell 79S, nel teso- 
rierato di mg.' Ruffo poi cardinale, che 
acquistò il locale da alcuni particolari, so- 
pra le di cui grandi volte erano bellissi- 
mi orti pergolati di pizzutello,cliedistriis- 
■e; restaurò le volte ed espurgò i grandi 
ambienti , costruendo una ferriera onde 
servire ad un’armeria per l'esercito che 
il l'ape reclutavo onde opporla all’inva- 
sione francese; ma l'impresa non si effet- 
tuò totalmente. Nel 1 803 dalla camera a- 
postolica fu venduto il locale colle mac- 
chie di dotazione, situate nel territorio di 
Rocca Priora, al principe Luciano Bona- 
parte, il quale oltre le fei riere, vi accreb- 
be un forno fusorio, e fece fondere anche 
cannoni. Fu poi nel 1 8 i 5 acquistato dal- 
la duchessa diChablais, edaessadatocol- 
le macchie in enfiteusi all'avv. Vannulel- 
li. Freso poi in affitto da Multedo, v’in- 
trodusse lavori di macchine cilindriche 
per la preparazione della canapa e lino 
senza bisognodi macerazione, pompe per 
estinguere incendi, utensili di ferro fuso, 
seghe idrauliche, torni a legno e a metal- 
lo, macchine da far viti di ferro di qua- 
lunque dimensione, e altri oggetti di fer- 
ro; ma l’ intrapresa si arrestò nel 1 8z4- 
Quiiidi il locale neliSafi fu preso in af‘ 
fitto dal tiburtino Antonio Carlandi,cbe 
lo condusse sino al i 83 o, e chiamato in so- 
cietà Giovanni Graziosi di Velletri, si for- 
mò la ditta dello stabilimento di Tivoli 
Graziosi e Carlandi. Ottenne dal governo 
che 60 poveri della commissione della 
pubblica beneficenza dilloma fossero im- 
piegati nello stabilimento ed imparassero 
l’arte, e cosi molti da vagabondi riuscì- 
roDO abili artisti. La città deve essere ri- 
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coniitcenle al Carlendi peroTerrniln sua 
nprrusilù perfezionato uno tlnbilimc-iiln 
lucroso, die rese la deserta contrailo lini 
Colle aiiiointa. Occorse «istosa spna per 
furmare s'i magnifico stabili mento, die se 
non è forse ili.°in tal genere neM'ltalin, 
potrebbe esserlo,e con quello di Temi ga- 
leggia ad esserlo dello stato poiilKìcio, al 
quale ambedue formano decoro, e però 
nel 1 844 il 4 ^ delle Notizie, del gior- 
no, parlando delle nccadcmie letterarie, 
dei teatro filodrammatico, e dell' acca- 
demia niormonica cb'ebbero lungo in Ti- 
Toli nell’ullobre, rimarca clic nell'accade- 
mia scolnstica(poiclièsi celebro pure quel- 
la della colonia degli nrcndi sibdlini, del- 
la quale già ragionai), presieduta dal ge- 
suita p. Carlo Marenghi, stupendamen- 
te la giovani di quel collegio gesuiti- 
co descrissero in vario metro In liuezzii 
del lavorio molteplice del inngiiifico sta- 
bilimento Oraeiosi-Carlandi, giacente su- 
gli avaiiii del teojpiod'Ercolc,ocomenl- 
tri vogliono della villa diMeccnate.Quio- 
di lo stabilimento, come poi narrerò, fu 
visitalo e onoralo d-v Gregorio XVI nel 
1834, e da Pio IX nel 1846. Due anni do- 
po ecco come si trovava. Lo stabilimen- 
to si compone di 49 ambienti, tra 'quali 
stanzoni grandissimi; contiene in tulio y 3 
niaccbine lavorale nello stabilimento da 
Artisti fitti venire espressamcnlcda Fran- 
cia. La pi'iiici|>ide inacebina è il cilindro 
ilella fìirza di 80 c.ivnili, die lavora il fer- 
1-0 cilindralo scaldato col forno a riverbe- 
ro, in cui vi sono impiegoli 1 3 uomini. Un 
masso di ferro della lunghezza d'iin me- 
tro e della grossezza di 4o centimetri con 
celerilà snrprcndenle,passando per degra- 
dale scanalature, viene ridotto a un Ilio 
lungo 4 metri e centimetri 60, grosso 1 5 
cent, ipialora non voglia arrestarsi alle ili- 
mensinni die si desiderano. La ferriera ad 
Uso <li Francia ha 4 fuochi con 3 grandi 
iiiaglijdielavnragiornoe nolle,esnnn im- 
piegate alle forge 3 1 persone. La fonde- 
ria ove il ferro si fimde con mmidli per 
qualunque uso, in cui lavorano 5 [icrso- 
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ne. La lìleria ilei ferro con 30 bobbine o 
macchine, che lo stirano a tutte le degra- 
dazioni dal gmssoal finissimo, nella quale 
vi lavorano afi persone. Le vili di ferro 
a mordente, dalla più grande alla più pic- 
cola dimensione, die si lavorano con 3 1 
macchinette e 4 torchi per farle leste alle 
viti da 36 tra uomini e raga 7 .zi. Cin<|ue 
grandi torni da tornire il ferro e metallo, 
lino a macchina espressamente per forma- 
re le grandi viti di ferro, e due macchine 
per trapanare. Doclici piccoli magli per le 
bolletledi varie dimensioni o punte di Pa- 
rigi, con 3 rote per affilarle, che vi lavo- 
rano 1 G [lersone. I letti, cann|iò e altri mo- 
bili di ferro, che vi lavorano 1 1 persone. 
Inoltre si lavorano ferri da stirare e al- 
tre cose, onde sono impiegate giornnl- 
mea le nello stalli limeiito 1 56 persone,sen- 
za compolare nllie 7? circa , impiegate 
nella falltu-a e trasporto del carbone dal- 
le macchie molto distanti dal territorio 
di Tivoli, perciò di vistosa spesa allo sta- 
bilimento. Il ferro che vi si lavorava si- 
no al dello 1848 era proveniente dall' i- 
sola dell'Elba, e si sperava poter lavora- 
re quella delle miniere che doveaiio at- 
tivarsi nello stalo, e delle quali e con de' 
cenni sul ferro tenni proposito al citalo 
articolo Tersi. Lo stabilimento di Tivoli 
a della epoca lavorava 3,100,000 libbre 
di ferro all'anno, ma il solo cilindro ne 
poteva lavorare 3 milioni, e veniva tra- 
S[X>rlnlo tutto in Roma, donde si dirama 
nella parte meridionale dello stalo. L’an- 
nua spesa di questo stabilimento ascen- 
deva a circa scudi 6 o,noo. Nel 1846 dalla 
ditta Graziosi e Carlandi passò lo stabi- 
limento alla Società Romana delle mi- 
niere e sue lavoraz-ioiii di ferro, dalla qua- 
le tuttora viene condotto, con notabile di- 
minuzione di lavori nel 1848- Vi tono al- 
tre 4 ferriere, una di Carlandi che lavo- 
ra pel gran stabilimento con 3 maglie 3 i 
lavoranti, che può produrre ferro grosso 
battuto e dislendino circa 60,000 libbre 
l'anno. L'altre 3 appartengono a'Sanli- 
ni, Petrolini e Severi con 3 magli, e po- 
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trrl)l>ero produrre ciicn 3oo,ooo libbre 
l'anno |k.t ciaicuna; idr larorataiio poco 
alla I ideila epoca, giacriiè lo slnbilimenlo 
die larorara il ferro cilindralo lo darà al- 
l'itletao preuo che ilballulo. Vi tono due 
raniiere da maglio, nelle quali ti coilriii- 
icoiio ogni tona di pezzi di rame grezzo 
per essere poi ridotti ad utensili nelle bot- 
teghe da calderaro,e riene quasi tutto con- 
dotto così in Roma e in qualche paese ri- 
cino : può larorare con 3 uomini circa 
4o,ooolibbre l’anno per l’o(nficio. Il fiu- 
me Aniene, desiato in canali , appresta 
allotlabiliinenlo la furza delle sue acque, 
econ ricambio di utilità e di belleTza,quin- 
di uscendo furina le leggiadrissime Cntca- 
telle. Dì più in Tiroli esistono 3 cartiere 
di carta ordinaria per ìnrolli. La fabbri- 
ca delle poirerì da sparo e da caccia forse 
ri fu introdotta poco dn|io In loro inven- 
zione, di pi-oprietà della camera ajiosto- 
lica, ed esìsteva fuori la |K<i'ta t. Angelo, 
ore tono i ruderi della villa di Vopisco. 
Nel 1 663 saltò in aria tutta la fabbrica con 
gravittiino danno delle case vicine, onde 
il comune fi-ce istanza iil Papa perchè la 
polveriera fosse da quel luogo rimossa, e 
allora furono fabbricati gli edilìzi fuori 
della città ore pi-esenlemcnte esistono. Nel - 
la città in un ediBcio vi è la macchina ci- 
lindrica colla quella si trafila il piouilio 
per le boette dell’amministrazionede’salì 
e tabacchi. L’armeria pontifìcia in altro 
edifìzio ha macebiue per trapannr le can- 
ne da schioppo, e per arrotare armi gros- 
se. Vi Sono IO mole da giano,ma le molte 
mole a rifolta costruite ne’paesi vicini che 
n’erano privi, ne resero diverse inoperose. 
I molinì a olio tonoi4> con macine per 
leolire. Un tempo esìstevano 7 concio di 
liellami, ridotte a una di suola. In Tiroli 
ri fu una stamperia neli 6 a 6 di France- 
sco Felice Mancini, di cui esistono molti 
libri impressi nella medesima; decaduta 
per la ricìoanza a Roma, nell 643 il co- 
mune procurò aiutarla , ma dopo pochi 
anni terminò dì esistere. Tiroli è stata 
sempre piazza dì commercio minuto; eb- 
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he sero pre pri ri legì |ier 6 ere e merca t i , an- 
che settimanali per concessione deli 83 v. 
llcav.Bulgarini,come già accennai, tratta 
dottamente anche della superfìcie c fera- 
citàdell’AgroTiburtino,quanto fu decan- 
tato dagli antichi autori per la fecondità 
e abbondanza , comechè nella maggior 
parte irrigabile,massime pe’pomeli e frut- 
ti d’ogni specie belli, biionie sa porosi, spe- 
cialmente l’iira rinomala da frutto della 
pizziilello e pergoicsc ; e quando il duca 
d’A Iba nel 1 /> 56 occupò 'l'i voli con 1 5,ooo 
uomini, Ira fanteria e caralleria , per la 
gran copia delle vettovaglie soleva dire, 
che Tiroli era Napoli piccinino. Anlica- 
meiile si estendeva mollissimo, e presen- 
temente comprende riibbia 4 ^< 1 o> smldi- 
visein terreni seminativi a cerenli,ad orti, 
a prati e pascoli, a pascoli crspuglinli, a 
macchie e boschi cedui con lerieno an- 
nesso sterile, caseggiato rustico e super- 
6 cie della città con orli e giardini interni. 
Anticamente l’agro libiirtino era abitato 
da’colonì:il superiore du’così detti Ànic- 
nicolarfi l’inferiore Jm' Sanalo. Frescii- 
lemenle non è abitato la campagna, tran- 
ne le casìpole delle vigne e alcuni como- 
di casali de’grandi lenimenti, che servo- 
no anche per diporto, ma nel colmo del- 
l’estate quasi tutti ricoverano in città, seb- 
bene l’aria non sarebbe nocerole special- 
mente ne’colli, qualora ai usassero le de- 
bite precauzioni. Una raccolta <li piante 
botaniche le più interessanti, formata da 
un professore di tal scienza, la pubblicò 
il d.' Cappello e riprodusse il cnv. Bulga- 
rìni. Questi ed eziandio con dettagli passa 
o discorrere delle rotazioni agraiie , ce- 
reali e prodotti minori; de’ pascoli, prati 
e bestiame; degli uliveti e olio, giacche 
la principale coltivazione, piantagione e 
prodottodel territorio sono gli uliveli,clic 
ri prospera no nel le terre calca ree e brec- 
ciose con terriccio, rendendo ragione riel- 
le molteplici specie d’iilive del territorio. 
L’olio di Tiroli nella massima parte rie- 
sce buono per <M>ndimento, ed eccellente 
per ardere, ed il chiaro fuocato e brillo 


Digitized by Googie 


I 12 


TI V 

della fiamma che produce, lo fa dittin- 
guei e in superiorità agii altri olii. Ad onta 
dell’immensa piantagione degli ulivi nel 
territorio tiburtino, potrebbe aumentarti 
di più del doppio. Mon siconosccqnando 
fosse quivi introdotto l'ulivo, ma certa* 
nieute gli antichi romani l'avranno col- 
tivato nelle loro ville, e dopo la distribu* 
lione delle medesime i tiburtioi ne avran- 
no propagata la piantagione, giacché ti 
hanno monumenti del secolo X. in cui già 
gli uliveti rurinavano grandi corpi, e dal- 
l’antichità degli ulivi diXi voli dorè prove- 
nire il privilegio che la città gode d'mvia- 
reogni aiinoinRoina per parte d'un fimi- 
gliodel comiineal palazzo apostolico con 
lettera diretta a mg.'maggioixloino le pal- 
me o rami d’ulivo per dispensarsi nella 
cappella pontifìcia la domenica delle Pal- 
ine dali’iipa,a’cantori,a’caudatari de’car- 
dinali, a’ maestri ostieri, a’mazzieri e ad 
altri,dopo avervi attaccato crocette di pal- 
me gialle: della provenienza dell’ altre 
Palme gialle intrecciate, che pure dal Pa- 
pa si distribuiscono, parlai a quell’arti- 
colo. Leggo nelle Brevi indicazioni de 
reremonieri pontifica, estratte a’ nostri 
giorni da’ mg.'' Fornici e de Ligne, da 
altro più co[iioso lavoro di mg.' Oini, che 
prima le palme prelatizie si davano dal 
Papa sino a’maestri delle cerernunie.^Da’ 
camerieri segreti in giù si davo di olivo 
verde. Ciò durò sino ai pontificato di Pio 
VII, e d’alloro in poi cominciò una più 
copiosa dispensa di palme gialle ossia 
prelatizie. Da (ali rami d'ulivo di Ti- 
voli si ricavono le Ceneri, che nel primo 
giorno di quaresima del seguente anno 
il Papa riceve e impone nella stessa cap- 
pella pontifìcia. Indi con eguali ed estese 
cognizioni agronomiche, il cav. Bulgarini 
ragiona delle vigne, del vino, e degli al- 
beri da frutto. La viteaiicora sempre pro- 
sperò nei suolo tiburtino con estesi vigneti 
e copioso commercio per la boutà del vi- 
no; e ne’ bassi tempi ne’mercati settima- 
nali che si facevano nella città, i paesi sog- 
getti doveano portare le loro deriate,ch’e- 
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rano obbligati a cambiare col vino di Ti- 
voli , proibendosi perciò in que’ paesi la 
coltivazione della vite, e qualora gli abi- 
tanti ne piantassero, si mandavano solda- 
ti a distruggere le piantagioni. Legge du- 
ra e prepotente, che i tiburtini sosteneva- 
no per animare e garantire le loro vigne 
e spaccio de’vini. Fece l'enumerazione 
delle qualità d’uve,ede’diversi frutti. Se- 
gue la descrizione degli orti di piztulello 
e pergolese, deU’orlaglie e de’ gelsi. Gli 
orti pergolati di pizzutcllo o uva corna, e 
pergolese formano uno de’principali ra- 
mi dell’industria agraria di Tivoli, e di 
lucroso commercio con Roma. Sono ce- 
lebri ed eccellenti, il pizzuteilu o uva da 
mangiare polposa croccante color verde 
pallido, ed il pergolese uva rossa scora da 
mangiare polposa e graiiellusa. I terreni 
sono feracissimi ad uso d’uiiaglia, e ren- 
dono i necessari erbaggi, che parimenti 
sono descritti dal cav. Bulgarini. I gelsi 
bianco e nero hanno vigorosa vegetazio- 
ne, ma essendo il numero ristretto, l’in- 
dustria de’bacbi da seta è poca. Traverv 
sandu l’Aniene il territorio tiburtino nel- 
la suo maggior lunghezza, non rettilineo, 
ma continuamente serpeggiante, ha un’e- 
stensione ragguardevole di ripe. 1 terreni 
contigui alle ripedell’Aniene, S|iecialmea- 
te dopo la sua caduta, e quelle di vari fossi 
sono vestiti di canneti. I boschi sono si- 
tuati ne'monti, e ne’secoli decorsi conte- 
nevano molto selvaggiume, che dava luo- 
go a grandi cacce, le quali recavano mol- 
to divertimento. Conclude il cav. Bulga- 
rini, dicendo de’prodotti e del consumo, 
che il territorio tiburtino se fosse tuttocol- 
tivato e colonizzato, produrrebbe ogni co- 
sa necessaria pel vivere comodamente di 
due volte maggiore dell’attuale popolazio- 
ne, oltre una forte esuberanza di prodot- 
ti iu olio, uvame da mangiare e altri ge- 
neri, il tutto provando con diligenti cal- 
coli. Quanto allo stato geologico del ter- 
ritorio tiburtino, si ha del d.' Cappello; 
Saggio sulla topogra/iajisica del suolo 
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AMlwozeo, Monumenti delloStatoPon- 
tificio, 1. 1 1 , p: 1 1 a. lo però dirò io bre»e 
sullo stalo geologico del territorio, quan- 
to riportò nella par. i .',cap. 7, il cae. Bul- 
gariui. La superfìcie del territorio tibur- 
tino presenta al geologo due diirerenti spe- 
cie di roccia calcaria, la secondaria e la 
terziaria: il tufo vulcanico, la pozzolana, 
il travertino e l’alabastro prodotto dalle 
deposizioni dell’Aniene, il travertino pro- 
dotto dall’acqueAlbule in uso alle deco- 
razioni delle fabbricbe,cbia ina lodagli an- 
tichi lapiì liburtinus. Di roccia calcaria 
secondaria a strati verticali orizzontali piU 
0 meno inclinati, e spesso della grossez- 
za da un metro a 5 centimetri sono con- 
formati nella maggior parte i monti sub- 
Bpennini di Tivoli. Siccome la roccia 
spesso contiene della pietra focaia, e por- 
zione è a strati che nel cavarla si frantu- 
ma, non è perciò d’eguale bontà, onde o- 
gai monte ha delle parti in diverse espo- 
sizioni dalle quali si cava la più buona |>er 
la calce, che essendo eccellente è molto ri- 
cercata in Roma. Nel traforo del monte 
Cstillo si sono rinvenuti tra la calcaria nu- 
clei di testacei, stalagmiti, e stalattiti ala- 
bastrine oiidulose con cristalli confusid’u- 
na bellezza torprendenle. Alcuni miglio- 
ri passarono in possesso di distinti perso- 
naggi romani e esteri, molti pezzi furono 
ricercati per vari gabinetti dì mineralo- 
gìa, altri meno Insili servirono ad ador- 
nare le pareti d'uiia cameretta nel casino 
sopra l’imbocco del traforo. Alle pendici 
del monte Calvo per la via Aquaregna , 
si scopri una cavadi breccia corallina d'un 
rosso pallido, molto compatta e suscetti- 
bile ad essere lavorata, prendeudo bel pu- 
limento: si stacca a rocchi compatti e può 
servire a vari la vari. La roccia calcarìa ter- 
ziaria si rinviene nelle colline sottostanti 
al monte Reseli lavatore, e segnatamente 
in un colle cliiumato Collenocello. Il ter- 
reno per lo più marnoso contiene fossili 
calcinati di cardi, ostriche, pettini, vene- 
ri; ed alcune di tali conchiglie marine si 
sono rinvenute che couservavaoo ancora 

VOI. LXXVI. 


T I V ii 3 

il loro colore naturale. Una specie di tu- 
fo calcare si rinviene alle pendici di alcu- 
ni monti, di differenti specie; in diverse 
contrade trovasi il tufo vulcanico, e la poz- 
zolana di 3 colori e composta d’un lapil- 
loagraui di lava porosa con amfìgena vi- 
trea eccellente per cemento. Non essendo- 
vi affatto tracce di spenti vulcani, tanto 
nel territorio tiburtiiio, che ne’paesi vici- 
ni, nè essendo presumibile che quelli dei 
monti albani abbiano potuto causare ta- 
li materie stante la grande distanza, può 
darsi che le rocce siano provenienti da in- 
cendi sottomarini che sospìnte le abbiano 
alla superfìcie. Una singolarità rapporta 
alle rocce sì è, che il corto del fiume A- 
nìene le separa affatto dalle calcaree; le. 
une sono a sinistra, lealtre a destra pros- 
sime entrambe al fiume. Rimarchevole 
è lo strato di tufo vulcanico pietroso della 
rupe soprastante alla via Torricella riin- 
petto al ponte Aquoria, parte del quale 
forma base ad una volta naturale di de- 
posizioni compatte fluviatili del cosi det- 
to tempio del Mondo, o antico sepolcro. 
Le rocce tartarose prodotte dalle depo- 
sizioni dell’Anìene souo distinte in 3 spe- 
cie di travertino, più o meno dure e lui 
centi: sopra tali rocce è fabbricata la cit- 
tà, ed è circondata sino a qualche distan- 
za dalle medesime. Lo sprofondo che si os- 
serva dalla grotta dì Nettuno sìnoal pon- 
te Lucano sembra prodotto dall’acque del- 
l’Aniene, che corrosero co’secoli le materie 
che cogli stessi secoli eransi aotecedenle- 
mente dal medesimo prodotte, quando il 
mare avrà inondato le attuali pianure e 
rattenuta il corso del fiume. Tuli rocce 
souo'capoci di bel pulimeuto, per cui chia- 
masi alabastro della grotta dì Nettuno 
qualche masso cuinputlufraininìsto a stra- 
ti più friabili, ed ha il colore e venature 
simili al bel legnodi noce. Rio VI nel 1 786 
concesse al comune la facoltà di cavare 
alabastri e altre pietre mìschie, per esser- 
si a quel tempo fitte indagini su tal pie- 
tra. Vari lavori con tale alabastro si fe- 
cero per commissione di alti personaggi. 
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tra’tjiiali due tavole da digiune per Tini* 
peratorc Francesco I, che molto lai pie- 
tra apprenù. Wliipistilmrtinus degli an- 
tichi runiniji,( hiaiiinto poi travertino, si 
trova nella pianura del territorio dalla 
tenuta di Marlellone Gno al ponte Luca- 
no, e fosso chiamato de’Prati, a sIrutiG- 
cagioni più o meno profonde e solide. Si 
è formato dall’ac(|ue AIhuIe, che preci- 
pitano anco al presente carbonato di cal- 
ce, esalando gas idrogeno solfornlo ; più 
compatto quello formatosi nell’ oscurità 
delle viscere della terra, piùfriahilequel- 
lo formato dall'acqne stagnanti sotto la 
piena azione della luce. Il i.°si rinviene 
nelle cave a 6 e più metri di profondità, 
ed è eccellente per decorazioni di fabbri- 
che, staccandosi u rocchi. Il 2 .° trovasi su- 
perfìciale sino a cicca i miglia di distan- 
za, lungo e lateralmente il canale della 
solfatara, friabile,chiamatuTestiiia e buo- 
no soltanto per pietra da fabbrica, inal- 
kinie pegli archi, stoccandosi coll' azione 
del piccone a piccole lastre. La pietra può 
aver 4 distinzioni, cioè: travertino bianco 
solidissimo in parte concrezionato a frat- 
tura ineguale smorta eopaca, ed èia mi- 
glior qualità per pietra da scalpello; tra- 
vertino con puri e cavità globulose che 
sembrano prodotte uella formazione del 
travertino dallo sviluppo del gas idroge- 
no solforalo; travertino solidissimo di co- 
lor cenerino chiaro sparso di cavii.'i, che 
percosso tramanda un odor fetido del cos'i 
detto lapis. siiilluits travertino solidissimo 
con cellule coiicrezionate a frattura sca- 
gliosa, luccicante, con impronta di foglie 
efusti dipiante incrostate di calcaria. Nel 
cavarsi il travertino si taglia e quindi la- 
vora con facilità; non è multo pesante e 
resiste all’ intemperie atmosferiche, anzi 
esposto all’aria s’indiii isce. I monumenti 
antichi e moderili di Uuina, s'i sagri che 
prorani,manifestameiiteloconlestano,per 
cui a ragione si èsenipi e dello, Tibttr li- 
no marmoì-eRoma niVetye se perde il lilan- 
co acquista una tinta bruna giallognola 
che dà una veneranda aria alle fabhriclie. 


T I V 

Le cave moderne danno un travertino di 
minor solidità ecompattezzadell'anliclie, 
ond’è più facile a escavarsi, per la qual 
COSI! l'aiitiche restarono ahiianduimte, ma 
con lina spesa maggiore potrebbero esse- 
re riatlisate, per aver pietra di qualità | 
superiore. Si ravvisano ancora nel luogo 
dello il Barchelto,a sinistra e poco distan- 
te dal ponte Lucano: occupano In super- 
Gcie di circa 3o riibbia di terreno o melii 
quadrati 554)330, d’una media profondi- 
tà di metri i o,|ier cui gli antichi cavarono 
da queste latomie metri cubi 5,545,3o7 
di travertino per decorazione dell’antica 
capitale del inondo, uve veniva traspor- 
talo pei Game Aiiieiie, come notò Stra- 
bone, essendo la cava prossima e il porlo 
presso il punte Lurano. Cogli avanzi della 
pielrncavalasi formò un monllcello pros- 
simo alle cave, cliianioto oggidì il Monta- 
rozzo del Dai co, ed altri piccoli cumuli 
di Ioli scaglie sono sparsi nelle medesime 
cave, che stante l’inondazione del Giime 
cui il luogo va soggetto, si sono ricoperte 
d'ottimo terreno. vegetabile di vigorosa 
produzione. Non si conosce I’ epoca del- 
i’ahhandono delle cave, ma sembra quella 
del deundimenlo della romana possanza, 
e l’uso che posteriormente si fece di <|ue- 
sta pietra in Roma, togliendola dagli an- 
lirhi monumenti, e segnatamente dal Co- 
losseo, [ìvr costruire quelle fabbriche che 
licordni nel voi. LXXIII, p. 247> ripar- 
lando di qiiell’anlìlealro, il che prova che 
leca ve erano inoperose. L’abbondanza che 
occorreva di tal pietra per la sontuosa fab- 
brica ilciroslierna Chiesa di s. Pietro in 
Fatieanol\\ più vAstoepiùsplendidu tem- 
pio del mondo, fece circa il iSoo'attivare 
lemodernecnvc di travertino, postea set- 
tentrione ilell’aniìche, nella contrada del- 
le Fosse (nome e cavila derivali dn’lra- 
vei tini ivi estratti per formarne calce, on- 
de vedonsi ivi e altrove lefornaci per cuo- 
cerla, ina però dessa è mollo inferiore in 
qualità della calcarla), e nel luogo detto 
s. Clemente, che sono sì abbondanti ili pie- 
tra da poterla somministrarea qualunque 
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ricliie<Ia. LeoneX con breve del 1^19 do- 
nò annuniinenle in compento alla ciUà 
mnlle rubbia di sale (alcuni dicono 5 o), 
in contemplazione de'trnverlioi die li e- 
stroevano dal tuo territorio per I’ inco- 
minciata grandiota fabbrica di s. Pietro, 
che dipoi fu pure decorata da quella sel- 
va di colonne che rende imponente e u- 
nica la sua magnifìca piazza. Giotinuan- 
dosi nel 1610 a cavare i travertini per es- 
sa, in una cavitò de'medesimì si trovò un 
granchio terrestre di 4 libbre; e nel 1 
spezzandosi uu masso si trovarono ossa 
incrostate d’un bue benissimo conserva- 
te. Le rinomate acque AIbnIe verso ove 
confluiscono coll’ Aniene hanno inonda- 
lo i terreni, e formarono concrezioni cal- 
caree, investendo le varie erbe , |ier cui 
si vedono de* pezzi imitanti varie forme 
delle medesime, d’una delicatezza c con- 
formazione sorprendente, bianchi quan- 
to il zucchero, per cui i fiantuini con piò 
0 meno investimento del carlionato di 
calce in minuzzoli vegetabili rassembra- 
no veri confetti, de'qnali negli ultimi due 
secoli se ne parlò molto dagli scrittori, e 
singolarmente del Morei nel suo Autunun 
7 Vòi(r^/nn, chiamali volgarmente Confet- 
ti di Tivoli, rammentali per lo loro spe- 
cialilòin tutti itrallatidi miiieralogia.Po- 
co lungi dal caSBlediMartellone,prus$imo 
alla strada romana e al confìne del Ieri i- 
torio tiburlino, si trova il laghetto cliia- 
maloLagu de’Tnrtari,cbe occupa circa un 
rubbio di terreno, prodotto dall’acqnedi 
scolo delle superiori campagne, per coi nel 
colmo dell’estate è in secco. Le sponde di 
questo stagno sono per qualche estensio- 
ne ricoperte a varie profondità di tartari 
bellissimi, di cui gli antichi fecei-ousoper 
ornainentu de’ninfei e altri grotteschi nel- 
le loro ville, e tuttora sono escavati per 
similedecorazione.QuesIi tartari sono stali 
prodotti da una sorgente che ivi scalini e 
ora oslrutla dell’iicque Albule miste alle 
pluviali, ricoprendo con una concrezione 
calcaria solida e sonante giallognola simi- 
le al traverliuo i diversi vegetabili, for- 
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mando de’pezzi oltremodo belli e bizzar- 
ri, imitanti strettamente le materie inve- 
stite che sono erbe e arbusti («i dice che 
per le sue materie calcaree e lai't.iro-ie, la 
circonferenza del lago va restringendosi). 
Le miiiendi acque Allude sorgono a cir- 
ca 4 miglia dii Tivoli a lr.nnoiiiana della 
strada Romana, a un miglio dal ponte che 
taglia la via e accavalca il canale ili scolo 
delle medesime , aperto dal Cardinal Ip- 
polito. La sorgente forma un lago ovale 
detto della Sulfitura e dell'lsule Natanti, 
largo metri G 1 ,cent. G6, lungo metri 1 44 > 
cent. 5 >, gira metti 397, cent. 75, pro- 
fondo nel centra metri 39. Viene il lago 
circoscritto ila un niiiru antico soltanto 
Dell’imbocco del canale di scolo. Secon- 
do il Dacci, O/.vi orso dell' At'ifue Allude, 
bagni di Tivoli, Roma 1 563 , e riprodot- 
to nel Discor-to delle Acque Albule, bit- 
giii di Cesare Augusto a Tivoli, cc., Ro- 
ma 1567, avea il lago un miglio circa di 
circonferenza, per cui si è iiulabilmente 
ristretto forse per l'isulette natanti. Si for- 
marono queste da’ diversi galleggianti e 
grumi di piante acquatiche avviluppati 
dalla materia condensala calcare e solfii- 
readeiracque,su'quali cadendo i semi del- 
le circostanti piante palustri, e svolgen- 
dosi quindi con rapida vegetazione si ag- 
glutinavano sempre più con tali sostanze, 
ecusipreseroruriiiad’isoielte galleggianti, 
che sospinte pel lago da' venti , lìniroiio 
col diventar terra ferma attaccandosi per 
tali materie alla riva. Nel 1 67 1 essendove- 
ne 1 6,chinmavasì il Lagodelle 1 6 barchet- 
te; nel 1814 n’esistevano 1 4, le quali era- 
no quasi tuttesparile nel 1 837, e presen- 
temente appena se ne osserva alcuna. Ri- 
stretto cosi il lago della Solfatara, presa 
sempre più la forma ovale, e raddensato 
maggior volume d’acque, colla loro forza 
traspoi tallo via subito i galleggianti, che 
davano luogo alla formazione deH’isole, 
onde dilhcllmeiite se ne foi-inano. Quan- 
do tutte esistevono ftirinavaiio un prospet- 
to delizioso, giacché alcune erano capaci 
a sosleuere t o persone, come racconta Duc- 
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ci. Uo vecchio bovattiei'C nari'hclie nc'pri- 
nii del corrente secolo, egli con un bue po- 
stosi sopra una di tali isole attraversò il 
Iago. Il rapido accrescimento dello vege> 
tazionc delle medesime in confronto de- 
gli altri vegetabili circostanti, fu ricono- 
sciuto da Davy per contenere l’acqua Al- 
bula in soluzione una quantità di gas a- 
cido carbonico superiore al suo proprio 
volume, e che da questo gas derivava la 
rigogliosa vegetazione. Quanto al volume 
dell’acque che sgorga dal lago fu misurato 
dal p. Cabrai in palmi cubi i 43 a 6 ,o circa 
1 metri cubi per ogni minuto.Le acque 
sono dette solfuree,e furono dagli antichi 
chiamate Albiile e Albunee dalla loro lat- 
tea bianchezza, ed esalano un disgustoso 
odore solfureo simile alle uova putride, 
che si spande a circa uii miglio di distan- 
za a seconda del vento che spira. Talvolta 
nel lago e nel principio dell’imbocco del 
canale soltanto l’acqua esala quantità di 
gas aciilo idro-solforico, che a circa due 
palmi d’altezza è bastante a tdgiiere il re- 
spiro e far cadere in asfissia, che può cau- 
sare anche la morte, se presto non si ele- 
va il colpito da terra od una maggior al- 
tezza; caso che si vede accadere agli ani- 
mali quadrupedi e volatili che vanno a pa- 
scersi nelle spondedel lago. Niun pericolo 
vi è di tali sinistri lungo il canale, e niu- 
no ve ne sarebbe se incondottate l’ac(|ue 
si portassero per uso di bagni nell’anli- 
che terme come anticamente. Il sapore 
delle Albule è un disgustoso acido. L’a- 
nalisi chimica ancora si descrive dal cav. 
Bulgarini, e fatta da’professori Cappello, 
Trompeo e l’eietli. Gettando sassi nel 
mezzo del lago, succede il fenomeno cii- 
riosodcll’eccitamentodiquasi una piccola 
tempesta, prodotta da una gran parte di 
gascbcsvolgesi dai fondo, per cui l’acque 
s’innalzauo con romore simile all’ acqua 
che bolle. Si osserva che sulla linea di pas- 
saggio del gas l’acqua acquista una lim- 
pidezza, la qualesi deve alla dissoluzione 
del calcarlo in virtù dell’aeidu carbonico 
che si svolge. La temperatura trovati sul 
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lago tra unoa due gradi inferiore allotta- 
to dell’atmosfera. Le Albule furono de- 
cantate per utiliuime a sanare molti mali 
da Strabono, Vitruvio, Plinio, Galeno e 
altri scrittori antichi ricordati da Nibbj, 
nel 1 . 1 , p. 4 AeW À natisi de dintorni di 
Homa. Egli dice che quest’acqua ha co- 
me oltre acque solfnrce la proprietà dipe- 
trifìcare; e che là dove sbocca nell’Aoie- 
ne si formano piccole concrezioni, che 
somigliando a’confetti, sogliono ap^zcllar- 
si Confetti di Tivoli, ludi nel t. 3 , p. 99, 
XvattanAaàeWaSolfarataeSolfaratelUi, 
e del Lucus e dell’ Oraculum Fauni, cor- 
regge quelli che erroneamente lo posero 
presso i laghi dell’Albule, mentre l’ora- 
colo di Fauno e i detti luoghi sono nella 
via Ardeatina che conduce ad Ardea; ma 
chiamandoti Albunea la tua selva profon- 
da e tetra, alta e vastissima , ed avendo 
il luogo anch’esso un fonte d’acque calde 
e tolfuree, lo fece confondere con quel- 
le della via Tiburtina, della cui salubri- 
tà trattò pure il ricordato d.' Neri tibur- 
tino. De Tibiirlini aeris salubritate, al 
cnp. 11. Dell’acqua Albule, Svetonio di- 
ce nella vita d’Augusto, che esso ne usò 
sfiesso per bagni,e ne riparla in quella di 
Nerone,che le condusse pel medesimo og- 
getto nel suo palazzo in Roma. Per la lo- 
ro virtù gli antichi santissime le chiama - 
rono,e loro innalzarono templi,come diCi- 
bele, e le terme sontuosissime fabbricate 
da M. Agrippa, o a’ suoi tempi, o dallo 
stesso Augusto perchè le frequentò, dan- 
no a conoscere la moltitudine di gente che 
le usarono; giacché narra Racci, che vide 
il luogo sgombro da macerie, il solo gran- 
de bagno pubblico potea contenere 1 000 
persone, oltre i molli bagni separali cir- 
costanti al medesimo, clic dalle stufe riu- 
venule si aigumenta che i bagni degli au- 
tichi venivano presi anche riscaldati. De- 
caddero dalla loro celebrità coll’ impero 
romano, le terme andarono in rovina, e 
■duna notizia esiste che fossero più fre- 
quentate. Se non che il ricordalo d.’ An- 
drea Dacci medico condotto di 'Tivoli, e 
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più 4arJi di Sisto V, le lece rivivere alla 
loro celebrità col citalo dotto Discorso, 
insci ilodal d.' Agostino Cappello nel dot- 
tissimo suo Ragionamento sui bagni mi- 
nerali presso Tivoli, Roma 1 837 , 1 83q 
ei84o, i cui 3 articoli furono inseriti nel 
Giornale Aremlieo di tali epoche. Il d.' 
Cappello nel Ragionamento perla restau- 
razione di tali bagni, dice che dopo lun- 
go tempo in cui l'uso dell'Albule non fu 
che empirico e di sola esperienza pratica, 
stante le posteriori scoperte de’loro pria- 
dpii costituenti fatte dalla chimica, ne po- 
tè spiegar l'utilità e farne ragionalo uso 
per la medicina. Si ha dal Bocci, che il 
dotto giureconsulto liburtino Vincenzo 
Maociiii,esseiido il lungodi sua proprietà, 
con molla spesa e utilità pubblica restau- 
rò i bagni, come ancora si riconosce da’ 
moderni muri frammisti agli antichi; ma 
tali restauri non durarono che circa mez- 
zo secolo, e poi i bagni restarono nuo- 
vamente abbandoiiati.il eh. d.' Cappello 
prova, che le A Ibule sono efficaci a 3 mor- 
bosità prese per bagno e per bevanda: 1 
a tutte le malattie deH'organo della pelle; 
a.° olle discrasie umorali, in ispede se de- 
rivano da cutanei morbosi comensi, o re- 
trocedimenti; 3.' per lutti i morbi delle 
vie orinarie.Egli quando fu eccellente me- 
dico condotto in Tivoli ne esperimeiitò 
nelle varie malattie reilìcacia,esimilmen- 
te quando lo fu il eh. d.'Benedetto Alonti, 
oggi benemerito professore e direttore del- 
l'ospedale de'beiifratelli, civile e militare 
e de' dementi in Ancona; entrambi per 
pubblica utilità zelantissimi promotori 
della restaurazione degli antichi bagni. 
Osserva il cav. Bulgarioi, che sebbene ciò 
non era ancora avvenuto nel 184 S, tut- 
tavia varie persone si recavano in Tivoli 
a far i bagni, o nel canale presso il lago, 
o facendo trasportare l'acqua in città, o 
facendone uso |ier bevanda, e che lutti ne 
provavano giuvamenlo; facendo voli pel 
riattainenlu delle terme, se non da’par- 
licolari, dal governo protettore della pub- 
blica igiene, come avea latto di altri ba- 
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^ni minerali. Aggiungerò, che nel 1831 
una società di romani e liburlìni intra- 
prese il restauro e il riattivainentocon suc- 
cessa de' bagni dell'acqua Albule. Si leg- 
gono nel Giornnle ili Roma deli853 a 
p. 6a4> e del 1 853 a p. 5 1 6 , i pregi e la 
celebrità dell'acqua Albule presso Tivoli, 
dalla remota antichità appellate santissi- 
me per le numerose guarigioni de’mor- 
bi che operavano, onde Augusto vi eresse 
un magoiflcostabilimento di bagni. Siri- 
corda quello pubblico per 1000 persone, 
e i bagni parziali che lo circondavano. Che 
Tornavano statue greche,preziosi marmi, 
lapidarie votive dedicate nel tempietto 
presso il maggiore de' 3 laghetti e ivi e- 
retto alla dea delTacque Albula o Albii- 
nea, famosi musaici, superbe colonne di 
serpentino e verde antico e splendidi por- 
tici : qui dappresso si trovarono la sta- 
tua semicolossale d' A pollo, ora nel mu- 
seo Capitolino, e le statue d' Igia e Isi- 
de esistenti nel museo Vaticano, l’er la 
valentia delTacque, meritarono cheGa- 
leno tenesse solo ragiona mento di tal fon- 
te minerale. Che il Dacci si rese celebre 
per la sua opei-a De Thermis, ove trat- 
ta dell' Acque. Albule j e siccome stato 
medico di Tivoli e poi di Sisto V, Tacque 
riacquistarono il loro credito e operarono 
prodigiose guarigioni.Cheancoaltri le ce- 
lebraroiioe analizzarono, principalmente 
il d.' Cappello colle 3 Memorie lette uel- 
Taccademia de’Linceì,cbe furono pubbli- 
cate dal Gionuile Arciulico e stampale 
a parte. Ala essendone esaurita l'edizio- 
ne, la società formatasi per la riapertura 
de’bagni, dopo averli migliorali nel giu- 
gno 1 853, notificava cheavrebbe ristam- 
pato le Alemorie, (roichè dottamente pre- 
scrivono le regole per l'uso delTacque sia 
per baglio, sin per bevanda. RiferisceStra- 
bouc, che le Albule scaturì va no da molte 
sorgenti, poiché forse a'suoi tempi molti 
laghetti avranno esistilo; oggi però per le 
pelrificazioni succeuive e pe' crolli avve- 
nuti, solo 3 sono i laghi, uno mnggiore,cd 
è il descritto lago dell’ isole Natanti, gli 
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nitrì (lue minai i diinmanti lago delle Co- 
loiiiielle e lago di i. Giovanni. Il luglielto 
delle Culuiiiielle icarica le steMe ac(|tie 
Albule nel Ingo maggiore a cui è vicino; è 
lungo nielli 74 > largo 46, prolbiido 5 l 
nel centro. Quello di v. Giovanni e circa 
mezzo miglio Innlnno n Ira montana, detto 
già Breivcinno odi Nerone, è profundo me- 
tri 33 nel centro, la cui acqua contiene 
meno zolfo epiìi ulibondniiza d'acido car- 
bonico, per cui bevendola leinbra aceto- 
sa, e non è tanto biancastra di color latteo 
come I' altra Albulii; il lagliello non ha 
scolo apparente, ma sembra l’abbia sot- 
teri lineo, giaccliè in molla distanza sorge 
da un lagliello abbondante capo d’iicipia 
delta acelosa dal suo gusto acidulo, In qua- 
le niedinnte canale o forma scorrendo pa- 
rulella al cnmile dell’ Albulii, si perde in 
una fossa sotterra e in parte risorge nellu 
contrada dì Uarco. Altre sorgenti sono il 
lagliello dell' Inferno, verso il casale di 
Martellone, e le due di tale tenuta cbia- 
uiule litigo e ZaniDiia; altra pìccola sor- 
gente sulfurea trovandosi nella temila di 
Cesarano.La suindicata iicipiir Ferrala del 
Liceo della villa ^driana, sorge in una vi- 
gna (diversa da quella di cui parlai nel 
voi. LXX, p, 343), e viene cosi cliiaq^ala 
dal sapore alquanto agro, dicendosi con- 
tenere bicarbonato e solfalo di ferro, e 
ipialclie poco di magnesia: viene da molli 
Ireviilacon giovamento, e il lincei la crede 
opportuna a restringere i flussi. 

Il celebre fiume Aniene, precipitoso e 
romoreggiante, die in ogni tempo fu e- 
niinenlenienle utile a Tivoli e al suo ter- 
lilorio, e ne accresce i singolari pregi, in 
princìpio sì cbiamò Purcusìo, e cambiò 
il nome dopoché Anio o Annio re de’to- 
scani vi si gittò e annegò, circa I’ anno 
q 33 avanti l’era voIgni-e.Qucst’nnlicalra- 
dizione,ricordala già du Aristide e da Po- 
lislore, iic’segueiili lerniini ci fu conser- 
vata da Plutarco i\tì Paralleli § xi.» Aii- 
nio poi re de’loscani, avendo una figlia 
(Il belle lòrme, di iiunie.SHlia, In cuslodi- 
vu'sergine. Cateto però, uuude’piò illu- 
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stri personaggi, vedendo la donzella gìuo- 
care fu preso d’amore, c non (^prendo il 
suo fuoco in rupi e la condusse in llninn 
(questa alla delta eptx» noii esisteva, on- 
de rìiuarcò Dempsiero neW' Elruria Re- 
gale,cUe il greco sloricu nonqsrecisò I an- 
no dell’avveiiìineuto, e piiilloslo doversi 
riconoscere dal conteslu della storia ima 
presunzione, ci uè cliereirusco Cateto col- 
l’avveneote fiuciulla fuggi verso quella 
conlrudu,uella*quale fu poi fabbricatoRo- 
rau). Il padre iiisegucndolu, e non poten- 
do prenderlo, si gettò nel fiume Pureu- 
sio, il quale cangiò il nome in Aiiiene: a 
Sulia poi congiuntosi Cateto nocipicio 
Latino e Sullo, (bi’quali i più nobili trai- 
sera origine”. Varia è la forma del noiiie 
di (jiieslo nume; egualmente antica può 
dirsi (|uella di Anien e di Anio: du A- 
nien venne ^i/iiicnnr. Ne’leiiipi bassi, S|ie- 
cìalmente dopo cli’é entralo nella pianu- 
ra, trovasi nelle cronache e nel le carte aii- 
liclie eliianintu col nome di libcrim, 
Tihitriiif, Tievrone, ed anche Tibcris, 
I inodet ni indislinlamente lo chiamano 
Aniene c 'Peperone. Vedasi Borloloiuco 
Gaiidollì, Lettera sul Tewrone, lìoina 
iG8q. In essa tratta del (3iibon fossile, o 
ichìsto bituminoso, che si trova in Filet- 
tino e nelle sue vicinanze lungo il coiva 
dell’ Aniene ossia Teverone. P- Antonia 
Corsiguani, De Aniene ae l iae P ale- 
riae pontibas Synoptica enarratio,eui 
Sambnei Opp,moniimeiila,nec non prò- 
xiinornin lororum Inscriptiones quae- 
dtim acressvre, Romae 1718. Nibby, A- 
natisi ile' dintorni di Panna 1 . 1, p. i 5 tì, 
dell’.^mWir, dove corregge Sirabone pel 
aver creduto che I’ Aniene venisse da Al- 
biiFucense, città Ialina nel paese de’mar- 
si, poiché ili fatti il bacino deH’iVniene é 
separato du ipiella città da’bacinì del Tu- 
rano e del Salto, influenti del Velino, c 
divisi fra luroda moiitagneallìssinie,qua- 
li sono ipielle che cuslituiscuno il dorso 
principale dell'A pennino. Questa ragio- 
ne medesima fece declinare il dotto Nib- 
by dairupìniune emessa duuicuni, che l'A- 
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niene poteste derivare dal lago di Fuci- 
no, per quanto riporto. Tutti conven- 
gono, che r A niene tcatnritre dogli A- 
pemiini ne’ dintorni di Filettino, Trevi 
(di cui a FnnsiaoiiE) e Valle Pietra (di 
cui a Subì reo), le cui pi ime scaturigini 
sono nel territorio di Filettino, per va- 
rie polle ove |Kico dopo rurtnnva tre a- 
meni laghi artificiali costruiti da Ne- 
rone, che poi servirono per cnoindo de- 
gli antichi acquedotti romani, da’ quali 
prese nome l'odierno AnAtaro (/ '.), ove 
riparlai dell’ Aniene e de’ suoi acquedot- 
ti, che Nibby descrive a p. 163, Anto Vr- 
liit et Nova. Giù di sopra di-corsi di tali 
acquedotti, edi quando iroinani bisognosi 
di maggior quantità d’acqua potabile ri- 
corsero all’ A niene.DIce il d.'Coppello, lun- 
gi un miglio da Trevi scatunsce i’Aiiie- 
ne, massime nel sito chiamato lo Pertu- 
so, e discorrendo per orride e rovinose 
balze, fra le quali ammirasi con Utupore 
e venerazione quello scoglio distinto col 
nome di s. Speco. Arricchito quivi l’A- 
niene di piccoli influenti, diè campo olla 
magnificenza del romano impero di for- 
marvi 3 piacevoli laghi, oggi dispersi, da’ 
quali prende la sua et iinulngia Subiaco, 
Sublaqitetun. Furono questi laghi chia- 
mati Simbruini da Tacito, e fonti Sim- 
bruini da Celso. Percorre I’ Aniene con 
rapido corso,gencralinenle roiiioreggian- 
te, e in parte tra gli scogli, circa 4u mi- 
glia, sino alla celebre e antica caduta(-e- 
condo il Bulgarini, me ntre poi con Nib- 
by dice che l’Aniene ha dalle sorgenti fi- 
no al ano confluente nel Tevere circa 8u 
miglia di corso) dentro la provincia della 
Comarcn eli Roma, ne’ governi ilislrel- 
tuali di Tivoli e .Subiaco, ingrossato da 
vari rivi. Attraversava le antiche campa- 
gne degli eqiiicoli, e divideva la Sabina 
dal Lazio. Oli antichi celebravano la lim- 
pidezza, freschezza e placiditù delle sue 
acque, s’intende sempre priuia’di preci- 
pitarsi nella pianura. Secondo le osserva- 
zioni del cav. Bischi, sembra che l’Anie- 
na Cicesse la sua gran cascala presso il 
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tempio di Vesta, precipitandosi da un al- 
lo scoglio e dn un’ulta 1 u|>e; che formato 
col volume dell’acque cadenti un lago ar- 
tefatto, sostenuto da mtuaglione, i rude- 
ri del quale anche oggi si vedono nel co- 
si detto ponte Lupo, si scaricava salto il 
dello tempio di Vesta e con nuova cadu- 
ta sboccando dall’ indicato muragtione, 
cadeva nella sottoposta profonda valle, in- 
di scori eva a irrigare gli ubertosi campi 
tiburlini. L’Aniene dalla sua origine sino 
alla sua unione col Tevere ha 1 1 ponti. 
Il t.°di Cominacebio oCumunacchio(vo- 
cabolo derivato da Comnmnis aqua, co- 
me notai nel voi. LXX, p. 31 3 , per- 
chè il fìiimicello di Valle Pietra si uni- 
sce ivi a quello di Trevi) sotto Jenne; 
3.' di s. P'i'ancesco presso Subiaco ; 3 .° 
tra 1 ’ Agosta e Marano; 4 -° b'a Boria- 
no e Aliticeli; 5 .° sotto Vicovnro; 6 .” il 
Oregnriaiio sopra la chiusa vecchia den- 
tro Tivoli ; 7.° deir^Aquoria e di legno 
mezzo miglio sotto In città; 8 .° Ponte Lu- 
cano iiellu strada romana a 3 miglia dal- 
la città; g.* il Mammolo nellu detta stra- 
da 4 miglia da Boinn; io.” nella via No- 
iiieiitana 3 miglia dà Roma dalla porta 
Pia, detto Lamentano;! 1. ° il Sulnro sul- 
la via Salaria a 3 miglia da Roma. Poco 
distante da questo punte Salaro imbocca 
nel 'Pevere l’Aniene, il quale fino du’bas- 
si tempi fu chiamato Teverniie, cioè do- 
po aver fatta la sua caduta presso la cit- 
tà, e percorso 80 miglia dalla sua origi- 
ne, il che nlérisce, come liutai, anche il 
cav. Bulgaiini. Questi aggiunge, che la 
pesca che dà il fiume nel tei 1 ilorio tibur- 
tino consiste in troie (che altri scrivono 
trotte) stellate d’uii sapore squisito, rin- 
veneiidusi del peso dii 3 a 6 e più libbre. 
Si pescano pi iiiin della caduta unllamen- 
te a delicati barbi, roviglioni e gaiubeii. 
Dopo la caduta le trote si rinvengono si- 
no al punte dell’ Aquoria, nel qual sito 
si prendono lamprede, e passato il [lonte 
Lucano anguille, sipiadri, barbi e rovi- 
glioiii di qualità a’priroi inferiore. Par- 
làndu Nibby delle sorgenti e corso del- 
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1* Alitene, chiamn limpidissima e gelida 
la sua acqua, amenissima la conTiilleiii 
che si uniscono le sorgenti, ombrosa, pit- 
toresca e solinga la valle che percorre li- 
no a Siibiaco. Rompendosi Tacque fra i 
sassi enicareijclie le attraversano, forma- 
no successivecadule, fra le quali merita- 
no particolar menzione quella che si am- 
mira presso il ponte di Coniinncchio, e 
quella bellissima sotto Jenne. A Subiaco 
formavo 3 laghi artificiali esiiccessive ca- 
dute, del tutto scomparse. Nel detto trat- 
to, T Anieiie fra Trevi e Subiaco riceve 
0 destra il rio Pantano volgarmente de- 
nominato il fosso di Valle Pietra, eguale 
per volume elimpidezra all'Aiiiene stes- 
so, e sotto Jenne quello dell’ Acquaviva 
sulla riva sinistra. Uopo Subiaco, circa 6 
miglia distante, confluiscono ncITAiiiene 
Tacque della valle di Ponza, Affile, Tuc- 
cianetlo e Ginterano, sulla riva sinistrai 
e do|>oAgosta il rivo della Claudia,e quin- 
di quello della Marcia e di tutta la valle 
d’Arsoli sulla destra. Dopo il bivio della 
strada di Subiaco c di quella di Riofred- 
do, circa 3i miglia da Roma, influiscono 
in esso Tacque argentine del rivo Ferra- 
la a destra, e due miglia pib oltre quelle 
del Digeniia. Quasi rimpetto a s. Cosi- 
melo riceve il tributo del Giuveniano,e 
di là scorrendo sempre in un letto incas- 
sato, ombroso e pieno di scogli, con im- 
pelo si prepara al salto precipitoso, che 
fa a Tivoli. Ivi si riconosce che in origine 
le falde del monte Ripoli a sinistra, e del 
Calillo a destra, tal barriera opponevano 
al fiume, che le sue acque per lungo tem- 
po lottarono ad aprirsi un varco verso la 
pianura romana, ed in questo frattempo 
formarono sedimenti e incrostazioni tali, 
che reca meraviglia T altezza alla quale 
giunsero: e questa è (|uclla tal roccia o 
sasso friabile, sul quale giace la città di 
Tivoli. Ma sia pel peso dell’acqua, sin per 
qualche catastrofe a noi ignota, il fiume 
aprissi finalmente un varco fra’due mon- 
ti, c per In rapidità del suo corso succes- 
sivamente limondoe forando le materie 
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stesse da lui lasciate nel tempo del rista- 
gno: quindi finché rimase libero ondò 
soggetto a cangiamenti continui, e quan- 
do fu ritenuto da chiuse artificiali andò 
cercando un varco, or nella destra, ora 
nella sinistra ripa. Aggiunge Nibby, che 
T Aniene dopo la caduta, per un piano for- 
temente inclinalo discende nella pianura 
romana, dove assumendo un carattere lut- 
to placido mesce nel 'l'i-verc (y.) lesile 
acque 3 miglia fuori della Porta Sala- 
ria di R,oma, dopo avere ricevuto sulla 
riva sinistra Tacque del Veresi e dell’O- 
sa, e sulla destra le Albule e quelle del 
Magugliano. Il suo letto abbandonalo a 
se stesso è irregolare per ogni parte, pie- 
no di scogli, allmvei-sato da alberi e da 
tronchi caduti, interrotto da lianchi di 
sabbi.1, e da isole coperte di pioppi e di 
salci. Questo carattei'e è pittoresco, ma 
COSI ogni utilità che potrebbe trarsi da es- 
so è perduta. Gli antichi lo aveano fatto 
navigabilealmenodal ponte Lucano fino 
al suo confluente: infitti Strabone mo- 
stra che io esso iinbarcavansi i massi di 
pietra tiburtina,gabina, e rossa ossia tu- 
fi, che venivano a Roma. Era ancora na- 
vigabile alTepoche di Frocopìo e di Pe- 
trarca. Ma ne’tempi bassi anche TAnie- 
ne venne negletto, e la navigazione rima- 
se interrotta. Trovo nella vita di Nicolò 
V del 1 44?! 'I'® P®f comodo del traspor- 
to de’inatcriali per riibbricare'in Roma, 
fece purgare l'alveo dell’ Aniene, che si 
unisceal Tevere. Giulio II deli 5o3,fra le 
tante opere grandi che intraprese, spur- 
gò l’alveo del Tevere e delTAniene, on- 
de questo di nuovo fosse navigabile.Ten- 
tarono la ripristinazione della navigazio- 
ne Paolo III e Gregorio XIII. Di sopra 
ricordai il canale navigabile che .Sisto V 
voleva costruirecolTocqiie dell’ Aniene da 
Tivoli n Roma, rimarcando gl’ immensi 
vantaggi che ne sarebbero derivali. Cle- 
mente XII nel 1736 determinò rendere 
navigabile T Aniene con una spe>a di 
30,000 scudi, che non esegui; il clic nel 
1 792 inutilmente tentò pure Pio VI. Di- 
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chiaro Nibhy, che certamente la naviga- 
lione (lell'Aniene moltu profìcua sareb- 
be al com mercio interno do Subiaco a Ro- 
ma, polendoli per meuo di chiuse rarii 
questo fiume navigabile da quel punlo ti- 
no n Tivoli; come da Tivoli a Roma do- 
po il ponte dell' A quorin; e da Subloco fi- 
noal ponte di Cominacchio potrebbe pur 
£ii-si navigabile a piccole barche o a zatte- 
re. Orali ponte di Cominacchio potrebbe 
servire comecentro di depusilo delle mer- 
ci provenienti dall'iii terno della Manica, 
e dalia parte alta della provincia di Cam- 
pagna; ma forse troppo costosa impresa 
sarebbe questa a’ tempi nostri. Men co- 
stosa e di grande utilità potrebbe essere 
quella di fai lo un mezzo d'irrigazione per 
una gran parte delle terre dell’Agro Ro- 
mano, a settentrione e a oriente di Ro- 
ma. Quanto a tendere nuovamente na- 
vigabile l'Auiene, pensa il cav. Dulgarini 
che non si potrebbe eseguire se non con 
una forte spesa d'arginatura per restrin- 
gere e innalzar le acque in un gran Iriit- 
to; e fórse sarebbe nella I. 'gran piena sor- 
montata e fracassata, stante la molta pen- 
denza che il fiume conserva sino a ponte 
Mammolo. Varie vicende ebbe le caduta 
dell’Anìene, che sempre a senso d'autori 
antichi ha formato nella città, descritte 
egregiamente uella Cronaca del d.' San- 
te Viola. Lai. 'che si conosca è quella av- 
venuto l’anno di Cristo i o5,riferita da Pli- 
nio ai suo amico Macrino, che screpolò 
monti, abbattè abitazioni, efi'odusse im- 
mense rovine. ET probabile che in un po- 
steriore ignoto e simile disastro abbando- 
nasse il fiume l’antica caduta, quale in par- 
lesi rinviene tuttora passalo il tempio del- 
la Sibilla superiormente ni ponte Lupo; 
ammirandosene lesostruzioni d’opera re- 
ticolata in 4 grandi corridoi chiusi ilalla 
parte della ci Uà, ove l'acque sopra le vol- 
te scorrevano terminando conarclii di al- 
lo sesto ili linea trasversale, da’quuii pre- 
cipitavansi nella vBllesollostante,oslruen- 
du in parte con belli slalalliti la Incede’ 
niedesituì, come tuttora si osserva. Non 
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sono noti quali altri danni arrecasse il fiu- 
me posteriormente, e solo si ha notizia 
che nel secolo V de’ire laghi Sinibruiui 
due erano periti, secondo il p. Kircher ci- 
talo dal cav. Dulgarini. Narra questi che 
coll’niidar de' secoli lasciato l'Aniene in 
balia dì se stesso e senz’olcun freno, a ca- 
gione forse de’dìsgraziali tempi avvenuti 
dopo lo sfascia mento del romano impero, 
formò quell’abisso che presentemente si 
vede dalla rupe sulloposla al tempio della 
Sibilln,siiioal poiiteLupo,rdalla parte op- 
posta della Stipa, e dipoi chiamata canal 
Dernino,ficeudo sparire la grandiosa villa 
diiM.Vopisco,lognrandu un monte di parti 
tartarose da se stesso prodotte ne’ tem- 
pi nnlerìui iaU’istorin,sca va lido e forman- 
do in ultimo nel vivo sasso,priina di giun- 
gere all’alveo, le grotte di Nettuno e del- 
le Sirene, abissi riconosciuti verso la me- 
tà del secolo passalo, e resi praticabili a- 
gli amatori delle belle arti sul principio 
delcurrente. Asserisce il Viola nella Cro- 
naca, jiier l’Aniene da questo lato co- 
stituito anticamente un lago artiliciale, 
sebbene la detta villa fosse dal fiume di- 
visa, nè vagante e incerto allora egli scor- 
reva fra gli scogli,madaalta rupe m bas- 
sa valle si precipitava, essendo ambo le 
sponde guarnite d'abeti e di fiori, talché 
il geniale Vupisco poten passare comoda- 
mente ad un altro suo palazzo, che sor- 
geva incontro al principale, passando pel 
magnifico ponte le cui reliquie sono det- 
te Lupo ; ponte die formava riparo ni 
lago. Osserva il cav. Dulgarini, essere e- 
videnle che il fiume dovè abbassare, co- 
me sì rileva da' due punti antichi che 
mettevano alla via Valeria, rinvenuti nel- 
la rotta deti8i6, e dall’acquedotto che 
dava l'acqua alle ville antiche della con- 
trada Quintiliolo, rimasto superiore di 5 
metri al presente livello. Nellò spurgo e- 
seguito nel i U35 dell’acquedotto suddet- 
to fu trovato ricolmodìsola fluviatile de- 
posizione, e però conviene supporre ne’ 
tempi della decadenza qualche ignota ca- 
tastrofe avvenuta all’Aoieue, cioè che in 
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lina gran piena priinn l'oUruisie, qiiinili 
una rulla ncoiideise alla cnleralta oi ab' 
bassosie il (ìurue, lusuianclo l’acqnedutio 
in secco. Ucslnnilo inoperoso, i proprie- 
lapi delle ville non si dieroiio carico d’e- 
spurgarlo, vedendosi il Irallo a forma di 
canale scoperlo allo sbocco de’cunicoli ri- 
pieno della slcsso deposizione, comeìn al- 
lei vari punii del suo corso. E' da notar- 
si cbc il disaslio non può essere stato quel- 
lo delio? come alcuno ha creduto, poi- 
ché la villa di Vopiscoe le le altre della 
contrada di Qiiinliliolo sarebbero resta- 
te prive dell' abbondante acqua del nu- 
me, non conoscendosi altro acquedotto 
posteriore; eia strada Valeria senza pon- 
te, non rinvenendosi altro cliei due men- 
zionati, il che è un inconveniente incre- 
dibile, mentre dopo il lo^ continuò per 
mollo tempo la floridezza del romano im- 
però. Dopo tuli ignote rotte dovettei'o co- 
struirsi nuovi canali più bassi, che tra- 
versavano la città per dar l'acqua agli e- 
dilìzi, giacché si rinviene che sino dal se- 
colo l.X eseguenti esistevano questi pres- 
so l'episcopio animali col canale detto 
della Furnin. Nel i 3 o 7 , stante una furtis- 
sinia alluvione epel narruloa SuBiAcu,pe- 
rì l'idliino de'laghi Siinlirnini, come sì 
ha dalla cronaca iiuhiacense. Questa inol- 
tre fu menzione di due grandi piene, che 
cagionarono molti danni negli anni 1 4» > 
e 1 4^0. Altra avvenuta nel gennaio 1 43 i 
rovinò molle case contigue alla porla Cor- 
nuta o s. \ngelo,e avendo il fiume corro- 
so il proprio letto lartaroso, sì abbassò in 
modo clic lasciò le bocche degli edifisì a 
secco vSi dovettero costruire ripari con vi- 
stosa spesa, e avendp il comune esauriti 
i denai i dell’erario, fu costretto prende- 
re a prestilo 3uo ducali dal vescovo Ce- 
sari, onde ultimare i lavori, compiti al fi- 
nir di febbraio. Neli49'* d ha lai. ‘me- 
moria, ch'esisteva giù un muraglione co- 
struito furse co’ ripari falli nel t 43 l, il 
quale fu rinvenuto mollo logoro e per una 
inelù nelln rotta del 1 8i6,al paro e prossi- 
mo all’imboccatura dell’acquedotto F or- 
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ma. In tale circostaoxa Innocenzo Vili 
donò 4oo ducali onde riparare al muro 
di chiusa, per cui erano in secco i canali 
degli edifizì, inviando il suo nipote ing. 
Matteo Cibo qual commissario apostoli- 
co, acciò provvedesse al disastro spaven- 
toso avvenuto nel 1489- Portò seco 1 ar- 
chitetto Lorenzo Pielrasantn,che fece più 
avanti costruire il luuraglioue, alto pal- 
mi 48, lasciando per lo scolo delle acque 
un'apertura o porta nel mezzo, che fu rico- 
nosciuta nella rotta del i8i6inurala con 
poca solidità. Il Marocco compendiosa- 
mente riporta nell. ii,p. y.laCroruicrt del 
d.' Sante Viola de[le diverse vicende del 
fiume AniciieinTivoli,lino alla deviazione, 
del medesimo ne’cunicoli del inonleCatil- 
lo,nonché de'siioi antichi acquedotti -^/zie- 
ne r'eci-hio e Aniene iVuoro. Osserva'col 
d.’ Viola che dopo la metà del secolo XV 
comincia la storia a parlare di riparazio- 
ni dell'Aniene. Dopo aver abbanilonale 
la vecchia caduta, ed abbassato l'antico 
.suoa|veo,dovea l'Aoiene precipitarsi dal- 
r alto del suo nuovo alveo senza stabile 
riparo e sostegno, fra quelle caverne e 
meati ch’erasi scavato incontro al ponte; 
puichédel muraglione fabbricato per for- 
mar la chiusa non si fi menzione prima 
del 1 489 e 1 49 <>- Marocco,e lo 

leggo pure nel d.‘ Viola, che per la fortis- 
sima piena del 1489 aon danni e spaven- 
to della città, Innocenzo Vili non sola- 
mente per la riparazioni somministrò al 
comune i4oo ducali, ina gli condonò per 
due anni il tributo -tabile o annuale sus- 
sidio delleiooo libbre che Tivoli paga- 
va annualmente all'erario pontificio, con 
breve de’i 3 highoi 4 *^ 9 - Antonio Valle- 
ranis, allora conte diTi voli, contribuì gi-a- 
luilaiiienle con souiin.i di denaro pe’ re- 
stauri della cascata. Sembra che sino al- 
lora la nuova cascala dell'Aniene non a- 
vesse un parapetto stabile, e che in oc- 
casione di ripari ordinati dal Fietrasanta 
si pensò dì stabilirlo col muraglìune, eoa 
porta per dar esito e scolo alle acque, e 
per memoria vi fu [losto lo stemma d'in- 
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nncinto Vili; ma l'arco della porta non 
Ixrii cusiruilo, fu cagione della rolluia 
del moro nelle rotte (iiucesaive. Ulterio- 
ri danni si causarono olla chiusa per la 
forte alluvione deli 53 i: il lìuiiie si iib- 
bassò,ed no anno lestnrono inoperosi gli 
opilìcii. D’ordine di Clemente V II furo- 
no costruiti castelli di legnami ripieni di 
fasciue c inoteriali, al qual elletlusi de- 
oiulirono alcune vicine case, e così resta- 
rono rialzate le acque culla spesa ili scu- 
di 3000 . Altri danni avvcnneroalla chiu- 
sa ullurchè l’io IV trovavasi in Tivoli: 
accorse il Uapa sul luogo, sert ito dal Car- 
dinal Ippolito governatore della città, or- 
dinandu al niagistralo che subito si ri- 
parasse ol guasto, e doiiaudo a tal eSetto 
scudi 700, che uniti ad altra lortesoui- 
inaserviiuiioperriatlaiee rialzare il inu- 
ragliunedi l’ictiasanta, togliere tanto de 
clivio e frenar l’impeto del lluine. Quiii 
di a minorar Tacque alla chiusa e rimuo- 
vere il pericolo d’altre rovine, si apri un 
diversivo al inedesiinu sotto porta s. An- 
gelo, che fu chiamalu Canal della Stipa e 
ultimato nel 1576. Avendo l’io IV inca- 
ricato il cardinale a sorvegliare la peife- 
zioue e' sollecita esecuzione de’lavori, ed 
essendo da esso terniioata la costruzione 
della sua villa d'Este, egli mandò le ac- 
que dell’ Aniene nel grande acquedotto 
scavato nelle viscere del colle. Indi nel 
1589 si mauifestarouo nuovi danni nel- 
la chiusa, ne rovinò porzione di muro e 
si abbassarono Tacque: questa rotta al- 
cuni lu paragonarono quasi a <|uelln del 
i8zG, tante volte ricordata e della quale 
vado presto a |>arlare. Sisto V vi mando 
TarcliitetloFonlana,il quale fece una peri- 
zia ragionata, che non fu eseguita per esser 
troppo vistosa la spesa,nellaqualecon fìno 
accorgimento previde i guasti avvenuti 
nella rutta dei 1816. Il celebieFonlana, 
perito nuche uelTidrauliche teorie, aven- 
do conosciuto che il veloce corso deiT.A- 
niene avrebbe potuto col tempo produr- 
re la rovina della citta, opinò che un nuo- 
vo muro si costruisse dietro niTaiitico 1 o 
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canne, per evitare i grandi pelaghi che 
sono nella platea, alto palmi 4o e di pro- 
porzionala gi'os'u.-zza ; il quale muro lo 
voleva fiancheggialo da due altri muri , 
ed uno a sinistra verso la città, onde il 
fìutne non facesse corrosioni nel terreno, 
e per soilenere le case. La giustezza di sue 
previsioni mcgliu si conobbero nella rot- 
ta del 1836. In detta sciagura furono ri- 
conosciuti i lavori eseguiti in tal epoca nel- 
l’alveo basso, onde mandare T acqua al 
canale costruito da Giacomo del Re per 
animare gli upibeii della contrada Ve- 
sta nel 1589, riattivato in tale circostan- 
za, e in onore di Leone XII chiamato Ca- 
nal Leuniuu. Intanto altra fortissima pie- 
na nel 1 593 fece magginri rovine, caden- 
do ancora porzione della strada e chie- 
sa di s. Lucia, sostenuta da un grossa mu- 
ro, qua le nel cadere otturò Tapertura che 
si era fatta il lìuine tra la ripa e il inu- 
ragliuiie della cascata. Allora fu esegui- 
to il progetto del p. Giovanni Roseo ge- 
suita ed esimio architetto, col riugrossare 
al di fuori il miiragliuiie del Pietrasnn- 
ta c rinforzarlo d’ogiii parte, e cosi toitia- 
roiiu Tacque al livello de'canali,dopo 3 
anni che il (lume era restato senza chiu- 
sa. Il municipio per eternar la memoria 
di questo fatto fece costruire due Icone 
con Tiinmagine di s. Giacinto domenica- 
no, Tona con analoga iscrizione posta ove 
accaiUle poi il principio della rutta del 
1836, che subbissò; l’altra sopra il canal 
della Forma, e che fu immurata entro il 
pilone del ponte dì pietra nel 1 83 ;■ invo- 
cando (letto santu a particular prutettore 
ouu varie sagre fuiizìuiii che tuttora si pra- 
licniin. i\ana il Crocchiante, che io tale 
disastro disperando i tihurtiiii il soccorso 
delTai'le, ricorsero al divino aiuto implo- 
rando Tinlercessionedi s.Gincinlo,e nella 
notte precedente alla sua festa cadde un 
gran muro sulla bocca dove tutto preci- 
pitava nel nume, e facendo argine ad es- 
so ritornò l’acqua agli edilìzi, 'l'usto i cit- 
tadini fabbricarono un grosso muro su 
quella ruina. Quiudifu statuito di portar- 
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(i ogni anno il magìalrato nella cliìen dei 
(lonienicaiiicollnbutodi duetorcie, e do- 
po i ucondi Teiperi coniali, cu’domenica- 
ni la procesiione ti reca a benedir colla 
reliquia del tanto il (ìiimetnl ponte del- 
la cascala. L’aichitetlo Clierubini inter- 
pellato dui magistrato tul progetto del p. 
Roseo, fu d'aveito che il nuoto muro ti 
Iraetse più in dietro, ma tolto il cerchio 
immedialanieiile per non basarlo sopra 
caverne, grotte e ripe ruinote. Fu pari- 
mente sotto la direzione del p. Roseo in- 
grandito ecopertoii canai deviatorio del- 
la Stipa, costruito nel 1 5 y 6 , rinvenendo- 
sene l’imbocco con incasti uli tavoloni di 
quercia nel 1836 sino oli' libbussaraeulo 
dell’alveo causato dalla detta rotta; il che 
vieppiù dimostra esserti in tal disastro ab- 
bassato il fiume al medesimo livello del 
1589 al i Sqi. Del Re accenna che dal 
1589 al 1597 vi furono varie fortissime 
alluvioni, a motivo che il precipitoso A- 
niene ne’tempi di pioggie cresce tanto che 
rende tpaventn; sovente faceva grandissi- 
mi danni u’ponti, alle vigne e alle posses- 
sioni che vi confinano, ed alle case circo- 
slnnti al muro che sosteneva in allo il fiu- 
me per crescere le acque in servizio degli 
edifizi e opiflcii della citlìi.iVuovi danni se- 
guirono nel I G69, e l’architetto cav. Uer- 
nini propose le riparazioni da farsi olla 
cliiusa e al suddetto canal della Stipa,qua- 
le perciò in seguilo denouiinossi anchelier- 
nino. Dipoi nel 1671 il Cardinal Palazzi, 
ch’era alla testa del governo, inviò a Ti- 
voli rag.' Domenico Gianiuizzi vescovo di 
Diocien, ad osservare i pericoli minaccia- 
li dal Bernini, accumpagimto dagli archi- 
tetti Gattelli, Legendru, e p. Taglia dome- 
nicano. Allora si spurgava il chiavicone 
tolto la salnilriciu, per deviare porzione 
dell'uci|ueecos'i diminuire il male che mi- 
nacciavu il muraglionedclla chiusa. Quin- 
di consigliarono di far lospurgoanchedel 
canale della 8tipa, per vieppiù indeboli- 
re il peso del liuinc sul detto nitiragliu- 
ne- Deviatosi tutto il fiume e restati in sec- 
co la chiusa e il uiuragliouc, poterono ve- 
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dersi esattamente tutte le rotture e lesio- 
ni esistenti, e si conoblie il male maggio- 
re di quello die si credeva. O per econo- 
mia o per oscitanza nulla si fece, i dan- 
ni continuarono sino al 1680, ed il cav. 
Dernini impedito dall’elù propo$e,a ripa- 
rare r imminenti ruioe che minacciava- 
no, i’architetio Mattia de Rossi alla dire- 
zione de'iavori che si fecero al rauraglio- 
ne di Pietrasanta screpolato, consunto di 
ciglia e mancante di platea , costruendo 
de’con tra (forti e altri rinforzi, e tali lavo- 
razioni furono ultimale nel luglio i 683 . 
Da tale epoca al i8i6contansi circa al- 
IraiS riparazioni (descritte dold.' Sante 
Viola, e ripetute dal Marocco e da altri 
scrittol i che poi ricordei'ù)al muro di chiu- 
sa, ora guasto nel ciglio, ora ne’fonda men- 
ti e platea, ed al canal d ella Stipa, che si 
abbassò due voi te con dilamazioni dei ca- 
seggiato allora superiormente esistente. 
Le principali alluvioni accaduteiii tal pe- 
i-iododi tempo successero Degli anni 1 736, 

I 740, 1804, i 8 o 5 ei 809. Nel 1833 fu ri- 
conosciuto un gorgo profondo all’estremi- 
tà destra del muraglioiie, nel quale luo- 
go si apri la gran rotta nel mezzodì dei 
I Gnovembre 1 83 G,a muti vo d’iina straor- 
dinaria piena, causala dalla caduta di mol- 
ta neve che venne sciolta da continuate 
e dirottissime pioggie, divenendo il Gume 
goplloediaspetlospaveiitoso.lo poche ore 
l’alveo del fiume si abbassò 8 metri, crollò 
c|uindi la strada dis. Valerio, che metteva 
alle Polazza,e quella di s. Lucia insieme a- 
gli avanzi della chiesa (ch’era stata già di- 
rupala nelfalluvioni deli 589 e seguenti 
anni), e 1 8casecii-costanti;|K>rziune del pa- 
lazzo Boschi con il giardino, e di 6 altre 
case, i residui delle quali restarono peri- 
colanti in un’altezza di 33 metri. Tutta 
questa massa formò un argine all’nbbas- 
satolettodel fiume, cliea’17 scopri I sud- 
detti lavori del 1593,6 ulteriormente si 
abbassò in seguito Gno a metri 1 8, senza 
più profundarsi, restando la popolazione, 
eli’ era fuggita dalle contrade adiaceuti, 
calmata dal timore avuto il i.°giorno del- 
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h roTÌna, nel quale tpaventatas’imiimgi* 
nò che parte della citlù iubbosaue. Merita 
leggerti il di' Sante Viola che trorosti pre- 
sente oculare testimonio di tutta quanta 
l’infelice e ditattrosa catastrofe. Descrive 
la violenza e furia delle acque neirimmen- 
sa loro mole, precipitarsi nella cascata, in- 
tronare e spaventare orribilmente gli a- 
bitanti, specialmente que’clie abitavano 
nel caseggiato sulla sponda sinistra del fiu. 
me.»lmprovvisamenteal trambusto eor- 
ribile fracasso, che dall’ impetuoso urto 
deil'acque sentivasi, subentrò una specie 
di quiete. Ma poi con estrema sorpresa os- 
servai che il fiume avea deviato il corso 
verso la sponda destra, lasciato in secco il 
ciglio delia cascata.ed crasi aperto un nuo- 
vo varco verso la parte del muragliooe di 
Pietrasanta, ove già in precedenu eran- 
si veduti trapelare de’rivoletti, ed appiè 
della quale esisteva quel gorgo o quella 
caverna, di cui si è fatto parola, ed a cui 
in debito tempo non si erano apprestati 
i convenienti rimedi, lo questo luogo, già 
indebolito nel basso, crasi il fiume getta- 
to, mediante una profonda fossa improv- 
vidamente scavata per deposito di calce. 
In brevissimo tempo fece sparire la parte 
destra del inuruglione , e slargatosi quel 
nuovo imbocco divenne una voragine, l’al- 
veo del fiume cominciò ad abbassarsi , i 
condotti degli opificii restarono senz’ac- 
qua, e la cascata cessò di essere cascata. Il 
I .‘spettacolo che «’miei ocelli si presentò, 
e che fu lai. 'vittima della catastrofe, fu 
la casipola d’un pov^o contadino, che mi- 
nata dall’acqua ne’fondainenti vidi stac- 
carsi intera, e perpendicolarmente preci- 
pitare in quella voragine, la quale pensai 
che col biateriale di (|uella ruina potesse 
ostruirsi, ma vi oppose quell’istcsso impe- 
dimento, che la caduta d’un satsolino a- 
vrebbe potuto opporvi. Intanto il volume 
dell' acqua , sempre più spiofundandosi 
nell’aperta voragine, andava da un mo- 
mento all’altro abbassandosi, e gli opilì- 
cii divennero inutili e inoperosi. Questo 
sUepitoso evento gettò gii abitanti uella 
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piò gran costernazione, poiché in un mo- 
mento privi dell’opera delle mole a gra- 
no e da olio tanto in quella stagione ne- 
cessarie... Quindi la fatale catastrol'esi svi- 
luppò in tutta fa sua terribile forma ed 
estensione: gli abitanti furono s'i altamen- 
te compresi dallo spavento, che già loro 
parca d’ essere dal fiume ingoiati. Nella 
sera del 37 l’aspeUodi Tivoli pareva quel- 
lo d’una città presa d’assalto". Fortuna- 
tamente niuno peri, solo molte masseri- 
zie e una grandissima quaotitàdi vino, o- 
lio e grano non poterono salvarsi, ed un 
terribile eccidio di centinaia di persone 
sarebbe avvenuto, te il disastro accadeva 
di notte. Restarono in secco l’acquedotto, 
che dava l’acqua a villa d’£ste,della por- 
tata di 4 canali di palmi a 1 /3 riquadrati 
d’acqua per ciascuno; quelli di Brizio, del- 
la Forma, di Spada, di Casacotta, ciascu- 
no dell’aozidetta portata; quali anima va- 
no48 edilizi, che davano moto a 86 mac- 
chine, e per l'ultimo Tacque de’due pri- 
mi innaHìavanoSoorti suburbani,e gli al- 
tri due formavano le belle pittoresclie Ca- 
scatelle. Pel pianto, lo squallore e la ge- 
nerale desolazione degli animi, il vescovo 
Ginali, poi cardinale, implorò da Leone 
Xll pronto rimedio alle gravi e deplora- 
bili rovine prodotte dalTAoiene. Il Papa 
d'aoimogrande,commossoap|>ena saputo 
T infortunio, prontamente spedi soccorsi 
di pane e farina, il consiglio d’arte,e il ce- 
lebre mg.'Nicola M.' Nicolai, di ratte co- 
gnizioni,qual commissario apostolico,mu- 
nito d’anipìe facoltà, il quale poi pubbli- 
cò: Sulla rostruzione di lla nuova Chiu- 
sa dell' Anicnc ih Tivoli per la rolla se- 
guita li 16 novembre 1836, Relazione, 
Ruma 1 839. In essa cogli altri progetti vi 
è pui e il Progetto del cav. Settimio Ulschì, 
con Dissertazione storico-idraulua,pre- 
cisainente inserita nella stessa Tyburtina 
rcparulionis Anienis, n. x e xi. Il prela- 
to volendo dare pronta evasione al pon- 
tifìcio incarico, ili.° dicembre si recò in 
Tivoli e fissò la sua retideoza nel conven- 
to di s. Biagio de’doiuenicani. La di lui 
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preicnia e fi ngolare energia impose uno 
straordinario molo all’andanienlo de’la- 
vori stabiliti; con sovrana .autorizsazione 
impiantò una comniiskione consultiva, 
composta di persone zeiiiiili e prnticlic, 
pei cbè nel decorso de'lavoi i proponesse il 
suo divisamento, e dasse le analoghe in- 
foi inazioni sopra ogni parledell'ainmini- 
sirazione. La commissione prestò aH’am- 
uiiiiislrazione e all'aziendu grandi servi- 
gi, segnatamente per la fornitura dell'im- 
mensa quantità del legname necessario. 
In sì luttuosissima circostanza Tivoli ri- 
pete la sua ulteriore esistenza dalle pa- 
terne e amorose sollecitudini (liLeoneXIl. 
Si fecero subito lavori provvisoiiiatalva- 
ripa,e fu scoperto a’3 dicembre il soprad- 
detto canale antico e denominalo Leoni- 
no pel Pa|ia, e l'8 dicembre per esso l'ac- 
que slzoccarono dalla parte opposta del- 
la città, nellii cnulrada Vesta, animando 
13 opificii.Ma questo benefizio fu di cor- 
ta durala. Ad onta che le sagaci cure del 
commissario fossero dirette a mantener 
le acque in dello canale porgli opiGcii, ed 
i lavori a tale scopo eseguili fossero inol- 
trali per ulteriori vantaggi; le pioggia in- 
cessanti, lo scioglimento delle nevi delle 
vicine montagne, non meno che le straor- 
dinarie escrescenzee il progressivo abbas- 
sainentodel livello del (lume, resero i rei- 
terati tentativi di ninno elTetlo. La pie- 
na de’i.9 gennaioi837 fu delle piò ini- 
naccianli, e rese inutili lutti i lavors ese- 
guiti per introdurre e mantenere le ac- 
que nel condotto Leonino. L’ingegnere 
ispettore Gozzi si propose risarcirli con 
nuovi progetti, ma In inassiiiia piena suc- 
ceduta n'aS di dello mese, li percosse tal- 
mente clic nella 3.‘ parte furuiio distrut- 
ti, e si abbaiulonoronu altri tentativi si- 
no a migliore stagione. Il Gozzi insieme 
all’altro ispettore ingegnere Uiandoliiii, 
sgomentati do della piena , cbiamaioiio 
a Tivoli per visitar iiiiovaineiite l’Anie- 
ne i niembii del eonsigliu d’iiiie, oude vi 
si recarono i prolessori Venturoli e Scac- 
cia. Avvicinandosi il line di tutti i lavori 
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pro*visnrii,e rivolgendosi la cura del go- 
verno alla scelta del conveniente riparo 
radicalivo.mg.’Nicolaiconoiceiidoquan- 
ta maturità dì consiglio si richiedesse per 
un'o|>era, che portar dovea a’ posteri la 
piò remota impronta del genio sovrano 
che l'ordinava, opera di grave dispendio, 
diinolledinicollà,ed incili bìsugnava evi- 
tare i difetti cli’ebbero luogo ne’ ripari dei 
tempi anteriori; nella sua sagacità si cir- 
condò di uomini espertissimi, e co’piib- 
blici giornali provocò i luini di lutti gli 
architetti idraulici, promettendo i benigni 
riguardi del governo per chi esibisse un 
progetto, che riunendo tutte le viste della 
maggiure utile solidità ed economia , si 
fosse giudicato agli altri preferibile. In 
breve tempo furono presentati a3 proget- 
ti, e mg.' Nicolai li sottopose all' esame 
del consiglio d’arte, che da lui venne au- 
torizzalo a proporre il suo progetto. Su 
di che insoisero dicerie e critiche, per di- 
venire tal coi-po giudice e parte: non per- 
tanto il prelato ebbe le sue ragioni, per 
maiiteneifi fermo nel dichiaralo. Bensì 
desiderando che in sì grande intrapresa 
non si procedesse alla scelta del partito 
do premlcifi senza l’intervento e l’intcr- 
pellazione d’ un’ apposita commissione, 
questa fu deputala da Leone XII per e- 
saminare gli esibiti progetti per la delì- 
iiitivn sistemazione del liiime Aniene,che 
ing.' Nicolai in compendio riporla nella 
ricordala Relazione, e in dettaglio colle 
rispellive piante nella Tiburtina repara- 
tionis Anieni.i. L’aiitoreanonimo del pro- 
getto n.° VI, propone la deviazione del Bu- 
uie fuori di citlà.di là dall’ospedale di s- 
Giovanni, fuori della porla omonima, fs- 
cendulu passare avanti quella di s. Cro- 
ce, e l'ublsandoiio del vecchio muraglie- 
ne e della cascala. Questo prugello è di 
un zelante li burlino, prima del quale niu- 
no vi nvea pensato, e sembrò vantaggio- 
so e sperabile di esecuzione. Il cav. Bisebi 
esibì i rainmeulali progetti n.x e xi, pro- 
ponendo pure l'abbaiidouo del decrepi- 
to muraglione, e la deviazione dell’Aoie- 
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ne, poiché dimotirò che al tempo de'i'o- 
niani antichi il (ìmne t«ncTa altro coriKi 
sulla destra, e precipita minsi da un alto 
scoglio, facea la suu cascala sopra la boc- 
ca o casa <lelle Saluiiriere, per una linea 
spiccandosi dal letto presente, vicino al- 
rimbocco della Stipa. Quindi precipitan- 
dosi da nn’altezia poco minore della ca- 
duta delVelino alle Mai-more (chedescris- 
si a Rieti e TEnai) formando un laghet- 
to nel sottoposto calino ; donde poi con 
altra caduta a ponte Lupo pi-endeva cor- 
so nella valle. -In sostanza voleva rivolta- 
re il fiume nell’antico alveo, e alla primi- 
tiva liocca e caduta, dopo averla adatta- 
ta, guarnitone il labro e rimurati i con- 
dotti escavoti sotto le sninitriere. Il con- 
siglio d'arte, cui fece impressione il pro- 
getto del cav. Dischi , lo dichiorb degno 
di molta considerazione e-studio, perchè 
allontanava il uiinoccioso fiume dalla par- 
te più abitata di Tivoli,e cosi risparmia- 
re nuove disgrazie é le continue appren- 
sioni. L’autore anooirao dei progetto n.” 
XV raccomanda pure la . deviazione del 
vigorosissimo fiume, per preservare in 
perpetuo lacittà da sciagure, incomincian- 
dolo colle parole: Remota causa, remo- 
velur ejfectus. Il d.’ Cappello, cui Tivo- 
li deve indimenticabile riconoscenza, per 
tuttocib che dottamente ha scritto a fa- 
vore di essa, nel 1817 lesse nell’ accade- 
mia de’ Lincei e pubblicò in Roma: Ri- 
JlessionI geologiche sugli avvenimenti re- 
cen temente accaduti nel corso delR Ame- 
ne. Sebirene si fossero già esibiti i proget- 
ti a mg.' commissario, anch'egli fi^re co- 
noscere la necessità della deviazione del- 
l’Anieoe, onde mettere in sicuro la sem- 
pre miunccinta città, malgrado di qualun- 
que l'iparazìone che si adoperasse senza 
tal diversione, ne’seguenti termini.» Sea- 
vaiiti le ultime rovine leggerissimo ter- 
reno scorgeasi sotterra sulla sinistra riva 
del fiume, assicurasi che di presente più 
manifestamente si osserva. Questa circo- 
stanza congiunta colla locale idrografìa, e 
colia generale friabilità del suolo, in un 
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co’ numerosi meati che veggonsi so|x-at- 
lulto nel luogo duv’era l’ultima caduta, 
e più nel luogo compreso col nome di 
grotta di Pfettuno , debbono suscitare il 
massimo interessamento per la deviazio- 
ne del fiume, onde mettere al sicuro la 
seinpremui minacciata città, malgrado di 
qualunque riparazione che si adoperasse 
senza la detta diversione". Raccolti dun- 
que tutti i progetti d'idraulici, architetti 
ealtri,a’x 5 uiaggioi837 la congregazio- 
ne deputata nelle stanze del Cardinal So- 
maglia segretario di stato, stabilì due que- 
siti o dubbi; dopo In loro discussione e ma- 
turo esame sul radicativo ripara dell’A- 
nieue che ineiilasse a preferenza degli ni- 
tri d’essere sottoposto all’ approvazione 
del Papa, credette piùsoddisfaceiiteil pro- 
getto ilei consiglio il’arte, per riconoscer- 
vi la solidità e utilità dell’opera, e l’eco- 
nomia. In sostanza propose il consiglio, di 
costruire un nuovo miiraglione di chiu- 
sa più in dietro della vecchia, per basar- 
lo sopra un fondo stabile. Ridurre esso inu- 
raglionealla metà dell’altezza, perchè ser- 
visse di rinfòrzo al nuovo muraglione,cou 
cui formare tutto un corpo di chiusa dop- 
pia, e s|>ezzsisse la caduta dell’ acqua, la 
quale cos'i sboccherebbe prima del mu- 
roglione nuovo sulla platea, fra questo e 
il vecchio, e quindi dal muraglione vec- 
chio ridotto alla metà dell'altezza, e for- 
tificalo ni piede cogli scogli. Dalla eustru- 
zionedel muraglione ricavava i piloni |)cl 
nuovo ponte, i quali fortificavano iiuco- 
ra la nuova chiusa. Poscia la commissio- 
ne deputata esaminò e discusse il meto- 
do e il modo per ripartire la spesa che 
dal progetto fu calcolata scudi 4^,ouo,dc- 
lilierando. I ."Che due ilecimi spettassero 
alla comunità, e utenti dell'acqua del fiu- 
me. ].* Che tre decimi soinmiiiisirasse l’e- 
rario pubblico. 3 .° Che cinque decimi pa- 
gassero le comunità dello stato, ad esem- 
pio dell’iinposte praticate a favore di al- 
tri luoghi da molti Papi per opere pub- 
bliche. Il Papa approvò il progetto e il 
contributo delle spese a’ 3 o maggio, e il 
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I ."giugno fu dato principio all’eaecuzioue 
della grand’ opera con mirabile alacrilù, 
sollecitudine ed esattezza. Siccome il più 
interessante scopo era c|iiello di ridonar 
l’acqua al canale Leonino, cosi condotti 
a buon termine i lavori murari sul lato 
sinistro della nuova cbinsa, ed essendosi 
fin da’ 1 9 agosto cominciato a rifi enare 
Tacque col progressivo innalzamento del- 
la gabbionata, a'7 settembre in presenza 
di gran popolo accorso alte rive, fatte ri- 
muovere le Hsciaredel detto condotto mu- 
nito di saldi lavori, tanto nell’ imbocco, 
quanto in tutto il suo andamento, ed es- 
sendosi sollevate Tacque per la resistenza 
di detta gabbionata,entrarono in esso ca- 
nale, e trascorrendo in copia esuberante, 
s’introdussero in tutti gli opifìcii della con- 
trada Vesta, riportando la forza motrice 
a tutte le macelline inessiesistenti.G>n- 
tentoilPapa del ritorno delTacque nel con- 
dotto già a suo onore cliiamato Leonino, 
e lieto ancora pel rapido avanzamento dei 
lavori terminativi di cui era giornalmen- 
te istruito , impaziente di vederli al più 
presto ultimati, e desiderando conoscerli 
di persoon,a’ 1 7 ottobre (e non come scris- 
sero altri di settembre) dello stessoi8a7 
all’improvviso comparve in Tivuli, pre- 
ceduto da ing.' Micoloì. Si legge nel n.° 
84 del Diario di Roma, e nella Crona- 
ca del d.' Sante Viola, che vi giunse fuo- 
ri delTespetlazionedi tutti a orei 7,esi re- 
cò a riconoscere i grandiosi lavori che d’or- 
dine suo si eseguivano a riparo della me- 
morabile rotta deU’Anienede’ 16 novem- 
bre i8a6. Entrato per la porta Santacro- 
ce, ondò a smontare nel collegiu gesuiti- 
co de'uubili, ricevuto da mg.' Nicolai e dal 
p. Lineo rettore del medesimo. Intanto 
il suono de’sagri bronzi di tutte le chiese 
della città annunziò il consolante e pro- 
spero arrivo. Dopo breve dimora nel col- 
legio, e dopo essersi degnato di ammet- 
tere al bacio del piede i pp. gesuiti, ed al- 
tri individui ragguardevoli ivi presenti, si 
portò a vedere le mine ed i lavori dalla 
sua magiiilìceuza ordinati. Percorsa tan- 
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to sulla destra quanto sulla sinistra riva 
ogni parte dell’ intraprese riparazioni, il 
Papa ocoompagnato da mg.' Nicolai e dal 
Cardinal Isoard che vi si trovava a villeg- 
giare, volle essere distesamente iiifurina- 
to d'ogni particolarità non menode'lavo- 
ri eseguiti, che di quelli che rimanevano 
ad eseguirsi per condurre a perfezione l'o- 
pera; e raccomandando la solidità e I af- 
h'ettamento de’ lavori, mostrò la sua so- 
vrana soddisfazione sullo stato de'roede- 
siroi. Intanto la fama d'un cosi insperato 
e fausto avvenimento era trascorsa non so- 
lamente per la città di Tivoli, ma pur an- 
che nel contado e ne’cìrcostanti paesi. K 
poco a poco si coprirono e calcarono am- 
bedue le ripe, le vie contigue ed i luoghi 
più rilevati d’un affollamento indistinto di 
persone d’ogni sesso e d’ogni età, che fe- 
cero rìsuonar l’aria di plausi e di conti- 
nue grida espresse dai seutimenti della 
pubblica riconoscenza ed esultazione. Le 
porte dello città non bastavano olle tur- 
be de’contadifii che si alb'eltavaoo a pren- 
der parte deit:omiHe gioioso trasporto, 
e le incessanti dimostrazioni d’amore edi 
divozione facevano fede della generai coin- 
mozionede’cuori. Il Papa vide l’acqua die 
s’introduceva nel canale Leouiito, per far 
agire gli opiCcii della contrada di Vests; 
dal tempio denominato della Sibilla os- 
servò il grosso volume d’acqua, che nel 
canale della Stipa,con forte spesa restaui 
rato, si deviava a destra del Qume e con 
alta e bella cascata andava a scaricarsi in- 
contro la grotta di Nettuno. Quindi Leo- 
ne XII retrocedendo, presso il ponte di s. 
MartinoiI clero secolare processìonalmen- 
le e con croce alzata venne benignamen- 
te accollo e ammesso al bacio del piede. 
SuccessivameiitegiunsealTulIìzio degl in- 
gegneri, dello TOsservatoriu, posto sulla 
destra sponda della chiusa, donde ri mi l'à 
in tutta la sua estensione il quadro delle 
ruine e quello delle lavorazioni in corso. 
Fu commovente scena quando il Papa 
comparve su piccolo balcone in detto of- 
iìzio, puicbè circa 5 oo lavoranti proslra- 
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ti geaufleui e con voci alte e di vote pian- 
depdo invocarono l’apoilolica benedizio- 
ne, die paternamente fu loro data. Indi re- 
catosi nella ' cattedrale impartì ai popoli 
concorai la benedizione col ss. Sagramen- 
to (secondo il Diario di Roma, o la fi* 
cevette al dire della Cronaca), e quin- 
di nella contigua sagrestia ammise al ba* 
ciò del piede il clero raccoltovisi, sì seco- 
lare che regolare, la magistratura, i pub- 
blici-impiegati e le più distinte persone 
della città. Passò poscia nella casa di vil- 
leggiatura del collegiode'nobili diretto dai 
gesuiti, e dopo aver espresso il più beni- 
gno interesse per l'istitutoe prasperamen- 
to del collegio, pel suo zelo ripristinato, 
lasciando l’elemosina di scudi aa 5 da di- 
stribuirsi da’parrochi a'più indigenti del- 
la città, si ripose in viaggio per Roma, ove 
giunse suH'imbrunir della sera. Non è da 
descriversi a parole la commozione, il giu- 
bilo e l’entusiasmo eccitati in Tivoli dal- 
la presenza 
ficentiuimo 
alla sciagura 
na cura e dispendio pretermise per ripa- 
rarla. La gratitudine de’tiburtini sarà in- 
delebile, avendo registrato tra’giorni fau- 
sti, quello nel quale. Leone XII decorò e 
consolò di sua presenza-la città. Questa vi- 
sita sovrana impresse attivissimo movi- 
mento al sollecito proseguimento de’ la- 
tori, cosicché ne’primi di settembre 1 8z8 
potevano dirsi toccare il compimento, per 
la, chiusura della Stipa con tavoloni e or- 
digni. Questa operazione eseguita, le ac- 
que dell’Aniene nella notte de’i 5 innal- 
zandosi toccarono la soglia e cominciaro- 
no a versarsi negli acquedotti degli opi- 
Ccii; dato a’qualiii regolamento, le stes- 
se acque sempre più elevandosi,nella stes- 
sa sera a a ore di notte si videro traboc- 
car nella nuova chiusa con sommo con- 
tento degli abitanti, i quali con faci acce- 
se erano accorsi per veder il fiume discen- 
dere per lo scivolone nella nuova caduta 
e nel suo alveo inferiore. In sostanza nel- 
lo spnzio dii 4 mesi fu compila la gran- 

VOl. LXZTI. 


T I V i»9 

diosa eoslrnzìone è riprislinazione della 
nuova chiusa, colla speso di scudi 8o,447- 
Ecco come il cav. Bulgarini riferisce in 
breve le lavorazioni fitte sotto Leone XII. 
Fu costruito un nuovo inuraglione paral- 
lelotol vecchio, della stes.sa altezza e lun- 
ghezza, 30 metri addietro, costruendosi 
a’due fianchi due grossi piloni atti a so- 
stenere un arco per ponte. Attaccati a 
questi sono due muri a scivolo, che inte- 
stano al vecchio muro tagliato a metà. 
L’iiitervallo tra questo e il nuovo è ripie- 
no di breccie disposte a scivolone, lastri- 
cato di grosse piatredi m9ntead opera in- 
certa; così questi muramenti formano un 
solomasso, e una doppia caduta a scivolo. 
Dalla parte destra, ove il fiume eresi aper- 
to l’alveo, furono costruiti due grandi mu- 
ri intestali, uno dal pilone sino alla spon- 
da,l’al tro dal vecchio muraglione alla det- 
ta spondo. Fer rialzare le acque sino al- 
l’imbocco deviatorio della Stipa, furono 
adoperali gabbioni cilindrici ripieni di 
breccie, lunghi 4 metri: in tal guisa pote- 
rono eseguirsi i lavori senza pericolo. Le 
ripe franate della città furono sorrette da 
continue palali tlea4<»'dini di travidi ca- 
stagno Riluti e collegati con traverse,l’ul- 
timo ordine delle quali trovasi a un me- 
tro sott’acqua. Ultimati i lavori e calati 
i tavoloni nel canal della .Stjpa, impedi- 
to perciò il corso all’acque, il fiume in- 
cominciò a rialzarsi, e a’ i S settembresud- 
detto toccò le sogli; degli acquedotti per 
gli opificii, e alle 3 ore traboccarono dal- 
la nuova chiusa, formando una. nuova e 
bella caduta.Mg.'Nicolai conosciuto il ter- 
mine delle lavorazioni dirette dal Gozzi e- 
gregiamente, nella fine d’ottobre 1838 fe- 
ce licenziare tutti gl’impiegali, sciolse l’a- 
zieodaamministrativaecessòdal commis- 
sariato, «die col solito suo attivissima ze- 
lo e accorgimento avea esercitato. Per mo- 
tivi di salute di rAg.' Nicolai, il Papa a- 
vea nominato pro-commissario I’ ottimo 
mg.' Domenico Qrttani di Brisigliella,che 
con diligenza funse l’ulfizio. Malgrado la 
robustezza de’la vori ultimati, l’idrauliclie 
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del provvideotissimo e bene- 
Leone XII, ilquale sensibile 
occorsnalla popolazione,niu- 
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ojiri'ationi del raggnardevole coniiglio 
d'aiie, per ottenere la completa esecuzio- 
ne del suo i>rogeUo, nondimeno l’alreo in- 
friinre del fiume per la caduta e grotta 
di Nettuno continuò ad aversi di mira, a 
farvisi delle riparazioui, cd a spaventare. 
Il grau Leone XII proseguiva sempre a 
riguardare le cose di Tivoli con benigno 
oceluo, e nell’udire i timori concepiti per 
ralveo inferiore deirAnicne, diè in pro- 
posito ordini pressanti al Cardinal Dandi- 
ni prefettodel buon governo, ma a’io feb- 
braio 1829 cessò di vivere. L’infausto an- 
nunzio di sua ipiinatur» morte compre- 
se l’urbe cattolico di somma tristezza, e 
la lieueficata Tivoli nel suo cordoglio vol- 
le celebrare un funerale in pio siidragio 
(d munifico Pontefice nella cbiesvdi s.Sin- 
lòrosn decorosamente ornata a lutto, col- 
l’intervento della magistratura. Il p. Ile- 
nettelli gesuita con robusta eloquenza ne 
disse la funebre orazione, e nel celebrar- 
ne le gloriose gesta, rammentò non me- 
no con vivi colori i tanti benefizi versa- 
ti dal venerando defunto sugli abitanti di 
Tivoli. Intanto la congregazione dei buon 
governo ricevendo quotidianamente sini- 
stri rapporti sull’alveo inferiore dell’ A- 
niene,nun mancò di ordinare nuovi lavo- 
ri, finché cessata la stagione delle piene e 
deH’impetuose pioggie de’ 1 8 e 1 9 giugno, 
il Cardinal Dandini, il Cardinal Albani se- 
gretario distato del nuovo Papa Pio Vili, 
e nig.' Mattei tesoriere Si portarono fn Ti- 
voli per ispezionare e conoscere lo stato 
d’andamento dell'alveo inferioie, che ri- 
conobbero esigere tutta l’attenzione. Per- 
tanto nominarono una commissione spe- 
ciale composta de’pi-ofessoiiGiuteppeOd- 
dimatematioo,Clemente Folchi architet- 
to ingegnere, e Pietro Carpi mineralogo, 
oon Gaetano Diamilla minutante della 
congregazione per segreta rio. Ad essa com- 
misero d’accedere subito sul luogo, di at- 
tesitamente esominare il fiume e riferire 
c|ualidaoni se ne potessero lemere,equin- 
di proporre gli opportuni rimedi , onde 
preservar Tivoli da ulteriori pericoli. La 
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commissione vi si recò n ’5 agosto i8zq, 
cd essendo stata in precedenza rìmossa 
l’ac(}ua dalla caduta, deviala nell’ em'u- 
sario' Bernino o della Stipa, potè con tul- 
io l’agio fare le più attente-oiservazioai 
e gli opportuni rilievi, che ne fecero ar- 
gomento di ragionato rapporto che a’ 9 
presentaroDO-a’due cardinali. In esso la 
commissione riferì, che i muragliooi del- 
la chiusa erano io perfettissimo stato,mal- 
gi-ado le avvenute piene; ma qua nio al- 
l'alveo inferiore sotto la chiusa, dichiarò 
che la platea dopo la chiusa Irovavasi 
sconvolta, e in qualche luogo le sponde 
ancora. Che le acque del footanazzo, li- 
sciato sotto il pilone destro della chiù», 
si risolvevano in filtrazione fino ovanti la 
grotta di Nettuno; che il pilone il quale 
losteneva ivoltoni naturali di essa, vedes- 
si molto corrosoe assottigliato dall’acque, 
rimarcandosi unosgro'ttamento profondo 
verso il tempio di Vesta; in generale poi 
in lutto quel cratere, che comprende la 
regione di Vesta, la grotta di Nellunoe 
delle Sirene, la Salniiriera, la Stipa, la vil- 
la di Vopitco, esistevano delle euv ila, mol- 
te sconnessioni di massi, e fragilità di ins- 
teria, quale veniv.i continuamente corro- 
sa dall’acque dell’Aniene, sempre inclina- 
lo e tendente ad approfondarsi. Da tutte 
queste artistico-geologiche osservazioni, 
la commissione dichiarò non esseie asso- 
lutamente sicura quella parte della cillè 
rispondente alla sinistra del fiume; ed at- 
tesa la poca solidità variabile della roc- 
cia, rabbassameulo considerevole e pro- 
gressivo della platea ,. il delmle soilegoo 
del pilone della grotta di Nettuno, poter- 
si temere la rinnovazione di qiie’ deso- 
lanti avvenimenti, che altre volle fiinesla- 
rono Tivoli. Adunque per raspelto mi- 
naccioso dell’alveo inferiore dell’Aiiiene, 
la commissione a impedirne i dan ni con 
solleciti, lavori, propose di subito l'infir- 
taré il pilone o pilasli-o di tartaro isola- 
to della grotta di Nettuno, per im|>edir- 
ne l'irreparabili conseguenze; e di l iem- 
pire con buon muramento i vani e m- 
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grottan>«nti,e(]uin(li vestirlo (pecialtnen- 
te nella pai te nppiitta all'iinpeto delle ac- 
que con groisi tiiTÒIpni di rovere ben stret- 
ti e fermati con furti fasciature di ferro, 
che circondassero tutto il pilone dal pie- 
de sino alla curvatura della volta natu- 
rale. Tutto fu eseguito colla possibile so- 
lidità e maestria , ne' seguenti mesi del 
i83o ei83 1 . Ma a’a8 dicembrei83 1 la 
fortissima pieno avvenuta fu di tanta for- 
za, che rovesciò quasi tutti gl’indicati la- 
vori, e totalmente percosse pilóne pres- 
so la grotta di Nettuno, che non restò ve- 
stigio di così robusto vestimento; disastro 
ohe più di tulli recò stupore al liburli- 
oo Giacomo Maggi ingegnere eseculyie 
del vestimento,tanto solido del pilone,lut- 
to vedendo perduto con gran meraviglia. 
Prima di descrìiere l'avventuroso xlecre- 
tato da Gregorio XVI, che salvòTivolida 
altre tremende rovine, conviene accenna- 
re la relazione sulda farsi che doveasi pre- 
sentare al suo predecessore Pio Vili. 

I suddetti rispettabili membri della 
commissione speciale, occupandosi de' 
mezzi per liberare stabilmente Tivo- 
li da nuove catastrofi, e de’progetti sul- 
la deviazione dell’ Aniene, quale unico 
mezzo della salvezza di Tivoli, fra’quali 
quello già lodato del cav. Bischi, che ri- 
conosciuto degno di coosidcrazione, pu- 
re anch’essì svilupparono quasi le stes- 
se diQicoltà opposte dal consiglio d'ar- 
te. Per altro restò férma nél parere, che 
a liberar Tivoli da una continua appren- 
sione e risparmiarle nuove sciagure, uni- 
co rimedio radicale era la deviazione del 
fiume. Indi il prof. Folcili romaoo,mem- 
bro della commissione e architetto idrau- 
lico valentissimo, dopo nuove ripetute vi- 
site sulle località, pròposeil grandioso pro- 
getto di sottrarsi dalle dubbiezze che in- 
gerivano quello del cav. Dischi e di altri, 
allontanando le deviazione dell’ Aniene 
da que’vizio>i luoghi, ed assicurandosi con 
un colpo decisivo della stabilità dell’ope- 
la. Egli propose d’aprire un diversivo per 
entro le viscere del monte Catillo, chia- 
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malo comunemente monte della Croce, 
perchè sulla sua vetta da tem|)o imme- 
morabile si venera una' gran croce di le- 
gno.Si dice che quasi eguale conceltoavea 
concepito Luigi Tornei possidente tibur- 
tìno, e che i1 p. Giuseppe Marchi gesuita 
cònesso avea confìdenzialmentealquanto 
discussoe sviluppato. Jl d.'StanisIau Vio- 
la esplicitamente alferma: » Che il primo 
a manifestar l’idea del traforo del Catillo 
fu un concittadino nosti o molto intelligen- 
te, Luigi Tornei , e voleva giustizia che 
(dal cav. Bidgarini nel compendio della 
Cromica tlell' Aniene scritta da Sante 
Viola , illustre padre dello stesso eh. d.' 
Stanislao Violo) se ne faceste ricordo; che 
arridendo al eh. d.' Agostino Cappello , 
la coltivava e conférroava condotti e ra- 
gionati scritti , e voleva la storia che ne 
avesse plauso; che da ultimò esaminan- 
dola con veduta speculatrice il eh. inge- 
gneiecav. Clemente Folcili (dal Papa Pio 
IX dichiarato commendatore esuo archi- 
tetto particolare) l’adottava, e ne compi- 
lava il gran progetto che tanto lo saliva 
ad onoranza, il quale progetto unito ad 
una esecuzione la più (lerfetta gli rime- 
ritava la gratitudine dc'tiburtini, che lo 
ascriveva alla cittadinanza c al patriziato 
loro.”Lequestioni,alle quali qui accenna il 
d.’ Viola intorno all’idea o concetto del- 
1’ opera, si suscitarono massimamente a 
fatto compiuto, fatto da onorare non solo 
chi lo attuò, ma chiunque lo precorse, o 
vagheggiò col pensiero. Certo, che^loves- 
se divergersi il corso dell’Aniene, era opi- 
nione anche de’ meno intelligenti dell’ar- 
te prima che la commissione presentasse 
al governo il piano del cav. Folcili, cioè 
o pel monte Catillo, o per la Stipa del ca- 
nale Bernino, o per la costa verso Roma. 
Tale opinione di deviazione del fiume fu 
una conseguenza necessaria della cattiva 
riuscita di tutti gli altri mezzi preceden- 
temente adoperati per salvare la città da’ 
guasti dell’Auiene divoratore; della quale 
cattiva riuscita avea vaticinato il d.' (Cap- 
pello, come sopra ho rammentalo, nelle 
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»iic Riflcssioììì gfolopchc; m» qiinnlo al- 
l'idea felirisiima di dirergere l'A niene per 
un Irnforo da |iralicfli si con tulio il roa- 
gislerq aitistico h tra terso del monte Ca- 
tìllo, questa sì deteesclniitaroente al som- 
mo ingegnere che poi la realizsb. Volen- 
do retribuire I' egregio Tornei , suocero 
dell’eiiconiiato d.' Viola, della giusta lo- 
de, che a hji si dehbe tra'progettalori de’ 
diversivi, tale lode consiste neU'averegli 
progettato un alveo aperto lungo il monte 
stcsso,cosa ben diversa dal vero trafora del 
Catillo immaginato ed eseguito dal, cav. 
Folchi, che non adotto il piano di alcu- 
no, ma fu maestro a se stesso. Quindi con 
tutta ragione il Papa Gregorio XVI nel- 
l’onorìGco breve apostolico indirizzato al- 
lo stesso caV. Folchi nell’ accompagnare 
la decorazione equestre colla quale l'in- 
signì, tolse a lodarlo colle seguenti digni- 
tose parole , che leggo nella nota 5.* del 
Ifluseimi Gregorianum Carmen,di mon- 
signor Gio. Battista Rosani, colla tradu- 
zione in italiano del cav.' Gaspare Ser- 
vi : » JVos minime latct te non medio- 
cri ingcnio ornatum, liberalium artium 
opprime excntUim, eximiisque animi 
dotibu .1 spectatum singulari cura, stu- 
dio, diligentia ea omnia peragere quae 
libi demandantur, et architeeturac ac 
m'arhinariac artis peritia adeo excel- 
lere ut provido sane consilio rab'onem 
ad CatiUummontcm prospere felici ter- 
qiu Ànienis cursum communi omnium 
laude drflectendi non modo excogita- 
veris verum idem opus perficiendum cu- 
res. Quo circa etc. 11 prof. Orioli, colla 
nota sua dottrina ed erudizione, nel 1. 1 7 
deW Àlbum di Roma, pubblicò col o.*i 7 
de’aa giugno i85o un suo interessantis- 
simo articolo intitolato: Unavisitaa Ti- 
voli ed alla nuova caduta dclC Amene, 
insieine al disegno in incisione rappre- 
sentante l'aspètto del ponte antico e del 
sepolcreto presso il medesimo nel mo- 
mento nel quale scavavasi in Tivoli. 11 
eh. scrittore dopa avere riportato il po- 
polare e tradizionale funesto presagio su 
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Tivoli, attribuito alla Sibilla; ragionato 
in rondo diverso dalle comuni opinioni 
sulle derivazioni de'nobii ?iAu/- (ch’egli 
crede dall’Elci dette in aiflico tifae,oda’ 
vetusti loro boschi che circondavano e 
cuoprivano il suolo occupato, onde Pli- 
nio disse che Tiburtó sotto tre elei inan- 
guratus traditur, allorché la città si fab- 
bricava o riedificava), monte Catillo (il 
cui nome reputa proveniente da catus 
che già significò acutus, e forse già de- 
nominato Monte Acuto), comepui-e del- 
la denominazione di Tcrerc (che ron -dis- 
sertazione si è studialo provare essersi an- 
cora detto 7'//èr',dalle tife in mezzo a’cui 
boschi o nasceva o scorreva, poiché il piìl 
antico suo nome Abbuia non é mai slitto 
che quello dell’ultimo suo tratto), e detto 
eziandio sul nome antico d’uno porzione 
della dllà (dicliiarando, non perché pe’ 
primi l’abitarono i siculi, ma probabil- 
mente peressere esso dalla principal par- 
te disgiunta per l'iaterposizione del fiu- 
me e a quella legala solo con un ponte, 
quando l’Aniene co'suoi mobili rivi scis- 
se in due poizioni la città, l’intermedia 
inghiottando, l’altra lasciandone dal ri- 
manente sictVita, cioè tagliata fuori), reo- 
de quindi ragione della sua visita alla 
uuova caduta dell'Aniene. Descritto po- 
scia con eloquenza il luogo espresso nel 
prodotto disegno, ricordati i tunnel di 
Londra, e di s. Maur presso Parigi, per- 
corso esso pure de un canale ; ricordato 
le misure deH’inleme gallerie o cunicoli, 
la quantità d’acque che vi corrono, quel- 
la della caduta; e indicato le braccia im- 
piegate nel lavoro, e le spese di più che 
8 o,oooscudi,perlo stupendo traforo del 
Catillq onde l’Aniene biforcato vi scorre 
dentro, e riunito al di là si precipita d’un 
saltò meraviglioso nelle soggette valli. 
Tuttociò premesso, conclude. » Quanto 
durerà questo mirabile diverticolo del 
fiume (ed in mezzo a roccia di sì gran con- 
sistenza durerà, é da sperare, ogni cor- 
rer di secoli) sarà con lode ricordato l’ar- 
dire e il valore del preclarissimo artelì- 
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ce, che, non in*eDtata ancora la macchi- 
na (li Maus, osò e condusse a pronto e bel 
termine una impresa da giganti. L’ im • 
portanza del lavoro é provata dalla que- 
stioni stesse che poscia sorsero, per dispif- 
tare al sig.' Folcili una parte almeno del- 
le sue corone. Si volle aver vanto’ d’aver 
primi- indicato la necéssitù dell' opera. 
V'ha chi pensò e scrisse aver preoccupa- 
to l'idea del luogo, /nr/e irne. La dispu- 
ta è di niun valore pel pubblico. Una co- 
sa è manitesla, che la gloria deirartefice 
resta intera, ed estrinseca a queste gare 
ed a questi contrasti. Forsechè men s'o- 
nora rarchiletlo per questo che uu altro 
venga a dire d'avergli o dato, o mostra- 
to l’area su cui dovrà egli operare nel fat- 
to le meraviglie dell'arte sua? Bene sta 
poter. lodarsi l’aver preveduto che l’an- 
tico luogo non era buono, e un roiglioré 
bisognava scerne. Ma spingasi anche la 
lode GnoaU'aggiungere: io posi il dito do- 
ve il lovoro era da tentare. Che è tutto 
questo a froule dell’ aver immaginato, 
calcolato, e fatto? Da che lato è la pro- 
fondità della scienza? Da che lato la dif- 
ficoltà? Da che lato il bisogno del giusto 
preordinamento di tutti i particolari ? 
S’abbia ognuno la parte di merito che può 
spettargli : ma il traforo del Catillo sarà 

10 ogni secolo avvenire gloria inteme- 
rata e non menomata del sig.'oav. Cle- 
mente Folcili. " Si è creduto che sulla 
vetta del Catillo fabbricasse una città Ca- 
tillo fratello di Tiburto e figlio di Catillo 
seniore, ma giammai su quelle roccie si 
rinvenne alcun vestigio di edifizi.Bensi an- 
ticamente per caso si scoprirono nelle fal- 
de del monte due anditi verso la via Va- 
leria io un terreno del comune: ili.° di 
forma quadrangolare a opera reticolata; 
l’altro più verso Tivoli parp più antico e 
contenere un’urna, che la tradizione vuo- 
le il sepolcro diCatillo giuuiore, e ebe da tal 
sepolcro prese nome il sovrastante mon- 
te. Questo monte a contatto, culla Stipa, 

11 prof. Folcili felicemente scelse per de- 
viare con sicurezza rAoieue, e per liberar 
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Tivoli da nuovi spaventosi disastri, e an- 
co dall’intera rovina. Il monte Catillo é 
composto di pietra (olearia secondaria, e 
pel progetto del prof. Folchi dovea por- 
tare il fiume a sboccare a destra sotto la 
icona del Salvatore nella via delle Casca- 
tene, distante dalla porta s. Angelo circa 
metri zoo, con ampia e declive cascata 
al di là della grotta delle Sirene, ove pro- 
siegueil pendio del monte. Che questa lo- 
calità ove dovea scaturiredal ventre della 
montagna un lauto sgorgo d’a<x]ua, con 
mirabile caduta alta circa loo metri, sa- 
rebbe tale , che ove nella parte opposta 
incomincia a presentarsi la magica vista 
delle tanto celebrale Cascalelle, si sareb- 
be veduto in pari tempo la nuova Cascata 
ancora, onde la parte pittorica vi acqui- 
sterebbe composizione e novità , veden- 
dosi contemporaneamenteCascata,Casca- 
stelle e prospettiva diTivoli. Tale mira- 
bile progetto fu lodato dal d.' Cappello 
negli Opuscoli scientifici, con queste pa- 
role. M L’ingegnere cav. Folchi,dopo ma- 
turo e grave pensare, immaginò un pro- 
getto degno di romana opera,come quello 
che presenterebbe magnificenza esolidità 
perenoe,racchiudendo medesimamente il 
non lieve obbietto deirecouomia.”ll eh. 
Folchi fissò e scelse il principio della diver- 
sione del fiume, tanto pel di lui andamen- 
to, che perla maggiorprossimitàdel mon- 
te nella vigna Colli sovrapposta al canale 
della Stipa, presso la quale vigna si riu- 
nisce la&cile diversione dell’acque, l’im- 
mediata qualità del massq costituente il 
piè dei monle,e l’elevatezza tulficiente per 
sottopassare la via Valeria colla volta del 
nuovo emisiario. Gli egregi colleghi del 
cav. Folchi, assicurati che le qualità in- 
terne del Catillo non doveano variare da 
quelle sperimentate in due gran saggi nel 
1839 con buon successo eseguiti, oltre al- 
tri precedenti tagli fatti della stessa pie- 
tra nelle decorse lavorazioni per la ripri- 
stinazione delia chiusa. Tutto verificato 
e combinato, i profeuori della commis- 
.^onc assenzienti, il cav. Folcili si occupò 
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ahicreruenle di compilare il profeto tuo 
progetto in dettaglio, colle forme, dimen» 
sioni e metodo d’esecuzione, che si legge 
nelle Memorie e documenti per servire, 
olla storia della Chiusa di Tivoli. La 
notizia di tal progetto rapidaiiienle si dif-, 
fuse, e presentò olla penetrazione degl’ i- 
draulici, geologi e architetti ingegneri , 
ampio tema di parlare, discutere e ragio- 
nare. Chi diceva un simile piogctlo an- 
da re a stabii I re per la sua i ni ponente gron- 
diosltà un lavoro europeo; chi ne rimar- 
cava i difetti e le notabili eccezioni,'allri 
ritenendolo inutile dopo la ripristinazio- 
ne delia chiuu. I cardinali Albani, Dan- 
■lini e Rivoiola, componenti la partico- 
lare congregazione. preposta a’ lavori del 
liuroè Anieiiein Tivoli, compresero l’im- 
portanza e solidità dell’upera, non che la 
la sua grandezza e i conseguenti vaotag- 
giosicffctti. Nundinieno per procedere con 
più sicurezza, richiesero al prof. Carpi un 
•eparato parere, il quale corrispose dot- 
Inroente, dimostrando con sode geologi- 
che ragioni la necessità di allontanare da 
l'ivoli r Aniene, mediante una diversio- 
ne, essendone il suolo poco solido e fa- 
• ile ad estere corroso e minato dalle roi- 
iioccianti sue acque ; convenendo colla 
commissione nel piano di-furare diretta- 
mente il monte della Croce o Catillo, for- 
mando due cunicoli coperti per dar pas- 
saggio a tutte le acque del fiume, anche 
nelle tue grandi piene. I cardinali volle- 
ro sentire il porere eziandiodel duca della 
Torre , personaggio es|iertistimo in tal 
materia, il quale dottamente sviluppò la 
qualità e lo stato dell’alveo inferiore del- 
l’Aniene, dimostrando peridblosissima la 
patte della città situata sulla sponda si- 
nistra, e minacciante la grotta di Mettu- 
no per la friabilità del suolo, per l’impeto 
«lei fiume che ivi precipitosamente si di- 
scarica , urlando lo scoglio che regge il 
tempio di Vesta e altri fabbricati, quin- 
di il suo crollamcnto inevitabile coll’an- 
dar del tempo, e tanto più disastroso, in 
quiinto che riempiendo colle sue rovine 
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l’alveo inferiore della caduta e la caver- 
na della grotta di Nettuno, potrebbe ob- 
bligar il fiumead aprirsi altrove il suo cor- 
so a danno della città. Concluse il duca, 
die tali e altri minaecianti pericoli, non 
solo prescrivevano einculcavano l’adesio- 
ne al progetto della deviazione del fiume, 
ma ne consigliavano I’ esecuzione senza 
perdita di tempo e sollecitamente. I car- 
dinali sebbene restarono appagati de’due 
saggi pareri, per maggior maturità e cir- 
cospezione , deliberarono consultare il 
prof Venturoli,aoch'esso conoscitore del- 
Ic località, già membi odelcons iglio d’ar- 
te per la i iprislinaifiooe della chiusa. Il 
professore dopo aver esaminato il proget- 
to del cav. b'olchi e de’suoi colleghi, sulla 
deviazione dell’Aniene nel monte Catillo, 
dopo essersi portato sulla faccia del luo- 
go col Cardinal Agostino Hivarola prefetto 
dell’ncqiie, nell’estensione de’suoi lumi, 
a’ay giugno 1 83o rassegnò il suo rappor- 
to alcardinal Albaoi;tuttavia le difhcoltà 
che si presagivano da tal autorevole sin- 
dacalo, non presentarono gran importan- 
za, come ti può vedere nel Viola che le 
riporta, quindi risposero a’ 1 3 settembre 
i membri della couimissione cui erano sta- 
te comunicate, dileguandole con ragioni 
fisiche, geologiche e idraubclie. Cosi di- 
sciolte le obbiezioni e ddlicoltà del volo 
Venluroli, ch’egli stesso avea qualificale 
superabili, con convincenti ragioni, i car- 
dinali si confermarono dcirolliuio con- 
cepimento del cav. Folcili, e statuii-ono 
di farne rapporto a Pio Vili per la san- 
zione della progettata deviazione dell’A- 
niene,poichè l’esca razione de’due cunicoli 
preveniva tutti i pericoli da cui era mi- 
nacciata Tivbli. La morte di Pio Vili im- 
peifi di presentarglisi la ragiouata relazio- 
ne. A’a febbraio 1 83 1 gli successeGregorio 
XVI cooislraordinaria compiacenza de’ti- 
burtini,«lie loconoscevafio personalmen- 
te, avendo frequentato Tivoh da abbate 
camaldolese, e successivamente da cardi- 
nale (cioè iiegli.oUobri 1818 e i83o re- 
caudosi a Subiaco,t in ambedue le volle 
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tbbi onore d’accompiigotirlo: nella i.* a' 
90 e a’a4 diniorò nella casa de'(uoi ca* 
maldoleti contigua alla chiesa di s. An> 
dreaj nella a.' a’a, 3 e 7 ottobre nel con* 
reulo de’ininori osservanti, pranMudo al 
collegio greco ov'erano gli alunni di Pro* 
paga oda, nel quale eravamo stati a desina* 
re eoi card. Vidoni protettore dei collegio, 
Del precedente anno a' 1 a ottobre); e per- 
ciò snpea bene le località e lo stato del fii^ 
me Àoieite, anche per le vaste sue cogni- 
zioni come profóndo scienziato. Arrogo 
quanto si legge nella relazione storica di 
nig.' Masaiiuo. » Nè a tal deviazione |>o- 
iiea mente per lai. 'volta il santo Padre 
nel presentar che gli si facea I’ analogo 
mentovato progetto, o dopo la compila* 
Iasione di questo. Molti anni innanzi a- 
veane conosciuta la necessità. Notissima 
ertigli laposizioneecorsodell’Anienc, per 
essersi varie volte intrattenuto in quella 
città ed abbate monaco camaldolese, epoi 
cardiualedal 1816 all’anno 1 83 o.Piò vol- 
te erosi imbattuto nel veder rigonlìo di 
pietre il nostro fiume flagellar le sponde, 
e minacciar a rovina le case circostanti 
ed i rclcbrati monumenti dell’antichità, ed 
in una di queste permanente con felice 
percezione venne egli nell'idea, e manife- 
stolln a cjii gli era dintorno, che solo un 
nuovo alveo da scavarsi nel monte allade- 
stra riva , avrebbe potuto efficacemente 
por rrenoaU’iodomito e furibondo Anie- 
nr. ” I tiburtini pertanto, fondatamente 
concepirono le più alte sperante. In fatti, 
calmati appena i primi furori de’disordi* 
ni politici scoppiati nell’ ascendere il tro- 
no pontificale, con animo impavido e fer- 
mo, il Papa siuo dal marzo e fra tante 
gravi cure, anche sopra a Tivoli rivolse 
le sollecitudini del paterno suo animo, i- 
struito dalla congregazione de’ cardinali 
di quanto crasi operato, e di ciò die re- 
stava a farsi, esaminata maturamente la 
relazione fatta pel predecessore, restò in- 
timamente persuaso, che le rocce compo- 
nenti la grotta di Nettuno essemlu di se- 
dimeuti tortarosi io parte friabili, era ine- 
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vitabile col tempo una rovina della me- 
desima, e che per allontanare il pericolo 
per sempre dalla città e tranquillare 1 tre- 
pidanti abitanti non eravi altro sicui'o e- 
S|>edieiite che deviare il fiume pe’trjfuri 
del monte Catillo immaginati dal ca v.Pul- 
chi, ingegnere della oongregaziuue dell’ac- 
qiie. Perciò ne ordinò ad esso stesso la 
pronta esecuzione col chirografo de’ij giu- 
gnoi 83 i, all’energico,probo e intelligen- 
te Cardinal Rivarula prefetto dell’acqiie, 
nato £itto per eseguire grandi imprese, co- 
me lo celebrai nella biografìa, con am- 
pie facultàad’approvare quelle modifica- 
zioni al proiwUo, die io atto d’esecuzio- 
ne dal diretture ciiv. Foldii si eredessero 
opportune, c presiedere alle lavorazioni. 
Nel nobilissimo diirogmfo, che pe'libur- 
tini fu iride d’iiirvpriinibile giubilo e di 
pace, Gregorio XVI dichiarò, che sebbe- 
ne l’àcque dell’ A nienc fossero stale ralfre- 
nate e regolate in Tivoli, con robusto mu- 
rnglionefiiltoerigere^da Leone Xll,e seb- 
beue con questa opera degna della più alta 
lode crasi ridonata l’attività agli opificii, 
il corso alle fonti, e lo splendore a quelle 
singolari bellezze della natura, pure i pe- 
ricoli affroDlati e te difficoltà superate per 
innalzar l’acqua all’antico livello, non che 
le gravi spese perciò sostenute-non erano 
state sufficienti a calmare i timori di nuo- 
ve disgrazie sempre cresciuti nella popo- 
lazione, e ad assicurare il vigile goreruo 
sull’indole devastatrice del fiume. Rimar- 
cato perchè non Irovavasi sicura la parte 
della atta rispondente alla sinistra del fiu- 
me, pel narrato di sopra, sì dichiarò nel 
suo penetrante ingegno persuaso, per la 
conoscenza delle località del fiunie e delle 
locali situazioni, dell’indispensabile di ver- 
sione dell’Aniene entro il monete Catillo, 
qual necessario provvedimento per ri- 
muovere con decisiva opera tanti |>eri- 
coli, ritlouando.la quiete alla città, assi- 
curando l’utilitìi che da’ suoi opificii de- 
riva a’proprietari, alla capitale e allo sta- 
to, e Voler porre uu lìuea tante speie an- 
nue pel mantcnimeuto del fiume iu quel 
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puito. Oi'Jinìi r esecuzione del progetto 
per allontanar da Tivoli l’Aniene, diver- 
tendolo dall’attuale corso e caduta, con 
l'ivolgerlo a destra sotto il monte Catillo 
alla vigna Lolli a metri 5 1 sopra il di- 
versivo della Sti|>a, rou alveo sotterraneo 
nelle viscere del monte Catillo lungo me- 
tri 2 q4 b due cunicoli di sesto acuto, cia- 
scuno de'quali largo i o metri nell’iniboc- 
co(postocol ciglio all’altezza della chiusa 
d'allora), la cui sezione òcostituita da un 
rettangolo alto due metri, sormontato da 
un arco gotico, formato di due archi cir- 
colari del raggio di metri i i e i ^u.Che i cu- 
nicoli si formèssero colla pendenza e se- 
zione competente; cosi per un largo e de- 
clive sbocco ti emette il fiume nell’oppo- 
sto fiahco del monte sotto l’icona del Sal- 
vatore nella strada di Quintiliolo, dove 
precipita nell’alveo inferiore, al di là del- 
ia gratta delle Sirene. Per la spesa poi cal- 
colata in scudi 48,000, il Papaordiubche 
dovesse rimaneie in, vigore il riparlo già 
approvato per la spesa principale, pssia 
per la ripristinazione della chiusa sotto il 
commissariato di mg.’ Nicolai ; cioè per 
5 decimi sopra tutte le comunità , ossia 
tutti i possidenti delio stato; per due de- 
cimi sulla comunità di Tivoli; e per tre 
decimi sopra il pubblico erario, in for- 
ma del centesimo addizionale sulla fon- 
diaria o estimo catastale rustico attivato 
per la ripristinazione della chiusa, e la di 
cui percezione non era stata mai interi-ot- 
ta. Il Cardinal Rivarola a’ i 4 giugno par- 
tecipbil firmatocfairografoalla magistra- 
tura di Tivoli, ed al)a commissione con- 
sultiva stabilita dalia congregazione del 
buon governo per sorvegliare i lavori 
pruvvisorii, e vragginu'se il cav, Settimio 
Bisebi di cui conosceva le relative cogni- 
zioni e abilità, facendone meritamente se- 
gretario Sante Viola. Quindi il cardinale 
volendo senza ritardo dar principioali’er- 
culeo lavoro, commise al cav. Folcili di- 
rettore deputato dal Papa, di portarsi su- 
bito in Tivoli, come fece a’ iG: ivi col con- 
senso del cardinale deputò l’ ingegnere 
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Maggi esecutore de' lavori, come lo era 
stato de’preoedenti, comunicandogli le op- 
portune istruzioni sui lavori preparatorii 
da intraprendersi, ed i necessai-i schiari- 
menti per l’attuazione del suu progetto. 
Il cardinale ancora si portba Tivoli a i- 
spezionare i lavori, alla cui sorveglianza 
si dedicò pure il segretario della congre- 
gazione dell’ acque e della commissione 
per l'Anieiie,mg.'.F rancesco Saverio Mas- 
simo, anch’esso benemerito delle lavora- 
zioni all’Aniene con indefessa vigilanza: 
Tanto il cardinale ebe il prelato gareggia- 
rono nelle ripetute visite a Tivoli, per ac- 
celerare i lavori. Pel meglio il cardinale 
diè a cottimo l'impresa del traforo de’due 
cunicoli , cioè il destro a Giacomo Tosi 
capoinastro tivolese, il sinistro a Filippo 
Vannelli comasco, capo d'una compagnia 
di tirolesi, saomarinesi e lavoranti del re- 
’gno liombardo-Veneto, 1 ’ altro avendo 
per lavoratori liguri e abruzzesi. Agli uni 
e agli altri se ripatriaroiio, subentrarono 
i ti votesi già istruiti. Nello sterramento in- 
trapreso per la deviazione del fiume , si 
scopri un antico sepolcreto, chiuso dalla 
parte del monte da muro reticolare ebe 
sorreggeva I’ antica via, e del quale già 
feci parola. Vari cippi e lapidi rinvenute 
furono disposte, come si vedono , prima 
dell’imbocco, fra’ quali i monumenti di 
Caio Bicleio, di Senecione, e di Sabidio 
Massimo. Si scopri meglio l’arco di pon- 
te rinvenuto nel 1836, un grande acque- 
dotto e vari altri oggetti d'antichità tra- 
sportati ue’inUsei di Roma. Di tutto ne dà 
contezza il d.’Sante Viola (e ilMarocco che 
riprodusse io buona parte la Cronaca), 
prima del quale nel 1834 si pubblicarono 
colle stampe e piante, dal cav. Clemente 
Fulchi; Ragionamenlo tulle scoperte re- 
ccnlcinente fatte in Tieoli, letto nell' ac- 
eatlemia romana tC archeologia li 28 
marzo i 833 : Ragionamento tulle sco- 
pcrte fatte in Tirali dal marzo t H 33 al- 
l’aprile 1 834, letto nell’ accademia ro- 
mana tt arcimologia. Nello stesso 1 83 a 
l’avv, Cai'l9 Fea diè alle stampe: Schiat 
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rimeriti sul nuovo emistario delF /inie- 
ne in Tivoli. Nel ooTcmbre l’ineoinincib 
in 4 punti, giorno e notte, a tagliar la pie- 
tra calcare con picconi, mazze e zeppe di 
feiTo; ma pib ancora con piccole mine, 
cioè a'due imbocchi e sbocchi de’cunicoli, 
larghi all'imbocco metri io,alti g.coiifur- 
mali a arco gotico, con marciapiede pra- 
ticabile d’intorno al pilone, gi-osso 3 me- 
tri, che divide i medesimi. La lunghezza 
è di mrtri s8o , restringendosi propor- 
zionatamente la sezione dell’uno |>erioo, 
come ancora la pendenza; per cui ad alcu- 
ni di quelli che recavansi a vedere i lavori, 
consideratala durezza della pietra, parca 
impossibile l’esecuzione del progetto; al- 
tri ammettendola, dicevano non bastate 
all’uopo 8010 anni. Intanto coH’entrare 
del 1834 il' duplice gran traforo progre- 
diva a giganteschi passi. I due coraggiosi 
intraprendenti, sotto la direzione dell'at- 
tivissimo architetto ingegnere Folciti, e- 
mulondosi reciprocamente con plausibile 
zelo nello sperperare le viscere del monte 
Catillo, travagliavano in guisa che a’ 5 a- 
prile giù aveano cavato di pietra escaglia 
metri cubi 9773 e cent.191; giù la for- 
ma conoidale de’due cunicoli nel suo sin- 
golare aspetto ti ammirava, e ti attirava 
l’attenzione e lo stupore dì tutti, e giù si 
presagiva non lontana la loro apertura e 
sfondo. Intanto mg.’ Massimo sovente ti 
recava in Tivoli, ed oltre all’esatta ispe- 
zione de’iavori curava ilcullocamento sim- 
metrico de’inoDumenti rinvenuti, con a- 
naloghe piantedi cipressi, pini, salici pian- 
genti, e altri simili vegetabili e arbusti; 
laonde prima di pervenire all’imboccude’ 
cunicoli , a destra sì presenta la località 
con aspetto vago, vario e istruttivo, poi- 
ché oltre gli accennati oggetti antiquari, 
si vedono il principio dell'antico ocque- 
dotto, archi e segmenti d’un ponte. Sotto 
il quale un tempo corse col suu alveo l’A- 
niene. Tutto il terreno restante della vi- 
gna Lolh fu vestito d’alberi sempre ver- 
di, ed essendosi conosciuta la uecessitù d'a - 
prire uua strada di ooinunicaziune dal- 
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rimbocco allo sbocco, ne fu subito forma- 
to ed eseguito il piano; ed in breve sgom- 
brati gli scogli e i dirupi, quasi magica- 
mentedìvenne comoda e ollremodo ame- 
na, presentando nella sua estremità e pri- 
ma di scendere a’cunicoli, una seducente 
prospettiva costituita da'templi diVesta e 
della Sibilla, da’soltoposti ruderi della vil- 
la diVopisco,daH’alte rupi e balze dell’an- 
tica caduta dell’Aoiene. Dalla medesima 
sti-ada si , vagheggia altresi la grotta di Net- 
tuno, che vena le sue acque nel sottopo- 
sto cratere, e quella del Sirene, che se le 
ingoia nel suo inconcepibile baratro; e gi- 
rando poco lungi lo sguardo, si rimira l’e- 
stesa località del colle ove sorgeva la villa 
di Q. Varo, su amena collina il salubre 
e iMcifìco predio del poeta Catullo, e di 
prospetto il delizioso casioo campestre, o- 
ve sovente si ritirava il poeta Orazio a ri- 
crearsi colla visi^ dell’Aniene, precipitan- 
les'i dall’altezza di sua caduta, coll’ombre 
dei boschetto di Tiburno, e co’ pomati i- 
uumiditida’ruscelli. Alle notizie che gìur- 
ual mente ricevea sul mirabile progresso 
de’ lavori nel traforo del monte Catillo, 
Gregorio XVI ne risentiva piacere e gra- 
dimento, tanto più che giù andùvasi as- 
sicurandoche il benefìcio proposto a van- 
taggio de'tiburtinr e de’ tanti loro opifìcii, 
quanto prima si sarebbe realizzato. Seb- 
bene dal Cardinal Rìvarola il Papa era con 
precisa esattezza periodicamente istruito 
sull’andamento de’ lavori, tuttavia deli- 
berò dì recarsi a Tivoli per vedere e in- 
coraggiare la meiavigliosa intrapresa, e 
quindi visitare il s. Speco di Subiaco. Iti- 
porta il Supplimento al n." 37 del Diario 
di Roma del 1 834 , <=be a’z8 aprile a ore 
■ 4 giunse in Tivoli Gregorio XVI; edera 
ancor lungi dalla città due miglia, quando 
il popolo cominciò a dar segni di quei sin- 
cero attuccameoto e special divozione che 
nutrivu verao sì Isenelico padre e sovra- 
no. ìlnu stuolo di circa 80 giovani tibur- 
tini ripieni, di gioia, distaccò ivi i cavalli 
dalla carrozza, e caricatosi del dolce eo- 
uuralu peso, tutto esultaule trasportò il 
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Papa al collegio de'nobili diretto da’ge- 
»uili, ov’ era preparalo I’ alloggiameolo. 
Poco priniii del dello collegio ecgeasi uo 
magiiilìca arco Irionfcde , sulla cui cima 
dalla |Nirle di Ruma sovraslara il ponti- 
lìcio stemma con analoga iscrizione, ai- 
ira essendo dalla parledi Tivoli sotto Par* 
me del comune, die fece erigere il iiiae- 
sloso arco, e ambedue si leggono nel Spp- 
pliiiieolo. Diceva la i.* Gregorio MI I 
Pont. Max. - Catillum Montem Àusu 
Homano Perforandum Jusserit - Lt A- 
nienti Undis iVovo Alveo Jn/renàtis - 
Urhen. liane Tutaretur - Parenti Pti- 
lilieo- Molitionem Tanti Operìs Invisa- 
ro - Ordo Et Popnlus Tibnrtiiun Grati 
Animi Erga. Giiiiitoappcna il Papa sotto 
l'ureo, il ièsievole suono di tutte le caro- 
|«ine, l'arinoiiio de'inusicali strumenii, lo 
strepitoso rimbombo de’mortaretti,le ve- 
re vivacissime acclamazioni del popolo nu> 
ineroso, eccitarono nel cuore di tutti una 
piacevolissima sensazione, e oflrirono allo 
sguai do una sorprendente veduta. I car- 
dinali Riarioe Rivarola, la primaria pre- 
latura romana, fra’ quali il governatore, 
il tesoriere, il presiddite della Coinorca, 
■ng.'Pichi vescovo di Tivoli, la nobile ma- 
gistratura della ci tlii,il clero secolare e re- 
golare e le Gonfrolrrnile riceverono Gre- 
gorio-X Vl,a cui ilcav. Francesco Bulga- 
rini gonfaloniere dìvotn mente presentò le 
cliiavi della cititi. .Agli alteslali della pub- 
blica esultanza e dell' universale venera- 
zione, il Papa corrispose con quella be- 
nigna aOabililà tutta tua propria. Asceso 
poi alla loggia del collegio, coi cuorecom- 
niosso beneili tutto il popolo, quindi pre- 
ceduto dal clero e da’sodalizi, il- Papa in- 
cetleiido sotto baldacchino si recò alla cat- 
tedrale, ove da mg.' Soglia elemosiniere 
ricevè lu trino benedizione col ss. Sagra- 
uieiito-, c passato nella sagrestia grazio- 
samente ammise al bacio del piede il ca- 
pitolo, il clero, le confraternite e altri che 
VI si trovavano presenti. Uopo di clieGre- 
gorio XVI s’ avviò a visitare i sorpren- 
denti lavori del inunle Catillo per la de- 
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viaxIonedeirAniene, ed ammirata la gran- 
dezza d’opera si im;no<tale, entrò nel cu- 
nicolo destro dell'lmbooco, ascese il tro- 
no ivi eretto a metà cii-ca dello stesso cu- 
nicolo, e con somma beiiign ita ricevè ai 
bacio del piede gribtrapreodenti Tosi e 
Vannelli, e tutti i loro.aoo lavoranti qir- 
ca, dando a ciascuno una corona con me- 
daglia beneeletta, consolandoli e incorag- 
giandoli al proseguimento del comincialo 
trafora Fu veramente imponente spetta- 
colo il vedere entro le viscere d’uo monte 
il Pontéfice assiso in trono, avente a’iati 
in porpora i cardinali Riario e Rivarola 
preposto all'amministrazione e zelantis- 
simo promotore dell’impresa, corteggiato 
da'preiati, alla presenza del magistrato e 
di molti distinti astanti, oltre la turlsa de- 
gli operai. .Sopra i cunicoli si leggeva a 
grandi caratteri dorali : Grandilati* et 
Magnifirentiae - Grrgorii XVI Pont. 
Max. - Opus Immortale. Si compiacque 
inoltre il Papa d’ osservare il sepolcreto 
rinvenuto nei cavo delle terree dell’an- 
tipetto del monte, il gruppo de'cippi se- 
polcrali e le numerose lapidi, dal gusto 
e dalla diligenza di monsignor Massimo 
ben dit|KHte, onde appagare la pubblica 
curiusità,non meno che le brame degli stu- 
diosi e amatori delle cose antiche : osser- 
vò parimenti la piacevole passeggiata ri- 
cavala alle falde del detto monte, e giun- 
se per quella a mirare gli altri due cuni- 
coli dello sbocco, Quivi Gregorio XVI al- 
quanto si trattenne nella specula furma- 
ta per oAservare quel superbo teatro di 
vaghe scene pittoriche che presenta la bel- 
la natura. Disceso dipoi al cunicolo sini- 
stro, il Papa fu vivamente sorpreso nel ve- 
derlo in tutta la sua lunghezza vagàmeu- 
te adorno di festoni di iflirto e di più or- 
dini di faci, che lo rendevano veramente 
mirabile e straordinario spettacolo. Qui 
il Cardinal Rivarola presentò .zi. Papa il 
cav. Folchi autoi-e del pi ngetto e diret- 
tore del lavoro; e sua Santità si oompioc- 
que felicitare l’ottiino architetto colle più 
grauiMC parole di pienissima soddisfkzio- 
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ne, |>er la pronpen riuncita dell'impresa, 
progreMO e pcifctlo generale andamento 
de'larori. Uscito dal cunicolo a sinistra, 
il l’apa passato al destro gli fu mostrata 
la profoiiditì a eui era portato il cuspi- 
de per ineuo dell’acceosione d’un l'uuoo 
artificiale rosso, pel quale facendosi pas- 
sare alcuni uomini sembravano ombre 
ch’errassero per quelle caverne. Ue quali 
cose meritarono chiari e ripetuti segni ilei 
sovrano aggradimento, e l’applauso ge- 
nerale de’circoslanti, anche pel magnifi- 
co e sorprendente effetto , die da quel- 
i’ alteua la nuova caduta sarà per pre- 
sentare. Da questo lato sopra icuniculisi 
leggeva: In Ingresso Ausns - In lixitu 
l ìrtiu. Restituitoti in città il Papa, vi. 
sitò il monastero deila Madonna degli A n- 
geli, e ammise al bacio del piede le reli- 
giose. Tornato al collegio de’nobili, volle 
il Dapa ricevere particoiarmente la com- 
uiissiuiie dell’Aniene, colla quale si trat- 
tenne ragionando sull'a)>ertura del mon- 
te e commendandone la maestrévole e- 
sedizione. Nelle ore pomeridiane, Grego- 
rio XVI accompagnato dal Cardinal Ria- 
rio, e da’prelati maggiordomo, maestro 
di camera, goverpatore di Roma, tesorie- 
re, presidente della Cotnnrca, oltre altri 
illustri prelati e distiiitistimi personaggi, 
oltrepassato il palazzo della villa il’Este,si 
diresse a qiiell'aiitica creduta di Mecena- 
te, ove Graziosi e Carlundi aveano fbr- 
inato il suddescritto stabilimento di su- 
perbi lavori di ferro. Giunto il Pupa a si 
grande opifìcio, accolse con siiigolsr be- 
nignità i nominati intraprendenti, esi de- 
gnò di minutamente osservare le molle 
macelline ivi costruite, il processo de’la- 
vori di tutte le viti dalle massime alle mi- 
nime, i mirabili filatoi di ferro, e i vari 
oggetti su 'quali peritamente si af&licava- 
no tanti industri operai. Su di che il Pa- 
pa dimostrò tal sovrana soddisfazione e 
cumpiaceiiza,cbeavvaloròlo zelo de’com- 
mendevoli intraprendenti, die bravando 
la difficoltà dell’impresa erano giunti a i- 
slituire coll’impiego di ragguardevole ca- 
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pilale,unostabilimento tenuto unico dLlal 
genere in Italia. Finalmente il Papa, con 
modi cortesi ricevè al bacio del piede il 
Carlandi, il Graziosi, le loix> famiglie e gli 
addetti all’opificio. Nella sera il santo Pa- 
dre si portò al casino della nobile acca- 
demia ecclesiastica, e fu spettatore d’un 
vaghissimo e grandioso fiioco artificiale 
incendiato sui due cunicoli dell’imbocco, 
per cura del Cardinal Ri varala e diretto 
dal marchese Louglii. Dopo di che mg.' 
Sinibaldi (Ireside di detta accademia, fe- 
ce gradire al Papa e al Cardinal Riv,irola 
un rinfresco, di cui venne pur servita la 
pontificia famiglia,ed i ragguardevoli sog- 
getti die ivi si trovarono presenti. In tale 
sera la città fu splendidamente illumina- 
la. La porta t. Croce era adorna di fnei 
die ne rischiaravano il disegno,e die unita 
a quelle molte che si estenJevauo d'am- 
bo i lati sino alla residenza papale e al- 
i’nrc^ trionfale, producevano un elfetto 
meraviglioso. Su detta porla leggevasi: A 
Pa/M. Gregorio XPI, henrfìcentismmo 
principe, la città ili Tivoli riconoscen' 
le. La fontana della piazza dd Trivio, il- 
luminata similmente a disegno, mostra- 
va Ira lo splendore di più faci il busto 
dd Papa con questa iscrìziune: Felice cit- 
tà, che racchiudi sì magnanimo Gerar- 
ca. La dità fu piena di esteri e romani 
personaggi d’alte claui, venuti per am- 
mirare la grandioM opera del monte tra- 
forato, e per godere da vicino il inagna- 
iiiroo Pontefice. Alle orci i dd successivo 
aq aprile il Papa colla coi te parli per Sit- 
biaco, e ritornò a Tivoli ad ore ao de’a 
maggio. Ricevuto alla porla di s. Angelo 
sul priucipio della via .Sublacense, dalla 
magistratura, dal clero, e dalle iterate af- 
fettuose acdaiiiazioiii di lutto il popolo, 
travei-$ò e piedi l'estensione della strada 
delle ruine,e risalito in carrozza nella piaz- 
za de’ Palatini, pervenne al collegio de’ 
nobili e de’ gesuiti sua residenza. Nella 
sera si rinnovò rillumin.vzìone, e l’arco 
trionfile fu tutto adorno di turcie di ce- 
ra. Alle ore a della uulte ebbe luogo al- 
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Irò fuoco artificiale, incendialo a eonee- 
nerole distanza dulia residenza pontificia, 
nel piazzale detto della Vedula.Mella mat- 
tina seguente il Papa volendo decorare di 
Sun presenza la festa della traslazione dal- 
la chiesa rurale diQiiintiliolo ioquella del 
duomo, dello miracolosa immagine della 
B. Vergine,si porlo a ore 1 4 in casa Regno- 
nicol suo nobile segiiilo.Tostoche la s.liu- 
magineentrò nella porta della cittii,segui 
l'esplosione di numerosissiini mortaretti 
disposti tra le balze del monte Catillo, i 
quali echeggiando per le circostanti cof- 
Ime produssero un elletto sorpreiulen- 
le. ómipita la solenne e decorosa pro- 
cessione, il Papa si restitoi alla sua abi- 
tazione , e dopo nser onoralo della sua 
mensa, come a’ aprile, il Cardinal Ki- 
srarola, l’autorità ecclesiastica, govertia- 
liva e municipale, ed il p. Passerini ge- 
suita rettore del collegio, ad ore ao diè 
dalla loggia di questo Usua opostoliiu be- 
nedizione a una moltitudine .di popolo 
die riempiva la grande strada e lu spiaz- 
zo innanzi il palazzo Santacroce, ed iif- 
fbllala slendevBsi sino all’lcone detta del 
Serpente. Dopo mezz’ ora, avendo fatto 
distribuire abbondanti lioSosiiie a’poveri 
e date iiuuic prove di uiunificentissinio 
cuore, Gregorio XVI si pose io viaggio 
per Roma, acconipugnuto da infinite be- 
nedizioni del popolo tiluirlino tripudiau- 
le di giubilo. Indi il Papa in segno di pie- 
no contento, donò due preziose medaglie 
d’oro al Cardinal RivaroU, e decorò con 
onorifico breve dell’ordine di s. Grega- 
rio I da lui istituiti) il beiieniei'ilucav. Cle- 
meiileFulclii. Ild.'SaiileViola nella Cro- 
nar<t, e Marocco die i|uasi U riprodusse, 
pubblicaroiiu le diverse onuraric iscrizio- 
ni che si videro in Tivoli nel fausto av- 
venimento, IncUisivainenle a quella po- 
sta sul casini) dell’accademia ecclesiastica, 
e nell’ opificio della compagnia Graziosi 
e Carlaudi. lo le posseggo uegli originali 
che furono umiliati al Papa, insiemea tut- 
te le poetiche composizioni che gli furo- 
no oUèi'teiuomaggioioouerOrZedelcaQ. 
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Giovanni Potini, i Decasillabi di P. Lu- 
cani, e del eh. d.' Fabio Sorgenti segre- 
tario del Cardinal Rivarola, Pel fausùs- 
siino arrivo in Tivoli della Santità di 
jy.S.Gregorio XP I felicemente rrgnan 
te, 0</e,Roinai 834- In questo per la festa 
di s. Pietro, il Papa fece iuridere la con- 
sueta medaglia esprimente l’Imbocco de’ 
due Cunicoli, con l’epigrafe; Catilloyion- 
te ad Anieiiem atlvcrtendum perfosso 
eluviomim cladihns occurrit.X mezzo del 
Cardinal RivaroU, il Papa donò Ule me- 
daglia al guveriutore delegalo dell’acqua 
eda tutti i membri della comraisiiotie con- 
sultiva. La sovrana visita non potè non 
aggiungere un furie sliinolu all’attività 
e premura degl' iiitrapreiideoti, ed al ra- 
pido progresso del traforo del monte Ca- 
tiilo. Quale stimolo dipoi, inediaule il ze- 
lo del Cardinal RivaroU, non fu mai ral- 
lentato. Il Papa nella sua visita osservò 
che il passaggio e coinuoicazione della dt- 
tà colla via Valeria e SubUceuse, prati- 
cala dal commercio del vicino Abruzzo, 
di parte della Sabina e deH’obbazia di Su- 
biaco, era affidata a un'angusta e casca- 
ticcia pedagna; che il passaggio si faceva 
in discesa, è quindi con notabilissimo in- 
conveniente epericoli>|dovea risalirsi; per- 
ciò.iielU sua magnaniinilù ordinò la co- 
strusione d’un arco a guisa di sicuro e so- 
lido ponte, che fu edìlìcato egregiamente 
sulla chiusa dell’Aoiéne, e vi fu collocato 
sulla fronte il poiitilìciu stemma. Intanto 
il trafuroamU va crescendo, ed internando- 
si nel monte in modo mirabile, nella nulle 
de’4 novenihrei 834neicuniculo dell'iii- 
trapreiidente Vaiiiielli segui felieemeole 
l’apertura del cuspide, gli animosi operai 
i'iiddup{)iaiidu dell’attività nulle e giur- 
nu,quelii che spicoonavaiio dall’imbocco 
s’iiicuiili-aruiiu con quelli che spìccoiiava- 
no dallo shocco, esternando cullo strepi- 
to di festevoli voci la reciproca soddisfazio- 
ue e allegrezza. Spedita U consolante noti- 
zia al cai'diualRivaroU,a mg.'Massimu eal 
cav. Folcbi, riuscì ad essi di sommo graJi- 
meiilo,e furono I primi u passare detto sfou- 
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do.L’i ntraprendenteToii avendo pib lun- 
go il tuo cunicolo, a’a 7 povembre seguì 

10 sfondo e l'apertura del cuspide meì^ 
simo, e l’aria e la luce dell» (larte dello 
sbocco si ricongiunse conquelln dello por- 
te dell ira hocco. Lo stesso eniutiasroo e 
la medesima gioia provala dagli altri, si 
manifèslò nfc’suoi lavoranti. Lo sfondo in 
ambedue i cunicoli, incontratisi da 4 pun- 
ti, si riconobbe esattissimo, tanto nella 
pendenu, quanto nella linea, ed in tutte 
le altre dimensioni; restando i cunicoli a- 
perti colla escavazione di 35,ooo metri 
cubi di pietra, la maggior parte scossa da 
58,658 mine, iuipiegandovisi 73,386 de- 
cine di polvere. Tale sfondo de’due cuni- 
coli, in ù breve tempo eseguito, fece gran- 
dissimo strepito, e ne parlarono anche! 
pubblici fogli, e già li celebrai parlando 
del Tunnel di landra. Gregorio XVI ri- 
cevuta la consolante notizia di sì febee av- 
venimento, veisò le sue benebche grati- 
ficazioni tanto sugl' impresari, quanto sui 
lavoranti. Eccoci pertanto pervenuti al 
quasi totale compimento dello scopo del 
meraviglioso progetto del cav. Foicbi, e 
insieme svanito il timore e i dubbi di co- 
loro che nella esecuzione d’impossibilità 
e di sommo dispendio il vestivano, oche 
sognavano il lungo teropodi piti lustri per 
traforare il monte Catillo, e formare le 
gallerie ocnnicoli perla nuova caduta del- 
l'Aniene. Questo tempo invece si ristrin- 
se al breve intervallo di circa 1 5 mesi; il 
fatto sembra incredibile, ma pure é sto- 
ria indubitata e certa. Memorabile im- 
presa, emulatrice dell’anticlie opere ro- 
mane, stupenda e meravigliosa. Compito 

11 solido lavoro del suddetto nuovo ponte 
sopra i piloni della chiusa, con due gran- 
di piazze delle sue parti laterali, che pose 
a livello la strada fatta sino alla porta del- 
la città, il ponte fu denominato Grego- 
riano, e le due piazze, abbellite di varie 
piantagioni, furono cliiamate Rivarolat 
Massimo: Spianate le due gallerie de’cu- 
nicoli e meglio la destra, il Cardinal Ri- 
varola, operosissimo in tutto, fece traspor- 
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tare la processione di Quintiliolo a’ 34 
maggio, per farla transitare neU’interno 
di detto cunicolo o galleria destra, e così 
vestire la religiosa fiinzione d'uno straor- 
dinario avvenimento, e d’uua singolarità 
da non potersi mai più rinnovare; e per- 
chè nella medesima circostanza si potes-e 
far la benedizione e rioaugurazione tanto 
delle gallerie quanto dei ponte, il che de- 
corosamente eseguì il vescovo rag.' Pichi 
con apposito liturgico rito, alla presenza 
del clero secolare e regolare, delle confra- 
ternite, della magistratura, e del nunie- 
rosissimo popolo commosso di divozione, 
tutto rammentando la lapide marmorea 
che dipoi pose per memoria l’amministra- 
zione delì'Aniene aroezzoicunicoli'verso 
lo sbocco, quale si legge a p. ■ 75 dell’o- 
puscolo Tivoli nel decennio. Il cardinale 
volle assistere alla bella funzione, facen- 
do simmetricamente illuminare a giorno 
la galleria o cunicolo destro, lungo quasi 
i3oo palmi, largo e alto palmi 4^1 •>* 
schiarato da cima a fondo da numerose fa- 
ci. Oltre la processione vi circolò un po- 
polo immenso, tra gli armoniosi concerti 
delle bande musicali, egli echeggiameiiti 
de’ sagri cantici e delle divote preci, etl il 
complesso di tante circostanze formò un 
assieme di magico, di religioso, d’ìro|>o- 
nente, anche pel rimbombo delle battei le 
de’mortari collocale fra le balze del Ca- 
tillo, e il suono di tutte le captpane della 
città. Nella sera il cardinale fece ripetere 
l’illumioazione della delta galleria, e no- 
bilissimi esteri personaggi la percorsero in 
carrozza. Frallaolo i grandiosi lavori del 
perfezionamento delle due gallerie o cu- 
nicoli, mediante le ripetute visite e ocu- 
lari ispezioni del Cardinal Rivarola, l’as- 
sidua direzione del cav. Falchi a bella po- 
sta stanziatosi in Tivoli , lo diligenza 'di 
Giuseppe Marmorelli architetto sostituito 
ingegnere eseculoreal Maggi impedito ad 
agire per motivo di salute, proseguivano 
perfettamente senza ritardo. Quindi per- 
chè ioì^ni tempo e in qualunque occa- 
sione potesse ispezionarsi il cono interno 
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del (ìiitne, in (ulta la lunghezza delle due 
gallei'ie ti costruì comodo scala ricavala 
nel monte, poi tante al marciopiede delle 
due gallerie verso il loro sbocco: il mar- 
ciapiede della destra è lungo metri 
quello della sinistra 363. Lungo i mar- 
ciapiedi tono collocati i corrispondenti 
bracciuoli di fèrro, per potersi con ogni 
sicurezza percorrere i due sotterranei al 
vrei. In segui tosi fece scrupoloso e accurato 
esame in tutte le tue partì del portentoso 
traforo , tanto laterali che nel vólto del 
medésimo, con murarie riparazioni per 
rendere più stabile la grandiosa operazio- 
ne.Mella parte dell’imboccatura, mentre 
si andava armando il fiume vei'M) In si- 
nistra sponda , ti eseguirono dell’ opere 
murarie e dì terra, per islargnre l’alveo 
verso la destra sponda, onde d fiume più 
acconciamente e rapidamente potesse a 
tuo tempo introduivì nelle gnllene del- 
l’imbocco. Per fermare quindi l’ingresso 
e la discesa delle acque nella chiusa sotto 
il ponte Gregoriano, quale chiusa anda- 
va ad abliaiidonarti, si fece costruire sul 
cìglio della stessa chiusa un argine di mu- 
ro lungo metri 36 e largo 3, lasciandosi 
nel mezzo del muro v>n incile di metri 3, 
ondeall’occasìoue possa la suddetta chiu- 
sa ravvivarti. Terminato l’argine, ti co- 
atruirono quindi e furono collocati e a- 
dettati due gravi e grandi portoni di ro- 
vere incatramali. Sopra rimbocco della 
gallerìa destra fu posta a grandi caratteri 
palmari di bronzo la seguente iKi izioiie: 
Gregoriiu X/ I Pont. Max. - Ad Anìe- 
nem infrenandum - Monte jK-rfosso-Xo^ 
vuniAU-ettm a per iti t- Anno UDCCCSXxr- 
Curantr Angustino Rivarola Cardina- 
li - FrancisroXaverioMaximo - IX V ir. 
Vrb. Cur, ah Aclis - Clemente Falchi 
ecj. ardàterto. Sulle pareli poi dello sboc- 
co dell’acque fu scolpita la suddetta epi- 
grafe: /«/ngrc.s.toy#M.T(«- InExilusl ir- 
tus. Sul fine di settembre i835 i lavori 
preparatorii per la deviazione del fiume 
estendo al loro termine, e la consolante 
notizia pervenuta a Gregorio XVI, egli 
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stabifi il giorno 7 del successivo ottobre 
per la fonnale e (trepitosa deviazione tlel- 
l’Aniene nel duplice traforo delle visce- 
re del monte Calillo, e la di luì venuta in 
Tivoli, salvata per sempre dalle devasta- 
zioni del furibondo fiume, mediante i 
grandiosi lavori portati a (otalee felice lo- 
ro compimento nello spazio dì soli 3 an- 
ni. SiOfiitto annunzio pubblicato dai o.'4o 
'delle Notizie del giohno di Roma, mì-e 
in curiosità e movimento, per die così , 
tutta Roma, gli abitanti del circondario 
tiburtino, non menochedel vicino Abruz- 
zo, tanto [icr venerar il Pontefice, quanto 
per godere del raro spettacolo (ild.' Sta- 
nislao Viola dice che Tivoli era gremito 
di (3,000 for-astìeri), il quale non si potrà 
di simile immaginarsi, se non sì rimonta 
col pensiero a’secoli dell'antìcbe romane 
maguifirenze. Pertanto se ne legge la re- 
lazione nelSupplimentoal n.°83del Dia- 
rio di Roma del 1 835, che qui riprodur- 
rò con alcune aggiunte. La grande dr ver- 
sione dell’Anieoe, che forma uno de’ più 
bei fasti del pontificalo glorioso dì Gre- 
gorio XVI, e che altamente onora colo- 
ro che ne zelarono la esecuzione, e l’egre- 
gio ai'chìletto che ne condusse rirnpresa, 
richiedeva d’essere decorata dalla presen- 
za dell’òttimo principe. Infatti egli sirxin- 
dusse a Tivoli a’&ottobre, e vi giunse a 
ore 16, incontralo presso il ponte X.uca- 
no da’conli Betti e Briganti Colonna pa- 
trìzi della città e suoi deputati, per ras- 
segnargli ì rispettosi omaggi, e le più di- 
vote e sincere dimostrazioni della patria 
riconoscenza. Indi più oltre, poco prima 
della salita , per la via degli Oliveli un 
drappello di circa 70 giovani, vestili di 
uniforme color bianco, ottenne di distac- 
care i cavalli della di lui carrozza, e ca- 
ricandosi del soave peto , la portò v elo- 
ceinente per la salita, fra reotruiasoio, la 
più viva gioia , ed i ripetuti e clamorosi 
evviva, fino al nobile e amenissimo pa- 
lazzo del duca di Corchiano d. Luigi San- 
tacrrxie, con vaga e decente eleganza di- 
sposto e destinato per alloggio del Papa, 
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che Iwnignamente ne «tea accettato l'of> 
ferii. PreHO tal palazzo a.cura e diligen* 
za del gonialoniere ca*. Krancézco Bul- 
garini, come nel decoizo anno, era stato 
eletto un superilo e oiagnifìco arco trion* 
iàle di Ilei disegno (con isct izioni ripor* 
late dal Viola), ed oteda lui e dagli altri 
membri della citica rongisiralura gli fu- 
rono preteiilnle le chiavi della città, fra 
gli applausi del popolo liburtino esultan- 
te e riconoscente) lo strepilo de’morlari , 
il suono armonioso de'mosicali strumen ti, 
e il festevole suono di tutte le campane 
della città. Al discendere dalla carrozza, 
il Papa Tu ricevuto da’cardinali Brigno- 
le e Rivarola , e da’ piviali governatore, 
tesoi'iere e Massimo chierico di camera, 
oltre il vescovo monsignor Pichi. Indi 
sotto baldacchino, con l’accompagno del 
clei'o secolare e r^olare , si portò nella 
vicina chiesa de’ minori osservanti, ove 
dopo avere orato innanzi al ss. Sagra- 
meoto, e all’antichissima miracolosa iin- 
magine della B. Vei'gine, comparti la tri- 
plice benedizione. Poscia assistito dal car- 
diluii Orignole e da mg.' Massimo, tra- 
versando la città giunse sul nuovo ponte 
Gregoriano costrutto sulla chiusa dell'A- 
niene, ammirando la grandezza dell’ar- 
co che ha 90 palmi di luce, la sua soli- 
dità e l’eleganza, la comodo posizione e 
lutti i dintorni; si trasferì quindi all'im- 
booco de’cunicoli aperti nel monte Ca- 
tillo, già preparati « pronti a ricevere nel 
seno delle loro gallerie l’ intero volume 
delle acque dell’Aniene, mediante i pen- 
nelli all’uopo costrutti, e i portoni situa- 
ti nelle due imboccature per contenerlo. 
Ivi lesse la suddetta iscrizione io lettere 
di bronzo infìtte nel marmo, situata sul- 
la fronte de’cuiiicoli, lunga 3 o palmi, al- 
ta 1 5 . Veduto il Papa l’esteriore oppara- 
to delle due mirabili gallerie, fu ricevu- 
to all’ ingresso della destra dal Cardinal 
Rivarola e dal direttore architetto cav. 
Folcili; la pei-corse a piedi in tutta l’ e- 
stensloiie d’oltre un 5 .° di miglio, ester- 
nando ad ambedue la piena soddislàzio- 


TIV 143 

ne che provava nel contemplare nn'o|>e- 
ra cosi grandiosa e straordinaria, con tan- 
ta celerilà c arte portata a perfetto com- 
pimento. Nell’estremità della stessa gal- 
leria, verso lo slxicco e la nuova caduta, 
con pari soddisfazione osservò la sua al- 
tezza ch’è di quasi 5 oo palmi, i lavori 
eseguiti nel piazzale, tu cui slmccando le 
acque andranno a furraare lo spettacolo 
di tal nuova caduta ; e dopo aver ammi- 
ralo quanto era rimarcabile e degno del- 
la sovrana attenzione ne’dinlorni, e lun- 
go la villa di Vopisoo, Gregorio XVI si 
dicesse al palazzo Sanlacroce, accolto dal 
duca d. Luigi e tua nobile famiglia, da’ 
cardinali e prelatura. I..a seiad’uii gior- 
no n fàusto e memorabile venne solen- 
nizzala con luminarie e fuochi d’arlifì- 
eio, diretti daH’arlifìciere Giuseppe Riz- 
zo di 1. ‘classe del corpo d’arliglieria, sul- 
lo stile delle girandole ili Cavici t. An- 
gelo. Circa un’ora di notte, il Papa si re- 
cò in carrozza a vedere illuminata la lun- 
ga strada dall'-lcona del Serpente con co- 
lonne e festoni di mirto, fino alla porta 
a. Croce con simmelricn disegno del pari 
illuminala, con iscrizione che si legge nel- 
la Cronoro delViola.Transitando la pon- 
tifìcia carrozza la via a destra e a sinistra 
splendida di faci, e ablielhla di festoni di 
mirto, pol^ammirare l’ingegnoso ed ele- 
gante addobbamento dell’arco delTrivin, 
e quindi il vago ornamento del pros|>ct- 
lo della fontana, nella cui fronte in mez- 
zo a mille simmeti-iclie fic-i ti ergeva lo 
tifmma pontinqio, con epigrafe di rico- 
noscenza, riprodotta pure dal Viola. Ol- 
trepassando il nuovo ponte, e proseguen- 
do' il cammino fuori la porla di s. Ange- 
lo, anch’essa ornata a disegno, giunse il 
Papa in un locale eminente, appartenen- 
te al principe Massimo e dirimpetto al- 
lo slrocco delle due giillerie, ove subito in 
magnifico Irono di forma gotica, congiun- 
to a due grandi ale di loggiati per la sua 
corte, pe’ principi e nobiltà romana, fu 
.spettatore del di vertimenlo del l’iiicend lo 
d’uo gran fuoco artificiale, acceso a più 
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del Calilloiiilominando il balio del mon- 
te ed i tuoi Irarori. Bello sopra tutto e 
imponente fu lo spettacolo di quella par- 
te del fuoco, che sioHilando |a nuova ca- 
duta dell’Aniene, quale sarebbe l'indo- 
mani, con una mirabile pioggia di fuoco, 
che sboccando da’ cunicoli e percorren- 
do la via destinata, alle acque, giù scen- 
dendo per le scoscese balze dello stesso 
Calillo, rìemp'i tutti di meraviglia estu- 
pore. Cooperarono alla confezione e in- 
cendio de'fuochi pirotecnici i cannonieri 
artilìcieri, nonché i fuochisti roniani, i 
quali meritarono lode, s'i per le dillicoltà 
vinte in guarnire il precipizio del mon- 
te delle necessarie armature, e si per l’e- 
satta esecuzione d’ ogni loro opera. Nè 
vuole essere taciuta la destrezza de’ me- 
desimi pontifìcii cannonieri, i quali eoo 
una sezione di sqli due cannoni da cam- 
pagna, eseguirono tutta la manovra de’ 
colpi e delle salve, che dimandava la cir- 
costanza. Finito qnest’onesto spettacolo, 
il Papa fece ritorno alla sua residenza, e 
stabili che nella seguente mattina del 7 si 
sarebbe dato luogo alla divergenza del 
fiume Aniene nel nuovo suo alveo, pre- 
paralo nelle due gallerie. Pertanto un’o- 
ra prima del meriggio, Gregorio XVI in 
giorno si memorabile nella storia di Ti- 
voli e in quella dell’arti,si portò nel sud- 
detto luogo del magnifico Irono, con no- 
bile e numeroso corteggio. Oa quella se- 
ducenleanfilea tralepusizione.il Papa po- 
tè vagheggiare l’immenso popolo fra quel- 
le circusluuti località diffuso, e accorso 
per godere la sorprendente e grandiosa o- 
perazione, degna dell’antica romana gran- 
dezza. Vi assisterono pure, la regina ve- 
dova delle due Sicilie, d. Michele I re di 
Portogallo, il fiore della romana prela- 
tura e nobillà. Quindi dato appenli il pon- 
tificio cenno, spalancati pér ben combi- 
nato artifìcio del cav. Folcbi,che ne di- 
rigeva la manovra, i portoni anticipata- 
mente collocali nell’imbocco per conte- 
nere il fiunieall’ingresso de’irafuri, e per 
tenere quando occorra in secco i cunicoli, 
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e allora lascialo libero del tutto il cono 
all’Aniene, questo si avviò in un baleno 
a invadere i cunicoli, e tutta spiegando 
la pompa delle già temute sue acque, co- 
me riverente all’aspetto del supremo Ge- 
rarca, si precipitò nello smisurato bara- 
tro, che sottostà alla nuova caduta arte- 
fatta, unica in questo genere nel mondo, 
alta inetrii 17. Fu spettacolo magnifico, 
imponènte, sublime, mai più veduto, da 
non potersi esprimere con parole, sebbe- 
ne pienamente il godessi presso il giubi- 
lante Pontefice. Imperocché si videro a 
un tiatto le onde orgogliose e rigonfie en- 
trar furibonde con impeto nelle scavate 
viscere del Catillo, e accavallandosi l’una 
sull’ altra, spumeggianti traboccare per 
la sottoposta scabrosa falda del monte, 
precipitanti e frementi, alla vista di Gre- 
gorio XVI, che imprigionate le avea col 
genio del cav. Folcili, e formando una 
nuova meravigliosa caduta, producendo i 
raggi del sole iridi brillanti. L' Artificia- 
le caduta de' cunicoli si getta nella valle 
Tiburtina con tanto strepito e fragore 
che si sente assai di lontano; l’acqua a vau- 
za in bianchezza la neve, e si fi ange Ira 
gli scogli, conevaporazioni continue diesi 
convertono in iridi variopinte.il festevole 
e numeroso rimbombo de’cannoni,lo stre- 
pito di 3000 mortaretti nel sovrapposto 
roonte,la soave armonia de’musicali slro- 
meiiti, il grido spontaneo della comune 
esultanza, la folta moltitudine degli spet- 
tatori accorsi d’ ogni parte, e l’ amenità 
stessa del sito veramente romantico, re- 
sero* lo spettacolo nuovo, unico ed emi- 
nenlemente meraviglioso, e di tal subli- 
me complesso che non è dato alla peoua 
di convenientemente descriverlo. Questo 
faustissimo avvenimento fu un insigne 
trionfo dell’arte, una gloria italiana; un 
grande pensiero felicemeute concepito e 
prontamente condotto a termine; così fu 
un'illustre e monumentale città salvata, 
un luogo trasformato ad incanto degli am- 
miratori, la natura sopraflàtta dall’inge- 
gno possente dell’uomo. Giorno di perea- 
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ne glorin per Gregorio XVI, dì eterna 
rimetnbranxa pe’tibiirtini, ed iromortnie 
cav. Folcili. II Pepo veduti coti pie* 
namente adempiti i voti del benefico tuo 
animo, e auicurata la città d> Tivoli da 
ogni |iericulo, etternò con elTusìoae d’a- 
nimo i «enei del euo gradimento al Car- 
dinal Rivarola e a mg.' Masvimo, lieiie- 
merlti delle teguite lavorazioni, ed al cav. 
Clemente Folcbi inventore ed esecutore 
delta stupenda e gigantesca opera che il 
cav. Bulgarini qualificò: una delle prin- 
cipali opere artistiche dello stato, ed il più 
vantaggioso e onorevole monumento del 
pootificalo dì Gregorio XVI. Egli dice, 
che le spese occorse dalla rotta del i HiG, 
a tutte le ultime lavorazioni e addiziuna- 
lisinool i84o, ascesero a 184,000 scudi, 
riparliti come notai superiormente. L’an- 
nalista Coppi ecco come laaonic.'iineote 
registrò rinfrenameolodeirAiiicne.» La 
celebrità di Tivoli neU’archeologia e nel- 
le belle arti rese fumoso un avvenimen* 
to,che del resto apparleriebbe più ad una 
storia iniinicìpide, che all'universale Ita- 
lia. Nel fiume Auiene,che scorre presso 
quella città, eravi una chiusa, lu quale ne 
innalzava le acque e le dirigeva a muo- 
vere 48iopiflcii,ed a formare pittoresche 
cascate. Nel giorno 16 novembre 1816 il 
fiume si aprì un nuovo letto fra la chiu- 
sa e la destra sponda, ed in tal guisa ab- 
bassandosi al naturale livello, lavciù gli e- 
difizi inoperosi e le deliziose cascate su- 
periori. Friitiùnel tempo stesso un trat- 
to della sinistra sponda e rovinarono-io 
case. Ne’seguenti anni fu (pel moto-pro- 
prio diLeoneX II) dipoi ristabilita la chiu- 
sa, si scavarono due cunicoli nel prossi- 
mo monte Calillo per fiir cadete il fiu- 
me lungi dalla città, e se ne adornarono 
con viali le sponde. Si spesero in que’la- 
vorì, che durarono Gnò al i 835 , scudi 
■ 86,000. Di questa spesa un 5 .° fu a cari- 
co della comunità di Tivoli, il rimanen- 
te fu sopportata dallo stato (per la notifi- 
cazione del tesoriere de' 1 8 agosto 1817) “. 
A conservare per sempre la memoria del 
VOI. LXXVI. 
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fatto, fu coniata e nello stesso giorno dal 
Pnpatlispensata.nna gran medaglia mo- 
numentale, inoro, in argento, in metallo, 
del' diametro di pollici 1 e q lìnee, com- 
mende voleluvorodi Lorenz,il cu i fac-sì in 1 ■ 
le pubblicò V Albmn ili Roma i\c\ i 836 
nel ii.‘ 43 .ll.'ippresentadaun latol'ingres- 
sodell’Aiiieneenlro i cunicoli, con l’aspet- 
to di tutti gli antichi monumenti sco- 
perti. nell’occasione de’lavori. Gira all’in- 
torno. l’iscrizione: Gregorius A'/V Au- 
sa Romano sacri piHÌicijMtas anno 11 
inchoavit'f'’- per fedi. Si vede nell’altra 
parte I’ dgressò defi’ Aniene da’ cunicoli 
stessi, colla grande nuova caduta, eolia 
destra la città di Tivoli. L’epigrafe dice: 
Tibiurlcs Calillo perforalo^uluclo A- 
nienc servali anno Uomini UDCccxxxy. 
Questa m^aglia è un vero panorama, 
che ne’suoi diversi piani mostra al v’ivo 
tutta la scena .dell’ incantevole e inSgico 
luogo. Tutto lieto il Papa si ’restit.ui al 
suoalloggìo, accollo cam mi II facendo da’ 
giusti e sinceri applausi specialmente del 
■tiburtino popolo, penetrato sempre dab 
la vivai^eimmiginedelle grandissime ob- 
bligazioni da cui si sentiva anìmato.Nejla 
sera il santo Padre ainorevulmeute am- 
mise al bacìo del piede tutti i membri 
della commissione 'consultiva, presentati 
dal Cardinal Rivarola, a’qiiali fece la più 
benevola e consolante accoglienza. Nella 
mattina seguente il Papa, dopo aver pro- 
fuso moltissime beneficenze sul predilet-' 
tosilo pu|>ulo tiburtino, si portò ul(.v pon- 
tificia villeggiatura di Castel Gaudulfo , 
accompagniito dalle benedizioni sincere 
di tutta la citta di Tivoli, la quale ue’glu- 
riosi suoi fusti eternerà la inemorìu del 
suo benefico padre e sovrano, il quale la- 
scia vai più speciali e segnalati monumen- 
ti del, suo grande animo. In Tivoli furo- 
no offerti a Gregorio XVI diversi com- 
ponimenti poetici celebranti le sue gesta 
e il memorabile descritto avvenimento, 
idi cui originali posseggo, fra’quali quelli 
di Francesco Palmieri, le Canzoni del 
can. Viola, {'Epigramma del can. Gio- 
10 
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vnniii Potini, il Snnctlo del p. Degli An- 
t<Mij Bgotliniano, I' Anncrvnutìca <li A> 
gnt»e Lucani. Gianlo a Catlel Gnmiolfo, 
il Papa riocTè Y Kpigramma del p. Gio. 
Batliata Bosani, ora «escoro d’EriIrea e 
vicario del capitolo Valicano, che si leg- 
ge neln.° 4 ^ delle lYotìsir ilei giorno del 
l835; e il Sotirlln di Giuseppe Villetli, 
aiich' essi facendo eco a’ poeti (ibuiiini. 
Non .solameli le in Tivoli le muse e le.aiti 
nel famoso giorno 7 otlobie encomiaro- 
no a gara il munifive'ntissiiuo Gregorio 
XVI, ma anclie*la musica aggiunger vi 
voHé i suoi melodiosi cuiicei li pef render 
più lieta quella soleiinilh. Il cb. Toiiinia- 
so Panzieri cóiiipose un lituo, che vesti di 
soavi nule v>osicali BalTaele Siuiouelli 
bravo direllore del cuiiccriu de’draguiii 
ponlifìcii.'Fu cantalo duraiile il desinare 
del Papa e dispensalu io islampa, indi ri- 
prodAtfo nel citato Alhum,pvecediilo da 
elegante iscrizione diing.' Gabriele Lau- 
reaci. 

Narra il d.' Sante Violif,’che la citlìi 
dì Tivoli, desiderando lasciare fra ledi lei 
mura un perenne attestato di patria ri- 
conoscenza verso il cleineiilissìino Grego- 
rio XVT, miercè lo zelo e I'- ingegno del 
cav.Bulgarini gonfaluniere,dopoaver fat- 
to in precedenza pitturare la sala gran- 
de del municipale palazzo, a’ i3 dicem- 
brei835 fece collocare in essa un monu- 
inenlo marmoreo, conleneiile il busto di 
Gregorio XV I scolpìlodal sullodalo com- 
meod. Teiierani, e ne fu eseguita la so- 
lenne inaugurazione in inezzoaglì applau- 
si più volle ripcluli del tiburlino popo- 
lo, il quale nel rimirare il venerando bu- 
sto non potè nslenei-si dal versar lagrime 
di tenerezza e di riconoscenza. In questa 
commuveolefunzione la colonia degli Ar- 
cadi Sibillini, dopo analoga e forbii^ pro- 
sa recitala dal conte Giusep[ie Drìganti- 
Colonna vice-cnslodedella niedesima,col 
suono festevole delle sue cetre esternò an- 
cli’essa i giusti encomìì al sommo Gerar- 
ca, innalzando i più fervidi voli al cielo 
|ier lui, ed augurandogli uu lungo e fe- 
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lice pontificato. Eblie pur luogo una bi il- 
lante e armoniosa cantala posta io miui- 
ca dall'umbro Tiberio Nalalucci di Tre- 
vi, maestro di cappella in Tivoli. Ln lun- 
go iscrizione impressa in marmo sotto il 
pontificio busto, del eh. d. Gaetano Celli, 
e che richiama in compendio la storia de' 
norroti avvenìmenli,degli speciali e segna- 
lati lieiiefizì recali a Tivoli da Gregorio 
X V !, oltre l'onorevole menzione dei Car- 
dinal Ilivnrola prolettdre della città, di 
mg.' Massimo e del cav, Folcbi, si può 
leggere nel Viola. Inoltre nelle sale mu- 
nicipali vi è pure, come già ricordili, il bu- 
sto inariuorep di Leoue XII, con sìmile 
Olia Ioga i.scriziniie. Il municìliio per le cu- 
re del goul'.iloiiiere cav. Itufgarini decre- 
tò pure die la via, che dalla piazza di s. 
Valerio guida al ponte sulla chiusa, ve- 
nisse deiioininata / ia del Ponte Grego- 
riano; e clic il trailo di strada, che im- 
mediatamente prende l'imlxicco iie'due 
cunicoli, fosse detto Ingresso al Trafo- 
ro Gregoriano. Dì più il cartlìiial Bivn- 
i'ola fece fabbricare la torre nell' antica 
piazza di s. V'alerio, e vi pose un esatto 
orologio e la meridiana, e fece reslam-are 
l'orologio della loi rede'iiriiiori osservan- 
ti, nel convento de'quali soleva alloggia- 
re nelle sue frequenti visite a Tivoli. Nel 
siiddello luogo ove il Pa|Hi liberatore Gre- 
gorio XVT die il seguale per -lo sbocco 
dell'Aiiieiie, per le premure de' gonfàlo- 
niei-i colile Posteria e cav. Uiilgariiii, fu 
dipoi costruito un raonumenio con quel- 
l'iiicrìzione die riportano il d.' Stanisloo 
Viola II p. 177 , ed il ciin. Pulinìn p. ao 
deiV Elogio fiaieìire del canlimil Itien- 
rola protettore tli Tivoli, la quale cillà 
in morte gli celebrò solenni fuiitrali. Il 
cav. Folcbi fu aggregato dal iiiuiiicipio 
tiburtìno al suo patriziato e cittadinanza, 
insieme al governatore di Tivoli delegato 
d'acquecnv.LuìgiCapi.ll ti burtiuod. 'Su li- 
te Viola ci diede l'importaiite e bellissiina 
Cronaca delle diverse vieeiule del /lu- 
me Aniene in Tivoli sino alla ileviazio- 
nc del medesimo nel traforo del monte 
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Catìllo. Romn i 835 . La i.' porle iri la 
publilicò nel 1 836 , ove a p. 36 nferiiee, 
che deviato il fiume pe'cuniuoli, >i ebbe 
occasione di •periinenlame subilo il salu- 
tevole elTcllo, quando iie'primi gini'iii di 
febbraio 1 836 sopruvveniiero pioggie di- 
l'Ollissime e continuate, accresciuto dallo 
squaglio delle nevi nelle vicine e sovrappo- 
ste montagna, ed a'6 di detto mese si fece 
luogo ad una delle piene straordinarie del- 
l’Aniene. Questo fìume precipitava dal- 
l’alto dell’antica chiusa con tanto Impeto 
e fracasso, che recò spavento agli iibitaiiti 
del caseggiato della contrada s. Valerio e 
Vesta. L’acqua che preci pilasa dalla nuo- 
va caduta era eguale in volume a quella 
che cadea nell’antica. L’apertura de’due 
cunicoli, e il già seguilo traforo del mon- 
te Calillu, liberò manifestamente in sif- 
fatta occasione la città di Tivoli da qiie’ 
danni e da quelle ruiiie succedute nella 
rotta del 1836, O.dpo cessata, o almeno 
diminuita la riferita piena, il popolo cor- 
se ne’ templi a ringraziai'e Dio, e a bene- 
dire il munifìcentissiiiio Gregario XVI, 
il quale col suocoraggio e perspicace prov- 
videnza, con fermezza e perseveranza fu 
autore della decretala magnifica opera 
del traforo e della mirabile sollecitudi- 
ne con cui I’ avea fatta eseguire. Senza 
di questa-solleciludine, ognuno può con- 
getturare a quali terribili danni sai ebbe 
stala altrimenti soggetta nuovamente Ti- 
voli a’6 febbraio 1 836 . La piena delle ac- 
que fu così imponente e precipitosa cou 
tant’inipeto dall’antica chiusa nell’alveo 
inferiore, che tutte le rupi e tutti gli sco- 
gli antichi e naturali, che vestivano e for- 
mavano il raro spettacolo della grotta dì 
Nettuno,furono dislogati e nella parte an- 
teriore fatti cadere ; cosicché a piedi di 
questa grolla si vedono ora a guisa d’im- 
mense congerie i|uelle rocce naturali, for- 
male dal corso di tanti secoli, e che in fi- 
ne un’alluvione dell’Aniene ha rese inu- 
tili e inoperose. Se dunque la voluminosa 
porzione d’acqua che ingoiavano i due 
cunicoli, fosse preapitata nella vecchia 


chiusa e nell’alveo inferiore, il tempio di 
Vesta e gli altri antichi monumenti d>f- 
lìcilmente sarebliero rimasti, e inevitabile 
era il loro crollo, se tutto il fìiiine vi fos- 
se jiercorsu. Essendo scolli parsa la grot- 
ta di Nettuno colla rupu adiacente, di- 
venne inutile lu comoda strada fatta io 
parte nel 1 809 dal generili Miullìs gover- 
iintorediltninn per iscendervi.il cav. Fui 
chi avea traccialo sentieri per discende- 
re alla grotta delle Sirene, e risalire al 
teinpio di Tiluirnn, cungiiingeiululì eoa 
detta via. Osserva Nihby,conie iie'leiupi 
moderni, così negli antichi, Tivoli fu ce- 
lebre per la catcrnllii, che ivi l'Anieue fa- 
ceva, la quale ehlie perù varie vicende, 
essendo in’ varie epoche in diversi luoghi 
avvenuta. La memoria più aulica che ci 
rimanga negli scritturi della caduta na- 
turale, è del 35 1 di Kuiiia,di Dionisio, 
chediceil Gume navigabile,cd in cui l’A- 
niene si precipitava da alla rupe a piom- 
bo' io una voragine prufìinda sotto la cit- 
tà, come a’teuipi diSirahone e di Stazio; 
ed un secolo dopo ricorda Froperzio cul- 
lo stesso carattere la catenina c caduta 
del Gume, cioè naturale e 11 scugliuni e 
non artificidle da un muro di chiusa, co- 
m’era negli ultimi tempi che precipilavusi 
ili massa. Dopo varia vicende il Gume si 
aprì iiu’altrn.strada, e sparpagliato iiclla 
pianura dal cauto delle' vie Custanzianu 
e Tìburtina, Ibrmò le grotte delle Sii eue 
e di Neftuno, ed i loro laghi e ristagni; 
aprissi meati culla sua inipetuosità,che di- 
vennero caverne e le quali posero a sec- 
co i ristagni : catastrofe avvenuta verso il 
io 5 di nostra era. l’osuia le acque upri- 
ronsi un varco sulla ripa destra, e lascia- 
rono isolato il muro di chiusa fatto da 
Pietrasaota e multe volte successivameu- 
te restaurato, pel quale il Gume formava 
una nuova cateratta artiGciuie. In appres- 
so fu dopo il 1836 rialzato il muro eoa 
gravissimo dispendio, e riconosciuto tut- 
tavia insuiricieiite, fu adottato il proget- 
to immaginato dal cav. Folcili d’allon- 
tanare per sempre il corso del Gume dal- 
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l’aDtica chiusa, foraDdo con due cunicoli 
il monte Catìllo, e facendolo scaricare di 
là dalla grotta delle Sirène. Quindi im- 
ponente per ogni riguardo é la veduta 
della nuova. da (]ualuiique puntosi miri, 
sia venendo da Quintiliulo, sin vedendola 
dirimpetto dalle falde dell’acropoli tibur- 
tina, sia al&cciandosi superiormente dal- 
la strada di porla s. Angelo, verso Quia- 
tiiiolo. Molle delle discorse cose l’eloquen- 
te penna del già lodalo cav. Zanellì, nel 
n.® ao del .Z>/<ir/o di Roma del i844i 
quando dimorava in Tivoli, in comples- 
so le compendiò colle seguenti parole, cioè 
nella summenlovata orazione accademi- 
ca,aggiungendovil[rdescrizione della pie- 
na de’ay febbraio 1 844'”8a >1 passo sof- 
(èrmi sui nuovo e maestoso ponte Gre- 
goriano, il tuo sguardo sì arresta a mi- 
rare il luogo deirantica caduta, e il tuo 
pensiero si ferma a considerare quante 
pene deve avere an'ecalo alla città que-' 
sto fiume, e com’essa ora sarebbe in fine 
perita se in diversi tempi, e specialmente 
allorquandoavvenivanogi-osse alluvioni, 
i sommi Pontefici non fossero accorsi a 
frenare con grandi ripari il furore delle 
onde. Ove sarebbe ora il tempio della Si- 
billa convertito in chiesa cristiana, e il 
meraviglioso tempio della dea Vesta? Il 
fiume continuamente percuotendo con- 
tro la rupe altissima e perpendicolare, so- 
pra cui posa questo prezioso avanzo di 
perfetta architettura dell’antìcMlà, l’a- 
vrebbe, non vi ha dubbio, travolto nel 
precipitevole suo corso, e a noi non re- 
sterebbe che la trista memoria che foste 
esistito. Qual orrido maestoso non si pre- 
senta innanzi al tuo sguardo, allorquan- 
do, dal tempio della Sibilla giìi scenden- 
do, lì fermi innanzi al luogo iu cui sor- 
geva la maestosa grotta di Mettunol Che 
te da qui movi alla grotta della Sirena, 
vedi le migliori bizzarrie della natura;una 
vèlia moltiforme, dove l’erba e il musco 
tremano sotto il turbine della pioggia 
slanciato dalla massa dell’acqua cadente; 
un abisso spuvcutevulc, in cui questa si 
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disperde. Qui t’assale un involontario or- 
rore all’atpetto di cote si tetre equati mi- 
steriose ; .e quantunque il tuo passo sia 
franco e sicuro, nondimeno spesso tremi 
della tua persona, ti arresti silenzioso e 
tristo. E da questo imponente aspetto ri- 
mavi lo guardo per arrestarlo sui pochi 
avanzi della villa di Vopisco, che alcuni 
storici si ostinano a volerlo tiburtino. Al- 
lora vengono alla memoria i versi dì Sta- 
zio; ma cerchi invano le annose piante, 
che le facevano. corona, gli abeti .e i pini 
disposti con bella simmetria, le maesto- 
se terme, i bei metalli di Corinto, e tutte 
quelle altre cose, che vi descrìve questo 
tumido poeta. Scomparve fio anco il suo- 
lo, in cni una villa si grande e maestosa 
sorgeva : il fiume vi ha formata un’im- 
mensa e spaventevole voragine. Dal pro- 
fondo bunvine rimontando versoi! Ca- 
lillo, vedi un'opera affatto moderna, ina 
che nella grandezza nulla ha da invidia- 
re alle decantate opere di Roma antica: 
tono i due cunicoli dovuti alla munifi- 
cenza del felicemente regnante Gregorio 
XVJ. Con l’Anieoe, che spesso minaccia- 
va d’ingoiarsi una parte della sovrastan- 
te città, veniva fatto deviare dall’antico 
suo corto: e uscendo da’lrafori del mon- 
te Catillo, forma una cateratta delle più 
grandi e imponenti. Essa non può esser 
meglio veduta, che stando presso l’ere- 
mitaggio di s. Antonio, situato dove sor- 
geva la creduta villa del Venosino: là tu 
vedi il fiume uscirecon impelo dalle due 
bocchedelmonleegiùprerìpitarein pro- 
fonda voragine: grande n'è il fragore e 
cupo; l’onda biancheggiante cadendo tu 
scogli tosto furiosamente rimbalza, spu- 
ma, bolle e manda un fumo,cbe, al ca- 
der della sera, presenta iridi vaghe e mul- 
tiformi, e che poscia ricade e disfierdesi 
vagando sopra la voragine, che la inghiot- 
te. Non una volta, ma dieci, e cento io 
ho fissato sopra di questa il mio sguar- 
do; nondimeno non ha fatta in me quel- 
la profonda iinpressioue, che hanno sen- 
tita molli altri; fòsse percliè l'occhio iv>u 
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'era abituato a vedere le imponenti ca- 
dute del Reno, della Stauback e di Pia- 
sevache in Elvezia. Ma il giorno 37 del- 
l’or caduto lèbbraìo, la cascata dell'Anie- 
ne tni Ira presentato uno spettacolo si 
grande, cbe nulla potevo meglio detidé- 
rare; non saprei meglio descriverla, che 
col chiamarla poetica. Il 6ume per un pio- 
vere a dirotto di alcuni giorni si era gon- 
fialo a dismisura ; di molto vinceva la 
piena dell'anno 1 836 ;eil fragor della sua 
caduta sembrava quello del tuono,quan- 
do è imminente fiera procella. Una ca- 
duta sì imponente non vidi mai. Quanto 
non era maestosa, veduta dal tempio di 
Vesta I Le acque uscendo furibonde da’ 
cunicoli vedevansi come sospese slanciar- 
si al basso sopra de’roacigni, e là tosto rim- 
balzate in alto presentavano forme da non 
poterai descrivere; I’ un’onda l’altra in- 
calzava torbida e spumante, e la prima 
ripercossa in alto si tramutava in una te- 
tra colonna di fumo acqueo, che da al- 
tre era seguita ; e tale ne era l’ aspetto e 
il fragore che si sarebbe potuto rassomi- 
gliare a qual denso fumo e a quel rumo- 
redi una scarica simultanea di molti can- 
noni udita e veduta di lontano. Il flut- 
to gettavasi nel profondo a grand’arco, e 
travolgeva nel suo corso e tronchi e sassi 
c rami, cbe giù precipitando rompevan- 
si ; e una piacevole veduta erano gli scher- 
zi formati dalle acque, che, uscite da’cu- 
nicoli appena ,andavano a percuotere con- 
tro due grossi cippi, che nei corso ordi- 
nano del fiume servono ad ornamento. 
Né meno imponente spettacolo presenta- 
va il fiume dalla parte del ponte Gregoria- 
no. Una considerevolissima quantità di 
acque aveva presa l’antica direzione del- 
l’Aniene, e vi formava quella maestosa ca- 
duta, che ci haouo descritta molli scrit- 
tori italiani e stranieri. I tiburtini moven- 
do chi sulla via di Quintiliolo, che pren- 
deva questo nome daQuiulilio Varo, chi 
soirerniaodoti sul ponte, e dii traendo al 
tempio di Vesta, miravano con diletto ed 
esultauza questo spettacolo, che presenta- 
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va il fiume. Ma questa piena, due lustri 
indietro, anziché mettere piacere,avrebbe 
portato a loro terrore-, avrebbe rinnovalo 
la terribile catastrofe dell’anno 1816; mol- 
ti come allora avrebbero mandate dispe- 
rate grida, sarebbero tutti accorsi al tem- 
pio a domandare soccorso e misericordia: 
quante famiglie sarebbero rimaste, come 
allora, senza casa, perché portata via dal 
fiume? Quante lagrime, quanta raiserìal 
Ma la Provvidenza iinpeiliva tanti mali: 
i cuniculi del monte Calillo assicurano la 
città dal furore del fiume. Perciò Ira la 
folla, cbe moveva a vedere la caduta, spes- 
so udivasi ripetere: Oh I benedetto Gre- 
gorio XVI I Oggi, te Tivoli non piange, 
è debitrice a lui. Egli ha salvata la città: 
qui dovrebbero trovarsi coloro, che disap- 
provavano un'opera sì grandel Queste e 
altre parole erano dettate dall’iiitimo del 
cuore, erano dettale dalla gratitudine: e 
il nome del regnante Pontefice vivrà eter- 
namente benedetto nella bocca de’tibur- 
tioi,i quali tono a lui debitori, se in que- 
sto giorno presenta loro un grato spetta- 
colo la piena dell’Anieoe, anziché terro- 
re. Lo stranierò, se oggi fosse stato a Tivo- 
li, avrebbe seco portata la rimembranza 
d’uo’imponeote veduta, qual é quella del- 
la cascata dell’Aoiene, quando trabocca 
perle sue acque: e inora soltanto dimen- 
tico lecelebrate cadute deJlaSvizzera, per - 
ché panni che nel 37 febbraio tutte sie- 
nostate superate daquelledi Tivoli”.Ri- 
ferisce il cav.Butgarini, che le grandi pie- 
ne cui si succedono sempre più io questo 
fiume, sembrano derivare dal soverchio 
disboscamento e cattivo metodo di coltu- 
ra de’monti ricoperti ne’tetnpi antichi di 
annose foreste; giacché le pioggie scorro- 
no e non ti filtrano nella terra, rattenu- 
ta dalle ramificazioni e radici degli albe- 
ri, e da piantagioni orizzontali. Per que- 
sta ragione, e perché gli alberi coprendo 
la terra dall’azione-diretta del sole dimi- 
nuiscono t’evaporazioni dell’ acque plu- 
viali, il disbosca mento fa diminuire le sor- 
genti, ed impoverisce così il fiume di ao; 
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i|iHf iifll’cstnle. Quelli due pernicioM ef- 
(riti ma li ricoMOM:onu iieirAiiieiie. Pel 
hanno piene, calcolaln la inaisima 
dal coiiii^liu d'oi'le sopra i) ciglio iletia 
vecchia chltiia, della portala di iiieirì cu- 
bi a 8 o per ogni iiiinulo secondo, cuinprc- 
si meli i 48 che ne assorbono i canali de- 
gli edilìzi. Esse portaiiu'iiuiiiense quanti- 
lìidi materie; mentre essendo siala la par- 
te escavata dcll'alTeo nello rolla del 1 8z6 
linigii 3 miglia, ovvero metri 44^71 I®''* 
ga zo metri, profonda negli estremi da 
I z nielli a nulla, vi è occorso un volu- 
nie di deposizioni di metri cubi 54 u,oon, 
che biiniio colmalo in 8 anni la snddct- 
la prafondilù (egli scriveva nel 1848). Si 
può culcului e a due volle maggìoi u la ma- 
teria esportala dallo sfìoraineiilo della 
corrrnle,e così computare a più d’nn mi- 
lione tli metri cubi, che il fiume toglie dì 
terra olle montagne, che sino alla cadu- 
ta lo circoiulaiio, ugni 8 anni; e quindi si 
può immaginare qual danno iic avveri ìi 
cn’sccolisr noissi piantano macchie, e non 
SI praticheranno metodi di coltivazione e 
|•ianll■gìoni orizzontali. Pel t.° se ne ha 
un ell'elto incontrastabile, giacché dalle 
sorgenti deirAiiiene glianlichiucquedot- 
li romani prendevauu quinarie d’acqua 
■ 8 q 33 , cioè circa lo metà dell’ attuale 
fiume in istalo ordinario. Una quantità 
ne consumavano le antiche ville del suo- 
lo liburliiio, come già notai e si è ricono- 
sciuto dal grande acquedotto rinvenuto 
presso l’iinbocco de'cunicolì; oltre di che 
gli autori antichi parlano della gran ca- 
duta già rammentata, per cui le acque 
doveano essere in quantità. S’aggìuiiga, 
che dopo In caduta dicono essere il fiu- 
me nasigiibile, e peiòd’un volume con- 
siilerevole. Tenuto a calcolo tultocin, le 
acque del fiume presentemente nello sta- 
to nrdiiia’riu si ravvisano ìrifinilanieule 
diminuite dall'antica quantità, noli per 
altro, che per l'anzidettei agioiii,c si han- 
no memorie sempre instabili della navi- 
gnzinnedel fiume ne’tenipi più recenti. II 
pieleto Massimo compilò e pubblicò nel 
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i 838 co’lìpi camerali in 1 tomi in foglio» 
un dettoglio de'lavori dali8z8 al 1837, 
che intitolò: lìrlazìone storica del tra- 
foro ilei Monte Catillo /icr Vmaleeazio- 
ne iL‘l fiume /Iniene, conili tarale inci- 
se, cioì' piante, spaccati e profili. Le sue 
benemerenze furono premiale da Grego- 
rio XVIconsuocessìvamente promuover- 
lo a suo Maestro lU Camera e Maggior- 
domo, con crearlo cardinale e legato di 
Ravenna, e concederlo a Tivoli per pro- 
tettore. Quindi subentra alla storia di 
quanto in un decennio è avvenuto d’im- 
portante in Tivoli, e precipuamente le vi- 
cende dell'Aniene in seguito della Crona- 
ca pubblicota dal dotto genitore, del eh. 
d.' Stanislao Viola con l'encomiala ope- 
ra: Vicoli nel decennio dalla desùazione 
ilei fiume Anienc nel traforo del .Mon- 
te Catillo avvenuta il 7 ottobre 1 835 , si- 
no alTottobre 1 845 , con la .serie di an- 
tichi monumenti scritti ritrocati e lo- 
ro illustrazione, con Àppentliee, Roma 
1848. Celebra l’incremento e prosperi- 
tà di Tivoli dopo la rotta del 1 8afi, deplo- 
rabile infortunio che provocò le magua- 
nime inuniGceoze di Leone XII, e Gre- 
gorio XVI che chiama liberatore dì Ti- 
voli, narrando le successive cure pel com- 
pimeuto de’lavori del Gallilo e de’luoghi 
accessorii, quantunque già fosse difesa la 
città per la deviazione del fiume, quindi 
i monumenti d’imperitura riconoscenza 
della medesima, lo solenne inaugurazio- 
ne del busto di Gregorio XVI , accom- 
pagnala da accademie di suono, dì canto 
e di poesie. Come il Papa a dimostrar la 
fermezza perseverante dell’animo suo al 
bene della cillii, iiell’ordinare il inaiile- 
niraeiito e ie accessorie bisogne dellagrao- 
d’opcro,confermò il cav. Folcisi a direttore 
perpetuo di quelle, e COI) esso eziandìo nel- 
la sua carimringegnere Maggi, sì per assi- 
stere a quiiotqi iiiianeva a farsi, come per 
invigilare alla conservazione del già làno, 
onde rendere vieppiù duraturo e niaesle- 
vole il grandioso lavpro. Enuinrra te pro- 
gressi se opcruziuni del cav. Fulcbi pel 
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conipimento e mantenimento de’ lavori 
del tiDrurn, sia nell’ interno che nc' din- 
torni; che tìsìIò l'emissario Rernini, qua- 
li latorì ordiiih, e In suceetsivn approva- 
rione deH’upernlo del Maggi. Che visila.- 
U la gniUii di Nettuno, ora stpiallida e 
ove il fioco mormorio dell’acqua ricorda 
la tua celebrità, ordinò altri lavori a mi- 
glioria e stabilità di quanto erosi opera- 
lo, compiacendosi ch’erasi collo nel segno 
con averla sgriivàto del peso della demo- 
lita chiesa di s. Roccp. Inqual mudo col 
Maggi siinmctrioò le cose mitiche disco- 
perte, le ordinazioni pe’lavori dell'antico 
lirecceto c ne’luoghi liiuitruli, e vUilati i 
lavori accessorii e i cunicoli, si occupò dei 
ripari. Rijwrta il liatvunlo genemle del- 
l'openito dal 1 8l6 al 1 844> il to- 

tale della spesa che classifìuii: Costruzio- 
ne e ripristinaziuiie della nuovo chiusa 
nel commissariato di mg.' Nicolai, scudi 
8o,44?- li> grand’o|>era del traforo 
|iei fetta mente compiuta e a tutto il i837, 
scudi I 78,0 1 8. Spesa de’lavori accessorii 
e di manutenzione dui |836 a tutto il 
i844> scudi 35,195. In coiisegueuza la 
t|ietB totale in tutto salinscudi 091,661. 
t"'eu« pure il novero de’sovraiii e [innci- 
pi reali d'ambo i sessi, che sii persona re- 
carousi ap(>usilauienle dn Roma ad ono- 
rare e ammirare la graudiosa opera del 
traforo. Ecco poi come descrive l'attua- 
le caduta dell’Aniene, mirata di prospet- 
to dalla costa del munte l’iuvuln, ossia dal 
podere del principe Massimo ov’è d sud- 
descritto monumento di Gregorio 'XVI. 
■> IICatilloamiiiic.i,clieinaestuso torreg- 
gia, ti mostra il viscere aperto da un’ia- 
vulnerabile mano, la quale ti ridesta del 
passato una ventura singolai'e, nuova, ve- 
neranda flu processione di Qoiiitiliulo che 
percorse il cunicolo destro, e la benedizio- 
ne de’cuniculi), ed ora ti slancia nel pie- 
no volume il lerribil ma domato Anieue, 
idie con istupenda parabola piega il suo 
corso, e fi'agorswo e inuggbìante s’iuabi»- 
sa III fra gli scogli sottani, frangendosi io 
mille punti, e lodielreggiaiido il lluttu re- 
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IrograJo con {esso si ammoglia ed insie- 
me precipita nel fondo, con le acque del- 
le grotte di Nelliino e delle Sirene s'aiii- 
.niassa e dagli ocelli s[>arisce: allora non 
altro tu vedi, che un denso alzarsi, mi C.1- 
dere,un rialzarsi di spessissimi sprazzi, che 
nello spandersi per l’aere divengono nu- 
bi, o con le nubi si coiifuiidonu, e come 
un coiitinovato movilnle sipario la sor- 
prendente scena ti nasconde di tante liel- 
lezzedella natura e dell’arte, e soprappiò 
i rmldrì della villa di Vupisco”. Di s'i pre- 
gevole e iuleressnnie o|iera, luogo sareb- 
be il darne anche un’idea, essendo corre - 
data inoltre di due ulilisiimi indici, ili. ° 
delle imiterie concernenti il municipio e 
l’Aiiiene; il a.* de' nomi contenuti negli 
antichi monumenti scritti, delle cose e del- 
le parole notabili originate dH'medesinii. 
Gregorio .Wl sempre amorevole cu’ti- 
burtiiii ecoinpiacendosi dell'opera che a- 
vea infrenalo rAniene,per Ia3.' volta vol- 
le consolarli di sua presenza e insieme ri- 
guderei mirabili cunicoli. Appena si diffu- 
se perXi voli il gratissimo anauniin,che sui 
primi d’ullobrei 845 ilPapu avrebbe nuo- 
vamente onorata di persona la città, una 
straordinària allegrezza s'impossessò de- 
gli animi di tulli gli abitanti; e fra le au- 
torità e i cittadini si vide nascere nubilis- 
sima gara per tributare all' adoralo so- 
vrano e al muiiiliceiiùssimo benefattore 
le piò vive dimostrazioni di riconoscenza 
e di affetto. Ed atlìncliè nella somma ri- 
strettezza del tempo Jtulesse portarsi ad 
ottimo line lutluciòche di comune accor- 
do si uvea divisato di fare, con saggio prov- 
vedimento ilgoufaloniere Filippo Cocca- 
nari distribuì fra gli anziani e principali 
signori i diversi incariebi; e mercè la loro 
ioteiligcuza e attività in pochissimi gior- 
ni venne il tutto puutualmente allestito. 
Quanto nobilmeute e decorosamente si 
feceda’liburlini , anche in questa lieta cir- 
costanza, fu pubblicato da’ti.' 8ie'83del 
Diario di Roma del 1 84?, e dal o.°4o del 
t. la dell'/^tòii/tf di Roma, il contenuto 
delxjuale, colle epigrafi e iscrizioni, non 


Digitized by Google 



i5j T 1 V 

meno che co'dicegni dell’arco gotico,del- 
la veduta della cascata deirAiiieiie, e del- 
l’arco di ferro fuso, fu stampato a parte 
col titolo di Relazione della gha di sua. 
Santità Gregorio A / 1 felicemente re- 
gnante. in Tivoli nel eù i ottohreiSiS, 
Roma 1 84^- Fuori della città non lungi 
dal casiuodi villeggiatura del collegio dei 
nobili diretto da'getuiti, Mi'geva sulla de- 
liziosa via di Carciano un grandioso ar- 
co gotico, varìatodi molte decorazioni, ed 
avente sulla cima la statua della Religio- 
ne, e da’due lati due iscrizioni celebran- 
ti le pontificie aiumnccnze. Dall’arco si- 
no alla porta di Santacroce, in ambedue 
le. parti erano situate di trotto in tratto 
delie statue frammezzate da trofei che sor- 
reggevano festoni di mirto; analoga sim- 
metria presentava l’abbellimento dell’e- 
sterna facciala della suddetta porta; e sot- 
to lo stemma pootilicio si leggeva un’e- 
pigrafe sull’esultanza de'liburtini pel ri- 
toinodel Pontefice tia loro. La via prin- 
cipale della citta, che dall’indicala porta 
si estende tino al [tonte Gregoriano, era 
tutta messa a lèsta per mezzo di doppia 
fila di colonnelle vestite di mirto e con- 
giunte fra loro da archetti e festoni del- 
la stessa verdura. Rompevano la mono- 
tonia di queirornato e vi aggiungevano 
piacevole varietà due archi graziosamen- 
te formati con drappi a vari coloi'i, l’uno 
presso l’abilaztone ile’ Corcaliari, l’altro 
accanto alla fontana , ciascuno con due 
iscrizioni di ginbilt; e di ricohoscenza.il 
ponte venne decoiatodi 4 tlatiie,;:he i-ap- 
presentavano i ss. Protettori della città; 
e fra il ponte e la porta Valeria si eleva- 
va un ben inteso arco di verdura, le cui 
pareti iotcì-ne ed esterne, unitameiileallo 
stemma pontificio che v'ern sovrapposto, 
si verlevnnocon bellissimo ordine, quasi 
a forma di ricamo, r ivestite di pizzulcllo 
e di per golose, uve pregiatissime fra’ti bur- 
iini, c che foi'uiaoo uno de’ lor o princi- 
pali prodotti, il die rimarcai a suo luogo: 
in 3 nicchie aperte iie’lali interni dell’ar- 
co ciano collocati due grandi vasi durati 
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ricolmi di varie frulla; e i sentimenti de- 
gli agricoltori che gli eressero, esultanti e 
riconoscenti, erano indicali da due iscri- 
zioni. Con eguale sollecitudine il cav. Fol- 
cili si occupò dell’abbellimento della vil- 
la pubblica,chesi estende lunghesso il tra- 
foro del monte Catillo, e della quale va 
Tivoli egualmente debitrice alia pontifì- 
cia provvidenza, come venne additato da 
un’epigrafe. Presso rimbocco e lo sbocco 
del fiume stavano eretti due magnifici [>a- 
diglioni alla foggia^rientaU;e le belle vìe 
fhe guidano a questi due punti acquista- 
vano nuovo pregio da’cocchi di festoni di 
mirto elauro, che disposti con elegante di- 
segno e frammezzati da pendenti vario- 
pinti lampioni facevano di se mostra va- 
ghissima , senza togliere allo sguardo la 
prospettiva della circostante incantevole 
scena. Nel tempo stesso i pp. gesuiti e i 
nobili giovani da loro educati, tutti pie- 
ni di giubilo, perchè il loi-o casino fosse 
prescelto a soggiorno del Papa, non om- 
misero alquo genere d' apparecchio per 
accogliere convenientemente cotanto o- 
spile;ed i sentimenti da cui eranoaniina- 
ti si leggevano espressi in un’ epigrafe col- 
locata nel cortile d’incontro all’ingresso. 
Nè minore fu il movimentoela gioia che 
regnava nel grandissimo opifìcio di Gio- 
vanni Graziosi e Antonio Carlandi. Gra- 
tissimi ni singolare onore della visita com- 
partita da Gregorio \VI alle loro fèrrie- 
i-e, adornarono con enlusiasmo il vasto 
edilìzio, nella dolce lusinga che il magna- 
nimo- proiettore e animatore dell* indu- 
stria nazionale si volesse degnare di con- 
templarvi la fusione del ferro, il meccani- 
smo della trafila, e l’esecuzione di tanti 
SI pregiali lavori, che si attirano giusta- 
mente l’attenzione degl’iulelligenti si ìla- 
liaiii che esteri. Sull' ingresso elevarono 
un mirabile arco tutto di ferro fuso , le 
cui basi, colonne, capì telli, cornicioni, lias- 
lorilievi, stemmi e fregi di tutta finezza 
erano opera di artisti tiburtiiii, ed a let- 
tere dorale erano scritte 3 epigrafi ana- 
loghe alla solcnue circoslaiiza. in mezzo 
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a (ali preparativi, apuntb il giorno atpel- 
lalo, aaluUto nell’alba dalle torri tibur* 
tine collo «paro di gro«si mortari; ed al* 
lora in un subito apparvero decorate di 
tappeti e di drappi le finestre e i balconi 
di tutte le case, lungo le vies|iecialmente 
per le quali dovqa passare il Papa. Circa 
le ore 1 4 ifs, fra le più vrve acclamazioni 
de’liburtini e dell’accorse vicine popola- 
zioni, fra 'concerti della banda municipale 
e il suono di tutte le campane, Gregorio 
XVI arrivballa sommità della strada de- 
gli Oliveti. Ivi si compiacque il Papa di 
permettere cbe una scelta schiera di cir- 
ca I oo giovani vestiti iinirormemcnte di 
bianco con tracolla gialla, guidati da al- 
cuni signori tiburtini , tirasse la sua car- 
rozza. Alla porta deilacittàgli furono pre- 
sentate le chiavi dall’entibmialo gonfalo- 
niere Coccaoari, e gli tributarono.il di- 
voto ossequio la naagisUatura, il gover- 
natore cav. Lorenzo Mundini e tutte le al- 
tre pubbliche autorità civili e militari, in 
mezzo all’aiCillato popolo, accresciuto da 
grandissimo numero di forestieri, piun- 
to alla chiesa de'minori. osservanti, vi fu 
accolto, oltreché dal Uro p. generale, dal 
Cardinal Rianchj , e da’ monsignori Gigli 
vescovo diocesano, Rovani vescovo d’Eri- 
trea presidente dell’accademia ecclesiasti- 
ca, e Lucciardi ora cardinale presidente 
della Comarca. Il Papa ricevuta la bene- 
dizione col Venerabile, da nig.' Briganti- 
Colonna arcivescovo di Damasco, passòa 
piedi sotto baldacchino sostenuto da 4 m- 
iionici ni convitto del collegio de’ nobili, 
preceduto dal clero secolare é regolare, e 
seguito da scelto numeroso corteggio, fra 
i i|uiili disti iiguevasi il bali fr. Giu. Anto- 
nio Cnppellai'i della Coloinb.i gran prio- 
re dell’ ordine gerosolimitano del i-egiio 
Lombm ilo-Vciieto, nipote di sua Santità. 
Al convitto fu ricevutodal'p. generale del- 
la compagnia di Gesù alla lesta di quel- 
la religiosa famiglia, e de’ giovani allievi 
scbieruli in doppia fila, ed a piè delle sca- 
le alcuni de’più giovani convittori i-ecita- 
fouo un breve compouiuieulo poetico, ed 
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umilmente gli offrirono in omaggio dei 
bellissimi fiori, cbe il Papa accolse ne’mo- 
di i più a&tfuosi, e graziosamente amò 
riversare sulle loro leste. Salilo nell’ap- 
parlamento i;he gli era stalo apprestato, 
compartì dalla loggia l’apostolica benedi- 
zione all’immènsa molliludioe, die tutta 
ingombrando la via e i sottoposti oliveti, 
Uceva eclieggìnr l’aria d’incessanti voci 
di giubilo, alle quali si veniva mescendo 
il rimbombo de’inortari, e rarmoiiia del- 
la banda tibiirlina e di quella del a.° Irat- 
taglione de’ cacciatori ponlificii. Poscia e 
con cortesi parole ammise al bacio del 
piede i prelati, il capitolo, il governatore, 
il magistrato, il convitto de’nobìli co’ge- 
suiti loro direttori , la nobile accademia 
ecclesiastica, il collegio irlandese, i diver- 
si religinsi e principali signori'della dità, 
ed altri che vi convennero, fra’ quali la 
principessa Massimo, il duca e la duches- 
sa Biasdii, e il principe Odescaldii. Do- 
po aver preso breve riposo, discese peran- 
tiare a vedere'! cunicoli, e benedisse nel- 
l’atrio del convitto la numerosa scolaresca 
de’fralelli delle scuole cristiane,! quali am- 
mise al bacio del piede , cbe disposta ia 
due ordini, per irocca d’un fanciulliiio poe- 
ticamente gli espresse i voti e i senti del- 
la sua ingenua allegrezza. Non è possibile 
descrivere con parole l'entusiasmo da cui 
era no compresi gli a iiimide’citladiiii, men- 
tre il Papa traversava lentamente la cit- 
tà; su tulfi i volti ti scorgeva dipìnta la 
gioia, gli evviva, gli augurii, le acclamazio- 
ni partivano da tulli i labbri: pareva una 
festa di famiglia d’intorno all’amato pa- 
dre. Passato iLpbnle Giegoriano, si fer- 
mò con vera compiacenza a coiileinplai- 
l’arco di pizzulelln, e lodando l’idea e l’e- 
secuzione, ebbe la degnazione di gustar di 
quelle uve, e distribuir di qiie’frutli alle 
persone del suo corleggìo, mostraudo po- 
scia il iuo'piacei'e di vederlo nel tornarvi 
spogliato, il che era avvenuto dopo brevi 
istanti dal popolo. Frattanto il monte Ca- 
lillo, cbe gli stava dirimpetto, rintrona- 
va dallo sparo di 3ooo luortari, i quali 
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«Il per Tei In con unaipeciedìsim- 
nielria mililore presentava l’iinniaginedi 
un al lacco di biillaglia, e ru'cevanoiiii bel> 
lisaiiiio «edere e sentire. Al principio del- 
la «illa piiliblicn, che congiuiige rimboc- 
co e iu>boccu dc’cunicòli Gregoriani, Iro- 
«o«i a riceverlo il cav. Cleoienle t'olchi, 
cb'cbbe poscia l’onore d'accompagnarlo 
per tulio il tempo di quella «isila,'e di 
«coirgli additando parlitaiuenle i lavori, 
cliedairotlobreiBSS in poi vi rurooo ag- 
giunti. Si recò primieramenleallo sbocco, 
e qui sotto inagoiGco padiglione mentre 
ammirava le pitloresclie «edule,chela na- 
tura sembra aver adunalo in que’dintor- 
ni, si compiaceva d’inlerleiierii benigna- 
melile in lungbi colloqui artislicicol me- 
desimo cav. Folchi, sulla grandiosità del 
progetto, sulla felicità dell' esecuiiune, e 
tiigrimineiisi vantaggi die dal traforo del 
Gitillu ne sonu derivali alla città di Ti- 
voli. Solo dii vi fu presente |K>tè ammi- 
raré il magico elfcttu, die prodiicevano 
in que’aiuiueoti e il rumoie dell’ acque 
della gran cascata, che accresciute aiiifi- 
dnliiieiile per la momentanea cliiusura 
dei canali degli opilìcii si precipitavano 
uiaestusanienle.in gran copia dà’cuoicoli 
|ier una caduta di i ao metri ( i i o dice il 
Diario o circa 5oo palmi) e le sinfonie 
delle bande, e gli applausi ilerati del po- 
polo disseminato fra gli alberi e le rupi, 
e l'eco prolungato del monte. Uecatosi in 
Mguito all’imbocco, nella loggia elegan- 
temente addobbata del casino dell’ainmi- 
uisti'Duone dell’Aniene, vi fu salutato da 
un co (0 di scelli cantanti, che ri*a le pian- 
te di graziosa selvetta ri|iete«ano l’inno 
riprodotto dall’ Album, appositamente 
composto per $'i fausta occasione, in alte 
lodi di Gregorio XVI econ caldissimi vo- 
ti [ler la sua prospera conservazione. Uiu- 
sc'i gratissimo al l’ape il vedere il corso 
del ti urne, la sponda sinistra munita di 
folto ed elevato albuccelb, e la città assi- 
turata per sempre da ogni pericolo; e più 
volle e co’più graziosi modi attestò al cav. 
l'olcbi il suo cuuUmtu e la sua piena sud- 
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disfazione per a ver si ben condotta e man- 
tenuta un’o|iera cotanto cara al paterno 
suo cuore; e si degnò gradire dalle mani 
del medesimo l’illustrazione archeologi- 
ca de’monumenti ivi rinvenuti ed ivi col- 
locali ad ornamentodel passeggio pubbli- 
co. Elisalilo ili carrozza, e traversando le 
stesse vie Ira’iiRilesimi attestati di divo- 
tissima generale esultuzlooe,onorò di sua 
graziosa visita il Cardinal Bianchi nel ca- 
sino di villeggiatura de’inonaci camaldo- 
lesi, di cui il pui-|H>rato è abbate genera- 
le, e quindi fece ritorno al convitto de* no- 
bili. Dopo il pranzo il Papa ebbe la de- 
gnazione d’acconsentiie alle brame de’ge- 
suiti,conasiistereagli sperimenti fìsici del- 
la luce elettrica, del telegrafo elettrico, e 
della macchina elettro-meccauicu, che a 
lui esposero qu%’nobili allievi sotto la di- 
rezione del p. della Rovere, e che tutto 
si attirarono il suo sovrano aggradiuien- 
to. Dalla gravità deU’esperìenie si passò 
alla piacevolezza del divertimento, e fra i 
cantici e i suoni venne innalzato dagli stes- 
si giovani del convitto un globo areosta- 
tico fregiato dello stemma pontifìcio e di 
analoghe iscrizionóChe se la soverchia an- 
gustia del tempo non gli permise di visita- 
re lo stabilimedto di Graziosi e Carlandi, 
come era suo piacevole e vivo desiderio, 
fu (>erò visitato e ammirato dal suo nipo- 
te bali Cappellari; ed il Papa accolse be- 
nignamente il disegno dell’arco di ferro 
fuso preso col mezzo del dagherrolipo,clie 
da’medesimi gii venne umiliato , e colle 
più consolanti parole animò entrambi a 
proseguire un’iutrapresa, ebe reca cotan- 
ta utilità e onore allo stato pooliGcio. Cìo- 
sì Irasourse al pari del lampo quei fortii- 
na lo giorno, ed il Pontefice, dopo aver più 
volte manifestata a mg.' vescovo Gigli, al 
govemaioi'C e al gonfaloniere la sua oou- 
lenlezza, edopò aver lasciale generuse te- 
stimonianze di sovrana beneficenza, com- 
parti di nuovo dalla loggia l’apostolica be- 
nedizione, e circa le ore z i i/z riparti al- 
la volta di Roma, accompagnato da’più 
fervidi voti di tutta la popolazione. Nùcof 
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giorno fio'i la gioia, poiché nella lera «i 
fu illutninazione generale nella città e un 
beo inteso fuoco (TartiGtiorappreientante 
la calcata dell’Anieoe dal trafuro delCa- 
tillo. Il santo Padre fu pago dì si bel gior- 
no, ed i tiburtioi lo ebbero a grandissima 
ventura fra le tante sovrane beneficenze, 
che saranno loro d’ indelebile eterna ri- 
cordanza. In Tivoli furono presentati al 
Papa, c da me si |>ossiedouo in originale 
per suo donati so: un componimento poe- 
tico con erudite note, del canonico Sta- 
nislao Rinaldi; l’ inno di mg.' Brigaoli- 
Gilonna arcivescovo di Damasco , cele- 
brante la venuta di Gregorio XVI io Ti- 
voli pei' la 3.' volta, poi recitato a ’7 otto- 
bre nella solenne adunanza degli Arcadi 
Sibillini, tenuta per festeggiare tale av- 
venimento; l’opuscolo elegantenvente fat- 
to imprimere dal municìpio tiburlino,cob 
la raccolta deU’epigrafì di sopra ricorda- 
te, insieme al suddetto inno; l'opuscolo 
itabano-francese intitolalo: Brevi renili 
sul traforo del monte Catillo eseguito in 
Tivoli per la diversione dell’ Aniene, al- 
la quale sfamj» furono aggiunti mss. l’i- 
scrizione monumentale rammentata su- 
periormente e collocata nel luogo ove il 
Papa die il segno per la solenne introdu- 
zione dell'acque ne’cunicolì; l’altezza del- 
le piene straordinarissimeovvenutenel- 
r Aniene e cunicoli Gregoriani dopo la di- 
versione, cioè a ’6 febbraio 1 836 di metri 

4, de'u8febbraiot844 dì metri 4-66, dei 
3 è 4 poveinbre 1 844 di metri 6 . 37 ; ed 

il novero de’sovrani e priocìpi d’amlio i 
sessi che visitarono i cunicoli e in quali 
giorni. Riporla il Supplinienlo al n." 5a 
del Diario di lioma del 1846 , che per la 
pianta morte di Gregorio XVI, il capi- 
tolo tiburtino riconosceiile celebrò solen- 
ne funerale nella cattedrale, con messa 
cantata dalla I .'dignità, coll’auisleiiza del 
vescovo mg.' Gigli, il quale dopo le 4 as- 
soluzioni eseguite da’canonicì piìianziani 
fece la 5.' al inaguifìco tumulo cou iscri- 
ziooi mortuarie celebranti le glorìo-u: ge- 
sta del uiuuiGvo sovrano e padre. Queste 
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venneroancora encomiate dal can. decano 
d.Giovanni Potioi, con dotto elogio fime- 
bre; In funereGregnrii XFJ PontMax. 
Oratio hahita in Ecclesia cathedralis 
Tiburis ir idus /unii anno aocccxin, 
quam R.ino Canordcorum Collegio cii- 
jus cura jnxta solemnia ficracta sunt 
idem. D. D. D., Fulginìae l58o; e l’af- 
follato popolo con lagrime di dolore e 
gratitudine, composto a mestizia, benedi- 
ceva la roano del gran PooteOoe liberato- 
re, e gli pi-egava dal cielo pace e requie 
sempiterna. Ora passo compendiosamen- 
te a descrivere, col Nibby, col Rulgarini, 
con rUghelli e con altri, le. notizie storì- 
ebe di Tivoli e de'suoi vescovi. 

Tibur fu fondata da’sìculi,secondoDio- 
nisio, il quale perprovaaHermachea suo 
tempo chìamavasi ancora Sicelion una 
parte della città, che ricordava quella 1 .* 
orìgine. Dice N ibby che questo nome sem- 
bra che fosse .quello originale della città, 
quasi centro di quel popolo antichissimo. 
Solino enumerando le città pià antiche 
d’I inlia, e accennandone rorigìne,rifèrisca 
di Tibiir,cheTiburto, Corae Catilló figli 
di Catillo nato da AmGarao dcpidsis ex 
oppido Siciliaevcterihus Sicanis a nomi- 
ne Tiburti fratris natu maximi urbein 
forurrrnt. Inquesto passo notaNibby,quel- 
Voppidum Siciliae, che a luì sembra de- 
terminare il nome originale della città, che 
dopo la colonia argiva fu appellata Ttbur: 
nota ancora la sostituzione di Sicanis in- 
vece di Siculis,txa per difetto de’copisti, 
sia perun’allusioiie di veteresque Sicani 
di Virgilio, che sono i siculi stessi, che il 
poeta forzato dal metro volse in sica ni.So- 
lino cita l'importantissima opera che Co- 
tone scrisse deirOrigi/u delle città iCI- 
t/z/iVz,opera sventuratamente perduta,dal- 
la quale appariVa che n’er» stato fonda- 
tore Catillo arcade, ammiraglio della flot- 
ta d’Evandru; ina Sestio, secondo lo stes- 
so Solino, oflérina essere stato fondato Ti- 
bur dalla gìoveotb argiva venuta insieme 
con Catillo in questa parte d’Italia, vale 
a dire che Catillo 6 ^io d'AmOarao, du- 
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po In morie prodigiota del padre, avve- 
nuln presso Tebe, per comando di Oicleo 
suo ato, fu con una di quelle spedixioni 
che chiamarono l'cr sacrtim, perchè com- 
poste di giovani nati nella slessa primare- 

10, mandalo in Italia, dove procreò 3 fì- 
gli,Tiburtu,Cura e Gu tillu I l,e questi scac- 
ciati i siculi o i sicani da Sicilia, chiama- 
rono Tibur la città, dal nome del loro fra- 
tello maggiore Tiburto. ludi Kibby ripor- 
tale le'teslimonianie di Oratio, di Sdio 
e di Uvidio, dice risultare da tali aulon- 
lù,clie la ci Uà fondata da’siculi e chiama- 
la Sicilia era stala dalla culmi ia argiva cin- 
ta di mura e. chiamala Tibur ad oiior di 
Tiburto.Oionisiu mostra chiaramente che 
gli abitanti primitivi di questa parte d’I- 
talia, prima della venuta de’pelasgi, ch’è 
qiianlodire prima dell’espulsione de’siou- 

11, abitarono sui monlr piccole città e non 
murate, ed avere i fielasgi appreso loro a 
furliGcarle e cingerle di mura, e la colo- 
nia qrgiva fece appunto questo. Osserva 
Nibby sul nome Tibur, che facevasi de- 
rivare da Tiburto o Tiburno, nomi che 
pinltusto direbbonsi derivativi essi stessi 
da Tibur, invano cercasi il significato nel- 
le lingue antiche conosciute, sembra che 
dovrebbe ilerivare dalla stessa origine di 
Tliehrìs, Thybria o Tiberis,e peiciò ri- 
mane nascosto nell’ antichissime lingue 
de’siculi e de’pelasgi. inoltre Nibby, per 
le ragioni die adduce, confutando l’asser- 
xione del Sebastiani, che stabili la fonda- 
zione di Tibur 1 16 1 anni avanti l’era vol- 
gai-e, restringe la data della primitiva fon- 
dazione al lUenoaU’annoi 364,e crede non 
poterai dire posteriore a quell’epoca, cioè 
all’anno (> 1 1 avanti la fondazione di Ro- 
ma. Che l’epoca della morte d'AuiGarao 
padre di Cutillo I secondo IbiidHlored’u- 
na città su questo culle, dopoché qual- 
che anno prima crasi da’siculi fondata la 
citta duSicclia o Sicilia,che furono costret- 
ti abbandonare nel 1 36u trasmigiando in 
Sicilui, e sulla qualesuise poi il Tibur de- 
gli ergivi, questa può determinarsi poco 
posteriore aU’anno Stesso i36o, e quiudi 
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il Tibur Argc.tmi fu di poco posterìoresl 
Sicelinn de’siculi, e la questione ritieoe 
ridursi al piò ad una trentina d’anni. No- 
la di più il Nibby, che seguendo la tradi- 
zione piò ricevuta, che fa di Catillo I an 
figlio d’Amfiarao, ite segue apertameole 
un anacronismo per parte di Viigìlio, il 
quale fa prender parte a’suoi figli nells 
guerra contro Enea, i quali probabilmea- 
te l'egnarono insieme formando una sp^ 
ciedi triumvirato. Forte Virgilio segui la 
tradisioneclie insinuava esser Catillo I ud 
arcade e ammiraglio d’Evandro, ma re- 
clierebbe sorpresa trovare, che l’ ammi- 
raglio invece di rimanere presso il suo si- 
gnore, fosse divenutò un re indipendeote 
da lui in guisa da unirsi i suoi figli nella 
lega contro di Enea ospite e amico suo; 
e più ancora che un arcade fosse raromi- 
ragliod’Evandro, riflettendo essere gli s^ 
cadi il popolo più mediterraneo del Pelo- 
ponneso. Nondimeno ponendo da canto 
l’anacronismo, i versi di Virgilio mostra- 
no che de'3 fratelli, Tiburto era il piùan- 
tiano, e come tale si rimase in Tibur, che 
da lui avea tratto nome, mentre i fratdii 
suoi Catillo e Cora uscirono in campo. 
Tranne l’imprne segnalate da loro&lte, 
secondo Virgilio, nella guerra latina coo- 
tro Eden aiutando Turno, e la tradizio- 
ne vaga che Catillo vi morisse dopo aver 
fondata uo’altra città io Italia, e Coreo 
Corace edificasse Cora nel paese de’vbisci, 
non si hanno altre memorie di loio.-Sul- 
le origini primitive di Tibur, il d.' Sta- 
iii dao Viula è di di versa opinione del cav. 
Bulgarini, e si avvicina al narrato da Nib- 
hy, imperocché egli dice, Catillo arcade 
figlia d’Amfiarao, dalla sua patria emigrò 
cun Evandro argivo, alla cui flotta s’im- 
pegnò io qualità di prefetto: che arrivati 
in Italia furono ambedue benignamente 
accolti da Fauno re del Lazio; die Evea- 
di'o si fermò nel colle presso il Tevere, da 
l’aliante nomato Pallaoteo, poscia Manie 
Palatino ; e Catillo sali il colle in igsto 
dall’ Aoiene presso gli A pennini , ne di- 
scacciò i sicuui che l'abitavauo, e vi edi- 
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fìeii le mura per lui dette di Catillo. La 
quale denominazione si mantenne sem- 
pre presso gli storici e scrittori, e fu can- 
tata da’pueli. Càtillo procreati 3 figli in 
Italia, Tiburto, Corace, Catillo II di cui 
tace la storia, e solo una aeochia e incon- 
cludente tradizione vuole che fabbricasse 
una città sul monte che ne porta il nome. 
Di Corace si sa, che Irasicritosi tra’volsci 
col nome di Cora vi rilàbl>ricò lo distrut- 
ta città di Dardano. ATiburlo primo na- 
to si sa pure die il padre diè il paese con- 
quistato de'sicani, cui onorò del nome 7V- 
bur poi Tivolij ed avendo consagrato la 
città adErcole,quando mori fu annovera- 
to tia gli Dei e gli li dedicò un bosco. Non 
lasciando succeuori,e verun autore facen- 
do menzione di'prìndpe die Tibur reg- 
gesse, la dttàsi dovè governare io repub- 
blica,ed ebbea sosteiieregli attacdiidegli 
scacdati abitatori, collegati óofvicini equi- 
coli, quali vinti, ingrandirono colle loro 
terre le dipendenze di Tibur. Siciadeche 
per vari secoli debba essersi governata in 
pace e conftderaziooe con altre città la- 
tine, nulla dicendone l’istoria, e quindi 
soggiacque alle vicende generali della na- 
zione. Tulio Ostilio re di Ruma spedi al- 
le latine popolazioni ambasciatori onde a 
lui si arrendessero ; ma ip un congresso 
tenuto dalle medesime alla selva Ferenti- 
iia, decisero d’oppoi-si colla forza alle sue 
domande. Nell’nnnoi i5di Roma gli suc- 
cesse re Anco Marzio, il quale poi diè lo- 
ro battaglia, e vinti spianò alcune città, 
costringendo gli abitanti ad aumentare il 
popolo di Roma. Tarquinio Prisco vinse 
replicate volte i latini e loro confederati, 
ma Tibur in tali lotte ebbe sempre sorte 
di. non soffrire disastri, e fùcompresa-nel- 
la pace data do quel re, che poi fu soc- 
corso da’tiburti nelle varie guerre che vin- 
se. Nella lega delle città latine onde ri- 
mettere in trono Tarquinjo il Superbo, la 
principale fu Tibur, poiché nella disfatta 
de’latini al lago Regillo, il console Aulo 
PostuDiiotrionfode’tiburti come capi dei 
popoli collegati Si riconciliarono tali po- 
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poli con Roma nel suo anno z65, in ma- 
niera che i sabini, quindi gli equi, poscia 
i vobci infestando il territorio de’tiburti,i 
romani piò voltegli aiutaronoa respìnger- 
li. Continuando la confederazione e ami- 
cizia de'dtie popoli, quando Virginio uc- 
cise la propria figlia Virgìnia, onde libe- 
rarla dall’ infàmia del decemviro Appio 
Claudio, scelse Tibur a volontario esilio. 
Dubitando poi i romani della Me de’ti- 
burti, e perchè nel 3g4 di Roma senza 
provocazione e a insinuazione de’nemici, 
essi diiusero le porte a’consoli C. Sulpì- 
do e C. Lìcioio Calvo redud dalla presa 
dell’ernica Fereotino, quest’ affronto fu 
l’ultimo impulso, perchè dopo molli la- 
menti da una parte e dall’altra, dopo a- 
ver domaodato il risarcimento delle co- 
se permealo de’fedali, venne intimata la 
guerra a’tiburti. Una scorreria però che 
fecero i galli senoni fino al ponte Salario 
presso Roma, sospese per alcun poco ì mo- 
vimenti de’roraanì contro Tibur; ma es> 
saodosi i galli per la. prodezza di T. Man- 
lio Torquato allontanati da Roma, si ri- 
tirarono nelle terre de’tiburti,edopoaver 
stretta con loro un’alleanza, passarono 
nella Campania. Allora i romani inaspri- 
tisi maggiormente, si rivolsero con vigo- 
rosa fòrza contro i tiburti, che oltre la i .* 
colpa, l’altra piò grave aveano commes- 
sa d’essersi coìiegati co’ barbari loro fieri 
nemici,cbe atteutavaoo alla sicurezza del- 
l’Italia: ma quelli invocarono il soccorso 
de’ galli redud dalia Campania, laonde 
cosi fiero aspetto prese quella guetra,che i 
romani scelsero a dittatoreQJServilioAha- 
la,quando videro i galli e i liburti segnata- 
meole devasta re e depredare i terri torli la- 
bà»ni,albani,tusculani,ed intimoriti fece- 
ro pure voti pubblid per l’esito felice del- 
la guerra. Forlaronsi ì galli ad assaltare 
Roma, ed i tiburti restarono io riserva e 
presidio della loro città. I galli furono di- 
s&tti sotto le mura di Ruma, ed il con- 
sole C. l’etelio che sorvegliava le mosse 
de'tiburti, sotto Tibur li costrinse a rien- 
trare insieme co’ rimasugli dell’ eserdto 
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giillico enti'O le mura, eil ottenne perciJ> 
glionoi'ì ilei trionfo M|irn amlieilue i |ii>> 
poli violi nel 395 di Roma. I tiburti pre- 
cero a tclierno tale trioofu, quasi che fos- 
se stato accordalo per uii’iiopresa do nul- 
la, dicendo che il console nou avea coin- 
butluloiiicanippnperlocon loro, ma per- 
chè pochi spellaluri accorsi fuori della 
porla a veder la fuga e lo spavento de’gal- 
ii, i quali vedendosi atlaccali senza resi- 
stenza eransi ritirali eniro le mura, ven- 
ne credula da’romani uo’azione degna di 
Iriunfu. Quindi i lihui li per inosirare in 
quanto poco conto tenevano i rooiaui, e 
minacciandoli di vendetta , nel seguente 
anuo si porlarano con poche trup|>e di 
notte ad assalire la porla di Roma della 
via Tihurtina, recando alla cititi spaven- 
to e confusione, per non sapere i romani 
la fol ta e conditione dell’inimico. Sortiti 
peròi consoli cogli eseixili per due diver- 
se parti dalla citta, ti avvidero che il len- 
lativo era l’opera dell’ardilezza di pochi 
tiburluii, che inseguiti e già stanchi furo- 
no dis&tli e io parte uccisi. Si crede da 
alcuni storici, che per questo fatto si eri- 
gesse in Roma la l’ila Tihurtina, appen- 
dendovi le spoglie degli uccisi, e che po- 
scia servisse di basilica al vico o horgodei 
Tiburti per le loro adunanze. E'certoclie 
ivi appresto ebbe contigua la casa il poe- 
ta Marziale, com’egli nilei'oia, e lo ripor- 
ta aiiclie il Marzi. Questi dlce,che sorge- 
va alle radici del AJonte Quirinale dul- 
ia parte del l'oro Àrchimonio, ov’èoggì • 
la chiesa di s, Nicola in Arcione. Inoltre 
crede il Mani che la Pila o basilica Tibur- 
lina foste un luogo pubblico nel foio per 
comodo de’uegoziantii edificata in forma 
sferica rappresentante la rotondità della 
terra, e prete il nomeda’tiburtini, i qua- 
li solevouo appendere i loro trofei nel- 
Tadiacente piccola colonna. In breve, il 
Marzi ritiene, che la Pila tiburtino era il 
luogo e la basilica per le radunanze dei 
tihiirtini,che abitavano il loro vico o bor- 
go in Roma. La guerra continuò accani- 
la (>er parecchi anni: nel 399 di Roma il 
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console Popilio Lennte devastò il territo- 
rio lihurtipo, e nel seguente aiinoilcitnsa- 
le M. Valerio Puhiicola prese Bmpuluni, 
enei maggio4oi il oonsuleM. Fabio Am- 
busto espugnò Sa xula: i tihurtinìcoù per- 
deroiio due delle loro migliori città cuo 
vari castelli, ed avrebbero perduto allrz 
terre te non avessero de|M>sle le ormi. Di 
questo trionfo di A robusto, come del pia- 
cèdente di Petelio, sebbene mite ne Case 
la vittoria, se ne hanno le memorie ad 
fasti trionfùli capitolini. Si fece la pace,die 
pochi anni dui ò, attesa la mossa geoeis- 
le (ulta du’latini pur iscuotere il giugo ro- 
mano. In quella lega entrarono anche i 
lihurtini, e furono de’piìi ostinati a de- 
porre le armi, poiché anco dopo la disfat- 
ta genera le sofferta da'latini nel 4 ■ 5, l’so- 
no seguente si unirono in'una lega par- 
ziale «io’prenestini eco’veliterni, onde so- 
stenere Peihuii città latina assediata dsi 
romani. Però nel 4i 7 il console L. Furio 
Camillo, vera furia di guerra, attaccò i 
tiburti sotto le mura di Pedo, emalgrado 
una disperata sortila fatta dagli assediati, 
vinse gli uni e gli altri, e nel seltemlirc 
prese colle scale la terra d’assalto: dipoi 
per domarne l’arroganza, in peno gli fu- 
rono tolte varie miglia di territorio del- 
la parte di Tuscolo e di Roma. A Camil- 
lo fu decretato il trionfo sui pedalici e ti- 
burti, ed una statua equestre nel furo ro- 
mano,oiiore allora inultoraro.Questofùt- 
todiè line a quella guerra quasi civile- Nd 
senalus-cnnsiiltoemanato in tal cìrcostao- 
zasifecede’tiburti e de’preneslioi una ca- 
tegoria particolarelessi furono multati di 
una parte delle menzionate terre,non taa- 
to peixhè erano insorti, |>enn cbeaveaao 
cumunecoglialtri Ialini, ma perchè quasi 
attediati del dominio romano aveano uc 
di futlu lega cu’galli. Dopo quelfavveiii- 
roento i tiburti piò non si mossero, anziTi- 
bur,comePreiieste, Napoli e altre città d I- 

talia,fii città immune, libcia econfederata 
dei romani, governandosi col suosensloe 
leggi,e fu cos'i sempre riconosci tila,in mo- 
du che vi si poteva espiare l’ailioi e od 
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44^ di Roma esseodoTÌù rifugiali i libi- 
cioi fuggiti da Roma pel rigore de’censori 
che arcano loro proibito di non mangia* 
re ne’ templi, ore tuonarano nel tempo 
de’ugrifizi, furono dal senato spediti ain- 
bàscialori a’iiburti onde procurassero per- 
suaderli a ritornare, essendo necessari pet 
sagrilìti,ed arendo usatodegli stratagem- 
mi per riuscirsi, furonodi molto aggradi- 
mento a'romani.lmperoccbèarendocbia- 
mali i tibicini nella curia per esortarli a 
ritornare in Roma, ma non potendo nè 
persuaderli, nè costringerli, ricorsero ad 
un'aslutia. In un dì festivo inrilaronli di 
qua e di là col pretesto d'accompagnare 
e celebrar^ col suono i baitclielti sagri, e 
perreonero ad assopirli col vino ; allora 
presi dal sonno li misero sopra carri e li 
portarono a Roma, e la cosu-fu con tale 
artifìcio condotta,^ che essi non si sreglia- 
iT>no,se non dopoché, lasciati sui carri nel 
furo, soprarveiine il giorno. Allora alful- 
lossi intorno a loro il popolo, ed ottenu- 
to il consenso di rimanere, fu a’iibiciiii ac- 
cordato il prìrilegio di andare ogni anno 
per 3 dì sopra carri percorreudu le stra- 
de di Roma, cantando e suonando con 
quella licenza quasi direbbesi solenne che 
a’tempi di T. Livio ancora continuava, e 
fu loro reso il diriltodi mangiare nel tem- 
pio di G iove, la cui abolizione a vea porta - 
totatta questa faccenda. Forse questo di- 
ritto di rifugio ed immunità, unito alla 
vicinanza di Roma ed ali’ amenità del si- 
to, fù causii, secondo Nibby,cbe i dovizio- 
si romani foiulassero tante ville nel suo 
territorio. Nelle guerre de’romani contro 
i cartaginesi, Fabio Massimo in Tibur or- 
dinò che si portassero i nuovi coscrìtti di 
due legioni, dove le unì insieme cull’eser- 
citoconsolare poiiatogli da Fiacco. Ivi for- 
mò e istruì il suo esercito, e quello de’con- 
ièderati, tra’ quali i tiburti |ier lo spazio 
che durarono niilitaiono valorosamen- 
te, e ne sopportarono con costanza i disa- 
stri, massime quello di Canne. Soffrì mol- 
to il territorio oel passaggio dell’esercito 
diAuoibale,il quale tragittò l’ Auicne pres- 
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so lo sbocco dell’acque solftiree, alloixbè 
non potendo (senetrai-e in Capua, fece il 
diversivo di andare ad assediare Roma. 
Quindi terminata la guerra vollero i ro- 
mani per gratitudine che i tiburti fossero 
aKi'itti alla cittadinanza di Roma, ed i lo- 
ixjciltadini vennero ammessi a tutti glio- 
nori della repubblica, come lo attestano 
tanti . moDumcoti rinvenuti. degna di 
memoria la morte di Sifàce re di Numi- 
dia, avvenuta inTibur l’anno diRoma55 1 , 
due anni dopo essere stato (alto prigione 
nell’Africa. Egli da principio fu manda- 
lo per ordine del senato ad Alba Fucen- 
se per esservi custodito, e di là |K>scia con- 
dotto a Tibur e destioalo a servir d’ or- 
namento al Irionlb di Scipione, ed ivi o- 
norato di pubblici funerali, siccome di- 
chiarai più sopra. Narra Nibliy, clic nel 
palazzoBarlierini diRoma si conserva una 
tavola di bronzo, sulla quale è inciso un 
seuatus-consullo, che dichiara essersi i li- 
burti ben discolpati da uo’acciisn gravein- 
nanzi il senato di Roma: lo stile di qufslo 
importante documento appartiene all’e- 
poca della guerra sociale, e perciò è ra- 
gionevole credere, che l’accusa della qua- 
le si discolparono i tiburti tendeva a farli 
comparire rei in quella lega; essendovi 
nettamente espresso, non potere esistere 
il fatto apposto a’tiburli, percliè non a vea- 
no nè motivi, nè forza, nè utilità. In que- 
sto importantissimo monumento noli leg- 
gendovlsi la data de’consoli,diè motivo a 
varie opinioni suH’epoca, e Nibby ci'cde 
doversi attribuire a circa la metà del’ VII 
lecolodi Roma, e perciò essendoti i tibur- 
ti purgati della taccia d’aver avuto parte 
in quella lega , fossero tosto aiiiiuessi ai 
godimentodella cittadinanza rumaiia, in- 
sieme cogli altri latini, ecogiieirusci, di 
cui ti volle ricompensare la neutralità 
piuttosto che la fedeltà mostrata in quel- 
la guerra. Il cav. Bulgariiii riferisce col 
Marzi , che il mouuiueuto fu rinvenuto 
presso la cattedrale già tempio d'Èrcole, 
ed opinò che appartenesse alla cundulla 
du’tìburli tenuta nella guerra de’ vulsci,|>ci 
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Mxpetli eteri Tatidall’aTer trovato nellefila 
viilne alcuni loro soldati; e che si giustifì- 
caroDo in»modo da coofènnnrsi nuova- 
mente la pace nel tempio di Castore, in- 
cisa in uim Invola di bronzo e collocala 
nel tempiod'Ercolecircail 368.Quesl’as- 
sci'zione fu eorendala dal d.' Stanislao 
Viola, Tivoli nel decennio, p. ix, per lo 
scoperta storica fattailalcelebi'eE.Q. Vi- 
sconti, il quale commentando l'iscrizione 
incisa in bronzo del pretore Lugo Cor- 
nelio, dichiarò spettare all' anno 664 
665, e riguardare la guerra sociale, che i 
popoli latini rilwllandosi mossa aveano 
contro i romani, e che essendo nato dub- 
bio sulla redede’libuiiini, come Vìgini ai 
popoli ribelli, dietro le loro rimostranze, 
ne fu riconoKiuta l'inooceoza, e quel be- 
nefico pletore, in assenza dé'<K>nsoli,cb’e- 
rano partili alla testa dell’annata, prole-, 
riva quel venerando senatus-consulto, che 
da ogni macchia li rimondava. Fèr il che 
ad onore e ricordanza perenne, lo scolpi- 
rono i tibuiiini in bronzo ed allogarono 
al cos|>elto del mondo nel fòro o nel pa- 
lazzo senatorio. Nella tristiuima serie dei 
mali che accom|>agnarono le guerre civi- 
li di Sii la, Cesare e de'triumviri, dice Nib- 
l>y che Tibur risenti minor danno di al- 
tre città intorno aRoma,perchè seguisem- 
pre una politica evasiva, inclinando sem- 
pre verso la parto preponderante senza 
sbilanciarsi. Infatti nelle guerre civili di 
Mario e Siila, il console Cinno si portò in 
Tibur, e nella piazza del tempio d’Èrco- 
le arringò il po[>olo, perorando a favore 
di Mario; ma convocato il senato, un se- 
niore dissuase il popolo a prender le por- 
ti di quello, e solo a dichiararsi neutra- 
le, e si risparmiò cosi la vendetta di Sii- 
la, Marc’ Antonio inli inorilo dalla defezio- 
n’edi due legioni a favore d’Ottavio, si ri- 
tirò nella villa di Metello Scipione in Ti- 
bur, ove senalori eoa velieri romani si por- 
taronoa ritrovarlo, cu’quali parlò sdegna- 
to, lugiiiindosi diCiqerone,ed ove radunò 
un esercito di partitanti ascendente a 4 
legioni. Ma forse per questo,Ollavio espi- 
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lò il tesoro cheti custodiva nel tempio di 
Ercole, nella guerra che sosteneva contro 
Lucio Antonio, cioè quando furono pure 
espilati quelli di Saturno in Roma, delta 
Fortuna in Anzio, di Giunone a Laiuivio, 
e di Diana a Netni. Ottavio restalo assb- 
luto padrone del romano impero e preso 
il nome d’Aogusto, si portò spesso in Tì- 
btir nella villa del sùu favorito Caio Cil- 
nio Mecenate, corteggiato da’ piò fismosi 
letterati, e dava di sovente udienza pul>- 
bhea ne’summentovati portici del tempio 
d’Èrcole. Come negli ultimi tempi della 
repubblica, cosi sotto i primi Cesari, Ti- 
burfiurì grandemente, anche perchè i più 
doviziosi romani fabbricarono nel terri- 
torio sontuosissime vdl& Questa fu l'epo- 
ca della maggior sua gloria. Sopra i pit- 
toreschi suoi colli acconevano i rooaani, 
stanchi di battaglia e di assedii,e deside- 
rosi di condurre una vita piacevole: e in 
poco tempo'I'ivolijgrande già pe’suoi tem- 
plimarmorei d'eccellente architettura, fu 
abbellita da molte e meravigliose delizie 
campestri, dove in larga copia profusero 
il loro lusso.- Tivoli divenne uo'appeodi- 
ce di Roma conquistatrice del mondo, la 
delizia de’ romani : io essa accorrevano 
consoli c imperatori, senatori e ricchi pa- 
trizi, a passare giorni ^ti in un vivere 
molle: allora vi sived.eano le migliori sta- 
tue di greco scal|>ello , allora le sponde 
dell’Aniene risuoimvano de’ versi di Vir- 
gilio e Orazio, di Catulloe altri poeti, co- 
là chiamati dalla liberalità de’mecenati, 
e daH’amore del piacere. La sua vicinan- 
za a Roma e la frequenza di coloro, che 
vi si portavano a diporto, ben presto fa- 
voriiono l'introduzione e il propagamen- 
to del cristianesimo, senza che pei-ò si pos- 
sa con sicurezza determinare l’ anno in 
che la prima volta vi fu predicato. Cir- 
ca l’anno i38 di nostra era , avvenne il 
martirio de’tiburtini i ss. Getulio, Sinfo- 
rosa e loro 7 figli, onde credevi che il cri- 
stianesimo già vi fosse propagalo, e ben 
presto sidilfute in modo che meritò la se- 
de vescovile. Niuna memoria si he di Ti- 
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voli Jegna di pai-tioolai'e rimarco'fìno al 
4 3 in cui Genserico re de’ vandali danneg- 
giò mollo il terrilnrio.Airepocadellaguer- 
rii gotica nientreVitigerede’goli l'assedia- 
va, la città li difese valorosamente, onde 
daloilgupstoalle campagne levò l'assedio 
e si portò a quello di Roma. Belisario co- 
mandante dell’armata greco-romana fece 
risarcire le mura di Tivoli, quando man- 
dò a occuparla da Mautno e Sìntue con 
5 oo soldati in soccorso della medesima, i 
quali unitamente ai tiburtiui continua- 
mente inquietarono nelle sortite i goti 
cii’erano all’ assedio di Roma, e che co- 
stretti furono ad abbandonarlo per soc- 
correre Ravenna, ove Belisario vinse e fe- 
ce prigione Vilige nel 53 g. il successore 
di questi Tolila venne a porre di nuovo 
l’assedio a Tivoli, che Belisario rafforzò 
con uu presidio d’ isauri, i quali venuti 
in distensione co’niiliti tiburtinicbe difen- 
devano la città , essi volendosi vendicare 
di tal contesa,dierono di notte tempo in- 
gressoa’goti nella città; ed avvedutisi gl'i- 
sauri del tradimento, anziché pensare a 
difènderla , I’ evacuarono e pervennero 
quasi tutti a salvarti. Ma i goti fecero man 
Lassa degli abitanti, e iieirorreoda strage, 
non risparmiando donne e fanciulli, tru- 
cidarono pcrCno il vescovo,e in modo tan- 
to atroce che Procopio lo tacque per non 
lasciare a’posteri un 'monumento d’ inu- 
manità ; inoltre incendiarono e dirocca- 
rono le fàbbriclie tanto profane che sagre. 
Nel numei'o de’trucidati vi fu Catello o 
taitilio,celebre personaggio di que’tempi. 
Così Tivoli già forte e florida, per la di- 
scordia de' propri cittadini cu’difeosori,nel 
543 fu ridotta in miserando stato. Asse- 
diata poi Roma ti difese valorosamente, 
e Tutilafu costretto ritirarsi in Tivoli per 
tutto fiiiverno, risarcendo la rocca ove 
I ipose il denaro, e le mura che i tuoi sol- 
dati aveano diroccate. Tale distruzione di 
Tivoli dall’annalista Muratori ti dice av- 
venuta nel 544 iClo rìedifioazioiie nel 547 - 
Nibby corregge il Sebastiani, che fece ta- 
gliare da’ romani i ponti dell' Aiiiene, il 
voi. ixxvt. 
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che precisamente operò Totila nel ritirar- 
si da Tivdii , come si prova dalle lapidi 
già esistenti al ponte Salario, e dal riferi- 
to da Frocopio testimonio oculane, Ur 
Ucllo Got/uco.Fresa quindi Roma da To- 
tila, fu poi sconfìtto e ucciso da Narsete, 
e nel .'>56 restò libera Tivoli e l’Italia tut- 
ta da 'goti tuoi barbari devastatori. Con- 
vertiti dall’ imperatore Giustiniano I in 
ducati gli stati riconquistati , Tivoli fu 
coroprevo nel ducato Romano, che descris- 
si a IloMa colle sue vicende, ed il quale 
ti conservò fedele all’imperotore d’orien- 
te, non ostante che gli altri ducati fosse- 
ro quindi invasi da'longobardi. Nariii u 
SovBXHiTA de’Romavi FoaTZFici, le gran- 
di benemerenze de'Fapì co’ popoli abban- 
donati dagl’imperatori alle barbarie dei 
longobardi, conti-o i quali indefessamen- 
te li difesero; finché Leone III V Isauri- 
QO per perseguitare le ss. Immagini e il 
Papa s. Gregorio li, avendo questi inu- 
tilmente cercato di convertirlo da’suoi er- 
rori e dalle sue iniquità, lo scomunicò ed 
assolvè gl’italiani dui giuramento di fedel- 
tà e da’tributi; laonde il ducato Romano 
verso il 730 e compreso 'Tivoli (e le a- 
diaceoze , come accennai pure nel voi. 
LXX, p. 376), volontariamente si sotto- 
mise al principato temporale della s. Se- 
de e de’Papi. Una cronaca riportata dai 
Peirioì nelle Memorie Prencstine, rac- 
conta che Astolfo re de’loitgol>ardi, nel- 
la scorreria che fece nel ducalo Romano 
nef 733, per cui Stefano ili ricorso al- 
l’aiuto di Pipino re di Francia, salì con 
6000 armati nel campo tiburtino e con- 
cluse un trattato colle città di Tivoli e di 
Preueste, mentre i rumani, sebbene fos- 
sero sopralfalti da spavento, non vollero 
aprire alcuaa trattativa. Pipino calato in 
Italia costrìnse Astolfo a restituire alla 
chiesa romana l’usui'pate terre, ed altre 
ve ne aggiunse il re io peqsvluo dono a 
s. Pietro. Dipoi niiuacciaudu Ruma e il suo 
ducato Desiderio re de'lungobanii, Papa 
Adriano I implorò il soccorso di Carlo Ma- 
gno, cbe vinto Desiderio e dato tcrmhie 
1 1 
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al l'rgiio longobardico, confermi e ampliò 
le dnnnr.ioni falle dal padre l'ipìno alla 
I. Sede, c nierilò che in lui s. Leone III 
ri pi i tliiiasse l’itnpcro d’occidenle,nel qua • 
Ir gli successe il figlio Lodovico I il l’io. 
Qiu'Slo principe aggiunse altre donazioni 
di siali olla s. Sede, e neconfei niò il suo 
priiicipalo a t. Pasquale I nell' 8 17, col 
celebre diploma, in cui si legge: Statilo 
et etmreeio tibi b. Petto et prò tc ì ica- 
rio tuo in partibiis CanifMiiiae... nec non 
et 'J'ihtr rum omnibus finibtis et terrilo- 
rii.s ad ca.tdem cieitates jtertinentibiis. 
La cillh di Tivoli ne’sccoli barbari fu 
ronipresa nelle sciagure che afilissero Bo- 
ina e il suo ducalo, sia per le ppleuli fa- 
zioni, sia per le deplorabili invasioni de- 
gli uiigberi, sia per quelle de’faraceni,che 
in più inconlri sconfissero le milizie e le 
flotte pontifìcie, nin«siiue ili s. Leone IV, 
Giovanni Vili e Giovanni \, il quale si 
cullegò con nitri principi d’Italia c disfe- 
ce i saraceni anche presso Vicovaru; laon- 
de lo storico d.' Sante Viola, ed altri scrit- 
tori, riferiscono che i residui de'saraceai 
l'nbbi icnssrro il diruto castello di Saraci- 
nesco veccbioDe’uionli vicini a Tiroli.Mel- 
l '853 s. Leone IV onorò di suo presenza 
Tivoli, allorquando si recò a consagrare 
due altari del s. Speco di Siibiaco. Altrel- 
Inalo fece Papa Giovanni XII, nel recarsi 
al monastero sublacense nel pSS, o co- 
me altri vogliono nel q 63 . Parecchi do- 
cumenti rimangono perliitenli alsecoloX, 
rlie inosirauoTi voli città grande per quel- 
l'epoca, industriosa e polente: olcuni di 
questi furono raccolri dal Tea nelle Con- 
siderazioni storico- fisieìtc,c\te pubblicò 
nel 1817; altri si leggono nel Chronicon 
Farfense, riporlalo rial Muratori, lierum 
hai. script.; ma specislmenle merita ri- 
oordo la bolla emanala nel pyS da Bene- 
dello VII, indicata dall’Ugbelli nell’/lrz- 
ìia safra, e lipurlalnesutlumenledalMa- 
lini ne’ Papiri diplomatici a p. 23 (). In 
quell» Ixrlla si delerniinano la giurisdizio- 
ne, i besd e i diritti del vescovo liburtiiio, 
e si nominano molle conlivule e chiese di 
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Tivoli slessa, come il Foro, il Vico Pa- 
trizio, l'Euripo colla chiesa di s. Alessan- 
di-o,e lemole vicine aU’episcupiii, la cliie- 
sa di s. Paolo, la regione della Formrllu, 
la porla Maggiore, la porta Oscura, le luu- 
ra, la chiesa di s. Pantaleo, la conliada 
della Plazziila, varie posteme e fra que- 
ste quella di Vesta, il monastero di a. Be- 
nedetto, la contrada di Castro Vetere col- 
le diaconie di s. Maria e di s. Giorgio ec. 
Compila la restaurazione della chiesa de’ 
ss. Benedetto e Scolastica di Suhiaco, il 
merlesimu Benedetto VII a’ 4 diceinbi'e 
g8 1 ne fece la consagi-azione; perciò fu di 
passaggio in Tivoli. Nel 998 l'impernlo- 
re Ottone III si portò a Roma, con un’ar- 
mata tedesca per ripristinarvi Pupa Gre- 
gorio V nella sovranità , e liberorla dal 
tiranno Crescenzio, di cui Tivoli avea se- 
guilo il partito, e perciò riconosciuto l’an- 
tipa|>aGiovanni X VII dalui intruso. Man- 
dò l'iiupciatore o Tivoli il suo capitano 
Mazzolino per occu|>arla, ma i tiburliiii 
rsseiidiisi ditevi e ucciso ilrapit8no,Otlone 
111 fuiieniente sdegnato in persona la cin- 
sedi formidabile assedio, e ridottala all’e- 
stremo, i cittadini impluraroiio la media- 
zione di s. Bomualdo istitutore de’cainal- 
dolcsi, che tra loro rilruvavasi, ed olleii- 
ne il perdono a condizione che demolis- 
sero ponionc delle mura di cinta , con- 
segnassero incatenalo l’uccisore del capi- 
tano alla madre, e dassero ostaggi in pe- 
gno di loro fedeltà; il che eseguilo restò 
libera la città, come si ha da s, Pier Da- 
miani, ói Cita s. ìioniiiiildi. Osserva l’an- 
nalista Uinaldi, che Dio a bene de'livo- 
lesi ispirò s. Romualdo a recarsi dall'iiu- 
peralore perriniiiiziargli l'abbazia diClas- 
ip, da lui ricevuta per riformare i disso- 
luti monaci, i quali sebbene lo avessero 
richietto,dipoi inurniornvano di lui egli 
fecero tanta noia che l’ indussero u riti- 
rarsi. Inolireilsantoiniligòlacollera del- 
la iniidrr di Mazzolino, e pe’siioi pi-ieglii 
ebbe misericordia dell’iiccisoie del figlio, 
che lo rimandò lilieio a casti suu. In 'l i- 
voli i. Uomiialdu quasi persuase l'iuipe- 
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rulorc n l inimziai-e la ili^nilà e fami nio> 
Baco, ecoiivrrl'i il suo intimo famiglia- 
re e favorilo Tamiiio tedesco a reiuler- 
si monaco, in penitenza dello spergiuro e 
frorle, colla quale avea iodollo Crescen- 
zio Il consegnare il Castel s. Angelo, sal- 
sa la sita, ed in sece gli fu mozzala la te 
sta. Indi s. Romualdo paii'i da Tivoli, e 
p-issò a Munte Cassino con Tammo mo- 
naco, e con Conifacio poi aposloln della 
Russia, ed altri Icdesclii da Ini persuasi ad 
alibandonare il inondo. Grati i lilnirtini 
a s. Romualdo, poscia l’assunsero per uno 
de’loru proleltoii, stabilendo die ogni un- 
no il magistrato porlassealsiioallare delle 
torcie ili cera. Allontanatosi Ottone III, 
i liburtini tornai ooo a dicbiararsi indi* 
pendenti nel looi, perchè in una certa 
questione cietlesano, ch’egli asesse trop- 
po favorito i rumuni; quindi tornato Tini, 
peratore in Roma, si recò iiuosanientead 
assediareTivoli. L’assedio ondando in lun- 
go, inasprì Ottone I II e prese l.s deiermi, 
nazione di fili' man bassa de’liburtiiii. Que- 
sti però sedendo di non poter piò resistere, 
interposero la mediazione di Papa .Silve- 
stro II, come uolai nella sua biografìa, e di 
s. Bernardo o Bernwardo vescovo d’ilil 
desbeim, poiché ambedue erano stali mae- 
stri dell’ imperatore, e si arresero umil- 
mente a discrezione, entrandovi Ottone 
1 1 1 colPapa e con dello vescovo, e concesse 
loro rimploiato perdono. Tangmaro nel- 
la vita di B. Bernwardo, ecco come de- 
scrìve questa dedizione de’liburtiiii.l prin- 
cipali de’ciltadini si presentarono dinanzi 
rimperaloie, solo coperti da miilande, e 
nella destra tenevano spade, nella sini- 
stra scope, e dichiararono non meritare 
neppure la vita, oiid’egli ferisse colla spa- 
da que’che ne giudicava degni, e facesse 
flagellare eolie scope gli altri, allnccalì ad 
un palo: se voleva che spianale fusscro le 
mura, essei-e pronti od eseguirlo, e non 
opporsi per ravvenire mai piò a’suoi vo 
Ieri. Ottone 111 placatone! rìseiilimenlu 
da Silvestro II eda s. Bei nardo, coiilcn- 
tossi di quest’atto di sommessione e nou 
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recò alcun danno, nè a'cilladini, nè alla 
òillà. Nclio.'ìi Tivoli ven’erii il l’apn s. 
Leone I.X nel |)prtar>i al monastero de’ 
ss. Benedetto e Scolastica, ed 'al s. Speco 
di Subiacu. Dal io 44 sino al 1 073 cuiiti- 
nne vertenze sì suscilaronu tra I’ abbate 
potente di Snbiaco, ed il vescovo e ma- 
gistrato di Tivoli, che vennero ad aperta 
contesa armando i loro dipendenti, e bat- 
tendosi con grave danno per la diireren- 
za di giurisdizione di alcuni paesi, parte 
piosseduli dalla città, altri ceduti dui ve- 
scovo aU’nblMte e segnatuineiile su Ge- 
raoo, cui nnalnienles. Gregorio VII com- 
pose.NarraTolomeudaLucca,cume l’im- 
peratore Enrico IV, fiero persecutoie dì 
quel gran Bonlefice e della Chiesa, reca- 
tosi a Roma assediò Tivoli, la prese e le 
recò molto danno, fallo die non potè av- 
venire che nel 1081 01082. Dopo l’espu- 
gnazione dello città liburtina, l’iinpera- 
lore nel ritirarsi da Boma per evitare i 
calori estivi, vi mandò come suo luogo- 
tenente l’ iniquo antipapa Clemente III 
da lui creolo, perchè di là nves-'e potuto 
continuare il blocco ili Roma, a’cui danni 
spesso si recava. Egli stesso però nel 1 08.4 
vi fu assedialo da Robci lo Giiisrui'dn.ac 
corso in Roma alla difon di s. tjregurio 
VII, dopo aver dato il guasto alla città, 
essendosi il Papa ritirato in Ca«lel s. An- 
gelo. Ruberto prese Tivoli ìndebulila nel- 
le forze, e dalle prede che ne raccolse fe- 
ce l’oiTerlq in Monte Cassino dì 1 2 libbre 
d’oro al monastero, di 100 schifati, e dì 
iin pallio grande sopra l’altaie; indi Rug- 
giero restituì la città al Papa. Pare che do- 
po il rìlìrameiito di s. Gregorio VII o .Sa- 
lerno, gl’imperiali comaiidaiili da Giiur- 
nìcrì mardiese u duca d’Ancona, riprcii. 
(h: sseroTi voli coll’antipapa a cui EiiricolV 
ne alfidò il reggimento. Dopo In morte di 
Clemenle III, successi va melile l’impcra- 
lore fece succedere nell’anlipapn lo Allser- 
to. Teodorico, e Mnignulfu o Maginulfii 
che prese il nome di Silvestro IV, il quale 
da Bertone capue rettore della iiiilizia io- 
uluna fu condotto a 'rivoli, ove coniali - 
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dava Giiarnieri. Alcuni pretendano che il 
fal(oSil?e<trol V fuMcelello in Tivoli, nel 
comploUotoslenulo dnl.marchete Giiar- 
nieri, il quale pcii> ebbe l'unta di vedei'c 
ì iiioi tforzi dalla parte cattolica male ac- 
colti; e Lodovico Agnello Anails(io,/«/o- 
ria (Irgli j^ntipapi, riferìxe che Maginnl- 
fo fu eletto io Havenna (>er opera dello 
atetto Guarnien, e che indi a non molto 
morì eaulee vagabondo. Da Tivoli gl’im- 
perìali e gli tciamalici, collegati cu’prin- 
cipali baroni roroaui ribelli al Pap Pa- 
iquale II, a questi e suoi fedeli aderenti 
recavano grandittinie molestie, e posero 
l'assedio ad Albano. Ma.Pasquale 1 1, men- 
tre ad Enrico IV era succeduto il figlio 
Enrico V, altro acerrimo persecutore del- 
la Chiesa e dei suo venerando capo, colle 
sue utilitie si mosse da Roma per pren- 
dere Tivoli ad ogni costo, allora domi- 
nato da PierColonna. Pertanto e coll'aiu- 
to de'duchi di Gaeta, o di Riccardo del- 
l’Aquila duca di Gaeta, olli-e la ricupera 
di altri suoi dominii, lo riconquistò nel 
I 109 al dire di Muratori, dopo gran fa- 
tica per lai lunga resistenza, perdita di sol- 
dati e gravi danni patiti dalle milizie. Pa- 
squale II ritornò in Tivoli allorché nel 
I I 1 6 si portò in Subiaco in aiuto dell’ab- 
]>oteGiovanni,e colle sue milizie unite alle 
abbaziali tolse Affile dal romano lldemon- 
do che l'avea occopto, come pure ritornò 
Ponza alla soggezione dell' abbate subla- 
cense,clie guernita di mura e valide torri 
fece espugnare da’suoi,e quindi furono de- 
molite le mura, la rocca e mutilate le tor- 
ri. Pare che Pasquale 1 1 ripssasse da Ti- 
voli nell 1 17, poiché a'aS agosto lo tro- 
vo nel monastero sublacense e nel s. Spe- 
co. Per qualche tempo Tivoli rimase sog- 
gettoal Pap,eneli 1 87 l'imperatoreLO- 
tarìo 11 reduce da Monte Cassini insie- 
me con 1nnoceiizoll,dopoaverpi'esoPa- 
lestrina,a’3o settembre si accampò pres- 
so Tivoli, non però a suo danno, piché 
era in armonia perfetta sia con lui che col 
Papa. Le discordie, il grave scisma del- 
l’antipp Anacleto II, e le fazioni a vve- 
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nute negli stati d’ Italia nel pontificato 
d’InnoceiBu II, diei-ooo occasione a vari 
po|H>li ili sottrarsi dalla sua -tibbidienza , 
tra'quali furono i tibortini, che disubbi- 
dienti acagione dello. scisma che gli avea 
avvezzati all' insubordinazione, ardirono 
di resistere al Papa e fecero continue scor- 
rerie contro i romani; e non curando le 
pntificie ammonizioni, restarono scomu- 
nicati pr due anni. Intanto Innocenzo II 
unite le sue milizie a quelle de’ romani, 
che anelavano di domare questa città li- 
mitro6, nell i4> si prtò ad assaltare In 
città, che difendendosi valorosamente fu 
cinta d'assedio senz'ordine militare. Usci- 
rono improvvisamente i cittadini con tut- 
te le foize attaccando i nemici con tanto 
impeto,clie fatta di essi una tremenda stra- 
ge, posero il rimanente in vergognosa fu- 
gd, impossessandosi del camp con tutto 
quanto il bagaglio e foeendo immenso bot- 
tino. Da questa disfatta ti vuole che aves- 
te origine l’irreconciliabile inimicizia tra’ 
romani e i tìburtini, la quale durò pr luo- 
go lem po.Ri marca l’annafista Rinaldi,cbe 
i romani divenuti inespr ti nelle coseguer- 
resche,ed assai degenerati dall’antica pro- 
dezza, furono con vitupro fugati e umi- 
lialo il loro fasto. Ma l’ audacia e la di- 
subbidienza de'tivolesi non tardò a rima- 
nere punita; ed alcuni con Marocco vo- 
gliono che l’epiteto loro dato di suprbi 
derivasse dall'alterigia di non volerti sot- 
tomettere a’romani. Inasprito il Pop e 
i romani per tale rotta, radunato un mag- 
giore esercito, ti portarono con tuttele for- 
ze della Chiesa nel seguente anno ad as- 
salire Tivoli. I cittadini non potendo re- 
sìstere a tante forze, dopo averptito lun- 
go attedio, inviarono ambasciatori ad In- 
nocenzo Il ad implorare perdono, che il 
Papa benevolo concesse ribenedicendoli, 
soltanto esigendo ottaggi.e nuovo giura- 
mento dì fedeltà, riportato dal Muratori, 
ylntiq. med. arv. t. 6, p. z5l : dop le 
formole generali ivi si aggiunge: Pafut- 
liiin 'Romaman, civilatein Tiburtinam , 
Donnkaturas, vi Regalia qttae romani 
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Pontìfices ibidemhabueruni,et mulatto- 
nem pontis Lucani, Vicovarim, San- 
cUun Polum, Castellum Bovcrani, Can- 
talupum, Burdellam, Ciciliaiuim,et a- 
lia Regalia h. Pelri, qùae habet, ailjii- 
tor ero ad retìnendum, quae non habet 
ad recuperamlum, et recuperata ad rc- 
tinentlum et defendendum cantra omnes 
homines. Comitatum quoque, et Reclo- 
riam e/usdemcidtatis Tiburtinaein po- 
tettatem domim Papaelnnocentii etsuc- 
ecsìorum e/us libere dimittam etc Oa 
quatta furinola apparttee, che Tivoli a 
quell'epoca area estesa la sua giurisdizio- 
ne a ponte Lucano, Vicovaro, s. Polo, Ca- 
stel Boverano oggi diruto, e che in altre 
carte ai appella Buberano e Barbarono 
(di etff parlai nel voi. LXX, p. a i 8ea,?9), 
Cantalupo, 'Bardella, e Siciliano o Ciàlia- 
Do: inoltre che il ponte Lucano era mu- 
nito, onde crede Nibby, che di giù il se- 
polcro de’Plauzii fosse stato ridotto a tor- 
re o fortezza. Non cooteoti i romani delle 
condizioni delia pace, e volendo che pili 
sensibilmente fosse fiaccato l’orgoglio de’ 
tiburtini , domandarono ai Papa che si 
amaotellassero le mura della città, e che 
gli abitanti fossero espulsi e dispersi per 
tutta la provincia. Non volendo Innocen- 
zo II aderire a queste. ingiuste richieste, 
nè incrudelire contro i tivolesi sottomessi, 
ì romani eccitati dal turbolento Arnaldo 
da Brescia, discepolo d'Abelardo(avendo 
di lui riparlato nel voi. LXXlV,p. 53), 
e da' fanatici eretici suoi seguaci, nemici 
de'dominii temporali della Chiesa,insorse- 
ro furiosamente io aperta ribellione, e ra- 
dunati io Campidoglio ristabilirono l'or- 
dine de’sena tori, trattarono di ripristinar 
l’antica repubblica,e dichiaratiti indipen- 
denti i ntimarono guerra a’tiburtini e rien- 
trarono in campagna. Tutto questo cagio- 
nò grave dispiacere ad Innocenzo II, e mo- 
rì nel settembre 1 1 43. Dice il Nibby, che 
questo stato d’ insurrezione durò parec- 
dii anni, senza che perù Tivoli fmse mai 
direttamente attaccalo. Il cav. Bulgarini 
riièrìtce col patrio istorìco Nioodemi, che 
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nel 1 1 44 prevedendo i tiburtini un assalto 
de’romani, per sottomettere la città alla 
loro giurisdizione, eliiuiero la porta infe- 
riore della città detta del Colle con una 
saracinesca, e deviala una gran quantità 
d’acqua dell’Aniene de’corsi interni die- 
tro la medesima, allorché i romani si ap- 
pressarono , apertala a un tratto sgorgò 
con tal violenza l’acqua accumulatasi, che 
li manomise è danneggiò grandemente , 
rovesciando pedoni, cavalieri e ca volli, af- 
fogati e rapiti da un precipitoso torrente; 
dal die ebbe origine la tradizione, che i 
romani frementi péraendicare questo fat- 
to deplorabile di annegamento improv- 
viso, marcarono in fronte con un ferro ro- 
vente quanti tiburtini capitarono in quel 
tempo in Roma, onde fu dato il sopran- 
nome di cotti in fronte a!tiburtini; e que- 
sti ella loro volta tagliarono io più parti 
la superficie del capo ad ogni romano che 
cadde in loro potere. Roma frattanto re- 
stò intniserabile trambusto ne'brevi pon- 
tificati di Celestino II e Lucio II; ed Eu- 
genio III appena eletto nel febbraio 1 1 4^ 
fu costretto dagli arnaldisti a fuggir da 
Roma a Monticelli ed a Farfa, e dipoi co- 
stretto a ritirarsi in Tivoli, perseguitato 
nella fuga da’ribelli romani con saette e 
altre armi, perchè non avendo potuto fre- 
narli gli avea fulminati di scomunica. Non 
vedendosi il Papa sicuro in Tivoli, fece 
passaggio in di versi luoghi, da’quali esor- 
tò i tiburtini a fui;zare i romani a desiste- 
re dalla ribellione. Secondarono i mede- 
simi il suo desiderio, a raccolto ui> eser- 
cito, e chiamato ad ingrossarlo i popoli 
del Lazio, andarono a cingere d’assedio 
Roma, e forzaronla ad una concordia col 
Papa ed a ritornare nella sua ubbidien- 
za. Eugenio III nel dicembre dello stesso 
1 145 rientrò in Roma e vi celebrò le fe- 
ste del s. Natale, ma dipoi fu costretto ri- 
parare in Francia. Sfogarono in seguito 
iromani il loro rancore, invadendo il tor- 
ri toriodiTi voli, e troncando il capo a mol- 
ti cittadini o appiccandoli. Tornato nel 
I i 49 il Papa in Roma, iromani doman- 
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(larono ili appresso u Eugenio III di vo- 
ler smflDlellule le mura di Tivoli, ed e- 
«teiminiire la cititi; ma il Papa memore 
de’lienelizi ricevuti non volle accudirvi, 
per cui i'u costretto di nuovo a fuggire il 
loro risentimeulu, i itirandosi prima in Ca- 
stel s. A iigelo,|)OÌ dimorò per qualche tem- 
po in Palesirino , ed in Tivoli, ove sor- 
preso da grave malattia, ivi mori nello 
notte venendo l’8 luglio I 1 53, ed il di lui 
corpo fu trasportato con solenne pompa 
in {toma nella hasilicaVaticann. Altri nar- 
rano che Eugenio 111 si portò a Ti voli per 
sollevale raniinodallecure delpontifìca- 
to, dopo essersi recato in Francia per nuu 
uccooseiitireallrfsiuantellazione dellerou- 
III diTi voli, alla quale tutto volta dovè con- 
venire, non potendo più rìtenere l'impe- 
to de'romani, secondo l’anonimo autore 
della croiiacii cassiiiese presso il Murato- 
ti, iter. Jliil. sfrifil. t. 5, p. 65. Conti- 
niianilo i roinaiii a tumultuare per sug- 
qestinuedegli ariialdisti,coii un senatode- 
niocratico e tìiziusi po|iolari urditissiini , 
Papa Adriano IV nel I 1 55 si portò a in- 
ruiitrare riinperatoreFedericu lundeco- 
iunarloins.Pielru, credendo cosi intimo- 
■ ire gl’irreipiieti c disubbidienti romani; 
ma a’i8 giugno nell'alto della corona- 
zioiic, essi assalirono i tedeschi e ne ven- 
ne qnell'nri ihile coiillitlu che descrissi a 
ltosis,per CUI ecome ricordai pni-enel voi. 
LXIX, p. 86, nel d'i seguente egli e l’im- 
[leruturu si attendarono o ponte Lucano, 
e poi si ritirarono in Tivoli, che l'istorò 
l’esercito mancante di viveri. Raccontai 
già superiormente, che nello festa di s. Pie- 
tro il Pupa celebrìi la messa sotto le ten- 
de, presente l’ imperatore incoronato, e 
tutto l’esei cito schierato io battaglia pres- 
so il ponte Lucano; e per memoria di ta- 
le avvenimento Adiianu IV fece poi eri- 
gere nel luogo lo memorata chiesa dedi- 
cata a s. Ermete, quale diruta ancora e« 
siste. Ritornata in Ruma il Papa, i-libur» 
lini per sottrarsi all’odio de’romani olTri- 
rono le chiavi dello città aU’imperatore, 
mettendosi sotto il sno dominio. Federico 
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I l’accettò, ma non volendo ledere' i di- 
ritti dell’alleato Papa, al medeviino lo re- 
stituì salvo m jnre iinfìcfitiìi. 

Movtrossi grato verso iliburtini conceden- 
do loro di servirsi della sua insegna im- 
periale, risarcì le guaste mura, dilatò le 
medesime inchideudo dentro la città lo 
spazio che oggi occupano porzione delle 
conlrade s. Croce, l’liiversala,Culsereno 
e di via Maggiore; quindi sulfrenilo il suo 
esercito a cagione dell’estiva stagione, ri- 
tornò in Lombardia. L’annalista Rinaldi 
però, ecco come riprodusse il racconto 
d’Ustunedi Frisinga conteiuporaneu. Do- 
po l’iosiii lezione de’romani contro i te- 
deschi •• il Puiitelìce e rimperatóre, poscia 
che furuiio passati per la 8abioa e per la 
Farfa, gitiosero nella vigilia di s. Aetro 
al ponte Lucano, e determinarono di qui- 
vi lèrmursi a celebrare Con gloriosa so- 
lennità. E andarono alla messo omendue 
parimente coronati. All’bora i tivolesi, co- 
me perGdi e contumaci, desiderando di 
levarsi dal dominio e dalla giurisdizione 
del Pi iiicipedt^li Apostoli, per niente ha- 
vendu la fede da essi giurata a Adriano 
Papa e a’successori di lui, furono arditi 
di rappresentarsi all’ iinperatore, e asse- 
gnategli le chiavi della città si diedero a 
lui. Il qual fatto havendo a grave oltre 
misura il Puntefiue con tutta In Chiesa ro- 
inaiia.se ne dulie con Federigoe a più in- 
stantùi il pregò, che come quegli il quale 
era proprio avvocato della Chiesa roma- 
ne, gli volesse restituire l’islessa città, ch’e- 
ra stata perautico, ed era di s. Pietro. £ 
l’Augusto, tenuto consiglio co'siioi prin- 
cipi, e conosciuta la’verità , gliela rendè 
senza indugiu; e ordinò con una sua let- 
tera (la quale si conserva) che dovessero 
ubbidire e servire al Papa, come a signo- 
re e padrone loro. E questo fece l’iinpera- 
tore , acciocché siccome i romani erano 
malcootenti di lui, cusì egli uun veuisse a 
concitarsi contro anche il Puutelìce, nel- 
le cui mani era il commuovere il princi- 
pe di Caponi, il duca di Puglia, ed ezian- 
dio il re di Sicilia". llXibby poi, con 'Tu- 
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lonien ila Luca, ìliue che rini|)eratorelro* 
tata 'Ftvoli smantellata, oitlinòclievenis 
se restaurata in fnvorem Ecclesine: i li- 
burtini dal canto loro furono cosi grati 
di questo favore, clic secondo il Cardinal 
Rosselli d’Aragona, nella vita di Adiia- 
nol V.iireseiitnronoall’imperatorelecliia- 
vi della città in seguo sii dedizione; questi 
però per le rimostranze del Papa le resti* 
tii'i loro, e nello stessa tempo esortolli a ri- 
manere ubliidienti al Pspn. Inoltre sul 
punto di partire per l’Itiilia superiore, on- 
de dare ni Papa un contrassegno del suo 
sSelto, in un diploma diratto a’tibiirtini 
dicliiarb loro di essere sudditi fedeli del 
Papa, di servirlo divotnmenlee di iibbi- 
diiHo, sciogliendoli da ogni giuramento di 
feslellù, die avessero fatto verso di lui,. «Af- 
ro Uimrn per om/tiet /lire im/>eriali,e uni- 
vo in omnibus jure iinjierinli. Disgusta- 
tosi l’imperatore in seguito con Alessan- 
dro III, per sostenere lo scisma dell'anti- 
papa Vittore V,e«l essendosi ne’latiiii nuo- 
vamente risvegliato il desiderio di liliertù, 
uni le sue truppea’tibiirtini, cliedièroiio 
notabile roPa all'esercito rumano, e re- 
stati padroni ilei campo, «corsero sneubeg- 
giandosinu alle porte di Roma, iinpadi-o- 
neiidiis^i s. Pietro; e nel riparlo delle 
ricclie prede ii’ ebbero i libuiiini buona 
parte, come narra Del Rei Mbby invece 
riporta, conl'aulorilàdel iiieiitovalo Car- 
dinal biografo ancbed'Alessaiidn>lll,co- 
ine dopo la rotta che i romani ebbero nei 
prati Porzii da’ tusculani ai 3 o maggio 
1 1 67, rotta che dagli storici contempora- 
nei fu paragonata a quella di Canne, sì for- 
mò ima lega di tiburlini, albanesi, luscula- 
iii e altri a danno di Roma, e però non ve- 
ro il rilènto dall’antore della Tivoli illu- 
strata, che asserisce essere i iiburlÌDÌ in 
queU’azione alleati de'romani,e che rìpi-e- 
so il vessillo vernilo io potere de'luscula- 
iii, ottennero perciò in Roma molti ono- 
ri.liàliucutifcrmadt che vo nolnlu,clicTi- 
vuli era strettamente ligia di Federico I, 
il <|iial^>e:i spedito Rinaldo arcivesco- 
vo di Colonia in aiuto.de' tusculani, pel 
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cui mezz<s«]iic«li guadagnarono la bat- 
taglia. Allurc|iiando convennero alle 
Irattativedi p.icetra Alessiiiidru III dimo- 
rante in Aiiagiii e Federico I, gli aiub.i- 
fciatori di questi si fermarono in Tivoli, 
aspe! landò il salracoiidotto per recarsi da! 
Papa. E' importante d rilevarsi da ciò,cs- 
srreallora T'ivuhdifiiltu una «pecie di cit- 
tà imperiale, ed apparisce chiaro che in 
qiie'lempi e sino alla 1 .‘metà circa del -e- 
colo seguente, Tivoli fu sempre iiidipeii- 
dente e ostilo II Roma, trauue quando con- 
corse a debellare d Tuscolu.Conliniiandu 
l'astio de'roioani contro i tibiirtini, nel- 
la tbmosa concordm che stipularono con 
Clemente III. nel 1 i8d, che riportai nel 
voi. LVIII, p. 17^1, li riservarono il pos- 
sesso del ponte Lucano, e che te il |M>po- 
lo romano volesse muòver guerra a’tibur- 
(ini, il Pupa non poteste impedirlo. Piìi 
dure condizioni esigerono i romani per 
Tutcolo, convenendo il Papa alla sua di. 
struziune, laonde i tusculani chiamato ili 
toccui'so riinperatoreEiirico VI, gli si sog- 
gettarono e ottennero una giiurnigione 
tedesca. Ma Enrico VI recatosi in Roma 
per esservi coronata a’ 1 7 aprilei ig 1 'da 
Celestino III, restituì la città di Tutcolo 
al Papa, che la consegnò al senato, dopo 
a vere i nul i linente tentato di ricomlui're gli 
abitanti alla sua ubbidienza. Conoscendo 
i romani la forte posizione del Tutcolo, 
chiamarono i tiburlini in soccoi*so, per au- 
mentare le forze onde espugnarlo e di- 
struggerla Narrano gli storici (ibiirtioi, 
che stando essi co'romaNÌ all' assedio di 
Ttiscolu, una vedova nativa di Ti voli ch'e- 
ra nella città, additò loro la parte più de- 
bole, onde dato ivi un forte assalto «e ne 
impadronirono, e procurarono così l'io- 
gresto all'esercito romano, che sì celebre 
città distrusse daTondameoti nel suddet- 
to mese, ed i miseri nbiiauti residui del- 
l'eccidio, parte fuiidarouo In nuova città 
di Jf rasenti (ove dissi che l’iinperiiture 
ordinò o'suoi tedeschi die la presidiava- 
no, di non fare resisteuzu a’ romani c d'vi- 
prir loro le porte da essi custodite, come 
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fecero e anzi uccidendo i pachi tUMula- 
ni che ìtì erano a difenderle) t circoslan- 
li castelli, cd alcuni si ricoverarono in-Ti- 
voli in quella parleaocresciuta da Federi- 
co I. Volle il senato romano compensare 
l’aiulo ricevuto, e decretò die uno slen- 
dai-do preso antecedentemente a’romani 
da’tuscuiani, e che fu rinvenuto da’tibur- 
tini nell'espugnazione della citlà, doves- 
se portarsi da un nobile de' medesimi a 
cavallo con pompa ne'pnbblici spettacoli 
che si facevano in Roma a Testaccio, nel 
Carnevale di Roma{f .), di cui riparlai 
a Sensto BoiuNO,e ne'quali erano tenu- 
ti i tiburtioi di mandare alcuni destri 
gitiocatori. Narra il Croochiante , die in 
detti famosi giuochi , l' alGere tiburtino 
portava a cavallo il vessillo d' ormesitio 
rosso, che riceveva a nome della città di 
Tivoli dal popolo romano colle sigle : 
sIs S. P. Q. /{,, e non già come alferma il 
Nicodemi: S. P, Q. T., il quale nUìere ti- 
buitino andava in compagnia ed alla si- 
nistra d'altro alfiere romano, che porta- 
va uno stendardo simile (cioè il Gonfa- 
loniere del popolo ronuuio), privilegio 
ch’eduiò sino a Paolo III, al cui tempo si 
rinnova ronoi giuochi carnevaleschi d|Te- 
slacdo,e riuscirono i piò magnifici da’si - 
no allora celebrati, onde vi furono ii|v ia- 
ti 8 giovani patrizi tiburtioi. £ qui note- 
rò col cav, Bulgarini,che in tempo di Ni- 
colò V essendo nata discordia tra’roma- 
ni e i tiburtioi, se l’alfiere di questi do- 
vesse andare del pari col gonfaloniere del 
popolo romano, fu risoluto che il caval- 
lo del tiburtino arrivasse al collo del ro- 
mano, poi alle spalle e coù si andava sem- 
pi e più iodìetro dal tiburtino, per cui una 
volta portando lo stendardo uu bravo geo- 
bluomo nelle armi, si venne a tal conte- 
sa per la differenza con Giuliano Cesari- 
iii, che portava quellodel popolo romano 
come suo gonfaloniere, che si fece una di- 
sfida, la quale fu impedita per l’iiiterpo- 
sixioiie diautorevoli amici. Quiodi quan- 
do i tiburtioi furono intimati dal Papa 
per detti giuochi, non vi comi>arve alcu- 
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no per non prendere impegno; mn per- 
chè il non intervenire era pregiiidizievu- 
leal privilegio, vollero i tiburlini concor- 
dare la dillerenza in questa guisa: Che il 
gonfaloniere del popolo romano procedes- 
se solo col suo cavallo , poi seguitasse il 
tiburtino, in mezzo però a due cavalieri 
sindaci del popolo romano parimenti a 
cavallo, e che dovessero portare in mano 
una mazza di legno tornila , lunga due 
palmi, con due anelli d'argento. In esecu- 
zione di che furono eletti dal consiglio 8 
nobili cittadini, due per contrada, che in- 
tervenissero in dette feste. Erano vesti- 
ti con giubba di raso paonazzo, calze e 
maniche-d'iiicarnato cop velo bianco so- 
pra, bordaccluni simili a mezza gamba 
di raso paonazzo con isperoni affibbiati 
d'ora, cimieri di tela d’ oro con sue pen- 
nacchiere, sciarpa a traverso le spalle di 
lalfettano ranciato , scimitarra pendente 
al fianco e bacchettine in mano. Caval- 
cavano poi tutti gianiietli di Spagna guar- 
niti con gualdrappe di talfeltaiio giallo, e 
con infinità di nespolini attorno il caval- 
lo, e con bellissime pennacchiere sopra le 
teste, coaselle ecogli arcioni dorati. Nel- 
l'agosto o settembre 1 3 oa (o nel i a 1 3 se- 
condo Ferlooe)fua Tivoli liinoqgnzo III, 
portandosi a Subisco per i-ifarinare l’ut- 
servaoza monastica de’ benedettini. De- 
scrivendola Cluera tic' ss. T'ito e Motle- 
sto, ivi e altrove parlai dell’arco di Gal- 
lieno, che ne’tempi bassi per la prossimi- 
tà della chiesa fu detto di s. Vito, nome 
che ritiene. In esso finoa’nostri giorni ri- 
mase una catena, allaquale furono già ap- 
pese due chiavi, che alcuni scrittori attrì- 
buirono erroneamente a Tivoli , perciò 
confutati anche da Croochiante e da N ib- 
byfaltri l’altribuironoa Tuscolo,ciUà do- 
mataedistruttada'romaninel detto I iq 1, 
e dicevansi ivi poste come trofeo munici- 
pale di Roma. Le chiavi non appartenne- 
ro nè a Tuscolo (come crede Crocobiao- 
te), e mollo meno a Tivoli che propria- 
mente non fu mai presa ne’ tempi bassi 
in guisa da portare a Roma le chiavi, a 
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Ttucolo fu (olalmente «pisnalo. Eue 
piuUoOo ricordano la wfflmiuioiie di Vi- 
lerbo nel i aoo, e loafferma pure il p. Ca- 
iimiro da Roma, quando il popolo viter* 
bere inlimidito per le forte ipedile da'ro* 
mani contro di elio, <x>acluie il trallalo 
di (Otlometterii colla condizione di cede* 
re la campana del comune, che fu posta 
nel Campidoglio, e con essa i romani por- 
tarono pure la catena della porta Saltic- 
chia colle chiari, che allissero all’an» di 
Gallieno. 

Continuando Tiroli nell’ indipenden- 
za, mole Nibby che nell aaS ri cercò un 
ricorero Onorio III aogusHato da’roma- 
ni,consicl erandolo come luogo ucuro,per- 
cbè nemico de’romani stessi. Invece tro- 
vo in Cancellieri, Lettera sul F aria di 
Roma p. 1 9, che Onorio 1 1 1 soleva anda- 
re nell’estate a villeggiare in TivoH, par- 
lando di due lettere date ivi ne’raesi di 
giugno e di agosto 1336. Lai. 'responsi- 
va all’arcivescovo di Spalatro, a cui par- 
tecipa che non poteva ultimarsi certo ne- 
gozio per l’assenza da Roitia de’cardina- 
\\,f>ropter intem/Kritm aeris absentibus. 
L'altra è di proroga del termine per pre- 
sentarsi in curia a’due eletti nel mona- 
stero di s. Facondo, della diocesi di To- 
ledo: Qiiiim nos propter aestivos calo- 
res, et fratrum nostrorum absentiam 
procnratores licentiaverinuis universos. 
Poiché le vacanze da’ negozi davanti al- 
lora ne’uiesi più caldi, e tpeciaimeate ne’ 
tempi canicolari. Durando i torbidi di 
Roma, per l’inimicizia dell’imperatoreF e- 
derioo 1 1 ingratamente avverto alla chie- 
sa romana, costrinsero Gregorio IX nel 
1338 a ritirarti in vari luoghi, e fm que- 
sti anche in Tivoli, ove consagrò l’anti- 
ca cappella del ss. Salvatore nella calle- 
dmle, come tuttavia si legge nell’ iscri- 
zione; indi nel luglio ti recò al t. Speco, 
ove ti trattenne anche nell’agosto cunia- 
granduvi l'aitare di s. Gregorio I. Ala i 
romani sempre intenti a perseguitare Ti- 
voli, delerrainaruno d’ assoggettarla ad 
auuua coiitribuziona, preleusioue che ri- 
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elisala da’cittadini, diè luogo a vari fatti 
d’anni e devastamenti reciproci nelle lo- 
ro campagne nel 1336 ; ed i liburtioi a- 
iutati da' viteriiesi loro confederali, sac- 
cheggiarono i castelli romani di Lunghez- 
za e Castel Arcione. Ritomoto Federico 
Il negli stati romani, s'inasprirono le fa- 
zioni potenti de’guetfì e ghibellini, e por- 
tatasi in Rieti, ivi i tiburtini mandaro- 
no a chiedergli soccorso. L’ imperatore 
subito si mosse col tuo esercito, ne occu- 
pò k città, da dove unite le tue truppe 
alle mitizie de’citladini, fece tali eccidii 
nelle campagne romane, che riuscì per- 
sino a imprigionare due cardinali. Ric- 
cardo da t. Germano narra che l'impe- 
ratoie prese Tivoli insieme con altre ter- 
re della Chiesa de’dinlorni di Roma nel 
1 34 1 , ed ivi per qualche tempo fissò la 
sua residenza, tenendovi prigioni il ve- 
scovo tli Palestrioa Cardinal Pecoraria e 
il Cardinal Oddone. Ritiratosi Federico II 
da’dominii della Chiesa, i romani arden- 
do di risentimento marciarono a’ danni 
di Tivoli, dando il guasto alle vigne e agli 
oliveti nel 1 346, ìndi cingendola d’ as- 
ietlio,e respinti più volte con notabili per- 
dite, cuntinua'roiio una guerra di deva- 
stazione per più anni. Morto Federico II, 
dipoi ì romani ritornarono nel 1 354 tu 
voli e fdrmalmente l’assedia rotto nella set- 
timana dopo Pasqua, e vi rimasero fino al 
mese di settemhre.Astediati però i tivolesi 
con vigore, e stretti dalla prolungazione 
del l’assedio, procurarono una concordia 
oulla mediazioned’Intiocenzo IV,che sortì 
il bramato elfelto, avendo il Papa spedito 
a tal uopo maestro Arlotto noterà della 
curia, e nello stesso mese venne conclusa 
la pace. Nel lungo concordato prindpal- 
menle fù stipulato, ebei tiburtini a tìtolo 
di compenso pe’danoì recali o’roraani, si 
obbligarono di pagar loro ogni anno il 1 
novembre il censo di 1 000 lire, poi por- 
tato a 1 000 fiorini: i romani dal canto lo- 
ro presero Tivoli sotto la propria prote- 
zione e vi mandarono un conte, il quale 
alla lìue del suo governo era soggetto al 
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sindacato de’giiidici scelti dal comune di 
Tivoli, e questo conledovea aiuministrar 
la giustizia secondo gli statuti del comu- 
ne , insieme colle autorità comunali di 
Tivoli. Questo trattato fu sottoscrìtto per 
parte de’ romani da Lorenzo di Planca, e 
|H>r parte de’liburlinida Kainaldodi Oio- 
vaimi Gregorio. Nililiy che riirarta tali 
condizioni dice die si riferiscono dnlNico- 
demi all’anno I z 5 q, ma pare che anterio- 
re dehha essere la pacifìcazione , poiché 
l’interpositore Innocenzo IV era morto 
a*7 dicembre 13 ‘> 4 , ed in qiiest’#nno ero 
avvenuta la sommissione diTi voli. Fu ben- 
sì stipulato in tale anno e ne riporta il testo 
il Vitale, Storiti lUpInmtUica de senti- 
toritli Homo,» p. 58 <i.La somma dique- 
sto concordato viene descritta dal ca v.Bul 
garini come segue. Che Tivoli pagasse a’ 
romani l’annuo censo di looo tihbre,com- 
prese le i 5 o che già pagava pel possedi- 
mento di Cartoli, che equivalgono a scu- 
di a 5 o. Che i romani avessero la retto- 
ria della città, potendo spedirvi un conte 
che amministrasse le leggi municipali cu- 
mulativamente a’ magistrati ordinari, e 
fosse obbligato a sindacazione. Chela città 
avesse diritto a nominare il proprio ma- 
gistrato col titolo di capumilizia, e rifor- 
masse i propri statuti;echeil|iesodicuin- 
pensare i danni cagionati duranteJa guer- 
ra fosse n carico de'roninni. Cosi terminò 
una guerra che aveii desolati i due ter- 
ritorii per 4? anni, e ne soirsero quindi 
molti inpace. Pare che Alessandro fV pas- 
sasse da 'rivoli nel recarsi nel 1 360 a’mo- 
nasteri di Subiaco, e dopo breve dimora 
si trasferì a Jenne suo luogo natale, e vi 
restò nell’estate. Dopoché Clemente IV 
investi del r^no delle due Sicilie Carlo I 
d’Angiò, Corradino nipote di Federico II 
marciò per riconquistarlo, e nell' agosto 
1 268, sotto gli occhi del Pupa e de’cardi- 
nali, guidato da’romani passò per Tivoli, 
oveallora es-i risiedevano, con gran iiiol- 
tiliidiiie ili ghibellini nell’andare per l'A- 
bruzzo uel coiiindodiTagliacozzo ne’Mnr- 
si verso Alba Fiicensr, nelle cui pianure 
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il suo esercito fu iiiisemmenle disfallo a’ 
3? di detto mete. Unurto IV ne’tiue anni 
che regnò nell’estate del 1385 e 1386 si 
portò n dijsurto in Tivoli, ove elargì molti 
atti di henetìcensa econeessercoii suo bre- 
ve la chiesa di s. Biagio a’domenicani, n- 
moweiidone i due curati che aggregò alle 
cnllegiate di s. Pietro e di t. Paolo. Per 
le famose verteisze tra BoniGicio V III ed 
i Colonna, dopo avere il Papa fatto e- 
spugnar loro Palestritui, i due cardinali 
Giacomo e Pietro Colonna deposti reca- 
tisi dal Popa in Rieti, vestiti in abito pe- 
nitente, ottennero l’assoluzione dalla sco- 
munica,e indi si ritirarono in Tivoli. M.i 
insorti nuovi dissapori, nel i 3 o 3 Giaco- 
mo Colonna detto Sciarra iniquainente 
oltraggiò Bonifacio Vili in Anagni, e do- 
pa la sua morte, avvenuta io ottobre, in- 
vase I’ abbazia di Subiaco, e la governò 
con molto rigore. Nel i 3 o 3 i magistrati 
tiburtini compilarono un corpo di leggi 
ossia statuto patrio, cheaseconda del det- 
to concordato fu approvato dal senato ro- 
mano; importante documento in perga- 
mena ch’esiste originale nell’archi vio mu- 
nicipale. In detto anno avvenne lo stra- 
no trasferimento della retidenia papale 
da Roma in Avignone, per volere del 
francese Clemente V. Perciò in Roma di- 
vennero, come in Tivoli, piò facili e pià 
frequenti le civili discordie, che talvolta 
degenerarono in aperte guerre tra’ Co- 
lonnesi e gli Orsini. Dice il Coppi, nelle 
Memorie Colonnesi, estere ignota la pn- 
ma canta di tali inimicìzie, ma si sa che 
Donifiicio Vili nella sentetiza de’ 10 mag- 
gio 1397 di deposizione de’suddetti car- 
dinali , dichiarò che i Colonnesi molte 
volte ingratamente eveano combattu- 
to le casa Orsina, da questa benefìc-iti e 
specialmente da Nicolò III di tal fami- 
glia. Quindi gli Orsini erano intervenuti 
alla devastazione de’ beni de' Colonnesi 
nello stesso anno, quando il Papa intra- 
prese a sottometterli coll’armi tempora- 
li, per cui promulgò anche la crociata con- 
tro i Colonnesi scumunicati, coacedeudo 
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a’crncnignHli le tleue tniliilgenxe eonfè- 
rite a quelli die aiiilnvano a soccorrere 
Terra Saola, e per legalo «li essa «lepiilò 
il carilinal Malico d’Aoquasparla, per ec- 
citare gl’ ilaliani a coinbatlere contro i 
Coloniiesi. Con lali forze i ponlilìcii, «lo- 
p 6 lunghi assedii e molto spargimento di 
sangue, presero Colonna, Zagnrolu, Ne- 
pi e altri «ostelli de’Cnlunoesi, e Uoiiifa- 
ciò Vili li donò agli Orsini e ad altri no- 
bili romani. Quindi Ira le due fàmiglie a- 
mare rimembranze, anchedopo la restitu- 
zione de’iuedesiaii , eziandio a danno di 
Titoli, come andrò dicendo, guelK es- 
sendo gli Orsini e ghibellini i Colunnesi. 
Intanto Tivoli restandoben iilfetta al par- 
tilo imperiale de’gliibellini, quando l’im- 
peratore Enrico VII gran fautore di essi 
nel 1 3 I a ti recò in homo, appena coro- 
nato n’aq giugno l’abbandonò per le ini- 
micizie de’guelli Orsini, per mancanza di 
denaro e vettovaglie, e perchè dubitava 
degli esacM-ibati romani per la contribu- 
zione che avea dovuto loro imporre. La- 
sciando in Roin.i il presidio di 3oo uo- 
niiiii assistili da’Colonnesi, ch'erano co- 
me sempre lilla lesta della fazione ghibel- 
lina, se ne andò a 'Tivoli, ovedièudien- 
z-aal cardinui Faiigerio legalo di Clemen- 
te V residente in Avignone, e trattò molti 
Il (furi, ri tornando in Roma dopo la festa di 
s. Ooinenico.Ricavo da Nibby,cbe i roma- 
ni partigiani diill'imperatore,nonvolendo- 
ne perdere la presenza dopo la coronazio- 
ne, e dicenilo egli volersene allontanare 
per l'aria cattiva, gli dichiararono: Non 
più dii 6 miglia distante da qui è Tivoli 
città molto salubre, nella quale risieden- 
do potrai evitare i calori estivi, finché en- 
trando Taiituniio 1 ’ aria sarà rinfi'es«»(a 
da’sofiii salutiferi dell’ aquilone. Enrico 
VII fu stxolto in Tivoli con magnificenza, 
rifèreDdo Ferrelo storico contemporaneo, 
che la città era di picculu estensione e pen- 
dente du un colle,fresca pc'vciili e ricca di 
u(X]ua gelida sorgente. L’altro contempo- 
I anco Mussalo narra,cheTiiDperalore^N- ' 
rossi ioTivolia’iqluglioi 3 ò 7 (questa(TaUi 
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è errala e deve ritenersi 1 3 1 a, ed a’z 1 lu- 
glioscriiseFerrelo),citlìi lungi 1 8 miglia da 
Roma, la quale sebbene fosse soggetta al 
popolo romanofàvoriva i Colonnesi,e per- 
ciò aifelta va d’essere del partito imperia- 
le, partendoda Roma dopo aver spian.ite 
le case d’ Aonibaldo e Giovanni Savcllo, 
e la torre di s. Marco, luogo forte degli 
Annibaldeschi, come notai nel voi. L, p. 
3 Z 7 . Sembra che colla presenza d’Eorico 
VII la fazione de'gbibellini in Tivoli pure 
si ravvivasse e poi aumentasse, ed altret- 
tanto fece quella de’guelfi, a segno che si 
divisero i cittadini ne’duc terribili parliti, 
i quali iiveano 1 1 bainliere, 6 per fazione, 
composte di fascio a trnvei-so , <> priiiui- 
piaiido col bianco e poi il nero, fi nitre a- 
veano prima la fascia nera e poi la bian- 
ca. Si fortificarono nelle proprie case in- 
nalzando torri e tirando catene di ferro 
attraverso le strade per impedire il tran- 
sito, molte deHe quali torri ancora si ve- 
dono nellecase delle primarie funiglieaii- 
liclie. Continue scarainiiccie nncadevoiio 
tra’p.frliti,e i capi de’Coloniiesi pucbi an- 
ni innanzi fuggiti dall’esterminio di Pa- 
lestrina erunsi rifugiati nelle case della fa- 
zione ghibellina a Tivoli, che prevalendo 
in allora, distrusse Castel Apollonio ap- 
p.srteiienlea’giielfi Orsini, gli abitanti dui 
quale fabbricarono rodieriio Castel Ala- 
ilama. Vedendo PapaGiovantii X.TI I che 
Lodovico V il Bnvnro si trattava d.i im- 
peratore senz’averne ricevuto la pontifi- 
cia conferma, e perchè proteggeva gli e- 
retici fraticelli, da Avignone gli lanciò la 
sentenza di scomunica. Mu Ludovico V 
sprezzando le censure eeclesiasliclic, chia- 
mato da’ romani sdegnali per vedere la 
residenza pontifìcia stabilita in Provenza, 
si recò in Roma nel genouioi 3a8, abitò 
il palazzo grande de’Coloiincsi,e vi fu co- 
ronalo a ’ 17 iu re de’romani da Sciarra 
Colonna, in memoria del quale atto egli 
e ì suoi discendenti, all' aulico sleiuina 
gentilizio, eh’ era una coiuutia, vi ag- 
giunsero una corona; poscia scismatica- 
mente depose Giovanni XXII, e a’ la 
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maggio elesse in antipapa Nicolò V a- 
poslata rrancescaoo e fanatico ’fratioelio. 
Lo provvide d’un maestoso corteggio, e 

10 fece trattare con isplendida mensa. Re- 
catoti l'anlipapa in Tivoli, vicreò 7 anti- 
cardiiiali, città occupata colle armi da Lo- 
doiico V,io uno a Velletri ed a molli al- 
tri luoghi vicini, come leggo in Petrini ; 

11 quale rimarca, che Lodovico V non ar- 
di assalire Palestrinn, sebbene sapesse che 
vidimorava il suo dichiarato nemico Gia- 
como Colonna canonico Laleranense,che 
poco prima avea pubblicata in Roma so- 
lennemente a suo scorno la seotensa pa- 
pale contro di lui fulminata, onde poi fu 
fatto vescovo di Lombes. Pare che anco 
Lodovico V fosse in Ti voli, quando fanti* 
papa creò i 7 pseudo-cardinali, i quali fu- 
rono; Giovanni vescovo d'Ostia, Giovan- 
ni prete, Ermanno prete, N. vescovo, fr. 
Nicola prete di Faliriono,di cui parlai nel 
voi. XXll, p. u 6 1 , Pietro Oringa diaco- 
no, Giovanoidiocono, Francesco vescovo 
d'Albaoo,Bonifacio,NN. (forse lì-. .Miche- 
le da Cesena), Paolo vescovo di Rieli (per 
aver deposto il legittimo Raimondo, che 
come suo vescovo avea processato l'anti- 
papa per aver vivente la moglie). Il p. Co* 
simiro da Roma , descrivendo le notizie 
del convento di s. Maria Maggiore in Ti- 
voli, dice che l'antipapa creò pure anticar- 
dinale fr. Michele da Cesena frale del con- 
vento, il quale ne fece penitenza e fu au- 
tore d'un'esposizione del Misrrere, in cui 
riprova la falsa dignità e l'antipapa. Co- 
stretto questi per mantenersi a rubare i 
vasi delle chiese, ed a vendere simoiiiaca- 
meiite i beneGzi ecclesiustici, dovè fuggi- 
re co'suoi anticardinali a Todi, ove rag- 
giunto da Lodovico V che a’4 agosto era 
slatocaccialo da Roma colle sassaie, insie- 
me passarono a Fùa, ricevuti con [sompa 
unitamente a'falsi cardinali,! quali conNi- 
colòV vi fecero il solenne ingresso a'3 gen- 
naio 1839. Ivi l'antipapa sacrilegamente 
consagrò piò vescovi, dichiarò di nuovo 
cardinale Visconti scomunicato dal Papa, 
e inviò legati in diverte pdrti del mondo. 
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Abbandonalo da Lodovico V, rantipaps 
ti sottomise a Giovanni XXll e fu condot- 
to in Avignone, mentre gli anticardinali 
egli altri scismatici fuggirono, terminan- 
do cosi l'apparente loro dignità ricevala 
in Tivoli. Questa città dopo la pace del 
1 354 rimase sempre in armonìa con Ro- 
ma, n segno che i|uando il famoso tribù- 
no Cola di Rienzo, di cui riparlai nel voi. 
LXXIII,p. 3o3, dopo essere stato da In- 
nocenzo VI cavalo dalla prigione d'Avi- 
goone, in cui era stato posto per voler ri- 
pristinare l'antica repubblica romana, e 
inviato a Roma neli3?3,ove a'nd ago- 
sto il Papa lo fecedichiarare senatore, per 
frenate le fazioni massime de'prevaleoti 
gUtbellini e la tirannia di Baronceili, Co- 
la stabifi in Tivoli il suo quartiere gene- 
rale, per muoversi contro i Colonnesi di 
Palestrina. Ne’4 giorni in cui Cola d i Rien- 
zo si fermò in Tivoli, colla mirabile sua 
eloquenza arringò il popolo nella piazza 
dell'Olmo o Poggio, o di s. Lorenzo, nel 
parapetto de'Palloni, e lo persuase ad as- 
sociarsi alla sua lega, dicendo loro: » Vo- 
glio fare la oste sopra Palestriua, e fare 
il guasto generale; dunque prego voi ti- 
vertini che di buon cuore ci accoin pagaia - 
te, in tanta necessitate ci sovvenghiate e 
non ci abbandoniate". Unite Cola le sue 
milizie romaue a quelle de' tiburlini, di 
Velletri ed alle masnade de’ paesi vicini, 
portossiad assediar Palestrina coll'iatea- 
ziune di distruggerla. Pose il campo pri- 
ma a Castiglione di s. Prassede, e poscia 
presso la chiesa di s. Maria de Villa, nel 
sito detto il Campo, distante un miglio da 
quella città, e la cinse d’assedio. Però do- 
po varrgiorni d'inutili assalti, ed esage- 
randogli ì suoi la diflìcollàdeiriinpresa, 
nacque gelosia tra le truppe di Tivuli e 
quelle di Velletri, e si scopri una congiu- 
ra di ghibellini ordita contro la vita di 
Colo, macchinata dal famoso fr. Monrea- 
le tuo capitano e riferita da una sua ser- 
va al Rienzi. Questi abl>andonato l’asse- 
dio, e dato il guasto alle campagne, sciol- 
se l’èsercilo de’collegati, e si ritirò in Ro- 
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ma nel 1 354 i ed ivi fe(!e tagliar la lesta a 
Ir. Monreale, e creò capitano del popolo 
romano ilìecardo degli Annibaldi signo- 
re di Monte Compalri , coll’ incarico di 
rionorar l’assedio di [’alestrina. Dice Pe- 
trìni, che Riccardo perito e valoroso mi- 
litare non lasciò di molestar i Colonne- 
si e la cittù; ma siccome il fantastico Co- 
la lo depose poco dopò dalla carica, stan- 
chi finalmente i romani di più sofirire le 
sue stranezze, a furia di popolo l’uccise- 
ro i’8 settembre. A que’tempi apparten- 
gono due leggi municipali di Tivoli, che 
scolpite in marmo stavano nel cortile dei 
palazzo Boschi, quali si riportano da Nih- 
by. Nel 1 356 eltbero i liburtini molti fat- 
ti d’ariui coll’abbate di Subiaco Adema- 
ro francese, e quindi cogli Orsini, che fu- 
rono entrambi battuti. Ma quanto all’ab- 
bate sublacense, la tradizione de’ subia- 
cesi e la cronaca del p. Alirzio ritengono 
che r esercito abbaziale in detto anno 
trionfò de'tibu rtìni,comaiidato dairabba- 
teAdemaro, il qualecolle spoglie eriscat- 
tode’prigionieri edificò a Subiaco il pon- 
te a sinistra della via Corsa con unica ar- 
cata. Il bellicoso abbate fu crudele co’suoi 
roonaci,e per sospetti ne fece barbaramen- 
te morire alcuni in Jenne, onde poi fu co- 
stretto in Avignone a rinuiiziara l’abba- 
zia. Nou molti anni_dopo, e ueli370 se- 
condo Corsignani, si accese la sanguino- 
sa guei ra fra’tivolesi e Corrado d’Antio- 
chia conte d’Anticoli, il quale dopo esser- 
si armato ne’Marsi, pretendeva che i suoi 
vassalli non fossero soggetti a pagare le 
galsclla del passo, che da’iiburtini si esi- 
geva allorché transitavano con robe |ier 
la città. Varie scaramuccie si successero, 
efinalmeute a’zodicerobrei 373 sul pia- 
nodella montagnadi detto castello ti ven- 
ne a una lòrinale battaglia, nella quale 
restò Corrado sconfitto, e vi morì il co- 
mandante de’tiburtini Meulod’Andreos- 
zo Ricciardi, il dì cui corpo con |K>mpa 
fu trasportato e sep olto nell’antica catte- 
drale con analogo epitaflio. Chiamati i ti- 
burtiui con lettera de ’4 maggio 1 3 7 5 dal 
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senato romano, i loro ambasciatori ebl«- 
ro partea quegli accordi che accennai nel 
voi. LVIII, p. 3 oi, pel ritorno in Roma 
da Avignone di Gregorio XI. Indi i tibur- 
tini incontrarono gravi spese per tenere 
in piedi una soldatesca in istato difènsivo, 
trovandosi in mezzo alla guerra accesasi 
tra l’abbate di Subiaco e il Savelli signo- 
re di Palombara, non ebe per la peste e 
carestìa avvenuta nel 1 376, e pel passag- 
gio dell’ai-mata dell’Orsini conte di Ta- 
gliaoozzo. Universale fu l’esultanza pelri- 
pristinamento della pontifìcia residenza 
in Roma,ove solennemente fece l’ingiesso 
Gregorio XI a’ 1 7 gennaio 1 377. Ma breve 
fu il contento, poiché morto il Papa, indi 
l’8 aprile 1378, e concordemente fu elet- 
to per successore Urbano VI, il quale cor- 
reggendo i costumi de’ cardinali, ed essi 
malcontenti per non potere ritorniire in 
Avignone, col pretesto di evitare i caldi 
dell’estate alla fine di giugno 1 1 cardinali 
francesi e il Cardinal de Luna spagnuolo 
ti ritirarono in Anagni , mentre il Pa|ia 
a’o6 passò in Tivoli con 4 cardinali ita- 
liani, e chiamandovi da Anagni gli altri 
ti scusarono col pretesto della scarsezza 
de’vivèri e degli alloggi. Urbano VI dai 
tiburtini fu trattato nel palazzo pubbli- 
co splendidamente per due mesi, nel qual 
tempo concesse loro molte grazie, e creò 
caidinnle il vescovo Rullini, ch’era stalo 
uno de’custodi del conclave. Intanto i car- 
dinali dimoranti in Anagni a’ 9 agosto 
pi elesero depone Urbano VI, e trailèri- 
lisi in Fondi, ove attrassero 3 de’caidiiia- 
li che aveano seguito il Papa a Ti voli; con 
promettere segretamente a ciascuno il 
pontificato, a’ao settembre elessero l’an- 
tipapa Clemente FU, il quale recando- 
si in Avignone vi stabilì il lagrimevole 
grande Scisma d’occidente. Alcuni 
storici patrii*narrano che i tiburtini si di- 
chioraronoper Urliaiia VI, e maiidurono 
ambasciatori acciò si portasse in sicuro 
nella loro città, ritardando la sua anda- 
ta 0 Tivoli, il che non é verosimile, essen- 
do il Papa sicuro in Roma, percbé’i ro- 
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maui vivamente liramavano che vi foiive 
la loideiiza poiitilìcia, ili cui per 7 poiili- 
fìcati ii’eraiio restati privi con gravissimi 
danni. E iiifalli, Urbano VI tornando da 
Tivoli a Roma cui cnrdinalTelialdeicbi, 
passi) ad abitare il palazzo afHislolii o di 
Maria in T/'/i.stcì’cri*, dovea’tìnovem- 
brei378 depose e scomunicò l’antipapa 
e i suoi fautori. Raccontai a Marino la 
vittoria riportata nel 1379 presso di esso 
dalle milizie pontifìcie, unite alle.tiburti- 
ne, sull'armala degli scismatici. Essendo- 
si pui ribellalo Rinaldo Orsini conte di 
Tagliacozzo co’suui morsi contro Ui ba- 
no ^ I, questi stimolò i tiburtini a fargli 
gncrrnie bencliècomc limitrofìile’dumi • 
niistesseroin pace e confederazione (c ne 
riporta le prove Corsignani), pur nondi- 
meno, onde condiscendere al l’npn arrol- 
larono looo soldati a piedi e Soo n ca 
vallo, oltre 800 soldati cittadini. Crearo- 
no comandante il famoso Adriano .Moti- 
taneo cit ladino tibm tino, esigiioredi Col- 
li, Olicela e Rocca di Rulle, il quale in- 
vase lutti i castelli degli Orsini, e scon- 
fìsse il loro esercito sotto Tagliacozzo;im- 
peroccliè narin il Corsignani che il pos- 
sente esercito tiburtino marciato nò’Mar- 
si per la via del castello della Scarpa , 
guadagnò il suo castello d' Aniicoli , su- 
però i carsolani e rompendo le milizie 
nemiche, con fugarle espugnò Tngliacoz- 
zo. Indi pns-iili I tiburtini nel piano del- 
la Alarsica, ivi successe una gran batta- 
glia, dove inorirono molli tiburtiui in uno 
al comandante Adriano'; mn rinforzatisi 
cou nuove reclute, i tiburtini abbatte- 
rono la gente Orsina e devastarono tal- 
mente i campi, die per molti anni gli a- 
bitanli ne piansero i danni, indi nell'in- 
verno l'esercito fece ritorno a Tivoli. Nel 
1 3B3 il conte Rinaldo ritiratosi in Taglia- 
cozzo, spedi a’tiburlini per imibasciatore 
Angrio Rrunclli di Cancellieri |>er paci- 
fìcarsi. Mn arrestalo per via, scrisse una 
Irtlera al capomdizia di Tivoli, per di- 
cliiarare le pncifìdie intenzionidel suosi- 
giiureediTngliacotzu;diinodòcliè vedeu- 
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do i tiburtini Rinaldo costretto a chieder 
la pace, nel i 38 i stesso venne stipulala 
co’ patti: che restasse lutto il bollino fat- 
to sugli Orsini a' tiburtini; che fossero re- 
stituiti scambievolmente i prigionieri ; e 
che fosse in seguilo tra le parti iilleaziza 
olfensiva e difensiva. In tal circostanza il 
suddetto conte d' Anticoli prese partito 
pegli Orsini, e danneggiò il territorio di 
Tivoli, in tempo che le truppe erano al- 
le prese co’medesimi, per cui posterior- 
mente i tiburtini si mossero contro di lui, 
e ritrovatolo accampato vicino al suo pon- 
te sull'Aniene, lo sconfìssero e fugarono 
a’22 gennaio 1 381: ritiratosi dentro il ca- 
stello, dopo un mese d’ assedio fu preso 
d’assalto e il conte venne fatto prigionie- 
ro. Per riacquistare la libertà, fu costret- 
to a concludere la pace nell 383 vantag- 
giosa pe' tiburtini; imperocché si obbli- 
gò il conte a somministrare le sue lrup|ie 
quando abbisognassero a’ tiburtini; ebe 
dovesse ritenere un cittadino tiburtino 
per castellano a sue spese, e nel castello 
vi dovesse essere inalberala la bandiera 
di Tivoli, ed altre di seta ne dovesse pre- 
sentare ilgiornudi s. Lorenzo di quell'an- 
no alla cattedrale; che pagasse 4oo fìori- 
ni d’oro, e che deste ostaggi. Così interes- 
sante si stimò tale vittoria, che il mùoi- 
cipio tiburtino volle eternarne la memo- 
ria con rimembranza annuale, e per leg- 
ge statutaria decretò:Cbe in ogni anno nel 
giorno di s. Viocenzo martire, in cui se- 
guì, il roagistrafo si portasse olla chiesa 
di tal santo, e facesse presentare in obla- 
zione due torcie di cera. Coll’anno 1 383 
entrò in Roma una mortale epidemia, on- 
de Urbano VI a’19 aprile ti ritirò in Ti- 
voli, dove ti trattenne un mese godendo 
dell’aria salubre, secondo il Movaes, altri 
dicendo che vi restò sinoal settembre por- 
tandosi a Ferentino. Poscia passò nel re- 
gno di Napoli , donde si recò a Perugia 
scomunicando il sunoomiDatoRinaldoOr- 
sini invasoredi Spoleti, e l’8 agosto 1 388 
partì per Tivoli; ma caduto dalla mula e 
restato malconcio, fu in tal modo porta- 
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tn n Tivoli. Gli andiirono incontro mal- 
li loniatii, pregHiulolu lilornare in Roma, 
il che ricutò di fare , pattando invece o 
Ferentino, da dove poi nell’uttolire vi ti 
recii , al riferire di Noveet. Nello tletio 
1 388 l’antipapa feceavaiicnre nuovamen- 
te verto Roma i tuoi guasconi e breto- 
ni, corteggiando per la -Sabina e pel Fa- 
tiintonio. Anelando di vendicarsi di Ti- 
voli per estere divoto a UibanaVI, i ti- 
burtiiii fi collegarono col Sarelli tignore 
di Palomba rn,econ Nicolòe Lorenzo Co- 
lonna, furtilicando la città. Tanto bastò 
perchè i neinici si allontanastero.l tibni ti- 
ni egualinente evitarono col loro atleg- 
gianiento guerresco le rapine che onda- 
va conimetteiidu ne’paesi del Lazio, Gio- 
vanni Augud capitano di ventura di fan- 
ti e cavalli inglesi. In questo tempo eravi 
in Tivoli una sinagoga di ebrei, pretto il 
convento de’doinenicani, i quali ebrei nc- 
cresciiili di numero divennero buldanzai- 
ti e inquieti. Il municipio temendo che 
tui basterò l’ordine pubblico, li frenò or- 
dinando che dovettero poi tare un man- 
tello rosso sulle spalle per distinguerti da- 
gli altii cittadini, sotto pena della vita e 
della confisca de'beni. Nel i 389 insorse- 
ro delle questioni tra gli Orsini ed i ti- 
biirtini pcralcune prede, che diverti con- 
tumaci ciltadioi commettevano lopra le 
terre di quelli; come ancora ebbero del- 
le doglianze pel luedesinui col custellaiio 
di LariaDO,che inquietava gH OrtinI d’or - 
dine d’Ui batto VI, ma tulle furono ac- 
comudole. Quindi l'etercilo avventuriere 
de’breloiii partigiano dell’antipapa, l’iin- 
maginò nello fletto anno di sorprendere 
Tivoli, ch’era fedele e ubbidiente a Ur- 
bano VI, ed ancorché avutane i tibnrti- 
ni notizia dall’alleato Savelli signore di 
l’alombora, fu tale la rapidità della mar- 
cia, che si trovarono i bretoni subitamen- 
te a |H>nte Lucano, onde la debole guar- 
nigione della torre ti rifugiò incitlà. I bre- 
toni mandarono a Tivoli un Iromlietla a 
iiulifjcare, che loro ti pagasse ima forte 
contribuzione, al che fu risposto ti nccon- 
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scntircblie, chiedendo tempo, e intanto 
mandando 1 infresclii. Peto i tiburlini ra- 
dunate lemdizie e sopraggiunta la notte, 
le difetterò (ter 3 dillerenli parti sopra i 
bretoni, e al segnale concertato piomba- 
rono su di essi e ne fecero Irenienda stra- 
ge; molti ne condussero prigionieri in cit- 
tà, e pochi si snliaiiiiio cull.i fuga. Suc- 
cesso a Ui bailo VI il l’.-ipa liumfacio IX, 
e domati I lumultinmii roinniii, claig'i 
molti benefizi a Tivoli, coll’ accordargli 
la suddetta indulgenza plenaria olla chie- 
sa de’fraucetnani,ed anche una fiera fran- 
ca, la quale però, al dire del p. Casimiro 
da Roma, i tiburlini l’ impinraroiiu dui 
conservatori di Roma a mezzo di fé. Pie- 
tro da Ceccauo, pel tempo in cui durava 
l’indulgenza, e ne ripurlH il privilegiu n 
p. 343, concesso a’a 1 agosto 1 3 p ì per 8 
giorni. Inoltre Bonificiu IX ripnrtnii tri- 
buto del cento a 1000 libbre, che la città 
pagava al senato roinanu, il quale pre- 
potentemente l'aven esatto peri 000 fio- 
rini; ed i tiburlini si niostrarono grati cui 
Papa. soccorrendolo culle loro milizie con • 
tro i Colnniih, i quali |ierciò devastarono 
in parte le loro campagne, ma dalle for- 
ze riunite a’ tiburlini fiiruiio costretti a 
chieder la pace. Due volte Tivoli ebbe a 
sostener gli attacchi dell’amliizioso Ladi- 
slao re di Sicilia, che area occupato mo- 
mentanea niente Roma nel 1 4 o 4 >cd in en- 
trambi fu respiiilo,bencbè mollodannoca- 
gionussc alle campagne. Inquesto tempo le 
fazioni de’guelli e ghibellini chiamate in 
aiuto dagli Uitini e Coloiiiiesi, suscitaro- 
no inOnili mali alla città. Diverse delle 
principali famiglie degli Oddoni, llperi- 
iii, Sebastiani, TobaldijCoccanari, tacco- 
ni, Rriganli, l'alasconi, Ricciardi, Korna- 
ri, M anni, Petrarca, Leoiiiiii, Croce, Zap- 
pi ed altre erano ogni di alle mani, e mol- 
le uccisioni accade, vano, poiché il capo- 
milizia per porvi un freno nel i4t>7 im- 
pose forte multa a'fatitori de’ disordini. 
Qui con Nibby noterò, che nel maggio 
1 4 o 6 Ceccolino capobanda di masnadie- 
ri prete Cattelf Arcione, il quale secondo 
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il trìito costume de'tempì sì mise a tor- 
inenlare i viciui e specialmente a vessare 
i vianiliintì, onde i tiburtini, che rìsenti- 
vaiio grave danno dall'esistenza di questo 
castello, dipoi nel 1 4^0 lo distrussero. Se- 
condo il diarista Delfini, presso il Mura- 
tori, pare che Ladislao penetrasse in Ti- 
voli, ed ordinasse che fosse fortificata, ov- 
vero ciò fece quando rioccupata Roma col- 
l’esercito ne assunse il senatorato nel 1 4>4 • 
In fatti riporta il cav. Dulgnriiii, che nel 
i 4 i 3 si mosse nuovamente Ladislao per 
occupale Roma e Tivoli. Che i tilmrtini 
fedeli al Fapa Giovanni XXIll si prepa- 
raititio alla difesa, e munirono segnata- 
mente la torte di ponte Lucano d' uua 
Lombarda, islromentoda guerra di recen- 
te trovato. Chiamati in aiuto gli abitanti 
de’ loro castelli, formarono un corpo di 
4 ooo fanti e 5 uu cavalli, che marciati in- 
contro a Ricciardo della Molara ribelle 
del I*apa,cbe andava dando il guasto al- 
le loro campagne, lo sconfissero e posero 
in fuga. Avvicinatosi Ladislao a Roma, 
questa anziché difendersi,! '8 giugno 1 4 > 3 
l’accolse, e fucostretto il Rapa a fuggire. 
Costernati i tiburtini da questo fatto, si 
videro giungere un inessodel comandan- 
te del re per persuaderli a patteggiar con 
lui, onde stipufareiin trattato. Si conven- 
ne: Che diin'enticata ogni ulfesa, seguitas- 
se col re la medesima alleanza ch’era col 
Papa e i romani: Che dovesse pagare lo 
stesso censo, che a questi pagavano: Che 
i tiburtini ti governassero colle loro leg- 
gi, e che le truppe regie non potessero en- 
trare in città armate: Che il re nominas- 
se il conte, ma gli altri magistrali di Ti- 
voli col consenso del popolo; Che licen- 
ziassero le truppe alleate, e la città fosse 
custodita dalle proprie milizie. Poco du- 
rò tal conoirdato, giacché volendo l’insa- 
ziabile Lailislao spogliare gli Orsini della 
contea di Tagliacozzu, intimò a’tiburtiui 
che ciò eseguissero cangi unti alleine trup- 
pe, al che si opposero per essere allora i 
tiburtini stretti alleali con lui famiglia. 
Voleva il re recarsi in Ti voli per fargli pro- 
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vare il suo' risentimento; ma maggiori af- 
fari il chiamarunoa .Napoli, oveooiidusse 
in ostaggio vari de’primi geiililuoinini cit- 
tadini, die area chiamati alla sua corte, 
a’ quali per riscattarsi convenne pagare 
furti somme. Frattanto il conte da lui no- 
minato Gioitlanode Pistoribustiranueg- 
già va Tivoli, e non curando il concorda- 
to disponeva a suo talento delle cariche, 
imponeva lasse, confiscava i beni a’pnr- 
tigiani degli Orsini, e favoriva ì Coloiiiie- 
si , ed a questi dié in potere la torre di 
ponte Lucano. Ma i partigiani degli Or- 
sini, chiamatili in soccorso, costrussero un 
ponte di legno sull’Anieiie, onde avere il 
libero transito pei loro terreni. Morto 
quindi Ladislao ne’ primi d’agosto 1 4 >4 
in Gallicano, nacque tumulto in Tivoli 
tra 'due partiti; I’ uuo voleva dichiararsi 
indi|>eudenle, 1’ altro voleva riconoscere 
la vedova regina. Venuto però in Tivoli 
por conte Cola Porcio cavaliere romano, 
gli riuscì sedare i tumulti e riportare al- 
la divozione del Papa la città. Furono poi 
riorgonizzate le milizie per combattere 
alcuni signori de’circunvicini castelli, che 
aveanodaiineggiato il territorio, e per non 
darne il comando ad alcuno delle due fa- 
zioni, in cui Tivoli era diviso, ne fu scelto 
il romano cav. Cenci. Ma interpostosi il 
Conti signore di Poli, le cose furono ac- 
comodate senza spargimento di sangue, 
e lu città rientrò in possesso della torre al 
punte Lucano, già occupalo da’Colonna 
partigiani di Ladislao. Nel 1 4 ■ 7 Braccio 
da Montone valoroso capitano e avven- 
turiere, profittando degli scismi che an- 
cora laceravano la Chiesa priva del supre- 
mo suo capo, divisò d'impadronirsi di Ro- 
ma, protestando conservarla pel Pa[iaclie 
dovea eleggersi, e perciò volle prima oc- 
cupar Tivoli, ove si rivolse col suo eser- 
cito, intimando la resa. Si opposero i cit- 
tadini, massime per essersi ricoverato nel- 
la città il Cardinal Lucio Conti de’signo- 
ri di Poli, la cui famiglia era loro alleala, 
luasprilo Braccio per la ripulsa vi pose 
forte assedio, ma i ciUadiui si difesero va- 
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lorosamente e fecero molte sortite, nelle 
quali gravi danni recarono alle truppe di 
Bruccio, cUe dopo vari giorni fu co«trel> 
to abbandonar l’atseJio, portandovi colla 
sua armata verso Roma. Se neiinpadro- 
Ili a’iG giugno, ed a’iG o 27 agosto ne 
fu espulvo da Sforza Allcndolu il Gran- 
ile. L’i I novembre Gnalmeule nel sinodo 
di Costanza fu eletto Martino V, die e- 
stinse lo scisma e ridonò la pace allaCliie- 
sa e all’Italia, entrando in Roma a’aB set- 
tembre ii^ao, donde poi si recò a Tivoli 
e vi era a’i 5 e 19 luglio 1433. Il cav, Bui- 
garini ritarda la. gita di Martino V a Ti- 
voli, poiché dice, ristorata Romada'taiiti 
soflerli danni, volle Martino V riposarsi da 
tante faticlie,eiiel i43o perciò passò ioTiv 
voli, accollo con feste e ripetute acclama- 
zionì,portandosi a risiedere pressoii vesco- 
vo Cesari, die da suo famigliareavea prov- 
veduto di questo vescovato. Ce discordia 
intanto tolilarono a lacerare Roma, per- 
chè morto nel 1 43 1 Martino' V, i suoi pa- 
renti Colonna insorsero contro .Eugenio 
IV, e le agitazioni si eslesero-a’paesi vi- 
cini. Perciò il sena lo nell’isteno anno pub- 
blicò uii severissimo editto, die compren- 
deva gli abitanti tanto dell’una dic degli 
altri: ma Tivoli non volle riceverlo per es- 
sere stabdito nella convenzione del 1354, 
che la ciltii dotiea da se enianare le leg- 
gi. Quindi nel i43a Giovanni Sebastiani 
capoiiiilizia , conoscendo la iiedhssità del 
contenuto dell'editto, con altià 9 giure- 
consulti cittadini, compilarono delle leg- 
gi penali die furono aggiunte allo statu- 
to patrio, fui'iiiàndone il 3.° libro. Non o- 
staule la città erp divisa in due fazioni; la 
famiglia llpciini era capo di quella degli 
Orsini, l'altra de’Maani di quella de'Co- 
loimesi. Trovavasi lai.* in possesso della 
città col conte di Tagliacozzo allo, lesta, 
allorché Micolò Fòrtebraedo della Stella 
partilanle Colonnese e capitano del duca 
di Milano si portò ed assediarla; ma sor- 
titi i tiburtiiii, lo posero in fugasioo a Su- 
biaco. Tornato nuovamente all’assalto, i 
fuorusciti partigiani Colonucst in cillù ut- 
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laccarono gli Orsini, die furono costret- 
ti uscirne col conte loro comand.snie , e 
cosi l'occupò il sanguinario [‘*ortebraccio 
nel 1433, ferocemente saccheggiando gli 
averi degli attinenti agli Orsini e ticcideii- 
donecoii molte atrocità, molti precipiluii- 
doiie aiidie dalle cateratte dcU’Ainenc. I u- 
taiito il capitano Atteodoio inviato dallo 
Sfuiza partigiano del Papa , si avvicinò 
alla città e la cinse d’assedio; ma il For- 
td^raccio col partito Colonnesefece si for- 
te resistenza, che obbligò l'Allendolo a 
proseguir l’assedio con'gi'ave danno delle 
campagne; e fìnalmente levpllo, quando 
seppe die Eugenio*! V a’sS giugno 1 434, 
per la ribellione de’romani suscitala dai 
Colunoesi, èra fuggito da Roma. Il For- 
tebraedo seguendo le istruzioni del duca 
di Milano^ftero neinicp d’Eugenio I V, non 
solo occupò i luoghi dell’abbazia di Subia- 
cq, ma recatosi colle sue truppe in Ge- 
nazzano, ad onta della pacificazione segui- 
ta nel 1433 tra’ Colonnesi e il Papa (nel- 
la quale i Colonnesi restituirono il ponte 
Lucano, >e il conte di Tagliacozzo e Ri- 
mddn Orsini suo fratello cunseguarono a 
Eugenió I V Tivoli), sovverti Lorenzo Co- 
lonna signore di Palestrinae altri nubi- 
li romani, 1 quali fecero la detta sommos- 
sa e occuparono governo di Ruuin per 
breve tempo, essendosi opfiosli alla loro 
fellonia i cittadini savi spalleggiali da Or- 
sino Orsiuì, e la sedizione cessò a fronte 
degli sforzi di Lorenza Colonna. Ricove- 
ra'losi il Papa in Firenze, mandò tosto 
un forte eseicilo per sedare i tumulti di 
Roma e circonvmini castdii, coiuaiidato 
dal celebre. vestovo Giovanni Vilellesdii 
poi cai-dinale, il quale trattando umana- 
mente il Colonuese, a'i4 agosto >.43 5 gli 
fece rinnovare la precedente concordia, e 
la pace fra la clitesa romana e Lorenzo 
Colonna; e la città di Tivoli ritornò al- 
l'ubbidienza di Roma, da cui crasi da 3 
anni sottratta , come registrò il contem- 
poraneo Paolo di Lidio Petrone nella sua 
Mesticanza. Ma nel 1 436 Poncclletto Ve- 
nerauieri rifugiatosi in PalesU'ina per a- 
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icr tedialo (tua a.’sollevatione in Ronia,e 
I>oiedzuColonna oltre l’aMumerne la pro- 
tezione fiicenilo correrie nella campogna 
romona, fece risolvere il valoroso Vitel- 
leschi a s|K>glÌBrlo di Paleatrina edell'al- 
tre sue terre, il die eseguì rigorosamen- 
le. In pari tempo nei i436 fece tornare 
lutti gli altri insorti Inoglii all'ulibiilien* 
za, liberando specialmeole Tivoli dalKan- 
gnslie che provava, per essersi imposses- 
salo de’ponti Mammolo e Lucano still’A- 
niene il conte Anlonio da Ponledera, ge- 
nero del signore di Valinbnldne e colle- 
gato con altri ribelli. IVofìllahdo quindi 
dcll’iiilernc scissure de’tiburlini, l’abba- 
le di Subisco Giacomo Cordoni non pa- 
gò per 5 anni il ti ibulu che dovea diioo 
libbre di trote ariuslite, nello vigilia di s. 
Loienzo. ^rl passare da Tivoli alcune ma- 
cine da mulino dell’abbate, i liburlini le 
ritennero per rappresaglia; indi nacque- 
ro delle minacce, e si ricorse poi alle ar- 
mi; ma saputasi la questione dal Cardinal 
Mezzarota legato iiiRoiuadel Papa, tan- 
to si edopi ò ebe conciliò lo vertenza nel 
i 44 ' l^re obbligare l'abbate a pagar 
aiiiiualinenle io cambio delle trote 3o lil>- 
bredicera nuova o l'equivalente iu dena- 
ro. A'ggennaio.i447 entrò iiiTi voli A llon- 
so V d'Aragonae re di Sicilia, e d’ordine 
d' Eugenio IV suo alleato vi fu licevuto 
con suieuni dimostrazioni d’onore, e poco 
dopo morendo il Papa gli successe Micelò 
V. Ne’vari mesi ebe il re si Iratlenne io 
Tivoli, rinforzò le fortificazioni della cit- 
tà, e si mostrò generoso cogli abitanti e 
la sua armata destinata contro i fiorenti- 
ni, spendendo denaro con profusone. Tra 
i tanti personaggi che furono a trovare 
AlfonsoV in Tivoli, vi fudue volte s. Gio- 
vanni da Capislrano die molto più influì 
colle sue prediche a mitigar le discordie 
tra le fazioni de’ cittadini, di quello che 
operò l’arcivescovo diDene vento anterior- 
mente perciò mandato dal Papa. Nicolò 
V confermò i privilegi cbeTi voli avea del- 
l'esenzione delle tasse indipendentemen- 
te da Roma, e ritrovandosi indisposto pel 
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dolore della presa di Costantinopoli fatta 
da’tnrclii, fu invitato dal c.)puitiilizia e si 
portò nella città, ove fu splendidiuiiente 
trattato nel palazzo del pubblico per tut- 
ta l’estate deli4^3. Il successore Calisto 
III eziandio si mostrò pro|venso per Ti- 
voli, e fece vari brevi per proteggere l’in- 
dipendenza di sue franchigie, e vi iiiandù 
come ruminissBi'ioàpostolicu il vescovo di 
Sii acusu, onde provvedere alla tranquilli- 
tà dcllii città agitata dalle fazioni de’diie 
capi, 1 l|>erini clic teneva prgli Orsini, e 
liriganti pe' Culanhesi. Questi due capì 
die tendevano a farsi tiranni dellit patria, 
beiicliè tra loro contrari, lentai unu favo- 
lile, lUii inulilinviite, vari Icntaliiu clic fe- 
ce per occupar Tivoli Jacopo Piccinino 
capitano, niuiidato dui re di Napoli Fer- 
diuando I, naturale del defiiiilo Alfunso 
A', ad invadere gli stati della Cliìesa; iut- 
lavnllii i tilim tini condiscesero a soiiiini- 
nislrare vetlovagliepel suoe$ercito,il qua- 
le fece molto danno- alle campagne. Pio 
Il avendo nominalo generale di s. Chiesa 
Federico conte d' Urbino, onde soltoinel- 
tere ì baroni ribelli e. quietarci timiulli, 
questi si avvicinò col suo esercito per en- 
trare nella città, ma il briganti lece chiù- 
dere le porle e noi pei nine, peraion coih- 

f roniettere la sicuiezza della iiiedesioia. 
I Papa considerando <|uaiito fosse inte- 
ressante pel suo dominio l’avere a luì di- 
volo TivAli, deterìiiiiiò portai visi nel lu- 
glio 1461 , per la stradaclie indicai col Pe- 
trini nel vul. LXX, p. 382 , e fu ricévu- 
to coll acclamazioni, ed incontratoda lut- 
to il. [Kipolo portando in mano palme d’o- 
livo. Alloggiò per 3 mesi nel oonveiilo ilei 
francescani di s. Maria Maggiore , ove 
chiamali i capi delle frizioni Tocci llperi- 
uì e Clemente Briganti Colonna cu’loro 
prilicìpali seguaci, gli amiuònì pe’passa- 
ti fidili, e concedette un generai perdono; 
e colla sua faconda eloquenza dimostrò 
loro la necessità che aveu della costruzio- 
ue d’una rocca nella parte più elevala del- 
la citta, a sua difesa e per freno delle per- 
nicioici<izioDÌ,al che acconsentendovi ao- 
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che In po|)oln7.irinc^qiieitn presili l’opcrn 
sua,nvriiilti il l'iijia sollanlo pagalo i iiiote- 
I inli, e dal suo nome fu detta Ka. 7 ie 2 ,me- 
si estisi che l’io 11 vi dimorò, si diletlafn 
di p:i>seggi<ire n piedi culla sua cui (e, e vi- 
sitava con compiacenza le antichità, che 
servivano dj pascolo alla suà vasta crii- 
dizione. Commise al Cai dinal ProsperoG)- 
lonna di pi esiedere all’erezione della roc- 
ca, 9dipoi l'iiicaricòdi chiedere a’tibur- 
lini in ìmpresliloi loroarneti niililaii,clte 
furono pronlainenle a lui consegnali, tra 
i qiiiili 3 oo armatuie di ferro Cuiriphle 
di proprietà pi ivata,ollre tutte quelle del- 
la pubblica armeria, e cuti tale prelesiò 
furono tolti per non più reslilnirli. Di ol- 
tre cose operate da Pio II in Tivoli nel 
suo soggiorno, feci ricordo più sopra. Ivi 
al modo narrato dal Corsigna ni, si abl>oc- 
cò con Giovnnnella contessa di Celano, per 
gli oltraggi ricevuti dal figlio; e dopo es- 
sere stalu al s. Speco di Siiliiaco, ritornò 
a Roma a'6 ottobre, secondo Novaes. Pio 
il tornò- a Tivoli Iieli 4 l> 3 , poiché leggo 
nel p. Tosfi, Storia drjìlotilr Cassino, l. 
3 , p- 1 7 1 , che l’8 luglio' nel palazzo apo- 
stolico presso 8. Francesca vi ricevè il giu- 
ramento di fedeltà da’sindaci e oratori di 
Ponte Corvo (f .). Come Pio II ragionò 
di-Tivoli ne'supi Commenùirii,\o ripro- 
dusse il Marocco. 

Ad onta dell’cnergicbe provvidenze di 
Pio .11 per la -piibblica quiete, le discor- 
die e le risse si rinnovarono ne’ puntili- 
«ali di Sisto IV e.d’ Innocenzo Vili, ed 
il I." vi si recò a villeggiare nell’ estate 
i473>ed ambedue largheggiarono con 
Tivoli in darle nuovi privilegi. Inoltre i 
due Papi inutilmente mandarono a Ti- 
voli i loro commis'sari apostolici per se- 
dare le agitazioni prodotte dalle ostina- 
te fazioni. Si ridusse la città per siriatti 
dissidii a poco a poco spopolata e priva 
di lustro, e furono oosirelli i tiburlini a 
faz* leggi onde allettare i forastìeri a sta- 
l>ili.rsi lra,loro per ripopolarla, che in 9 
m ticoli si ponno leggere nelcav. liulga- 
riui; fra’quali sono rimarcabili l’esenzio- 


ne d’ogni imposizione peno anni, ed il 
lìtio delle case che avessero scelto per n- 
bitarvi, peli.'’nuno lo pagherc-blTe I' era- 
rio pubblico. Le fazioni si riaccesero mag- 
giormente allurcliè neli 48 l> gli Orsini e 
i Coloiinesi vennero alle inani co’luroe- 
Sercili ne’piani del leriitorio versu .Mon- 
ticelli. I partigiani de’primi Leonini, Cro- 
ce e Tobaldi, e de’secondi Zaccoui, Dri- 
ganti, Cocanari e Pomari, co’Ioro segua- 
ci presero le armi in città e marciarono 
a congìungersi. a'ioro proiettori. Orren- 
da fu la strage della battaglia, reslandu- 
vi 4000 morti, oltre molli feriti die tra- 
sportati in Tivoli furono curati da’ loro 
fazionati : però la vittoria restò a’ Co- 
lonnesi. Il Croccliianle dice che la san- 
guinosa battaglia seguì nell’aprileì49 1| 
nel sito detto i Prati, nelle vicinanze del- 
la chiesa di s. Filippo alle Fosse, celie re- 
stò sul campo ancoAntonellu signore d’ A I- 
bono; deplor nido clic i parlili degli Or- 
sini e de' Culoiiiiesi per quasi due secoli 
furono cagione della dispersione edistru- 
zìoiie delle primàrie famiglie tibrirline. 
L' Infessura scrisse nel suo Diario, die 
Alessandro VI nel r49z, appena detto, 
concesse al Cardinal Giovanni Colunim 
l’abbazia di Subiaco con tutti i suoi ca- 
stelli,io padronato tanto a lui che alla siin 
casa in perpetuo. Ma poco durò il favore 
pontiGcio verso i Coloniiesi. Di più Ales- 
sandrti VI spedì vari brevi e commissari 
apostolici per sedare le dette discordie ; 
.aumentò di fortiheazioni la rocca, e si por- 
tò egli stesso nd 1494 a'Tivoli, passando 
pota Vieuvaroper abboccarsi con Allon- 
so II redi Napoli, il tutto giàaVendu nar- 
rato. Le sollecitudini, d) Alessandro VI 
per paciGcar gli animi riuscirono vane, 
mentre duecompagyie di cavalleria man- 
date dal medesimo per mantenere l’or- 
dine nella città, furono respinte dagli au- 
daci fazionari, cli’eransi impadroniti due 
. per partito delle 4 porle della città. Nel 
passaggio che fece per Tivoli Carlo Vili 
re di Frauda neli493 per la conquista 
del regnò di Napoli, i liburtiui duo per- 
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misero l’ ingresso che a lui con soli 3 oo 
cavalieri, restando fuori delle mura l’e- 
sercito. Si riaccese poi la fazione Oi-sina, 
e Giulio Tobnidi sostenuto da 'soldati de’ 
castelli di quella faiiiiglia.enti ù nella città 
all’improvTiso, e unitosi a’Leonini, fece- 
ro un esterminio del partito Coloonese, di 
maniera cbe un solo ranciullo della fami- 
glia Foroarì potè dalla nutrice salvarsi 
dentro un paglione. Finalmente le fami- 
glie de’ baroni discordi, temendo d’una 
armata cbe il Papa avea adunato per e- 
sterroinarli, convennero alla tregua sot- 
toscritta presso il ponte dell’Aquorla in 
un giardino, presenti i capi delle fazioni 
della città riuniti a banchetto; e furono 
stabiliti vari matrimoni, tra’quali una fi- 
glia dei princi|)e Orsini di Vico varo sposò' 
Bartolomeo Sebastiani, unode’capi della 
faziooeColonnesedi Tivoli. Il cb. ab.Cop- 
pi nelle .McmorieColonnesiyi\cmAo delle 
guerre cogli Orsini, aH’anooi498 narra, 
che dopo la Isaltaglia campale dìMontioel- 
li, vinta da’Colonnesi, coll’intera disfatta 
di z 8 oo fanti degli Orsini, Alessandro VI 
s’interpose per la pace; ma i coni^ttenti 
sospettarono cbe invece procurasse d'in- 
dui li a continuare la guerra, .allinchè vi- 
cendevolmente si distruggessero.^uiodi i 
capi si unirono a Tivoli, e si pacificaro- 
no senza mediatori.Stabilirono la recipro- 
ca restituzione delle terre occupate, e fis- 
sarono cbe per Albe e Tagliacozzo si fa- 
cesse un compromesso in Federico I re 
di Napoli, il quale decise nel 1499 .che 
spettavano a’Colonnesi, in uuo alla baro- 
nia di Carsoli. Ne’pontificati di Giulio 11 
e Leone X, i quali sollevarono a cospicue 
dignità diversi gentiluomini tiburtini, ma- 
ritando Leone-It una sua nipote a Vin- 
cenzo Leonini, non vi furono notabili av- 
venimenti. Solo i cittadini ebbero delle 
vertenze co’ romani pee fatti di giurisdi- 
zione, ed nn conte governatore per que- 
st’oggetto ebl>e delle altercazioni col ma-: . 
gistrato, cbe fatta suonar la campana ad 
arme, si portò d popolo all’assalto' della 
rocca, ove dimorava il conte,- cou inten- 
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zione d’appiccarlo a’merli della torre. Si 
difese questi sino a nòtte avanzata, nella 
quale per istratagetnina dì'due buoni cit- 
tadini potè fuggire. Tomaio dopo qual- 
che tempo e facendosi per timore accom- 
pagnare da 'soldati per la città, incontra- 
tolo Ippolito Tobaldi bravò guerriero co’ 
suoi armati, ne nocque s'i fiera'culTa, cbe 
ne restai ono.feriti il conte e Tobaldi. A- 
driano VI confermò a Tivoli molti-pri- 
vilegi elle aveale tolto il senato romano, 
e per quietare le continue discordie cbe 
insorgevano col medesimo, la dichiarò in- 
dipendente dalla rettoria di esso e solo 
spettante alla s. Sede, quindi vi nominò 
il conte governatore. Nella biografia di 
Marcello //narrai, die nel 1 52 4 passan- 
do egli in Roma a incominciar la sua car- 
riera, trovò cbe Clemente VII crasi riti- 
rato in Tivoli per l’invalsa credenza che 
dovea succedere un diluvio universale, 
ed ivi recandosi colla sua dottrina ne mo- 
strò la falsità e tranquillò il Papa. Nel 
I 527 sotto di questi seguì il fatalissimo 
sacco di /iof/M,pei'opera del riprovevole 
esercito del duca di Borbone e de’fautori 
Colonnesi. Perciò in Tivoli si riaccesero 
le f.izioni, ma avvicinatisi alla città i sol- 
dati del duca, Irovaronò opposizione in 
ambo le fàiioni,e furono costretti accam- 
parsi fuori di essa. Intanto ralforzali i par- 
titanti Colonnesi dal cardiiialPompeoCo- 
lonna, fecero stragq degli Orsini, s’ im- 
possessarono della rocca togliendone por- 
zione ddi'artiglierie, e potiendovi un d,i 
loro partigiano cittadino per castellano, 
ritirandosi poscia carichi di prede sopra 
Subiaco e Palestrina. Approfittando^ di 
questo sconcertò le milizie dì Borbone en- 
trarono nella città e continuarono a sac- 
cbeggiarla. Il partito Orsini, alla cui te- 
sta era Tobaldo'lavendo chiamato iu soc- 
corso Napoleone Orsini, questi si portò 
nella città e fece man bassa sopra i Colon- 
nesi, mettendo a socco e a fuoco i loro a- 
verì; prese la rocca, e il suo castellano fu 
gettato nelle cateratte delrAiiieue. In tal 
mudo TivuU nel 1 527 fu saccheggiata per 
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lii ilitcordia cIv’cittadiHi 3 «olle, restando 
in ile|ilorubile stato, ed avendo perduto 
a causa degrincendii i pKi preziosi docii- 
nienli ne’piibliRci e privati arebivii. Nuo- 
vi tumulti insorsero nella città allorché 
Paolo III volendo reprimere l’orgoglio 
del perugino Baglione, mandò 4 capitani 
onde conoscere le milizie che Tivoli po- 
teva somministrargli. Allineate queste in 
rassegna, si conobbe che duepalrizi erano 
stali posti tra le fila de’ popolani, e per 
questo sbaglio si venne dalle due classi al- 
le mani, e fu tale il trambusto che i pa- 
trizi furono costretti a ritirarsi in consi- 
glio nel con vento de’domenicaai,onde de- 
liberare come reprimere tale incon venien- 
te. Que’ del popolo sì radunarono fuori 
di porta s. Croce, ed apparvefra essi il ter- 
ribile Tubaldi, che s'guainàta la spada li 
persuase a prendere le armi e farlo capo, 
onde attaccare i suoi nobili nemici; ma 
snpraggiunli i capitani delPapa,il prelalo- 
liiognleiiei'.te, e il concittadino vescovo 
Croce,tanto sì adopraroiio, che il tumulto 
inomeiitaneo si calmò. II Tubaldi però fu 
credulo da’ patrizi il fomentatore del po- 
polo, e tanto lo perseguitarono die restò 
ucciso dopo (ierescai ainuccie. Gli abitanti 
dì. Castel s. Angelo, che denuminossi Ca- 
stel Madama a cagione della nuova pa- 
drona Margherita d’Aus|ria naturale di 
Carlo V tatti arditi dall’ autorità della 
nuova padrona tentarono deviare strada 
per non pagare la gabella del passo, al che 
rimediarono i tiburthii colla costruzione 
di nuovi muri e altra porta che metteva 
alla strada del loro castelli Mlcu'a i castel- 
laoi immagiòaroUo d’illudere tale proV- 
vedimento.Col fare un ponte sull'Aiiìene, 
e cosi transitare pers. l'irlo a Roma. Si ven- 
ne alle mani da’due pòpoli, e sidisfrusse 
da’liburtiiii il ponte; quindi co.ùtiiiue sca- . 
ramuccie accadevanu culla peggio della 
parte più deLole de' castellani, massime 
iicir eccidio narrati! di sopra fuori della 
perla de’Prati, per aver questa di notte 
incendiata; percui il Pa[ia mandò un com- 
missario apostolico, il quale cdstriuse le 
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popolnzioui n darsicmiùdi non offender- 
si, ed a procurare mi accomodainentu.l’iù 
di lutti però contribuì a mitigare In di- 
scordia de’due popxdi s. Ignazio Lojola, 
che freqiièniava Tivoli e dava principio 
alla siiabrneinerila SìH-ìcti'nli Gr.r«(/ '.), 
riferendo il Marzi che la I .‘sua abitazio- 
ne fu nella villa di Mecenate, presso la di- 
strutta chiesa di s. Maria del Passo, san- 
tìGcalae illustrata da luieHa’sanliedotli 
suoi compagni. Nel i 53q Paolo III si re- 
cò nell’ estate in 'Fivoli, e vi fu ricevuto 
solennemente còn quelle grandi feste e ac- 
clamazioni, il cui dettagliò si legge nella 
Storia del d.’ Viola t. 3, p. 19G. Il Can- 
cellieri dice 'che Paolo 111 soleva portarsi 
qualche volta io Ti voli- Mentre il Papa 
dimorava nella rocca Pia, u’3 settembi’e 
I 53g colle gravi |>arole: Digitu.t Dei est 
hic, approvò le mirabili regole dell’eu- 
comiata compagnia di Gesù, presentate- 
gli da s. Ignazio, il quale nel detto luo- 
go fondò neli54B uu collegio in Tivoli, 
il quale vanta la gloria d’essere stata in 
certo modo la culla del venerando istituto 
da Gesuiti, come il vicino Subìaco lo era 
stato del benemereulissiinoortlinede’/Ir- 
n»/e/t//i/.Qiiestomirabileavveaimenlofu 
celebralo anche dot Viola,edalprnL Vac- 
colioì nella biografìa di Paolo III, che pub- 
blicò nel t. 4,p- 1 63 deW .^l!>llmlli Roniii, 
conyjucstc ginstee veridiclie parole.» Con- 
fermò la compagnia di Gesù , che tante 
c(>nquisle8ggiunseallaChiesa,e tanta mes- 
se raccolse nel campo delle lettere; quella 
vigile e chiara compagnia,clie come ilsule, 
dopo a ver piena del sud lume la terra, non 
tramontò che per rinascere più sfuvillan- 
tel" La solenne prol'essìone ebbe pui ef- 
fetto nella basilica di s. Paolo (fi Roma, 
come rilevai ne’vol. XII, p. m4, LX Vili, 
p. 355. Sebbene giù in Tivoli erano cu- 
inincìati i governatori cardinali, che tanto 
lustro gli accrebbero, la serie de’quali fu 
ioterrotla da altri governatori, come può 
vedersi anche nel Marzi a p. a5, Paolo 
III nell 540 con breve esistente nell’ar- 
cbivioVaticano, armadio 39,1. 1 3i,p. t-i i, 
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«mi ai Miiggiordomo tic! Pa/jt7,Mova del- 
lo Miti .ili o di casa, il govei-no c lu cu- 
stellniiia della cìtiìi e racca di Tivoli, co- 
me per ipiulclic lebipo si conservò, per es- 
sere via la una delle cillìi suburbanedi vil- 
Icggialura [vnitilìcin, prima che fosse slu- 
bilita a Castel Gandolfo. liiniarclievole 
fu ancora il poulilicnto di Paolo 111 per 
Tisoli, a motivo d’essersi quietale le fa- 
zioni per opera del Cardinal della Cueya, 
il quale dimorando spleiididumenle nella 
eiltù tanto si adoprò Ira'capi delle mede- 
sime, die riuscì di concili&re i potenti To- 
buldi, Cocuiiari, Zacconi e altri primari 
iiiniienti,invitati in un gran bancbetto.ncl 
tempo del quale il Dotai oiogò la pace sta- 
bilita tra le parti nel 1 54 G, sanzionata dal 
Papa col perdono a'delinquenti. Marghe- 
rita d'Austria era stata nel 1 54o a villeg- 
giare in Tivoli, ed alloggiando nel palaz- 
zo pubblico, la città le diè sontuose fes 
ste di cacce e di lolle, traili e altri spet- 
tacoli. La sua corte si mostrò brillanlls- 
siiiio, e le gentildonne tibiirtine fecero a 
gara onde corteggiarla, con abiti .di'co- 
stiimc descritti dal Zuppi e dal nidgari- 
nl, di che la princi|>essa si luuslrò molto 
grata e contenlu. La suq dimora in Ti- 
voli cuntrilnù multo a'preliminari d’iina 
stabile concordia co’suui vassalli di Castel 
Madama, c fu accelerata dal detto incen- 
dio fatto da’castellani dellaa.‘ porta dellq 
città costruita nella loro strada undesrbbli- 
garli a pagar la gabella del passo, e dalla 
memorata strage latta da’tiburtini,i qpali 
sotterrarono i loro cadaveri sotto la soglia 
della stessa purta.Talclièue venne una in- 
surrezione gen^ralede'due popoli. liilCr- 
postusi il cittadina vescovo Croce e altri 
primari, si convenne dàlie parli rimetter- 
ne la veitenzii all’arbitrio %1'im compro- 
Uiissario scelto nella persona di Calmilo 
Orsini signore di Mentana, il quale de- 
cise: Che i custeliani dovessero pagare la 
detta gabella, e che o’tiburtini fosse tolto 
porzione di territorio verso quel castello, 
c se ne rogòrattoda'notar'i de’due rispet- 
titi luoghi a'i5 sellciubiei553, poi ra- 
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lifìcalo da Giulio III per Tivoli, e dalla 
principessa signora del Castello, e pub- 
blicato nell 553. Altre notizie le riportai 
di sopra a Castel Madainif. Divenuto l’a- 
pe l’aulo IV in detto anno, racconta nella 
sua storia ilNuvaes,che ficolmb di benefìzi 
i romani, confermò ad essi i privilegi anti- 
chi,e restituì loro In città diTivoli,priviin- 
dune delgoverno il Cardinal IppobluirE- 
ste, ma poi ne fu reintegralo. Il Croccbinii- 
le dopo avere riportato la sentenza di A- 
driano VI deLSaa, colla quale terminò 
ogni pretensione del popolo romano su 
Tivoli, riferisce che tuttavia nel pontifi- 
cato di Paolo IV avendo i romani ritenta- 
lO di suscitare le loro pretensioni su Tivo- 
li, e il Pupa non sapendo In sentenza del 
predecessore, la spedì loro favorevole; ma 
poi infurmatuii della sentenza di Adi iano 
VI, rivocòciòche avea fatto e rientrò nel 
possesso di Tivoli della s. Sede. Dichia- 
ratasi la già discorsa e funesta guerra tra 
Paolo IV e Filippo ‘11 re di Sp.igna, fece 
questi invadere dal dura d’Alba viceré di 
Napoli gli stati pontifìcii di Marittima e 
Campagna nel 1 556, Arrivato col suo e- 
seCcito ne’piani di ponte Lucano, mandò 
in Tivoli un araldo a sapere se voleva ar- 
renderli o difendeisi. Era giù stata la cit- 
tà evacuata dalle truppe del Pupa , i di 
cui comandanti avennol'iconoscìutò l'im- 
possibilità di difenderla conlrò la formi- 
dabile aiiiglierui-clie avea l'esercito spa- 
gnuulo.l lihu,i1ini pertanto spedirono due 
ambasc'ratori a presentar le chiavi della 
città ni duca, il quale ne fu contento,( fatto 
che fece dipingere nellà galleria di sua a- 
bitàzione. da' fratelli Ziicciiri, un Croce 
ch’era capomilizia,etultora si vede al Trc- 
vìu nella casa ora posseduta da’ Petnicci), 
e si portò col seguito de’suoi generali in 
Tivoli, Mai c’Antunio e Pompeo Colonna, 
i principi di Stigliano e di Bisignnnu, i 
conti di Popoli e di Mattalone, Ascanio 
della Cornia, e Gio. Battista Afflitti che 
fu nominato conte governatore di Ti- 
voli, avendone il duca preso possesso-pel 
re di Spugna. Egli alloggiò nel palazzo del 
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pubblico, i primi generali furono accolti 
(liil «c<covn Croce, e gli altri Ja’primnrì 
cilliurmi, i quali nulla lècero mancare [>el 
icislenlàiuento dell'esercito, che usi) In piil 
severa ditciplinn. 5 Ienlreera il duca in ’l'i- 
viili, òperaiiilu il cambiamento di regime 
de inogislrati della cittìi,rnaa<lòllcomau- 
dante V rspasinno Gonzaga a occupare Vi- 
covaro; ma trovatavi rortissioia resisten- 
za bisognò allo stesso dupa colà portarsi 
coll’ni-mata, ed all'Orsiai signore di detto 
luogo con venne evacuarlo, lasciando il du- 
ca presidio spagnuolo nella rocca, come 
e meglio dissi descrivendo Vicovaro. Ri- 
tornato a Tivoli ed essendo jcomiuciato 
l'inverno, e solTrendo l’esercito per non 
potere In città tutto contenerlo, ne man- 
dò porzione al’ulombar.n, Valmontone e 
Palestrina. Sulla primavera il duca parti 
coll’ armata per espugnare Ostia, ordi- 
nando prima a’ cittadini che portassero 
le armi nella rocca, ovedepositarOno 5 oo 
picche, e una quantità di fucili a miccio 
ed <1 rota; e per vieppiù assicurarsi della 
fede de’tiburtini fece prendere 8 indivi- 
dui delle piimarie famigrie, e li fece rin- 
chiudere dentro la rocca di Vfcovaro.Stan- 
du il dncii aH'impricsa d'Ostia snpraggiun- 
sera nell 577 in Tivoli, pCi Papa, Pietro 
Strozzi al servizio delcollegatorediFran- 
clu Enrico II, il duca di Paliann Carafa 
nipote di Paolo IV, e Giordana Orsini cul- 
le miliziedella Chiesa, composte di circa 
6000 uoinini; il Conte di Popoli l’ablniii- 
donò, ed essi ripreso il dominio della città, 
tolsero i magistrati eletti dal duca d’Al- 
ba, ed il goveruatore Afflitti fu costretto 
pai tire givi veniente malato. Quindi si por- 
tarono all’espugnazione di Vicovara, ma 
benché il comandante fosse ritirato sopra 
Subiaco, lascianflovi uiib debole guarni- 
gione spaguuola, resistè questa a’fleri as- 
salti de’ papalini, i quali rovesciate mura 
e case con rurtiglleria per ') giorni con- 
tinui, entraroiiu fiualnienleuel paeseeta- 
gliaruiio a pezzi quanti iucootraroiio, ri- 
lirundosi i residui spagnuuii nella rocca, 
lu qu.ile cederunu salva la vita, e cosi rc- 
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slarono liirerì gli 8 tiburtiiii ritenuti in 
ostaggio. Mei ritorno die fece l’annata del 
Papa io Tivuli, alcune compagnie di sol- 
dati guasconi del re di Francia, capita- 
nati d.il generai Ceui-y, divisarono dare 
il sacco alla città; ma il comandante Tor- 
quatuConti duca di Poli, sempre stretto 
alleato de’tibiirtini, fece riflettere agli uf- 
(iziali che ciò sarebbe dispiaciuto a Paolo 
IV pel gran vantaggio che Tivoli a Ro- 
ma recava, e che potevano arrivare i ne- 
mici spagnuoli.Finsero rimaner perenasi, 
ed usciti la porla s. Croce, retrocederono 
jn disordine, gridando all’ armi , perchè 
fìnsero si appresfasse il nemico; ma non fu 
che unostralagenima persuscilare tumul- 
to, mentre giunti nel mezzo della città gri- 
darono; sacco sacco; al che il detto du- 
ca sguainando la spada disse ; feriiiale- 
vi giacché anche io sonoailfiziale del Pa- 
lla e delfa corona di Francia, ed un teme- 
raiioclie non voleva quietarsi con uncul- 
po l'uccise. I cittadini prendendo animo 
si scile varoiio, ed i guasconi si posero in 
fuga sulla via di Vieuvaro; il duca culla 
spada alla inano gl'iiisegui, ed an ivatial 
ponig levatoio di legno sull'Aiiiene molti 
per confusione caddero in quella voragi- 
ne, ed il duca veileodo uu .soldato restia 
nel passarlo , continuando i\d esclamare 
sacco sacco, \>vei,e per la briglia il cavallo 
e caOciollu con esso giù dal ponte. I ricu- 
noscenli ciltodini si adunarono iir con- 
siglio , e per accluiuazione dichiararono 
franca dalle gabelle la casa Conti con tutti 
i vassalli de’ suoi feudi, privilegio die n 
iiiun altro principe era stato giammai cuii- 
cedulò.lnluntu il duca d’ Alb.i.mandù i uoo 
fanti a rinlurzu di Marc’Antonio Colonna, 
die nell’ agosto teneva inquiete le vici- 
uanze di Roma, i quali occuparono Ti- 
voli. Il Papa minacciato d’uu assalto not- 
turiiu di Roiiiu dall' esercito spagnuolo , 
chiamò dall'assedio di Civitella di regno 
il duca di Guisa colla sua armata francese 
maiulata dal redi Francia in suo soccorso, 
egli fece occupare Monte Rotondo e Ti- 
vuli. Stando iu questa città il duca di Gui- 
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«D, fu ricliinmalo dal re'per In inemorn- 
bile rolla atula dnTraiiccsin s. Qiicnlin; 
ed d Papa fu coslrellu far pace col redi 
Spagna a’ 1 4 selU inbre i 55 ',!ilipulRta in 
Cure nella casaMalleijU in quella de’Leoii- 
cilli secondo Petiini, tra il Cardinal Cu- 
rala nipOle di Paolo IV e il duca d’Alba 
ncquarlieiato in Geimiznno, e cosi fu po- 
sto fine n questa infelice giieri o, che de- 
scrissi nel voi. LV, p. i 34 e orlieoi) re- 
lativi, per la quale fu, demolita in Tivoli 
la chiesa di s. Clemente, perchè era d’im- 
pedimento alle fortificazioni delle, mura 
della città. Tornala Tivoli in Iranquiliit^ 
sotlo d dominio pontificio, vi si recò Paulo 
IV a ristorarsi dalle patite angustie, e di- 
morò nell’uhituzioiie di Croce; indi anche 
il successore Pio IV nel i S 64 onorò di 
sua presenza la città, come toccai di so- 
pra. Gregorio XIII nel i 5^6 ricossi in Ti- 
voli, invitato a godere le delizie della villa 
d’EsIc dal Cardinal Luigi d' Estè allora 
governatore della città, ricevuto du’citta- 
dini coirsegni di straordinaria allegrez- 
za, ed abitò pure nella detta casa di Cro- 
ce, la quale passata in proprietà di Ma- 
rio Carlo Mancini, nell ( 341 ^ fece scol- 
pire in memoria deàlue Papi ospiti I’ i- 
scrizione: QiioJ Pniilus IV et Grego- 
riiis XIII ad itane domian arecsseriiil,' 
ec. Il d.' Stanislao Viola rilevò , che il 
casino acquistalo dal principe Torlunia, 
fu pure nuhiiilato a' 1 4 gennaìó 1 83 ^ dal 
regnante Alessandio II imperatore delle 
lUissie, quando da princqie ereditario si 
recò a visitare la grand'opera del trafo- 
ro de’ cunicoli. Nel 1578 mori in Tivoli 
il celebre Cardinal Mpdrucci decano del 
sagro collegiu, ov’eivisi portato a godere 
le singolari amenità della villa d'Esle, o- 
spilato mognificamentè dal detto eardi- 
nal Luigi. Altro cardinale che cessò di vi- 
vere in Tivoli a’ 1 4 lèbbraio 1 G 1 8, fu Pao- 
lo Emilio Sfoiidrati nipote di Gregorio 
XIV. Xellu tenibile peste del | 65 G Ti- 
voli ne andò completamente esente, pre- 
sci vazione che i cittadini attribuirono al 
volo sJccrelatu a'a4 6<ogno, io onore di 
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Maria concetta senza la colpa originale, 
di riccamente ornare una cappella della 
cattedrale dedicata alfa ss. Iiiiniacolata 
Concezione colla sua statua; mentre indi 
a poco il contagio desolatole scoppiò in 
s. Polo confinante col territorio, i cui a- 
bitanli nel di precedente in buon nume- 
ro eransi portati a Tivolfa provveilersi di 
quanto abbisognavanoecoiifessi)rs 1 , alcu- 
ni de’quali perirono iiefritorao, come pe- 
rirono molti de’ circostanti popoli. Pub- 
blicato il voto, si studiorono i tiburlini di 
maniieslare individualmente la propria 
divozione verso la li. Vergine, confarne 
dipingere l’immagine sotto tale titolo nel- 
le casce nelle vie, non che sulle pnrtedella 
ci ttà,e sulle abitazioni de'cit ladini fu posta 
l’iscrizione che riporta il Marzi. Sanctus 
Deus, Sanctus f'ortis. Sanctus Inimor- 
talis, //cr linniaculatam Coneeplionem 
Mariae seniper l irginis, libera nos a 
pcecato,p( peste, et niisererc nohis.Conii- 
nuanduTivoli'a godere i privilegi accorda- 
ti da’Papi e la pace che regnava ne’ loro 
domimi, dessa restò turbata nel 1734 per 
la guerra insorta tra gli spagnuoli e i tede- 
schi, che si disputavano la conquista del 
regno delle due Sicilie. Carlo infante di- 
Spogna, pretendente al medesimo, pnuò 
nel mai-zo per Tivoli con l'esercito com- 
posto di 19,000 fanti e 6000 cavalli', il 
piincipe alloggiando nel palazzo Itigiia- 
no. Partilo alla volto' di Zagarulo, e oo- 
cupato il reame, ripassò poi per Tivoli 
onde conquistar la Lombardia. Quindi nel 
I 744 ■ tedeschi invasero il territorio e la 
città di Tivoli , ed avanzandosi gli spa- 
gnuoli, fu un continuo di marce e con- 
tromarce degli uni e degli altri, con isca- 
rninuccie e timore che si venisse a una 
generale battaglia con dannodel territo- 
- 1 io, disastro che tocLò a Vellelrì la notte 
dc’to agosto. Finalmenle i tedeschi si ri- 
tirarono, e tornò la calma ne'ciltadiniche 
molli danni e vistosissimi dispendi aveaiio 
solferti in tali passaggi.Xel 1 789 recandosi 
nella sua abbazia di Òtibiuco per consa- 
grure la collegiata da lui magmficaingnto 
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«lifìcntn, il Papa Pio VI, giunte a Tivoli 
per la luiovn ili-ada die ilal ponte Liicn- 
iio «r con(luce«a,canibiumlui cavalli olle 
Ta ver limole. Ad ore 1 6 de' 1 8 maggio en- 
ti ii nella città, ricévuto dal veiicovo mon- 
signor Mmiiii alla testa del clero, dal go- 
verniitoi e e magistrato, al suono di tutte 
le campane, ed al Coulionatuspai o di tolti 
i mortaielti. Il Diario i/i /ìoi/iiz dice die 
il Papa scese alla cattedrale, ove orò liiion 
iS|iazio di tempo, e da allri'si vuole che 
discendesse alla chiesa de'domeiiicani; in- 
di prosegui il viaggio per Vicovarn. A'a 5 
niaggiuPiuVI partito daStdnaco, ripassò 
per. Tivoli festeggiato e ossequialo nuo- 
vamente, continuando iI'Voggio per Ro- 
ma dopo aver visitato la ealledraje. SlcI 
1792 Pio VI fece incidere una medaglia 
esprimente l'Aniene giacente personilipa- 
tue coronato di canne, velando acqua da 
un vaso, vedendosi in distanza il tempio 
della Sibilla, coll’epigrafe: Xavifulariis 
Patere Jn.tsoi 792. Pare che questa me- 
daglia alluda al suo tentativo di ritorna- 
re naviga bile l’Aniene, ricordalo^ suo luo- 
go, imperocché quel Papa che voleva in- 
traprenderne l’impresa diresse io tale an- 
no un corrispondente clni ugrafo al cele- 
bre tesoriere mg.* Rulfo, il.quale lo pub- 
blicò con editto colla' storia delliunieed. 
i regolamenti per l'operazione, per la (|ua- 
le si- sperava di veder navigabile l’Anie- 
oe, anche più in su del ponte Lucano, nia 
le teiTibili vicende politiche che rapida- 
mente si successero ne impedirono l'ese- 
cuzione. Il ch.a V v.De Miiiicis ne’ Cenni uu- 
inisiiialici riferisce che nel 1 797 in Ti voti 
si battè moneta di raine^ erosa. Tivoli se- 
guendo rdestini ili Roma { soggiacrpie 
alle deplorabili vicende politiche c cain- 
biainenti di governi superiormente indi- 
cati. In tempo della repubblica del decli- 
nare del secolo passato, da Subiaco si recò 
ad occupare Tivoli e la sua fortezza nel 
1 799tsiu. PasqUaleCoponi capitano iiapo- 
letano con 3 oo soldati irregolari; ma poi 
l’iflet tendo che non avrebbe potuto resiste- 
re a’iepubblicaui francesi invasori dello 
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stalo pontincio,dopo alcuni giorni si res li- 
tui a Subiaco. Ivi venne aggredito e supe- 
ralo, onde soggiacque la città a 3 ore di 
saccheggio per opera degli stessi francesi e 
corse pericolo d'essere inoltre bruciata. Il 
capit.mo Ca[vuni si rifugio a Trevi, vi ri- 
sarei le min a e si forliUcò, e da dove per- 
seguitò il nemico sparsizne’dinlrAii!, sino 
al riprislinamenlo del governo papale. L- 
letto nel 1800 Pio VII già vescovo di fi- 
voli. Ira le dimostrazioni di gioia fatte dal- 
la città, dirò diipiella pel suo possesso, che 
apprendodalCancellierinella Storia dei 
pos^e.^si. In questa funzione si recarono 
in Roma S|iontDneamente a festeggiarlo 
le bande musicali di 1 *' cascali e di TiVoli, 
che si collocarono in due grandi orchestre 
simmetriche, erette viicontro alla basilica 
-Latcranense,e suonarono per tutto il gior- 
no. La banda tiburtina avea l’unilorme 
di panno bli!«, calzoni lunghi, stivaletti, 
giaco rosso, paramani di tal colore, e cap- 
pello con pennacchio bleu e rosso. Del- 
la gka a Tivoli e deH’uperato da Leone 
XII per l’Aniene, ne-discorre anco il suo 
biografo cav. Artaud, Storia di furono 
XII, l. 3 , p. I ag. Delle 3 volte in cui Gre- 
gorio XVI si portò a Tivoli, e delle sue 
grandi la vorazio'ni per la deviazione del- 
l’Aniene, abbastanza ne ragionai parlan- 
do dell'Adieiie. Anche il regnante Pio IX 
onoiòdi sua presenza Tivoli. Lai. 'volta 
fu a’i 4 ottobre 1 848, e riferisce il n .°83 
del Diario di Roma, che presso il confi- 
ne fu lucootralo dal vescovo mg.' Gigli, 
insieme alledepiituzioni del capitolo ecle- 
ro, ed alle |K>rle della città la magistratu- 
ra municipale gli umiliò le chiavi della 
città in segno di venerazione e suddltnn- 
za. Il Papa discese alla chiesa di s. Fran- 
cesco, ricevuto dal detto prelato, da mg.' 
Rosani vescovud’iìrilrea e |>residentc del- 
l’accademia de’iiubili ecclesiastici, edui p. 
generale de’mfnori osservanti; e da mg.' 
Trucchi vescovo d’ Anagni fu impartita 
la benedizione col ss. Sagramento. Indi il 
Pupa passò nella casa di villeggiatura del 
collegio de’uobilijuccollodal p. generale 
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<Ie’gf(u!ti,co*nobili contutori, e (latin log- 
gia nubiliuenleadilublintj) beiicd'i il pr)(Xi- 
lo. Poscia si condusse a osscrvnre il (ra- 
furo del monte Catillo, dì cui gli diè con- 
tezza il Cardinal .Massimo prefetto del- 
l’ac(|iie e stradee protettoredi '(itoli. Iti- 
tomaio al collegio, si rouipiac(|ue di assi- 
stere agli esperimenti di iisic.i e ad una 
cantala eseguila da’oo^vittori ed apposi- 
tamente composta per giorno s'i ovten- 
turosu. Nella piazza Itiviirola ergetasi uni 
colonna messa a slucclii e dipinture, sul- 
la cui sommità era persouifìcBla la virtù 
della Clemenza, nè mancai'ono le armo- 
nie delle bande, le (lorilure e altre festo- 
se accoglienze. Nelle bre pomeridiane per 
la villa d’Esle il Pupa si li asrer'i ii vede- 
re il grandioso stabilimento delle ferrie- 
re cretto da Graziosi e Corlandi istituto- 
ri del medesimo, i quali insieine a Beniic- 
ci fuiidaloredell'altrodiTemiiebbero Tu- 
nure di riceverlo, trattenendosi a lungo 
nelle officine. Vide le.inaucbine, I model- 
li dc'|Hmli di ferro, e discese a visitare i 
fuochi delle ferriera e le loro imponenti 
batterie, ove il ferro crudo è couvertito 
in malleabile. Entratoin seguito nella'sa- 
la dc'eilindri, osservò la celeiitàcon clie 
il ferro reso malleabile, siconligura in tut- 
te le dimensioni necéssarieagli ai tisti;evi- 
de pui le niaculiiiiepel ferro lìlatg, la fou- 
deria ove colasi il ferro in dllfereiiti stam- 
pe, fra le quali formossi ij di Ini stemma. 
Passalo finalmente sotto un arco di ferro 
fuso, in una stanza ammise al bàcio del 
piede tutte le persone dello stubilimeiito, 
encomiando i detti 3 iiitrapreiidenti per 
là vastiopilicii, e pe’rilevauli progressidei 
liburtino, avendo appreso con piacere la 
concepita associazione del medesimo con 
quello ancor più gigantesco di Terni, al- 
rimpresa delle iniiiiere di ferro dello sta- 
lo ponllficto, onde non più aver d'uopo 
di I icorrcreuireslero,si per la materia pri- 
ma e ai per le inauifatlure. Dopo di che 
il Pupa asceso in carrozza, tra gli applau- 
si palli per Roma. Questo avveiiiinuiilo 
venne riuurduludaluuv. Bulgaritii, e me- 
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glin dal d.' St.inìsiao, Viola, celeliranda 
1’ entusiasmo cui quale riverenteineiile 
l’accolse il popuIo,e rammciilandu pc'det- 
tagli l'opuscolo: Fette i/i Twoli e gita 
/Ifll'i/n/nortal Pio IXin questa città nel 
l 4 ot/oàn: 1846, Roma tipografia Meni- 
canti. Pertanto egli si limita a dire,»Nul- 
ladimeiio, in’avvisi) , sarà condonato al- 
l’amor patrio, se a doviziosa corona, e ad 
onoranza di questa rozza mia operetta ri- 
vergo in isuliizzu quella fausta gioruata, 
■ 4 ottobre, nella quale la patria mia si 
segualògruudeiiieule: i 70UO abitanti, di 
che è composta, divennero un solo, tan- 
to era unisono il movimento, unanimi le 
volontà, i cuori : universali l'empito e U 
gara per render palesi le sponhiiiee cor- 
dialità, oiidecliè all' arrivo dell’ augusta 
persona e dnraiitc la breve sua dimora, 
baiidicrcsveiilulaiilidal cacume de’moii- 
ti,dai inerii della rocca, dalle torri dello 
chiese, dall’alto delle case, dalle fiiie-tre, 
(la’halconii.senz.i numero, molti ed iscri- 
zioni a plauso del Gerarca ili ugniaogu- 
U delle strade, nelle bandiere, sulle por- 
te della città, (Ielle case, delle elilese, de’ 
inonisteri, tle’cuuveuti: concerti musicali, 
più cori di garzoncelli di fiuiigliii distin- 
te festeggianli per ogni dove: (loesie, ar- 
chi trionfali (e magnifico fu quello del- 
lo stabilimento Gruziusi-Carhmdi), una 
gruiidiusa coinnna alla Piice a mezzo la 
gran piazza presso il niiovu ponte; oltre 
3000 mortai dal basso alla cima del Cu- 
llilo e lungo la via Valeria incendiali. .Vt- 
la dipartita non ristavano le allegrezze. 
Annottava, e i reverendi templi delia Si- 
billa e di Vesta, (imbocco e lo sbocco dei 
Cunicoli, ilpincBtlo, il nuovo ponte, il ru- 
stico Biifìleatro, i viali del Vopiico, la cit- 
tà per quanto essa è, illuminali furono 
da tanto splendore di luce che ti abba- 
gliava la vista ; uii incendio di fuoco ar- 
liliciale alle falde del Catillo, attirò la co- 
mune curiosità. Dopo alcun giorno (il 1 8 
del mese) l’adunanzp degli Arcadi Sibil- 
lini con poetiche Ispirazioni e con epi- 
grafi, nella gran sala del palazzo muuiui- 
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pule kolennìxzava il grand’ allo della co- 
li una clemenza del 1 7 Ingliu, V Àmnistia, 
dove si videro e sj udirono rinnovate le 
non compì e dimoili azioni, die a buuiidi- 
ritto li conieniiaiio nd un Sovrano ma- 
gnanimo, pio, demente, che avea per se 
la pubblici! Tede, la si inin de’roonarcbì, 
lo vrnerazionede’populi, il voto del mon- 
do”. La 1,' volta in cui l’io IX oiiuròTi- 
voli di persona, fu 0*37 innggiol847, nel 
recarsi a prendere posalo deU'ablHizia 
di Sitliaco, e nel ritorno che fu a’ 3 i di 
tal mese. Come fu accolto nuba disse la 
stampa periodica. Per le benelìeeiize d> 
lui fatte all’abbazia, la meinoria fu scol- 
pita in marmo; ed il proprio busto mar- 
moreo dai Papa donalo al comune, que- 
sto lu collocò in una sola del palazzo go- 
vernati vo. Seguendo 'fi voli la sorte di Ku^ 
ma e del rimanente dello stato papale, aii- 
cb’eisu pati le conseguenze dell'anarchia 
e della repubblica del 1849, che descris- 
si e deplorai nrgli niiiculi Piu IX, Ko.ma, 
SovBsaiTA' ec. Oltre gli slot'ici suinuieu- 
tuvati, scrissero di 'i'ivobi Girolamo Fa- 
bri, lii-lazionc della citlàdi Tieoliesuo 
territorio, nel t. 3 delle Lettere mema- 
rnbili, Roma 1673. Giovanni Petr^ki, 
7 'rigonoinctria dioecesis, et agritiìn/r- 
tini tofmgraphia, veterilnis viis, vUlis, 
caeterisfjue antiquis momimenlis cxcul- 
ta, Uomaei 767 con figure. Giacomo Pi- 
nai-olo, UHgine di Tivoli, nel Trattalo 
delle rose piu mcmorahili, Roma I7>i. 
Sante Viola, Storia di Tó-oli tlalla .sua 
origiAeJinp al secolo Xf'I[, Roinai 8 ig. 
G. Maìaeco,MomwientidelloStatoPon- 
tijicio, t.i 1, p. 83 e seg, .l 'iaggio pitto- 
rieo-a/itlt/uUrio da Rohm a Tivoli e Su-, 
Iliaco sino alla famosa grotta di Colle' 
pardo, descritto la prima volta eia Fa- 
Ilio Goriconimportantisco/ierte archeo- 
logiche del medesimo autore , Roma 
1 8 J 5 . Quest'opera si rese di pubblica ra- 
gione dopo die fu dispensato il mio voi, 
LXX, che contiene i’àrticolu Svbiaco, e 
per questori Tivoli, nella sua rifusione 
u’era proposto di cousullarlo pel riferi- 
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to AaW Album di' Roma, t. 33, p. 3 j, e 
<\vA Cm ionia le di floni/rdel 1 8') ?a p.373, 
che fanno elogi dell'autore del Viaggio 
pittorico-antiquario, M.-i poi consideran- 
do meglio il narrato dn essi, e percreder- 
d dal contenuto d’ ambedue, che i lo- 
pogr.-ifì tiburtini non baiino concepito 
nemmeno l'idea della villa Adriana, il cui 
colossalcdist-gno vi dice aver egli pel pri- 
ma scopeilo, cioè quanto a ilire la città 
Tiburtiiia'fcig'giatn dal l’impera ture Adria- 
no alla maniera d’Alene, e che tal villa 
non solo comprendesse l’intero territorio 
'riburtiitp, ma giungesse ancoro sino a Ca- 
stel .Madama, Ciciliano, Vioovaro, ed an- 
cheaGuOilagnolo;adunque per tutte que- 
ste siiigoinritù , non solamente sleposi il 
pensiero di fiU-ne cenno, uni eziandio mi 
astenni dal leggerlo, allrimenlidovea ne- 
cessariamente enlrni-e in luughedisami- 
need in gravi discussioni, ed essereqiiin- 
di in opposizione a quanto fìnura è stalo 
scrino e sostenuto da tanti rispettabili e 
benemeriti delle celebri antichità tibur- 
tiiiej die come altri non dubitai di segui- 
re. Tutlo'questo poi non era lavoro per 
le' mie limitale forze, ed inoltre non pro- 
porzionalo a un arliculo di Dizionario, 
il quale pel coni plesso .del le grondi pre- 
rogative di Tivoli, per quanto mi sia in- 
gegnalo di renderlo breve, e per cui nep- 
pure usai della Storia di Tivoli dell’en- 
cuinittio d.' Sante Vinla,lullovultnè riit- 
sctto prolisso oltre il consueto. Lasciando 
di riferire il riportalo dal citato Alhum, 
perchè si conosca olineiio nella sostanza 
l’operalo da Fabio Gori, sulu riprodurrò 
quaiilubi di lui favore si asserisce in detto 
Giornale, sulle novità dui medesimo in- 
trodotte nell' archeologìa delle classiche 
palli di Tivoli.» Pochi inno gli archeolo- 
gi che parlalo non obbiunA delle niagui- 
fìclie ruine sparse neli’agroTiburlino, ma 
per non so quale fatalità, quasi tutti co- 
piandosi runl’allro, non si degnarono ap- 
plicare ad esse la critica. Rigettata l’au- 
torità di ogni antiquario, l’autore dopo 
quattro aoui di studi e gite faticose si é 
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convlhin che non solo il terrilono il! Ti- 
voli, ino pur anco quello ili Cortei Ma- 
ilnnia,(ilcilinno. Vicovaro ec. riirono im- 
piegali per la sua villa dall’Imperatore A- 
driaiio. E a forza di coiifronli è giunto a 
conoscere, che in qiresto villa ero imita- 
ta Alene co’l^ropilei, 'reinpli,cnii là grot- 
ta di Po ne, col muro pelasgico, llisso, Sta- 
di, Teatri ec. Ha {issali i veri £ indubi- 
tati sili dell' Accademia e del Lir£o, non 
che rintracciate le vicinanzè dèi Pritaneo. 
Ila poi riconusciutirla Teinpe, trabocca- 
ta c compressa liiiora da’tupograriiiel Jos.- 
so ili jialitzzn! in silo dove chiùpquedi 
riconoscerla è in.giado. Per lo che hi me- 
raviglia come in ridicolo non ipettessero 
niigliuioe miglioia di lellerati viaggiato- 
ri le ubicazioni delle ville di Cassio e Dru- 
to.de’Pikoni, Sereni ec., ma s.i bevessero 
)c grossolaneseuteozedelle^'ii/i/c. De'ter- 
ritorii ih Vicovaro, Subisco e Travi, dei 
quali podi issime notizie sihanno in istam- 
pn , ha il medesimo composta la prima 
descrizione, scoperto il si |o di Varra,del- 
la I .'pisciiia'lniinriii dell' Aniene Nuovo, 
e de'laglii Sublacensi; copiata ifualche ro- 
mana iscrizione inedita; estratti dagli ar- 
chivi alcuni falli curiosi dc’bassi tempi; 
descritlu scogli, grotte , cascate ed altri 
luoghi romantici ignoti a'paesisti,efinal- 
menteslndiuta l'epoca ed ilmeritodi mol- 
ti dipinti, fru'quali primeggiano' r celebri 
ulTreschi deis.Speco. Attesi icambioinen- 
ti di varie creilenze che per tali' scoperte 
succederanno in archeologia , scrivendo 
pel solo progresso della scienza, l'autore 
prega le accademie a decidere tuli questio- 
ni rilevantissime , e qualunque letterato 
a darne un equo giudizio, nlli'ncliè nelle 
posteriori edizioni si caucelliuo i difetti, 
o si ribattano gli argomenti coritrarii. 
Possa questo lavoro svegliare tanti inge- 
gni e ricchi italiani durineiiti neghittosi 
sulla gleba che i moiiuineiiti ceU de'uo- 
stri maggiors”. 

La lede cristiana fu introdotta in Ti- 
voli- ne’ tempi apostolici, come alferma 
l'Ugliclli ud\' Italia iai ra t.i, p. i 3 oi«, 
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Tiburtini Episcopi; ed il Mani nell’//i- 
storia di Tivoli, riferèedo che i ss. Pie- 
tro e Paolo principi degli apostoli divul- 
garono l'evongela e piantarono la fede di 
Cristo ne’lu'oglii circonvicini a Roma, ag- 
giunge che vuoisi ohe ptreib i tiburtini 
abbiano più volte uditi grinsegnamenti 
di. Pietro, e la voce 'di Paolo predicante, 
come con dnttodiscorsoalTermò mg.'Sua- 
rez.nel ^.'libro della sua Praenestes an- 
tiijuav. Ed in viro ben a ragione vanta 
Tivoli he felice sorte, e riconosce dal fa- 
vore divino il privilegio d'essere una del- 
le città tra le prime illuminate colla lu- 
ce evangelico; laonde dice il Màrzi, che 
messe preziosa dell’ jpustolica semenza 
furono Esuperanzio prete ordinato da’ 
primi successori di s. Pietro, il gran dot- 
tore GeluliO, il- tribuno Aiuuiizio e Pri- 
mitivo, In consorte di Getidio, Sinfuroin, 
ed i suoi 7 figli martiri fortissimi di Cri- 
sto e lumi cbiai'ìisimi della nascente chie- 
sa tiburliiia, tosto illustrata-anche da s. 
Eustucliiu e sua famiglia, e da i. Vittoria 
propagalrice della fede. Neli 3 l l’impe- 
rature AdriunOfece martirizzare Papa s. 
Alessandro I, dopo aver convertito alla 
fediz s. Hermete o Ermete prefetto di Ro- 
lAa con tutta la sua fdmiglia, e il tribu- 
no Quirino colla fjglia s. Balbina. Dipoi 
i tiburtini elessero a protettore primario 
s,. Alessandro I, e credono possederne il 
corpo, il quale viene contrastato da tutte 
quelle chiese che riporta il Novaes nella 
Storili di s. /llrssarutroI,<i> che riparlai 
nel voi. LXXIII, p. tot e 107, dicendo 
del suo sepolcro di recènte rinvenuto nel- 
la via Noiueutana'e Salario, probabil- 
mente megli.opossedeiidoneesse una par- 
te. Altri patroni di Tivoli 'sono i nomi- 
nati ss. Getulio e Sinforosa, co’loro 7 fi- 
gli, i ss. Amaozio, Primitivo, Cereale, ed 
altri ancora, Comes. Romualdo. Dichia- 
ra il Marzi, che la suddetta chiesa edifi- 
cala a ponte Lucano da Adriano I V a s. 
Ermete, tale Papa la dedicò pure in ono- 
re del [Mifroiiu s. Alessandro 1 , e di s. Lo- 
renzo titolare della cattedrale. lunalUa- 
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10 il molo di Tibur dal sangue fecondo 
e glorioso de’suoi a)arliri,clieJinsai'o ao* 
che le acque deU'Aiiiene, ad onta che i 
perseculori della Chiesa cercassero d'ar- 
restaroe i progressi, ad oqla che il eri* 
slianesioio dovè incontrare molte dilTi- 
coltù per slabilirvisr, perchè troppe false 
divinità eranvi adorale, tultavolla ripor- 
ta il Novaes che la chiesa tihurtina me- 
ritò che Papa s. Igino del 1 54 vi stabilisse 
la sede vescovile, e tra’ 6 vescovi’ da lui 
creati, uno ne destinò per Tivoli, benché 

11 Nicodemi anticipi l’ereziohe ali 36 . Re- 
stò sempre la sede immediatamente sog- 
getta al sommo Pontefice, ansi talvolta i 
vescovi di Tivoli furono annoveratilra’ 

7 y e-scovi suburbicari, ebdomadari del- 
la basilica Lateianense e sulfraganeidel 
Papa, come attestano TUghelii, e il Pial- 
la nella Gerarchia cardinalizia, non 
meno che il Cardinal Biaocacci, nella sua 
DisserU de O/itione sex Episcopdtuum. 
Ora per lo più il vescovo di Tivoli è.as- 
sistente al soglio pontifìcio. Come non si 
può precisare I’ ani(0 dell’ introiKitioiie 
del cristianesimo in Tivpli, così l'origine 
della sede vescovile tiburtina, poiché si 
vuole anche anteriore all’epoca accenna» 
ta da Novaes. Sebbene nel pontificato di' 
8. Melchiadc l’imperatore Costantino I fe- 
ce trionfare la Croce, diè pace alla Chie- 
sa, e permise il pubblico culto' cristiano, 
pure,dicerUghelli,non si conoscono ino- 
mi de’ tuoi vescovi sino a Paolo da Ti- 
voli, che il Giustiniani, il Crocchianlee il ^ 
cav. Buigarini. nella necrologia de’vesco- 
vi tiburtini, lo dicono traslafo dal vesco- 
vato di Gubbio,' e fallo i.’’vescuvo di Ti- 
voli nel 353 . Nell’elezione di l’apa s. Oa- 
majio I nel 367 insorse il 1.° antipapa Or- 
sicino (E.) nella basilidi di Siciiio,il qua- 
le fu consagralo da Paolo vescovo di Ti- 
voli, quindi nacque una terribile sedizio- 
ne iu cui restarono uccise in un giorno 
i 37 persone, qndè l’antipapa fu caccialo 
da Ruma d' ordine del prefettn Gioven- ’ 
zio, e (|uale perturbatore pubblico, insie- 
me agli scismatici suoi adercuti. Il Nìcp- 
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demi afferma, cheil vescovo Paolo si pen- 
tì poi di tale falsa ordinazione, e che mo- 
rì in concetto di santità, come rileva il 
Crocchianle,che a p. 79 riporta la serie 
de’ vescovi. Il a.° vescovo che si conosca 
fu tiorenzo del al quale scrisse Pa- 
pa s. Innocenzo I sopra una rimostran- 
za fattagli da Orso vescovo di Nomento, 
intorno alla giurisdizione usurpatagli del- 
la parrocchia Feliciense di tua diocesi. 
Candido vescovo si trova dal 465 al 5 oa 
sottoscritto in diversi concilii romani, fra 
i quali in quelli di s. Felice 11 detto III 
e di s. Simmaco. N. fu a-udelmiente uc- 
ciso da'goti nella presa dèlia città nel 543 , 
ed il Micodenii-lo chiama Cnlillo. Ana- 
stasio 1 del 5 q 3 sottoscrisse a un indul- 
to da s. Gregorio I concesso nel sinudo 
romanoalla chiesa di s.Mednrdu rn Fran- 
cia ; iiitei'vemie ancora a’concilii adunati 
da quel Papa nel 5 p 5 e nel 6° i ,ma l’an- 
notatore detl’UghellI, Coieti, chiama fit- 
tizio l’indulto o diploma, e dice il vesco- 
vo fiorilo nel 549 - Anastasio 1 fu elfica- 
ce difensore di sua chiesa. Decorato in- 
tervenne uel 649 nel concilio di Latera- 
DO, celebrato contro i mpnotelili da Pa- 
pa s. Martino I. Nel 680 il vescovoMau- 
rizio fu al sinodo romano di s. Agatone. 
Anastasio II si trova solloscritto nel sino- 
do di Roma tenuto nel 71 1 da s. Grego- 
rio II, contro i matrimooi illeciti. DiGio- 
vaniii 1 si fa menzioitb-nellaCronaca Su- 
blacenseaU’annu 758, e dal Baronio nel 
76 1. Teodosio o Teodorioo del 772 nel 
.seguente anno fu da Papa Adriano I in- 
viato col vescovo 'd’ Albano a Desiderio 
re de’loiigiihardi, acciò non entrasse ne’ 
confini dei territorio di Roma sótto |iena 
di scomunica : ritrovatolo con l’esercito 
a Viterbo, od a Terni, gli parlarono con 
tanta ellicacia,cbe il re.alterrito'dalle mi- 
nacciate censure, si persuase e retroce- 
dette. Luceuzi, altro commentatore d’U- 
gbelli, aggiunge Paolo, che fu al sinodo 
romano dell'BzG. Orso fu a quello teuu- 
to da s. Leone IV neU' 853 . Il Còleli ri- 
pprta Leone vescovo libtirlìnu iuterve- 
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nulo al concilio l•omRno<l^:l^8Gl. Uherlo 
o Hueheiio nel g 4 ^ ottenne <ln Marino 
o Martino lll'la rinno»otioue e confer- 
ma de’|)i'i*ilegi concessi alla chiesa di Ti- 
Toli da nitri Papi, con diplotua che leg- 
geri iieirLJghelli, in cui sono descritte le 
giurisdizioni e possessioni di sua diocesi. 
GioTanni II del g 47 fu presenteal coti- 
cilio romano del g 63 ,e concesse al mona- 
stero di Subisco nello stesso anno i 4 pae- 
si di Cautelano, Ciciliano, Marano es. Fe- 
licita. Prima di tale epoca I’ Ughelli ri- 
porla un suo diploma dolo nel poiitiGca- 
lod’Agapito II, di concessioni falle n Pie- 
tro de Vico e suoi, col consenso del cle- 
ro; ed altro diploma simile einaualo sot- 
tuGidvanni XII sfavore diGiovunuiTul- 
kirio e suoi; i quali docunieirii riguiirdu- 
noallìtlidi beni della chiesa tiburtina col 
beoeplncilo di delti Papi, principiando 
essi colla furniola Jonmie himi/HJ’^pisco- 
po s. Tibiirtinae Eccle.tinc, Arsilo del 
971 concesse alcuni beni all'abbazia di 
Subisco, col conseosodi PapaGiovanui 
XV e dei suo clero, con atto presso l’U- 
ghetli, il quale pare che lo confoiidi con 
Amizzo, cui piuttosto debbesi allribuire 
la concessione. L' Ughelli ed i Suoi anno- 
tatori non conobberoGiovanni III ripor- 
tatodal Giustiniani, De vescovi di Tivo- 
li, e seguito dagli altri sturici tibui'tini, 
il quale vescovo nel 978 ebbe da Bene- 
detto Vllalcuni pifvilegi per la sua chie- 
sa, colla bolla di cui feci superiormente 
ricordo, dicendo di molle conlradeéchie- 
se di Tivoli in essa nominale, incomin- 
ciando colle parole; Dileelissirno alqite 
lìevereiUissiino, et Seientissi/iiò frtilri 
Joaiiiii Ììomini gratin s.Tilmrtinae Ec- 
desine Episcopo. Amizzo o Aiitizzoue si 
trova nominato nella donazione riporta- 
ta dall’Ughelh, e fatta dalla chièsa di s. 
Martino di Tivoli .nel 982, al monastero 
di s.Agnese fuori di porla Momenlaiia, al- 
lora delle monache benedettine, e in una 
enfiteusi d’ alcuni beni di sua chiesa a 3 .' 
generazione falla nel 990. Guallero fra- 
tello del coute liburliuo fu beoefatlure 


T 4 V 

del monastero di Suliiaco, nel 1001 nel 
ponlilicato di .Silvestro 11 . L'Ughelli ri- 
produsse la donazione fatta nel medesi- 
mo pontificato, e non nel 1 o i 1 come ri- 
portano aicniii.storici lilvurtini, da diver- 
si tiburtiiii alla cattedrale di s. Lorenzo, 
(ierardu fu vescovo nel 1 023 . Bossone bi- 
bliotecario delia cliiesa romana, orcipre- 
ledella cattedrale di Tivoli e poi suo ve- 
scovo nel 1 023 o 1024, anno in cui mori 
Papa Benedetto Vili, regnando il quale 
■ Stefano nobde liburtino donò alla catte- 
drale i suoi beni, con otto pubblicato da 
Ughelli, che lo dice morto nel 1029. In 
questo gli successe Benedette I, e fu con- 
sagrèto da PapaGiuvannì XIX detto XX, 
il quale gli confermò i beni e le ragioni 
di sua chiesa-. Il Crqcchiante, seguendo il 
Giustiniani, crede che Benedetto I mori 
nell’ islesso anno, ed altrettanto appari- 
sce neirUghelli. Questi quindi riferisce, 
che net 1 o 3 u^ e meglio il Coleti nel 1 029, 
fu vescovo Giovanni 1 V,il quale nella con- 
cessione presso rUghelli, fatta al clero ti- 
buiilin6,/;icff/Wot('m onmcin.de mortuo- 
rum, ro(i.sentiente ennetn cq^gregatione 
Episcopii, si sottoscrìsse con questa for- 
mola: Joannes Serviis Servorum Dei s, 
Tihurtìnne Errlesiae. CJie a’og maggio 
1029 Giuvaimì IV fosse giù vescovo di 
Tivoli, si ricava da un’enfiteusi perpe- 
tua fatta da lui al monastero di Subisco, 
eriièrita daiGiusliniani,ne’foiidi diCan- 
terano, della Rocca di monte Crofu, ed 
, in quelli di Bocciano, s. Felicita e Mara- 
no. L’UghelJi riporla un atto di petizio- 
- ne di Agoalibale di s. Vincenzo in tor- 
ri toHó Flngense,qtuie e'st suhtus Mon- 
ticelìi, ìncui è ricordato /ofl/i/ie Dei gra- 
tin huinili Episcopo Tiburtinar Eccle- 
.sine, che fece la concessione con.sen/iente 
congregationc.presbyterorum. Nel t o 3 g 
il raede;>imo vescovo diè ol nionàsterosu- 
blacense altri beni, e nel 1 «44 gh 
tra donazione, come può vedersi in Giu- 
stiniani. Nel. 1 049 era vescovo Benedet- 
to II, leggendosi sottoscritto nella bolla 
data in tal auuo da s.Leoue IX i» favore 
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di.'l <re<coTO di Bergamo. Gli succeate Gre- 
gorio nel medesimo imnlifìcato, il (jaiile 
ebbe .fine nel io?4- Grmvmni / ' fu da 
Vittore II crealo cardinale, e perciò di 
Ini come di tutti i cardinali vescovi di Ti- 
voli alle biografìe ne ri|>orlai le notizie: 
indi nelioSg as.si»tè al concilio di Late- 
rano celebralo da Nicolò ll. Nel 1071 A- 
damo, il quale ebbe gravi conti-orersie 
con 1 ’ abbate di .Subiacn,_sulla giurisdi- 
zione temporale del castello di Gernno, 
diflusnmenterireriladnl Giustiniani in un 
all’accordo, in forza del quale re^tò i| c.-i- 
stello aH’abbale, e la chiesa di s. Lorenzo 
presso il medesimo con l’ entrale al ve- 
scovo. Manfredo monaco cluniacense, nel 
Ilio consagrò la chiesa dc'u. Biagio e 
Romano di Siibiaco, d’uno de’ 1 11 mona- 
steri di s. Benedetto, come apparisce dal- 
l'iscrizione marmorea riportala daUgliel- 
li, ed intervenne nel ■ 1 1 7 alla dedicazio- 
ne della chiesa di Palesirìna fatta da Pa-. 
squale 11 : di piò riconciliò Giovanni ab- 
bate di Subiaco, cogli al^ilanli di Trevi 
cb’erano in armi guerreggiando per Jen- 
ne, come narrai nel voi. LXX, p. aig. 
(rutilo, ministro dell'altare LalA'anen- 
se, nel 1 1 3 o o nel 1 i 33 fu da Innocenzo 
Il crealo cardinale. Dice il Pìàzza,cbe 
Guido vescovo cardinale. di Tavoli c as- 
sistente alla basilica Lateranehse, forse fu 
tolto da tal servìzio del Papa, per le gare 
antiche de’lìvolesi cò’romani. Consagrò 
la chiesa di s. Valerio, ohe esisteva ove è 
presenlemenle piazza Rivarolo, e consa- 
grò pure quella di s. Slefiino protomar- 
tire in Poli r I I marzo i 1 38 , nel quale 
anno avea sottoscritto la bolla d’Innocen- 
zo II pel monastero di Sassovivo. Uomo 
di rara bontà, procurò sempre la pace 
nella città lacerata dalle fazioni. Ottone 
net I 157 Xal. seplemb. iniervenne alla 
consagrazione della grotta o diiesa infe- 
riore della cattedrale di Rìeti'fatia dal ve- 
scovo Dodone, co’ vé.scovi di Narnì e di 
Furconio. Nel t 1 60 fu inviato da Alessan- 
dro III col Cardinal AtdnzoaeRiyollrlla 
a Emanuele Coiuneoe imperatore gieco^ 
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per quanto dissi a quella biografìa, e sic- 
come il Cardinal Oitnnr tilt Jimciii fu 
compagno del Rivoltella in altre legazio- 
ni, il Giqstìnianì dubitò che fosse il ve- 
scovo tiburtìno, mentre sono due perso- 
naggi diversi. Milo o Mdone intervenne 
nell 179 al concilio di Laleruno III cele- 
brato da Alessandro 111 ; ad esso Lucio III 
nel I 1 83 commise una causa tra il Cardi- 
nal SimoneBorelli abbate di Subiaco, e 
Riccardo signore del castel d'Arsoli, co- 
me sì badai regiUrosublacense,e poi, co- 
me parlando d’Arsoli notai, il Papa stes- 
so Imuloliilitcr dcterminnvit; inoltreMi- 
lone a’4 ottobre 1 187 consagrò la chiesa 
di s. M-aria Maddalena, il die sì appren- 
de dal Giustiniani. Verso ilisog N. cui 
scrisse Innocenzo III, sulle donne legate 
da voto, ed il Crocchìànte aggiunge, che 
tal Papa nel 1 1 1 5 confermò alcune com- 
pusìziuni fatte tra il vescovo e l’abbate di 
Subiaco Romano per materia di ’giui is<li- 
zione spirituale. Inoltre- avverte Croc- 
chìaòte, che foi-se l’anonimo vescovo fu 
Giacomo Antonio Colonna non conosciu- 
to nè dall’(Jgbelli,nè dal Giiistiniaui,poi- 
chè Corjielio Mai-acci nell' Av/ori/i Pirif 
t!nn per tale lo riporta, dicendolo figlio 
d'Oduardo e. fratello di Matteo, col quale 
si recò in Tivoli-a prendere possesso del 
vescovato, in cui visse lungamente, e che 
dal detto Matteo Colonna discende la no- 
bile tìburtina fumiglio Briganti Colonna. 
Trovo inoltre nel Palisi, Istruzioni, I. a, 
p. 389, cbel'Ughellìeìl Giustiniani igno- 
rarono il vescovo Teodino, a cui. Inno- 
cenzo 111 nell 309 diresse la lellerh posta 
fra le decretidì cnp. 1 o de Probat.;e che 
'di questo Teodino ìateiideva Innocenzo 
IV p.-itlai-e nel breve Ad nostrani, di- 
retto all’abbate di Subiaco e riportatodal 
p. Casimiro da Roma a |i. 336 delie Me- 
morie, e di lui nomiiialanienle farsi pu- 
re menzione in un antico registro del mo- 
nastero di s. Gregorio I. Uei-.iido, Berar- 
doio Veraldo eletto nel 1343 da Inno- 
cenzo IV, o neli353 secoiiduUgbellì, al 
quale vescovo nell 356 Alessandro IV 01- 
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dilli) col breve Sincerae ilileclionìs affé- 
r/«.v,diconsegnnredenniliV 9 meQteaTran> 
cescani iL monastero e chiesa di s. Maria 
Maggiore, e di ripartire i pochi benedet- 
tini che l’avcano in cura ne'monasleri di 
s.Cleiiienteedi «.Angelo; il vescovo proti- 
taoicnte ubbidì, con atto in .cui s’intito- 
la: Nos liernlilm niiseraiionc, tlis'i nti li- 
vet iniligmts lipiscopiis Tilmrliii. Ales- 
sandro IV nominò a succederlo Gotlifre- 
do o Godredo, non nelle epoche riporta- 
te da Crocchiente e Dulgarini ; indi nel 
ià65 Cleiiienle IV lo trasferì a Rieti. Il 
cardinale legato Riccardo Annibaldi nel- 
l’istesso nono gli sostituì Giacomo I, che 
il Papa conreriiiò: fu lodato. per dottri- 
na, pietà e morigeratezza, riformando il 
clero col sinodo celebrato a’ aq novcin- 
breiaSo, in cui statuì uttioDe. costituzio- 
ni. Sabatino o Sabarizio o Sabauzio elet- 
to nel l aSi da Martino IV, confermò le 
indulgenze concesse da una riunione di 
molli vescovi alla chiesa, parróachiale di 
s. Vincenzo in Tivoli, ove si leggono in 
parte scritte con carótterigotici.Nelj 3i 8 
fi. Giacomo II de’mìiiori, morì neliSao. 
In questo gli successe fr. Gjovonqi VI da- 
Cesena (come ricavo dal p. Casimiro) del 
medesimo ordine, che zelò eon fr. Ai trai- 
do vescovo di Segni (che altri chiamano 
fr. Pietro, eletto nel 1 333 e traslato ad 
Aleria in Corsica nel 1 34?, onde nell 34G 
gli successe fr. Guglielmo: servano que- 
ste date a supplire altra lezione riportata 
a Segni) pél buon regolamento degli ec- 
clesiastici, facendo alcune costituzioni, lè 
quali rìconosciule troppo rigorose, furo- 
no in seguito 0 istanza de’canónici modi- 
ilcale dal vescovo Valerinis. Nell 337 
liranca romano domenieonoeletto dal ca- 
pitolo per via di comproipesso, morto in 
Avignone prima della consagrazioue.Be- 
nedetto XI I nello stesso anno qui trasfe- 
rì da Tine il domenicano iì .Giovanni Vii 
da Ginevra-, morto nel 1 34a e sepolto in 
S-Biagio con epitaQìn riportato da Ugliel- 
li, ove si legge che fu confessore del Del- 
fino di F riiuciu. N cl 1 343 N icula da Vcl- 
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Ictri canonico di Todi, cui successe nel 
i3?o Ir. Daniele, il quale nel i36o ac: 
consentì che i canonici della cattedrale 
donassero la chiesa di t. Angelo in Pmvo- 
In a' monaci nlivetani, ora soppressa .col 
monastero. Dib.ioo V neh 367 vi trasfe- 
rì da Isernin il domenicano fr. Filippo de 
Rijf/ìni romano, che celebiòilsinodo dio- 
cesano il i-,°ilicembrei 3Gg, poi creato c-ir- 
dinale da Urbano Vi, la cui canonica ele- 
zione difese colla dottrina e colla predi- 
cazione, in cui era eccellente, facendo in- 
oltre conoscere nef|a sua legazione a tutta 
l’Italia che I’ intruso Clemente VII non 
era vero successore di s. Pietro, ma bensì 
antipapa scomunicato; comineotò il lib. 
fide’Fisici cTAristotile. Neli38o Pietro 
Cenci nobjle romano, che confermò i ca- 
pitoliilella confraternita delia ss; Annun- 
ziata, già'soppressa. Urbano VI gli sur- 
rogò nel |38|) Pieti’O Staglia nobile ro- 
mano, che ricompose nel i3go insieme 
con Donalo Toleto abbate di s. Lorenzo 
d- Aversa, iilcune controversie fra'monaci 
,e i conversi dell’abbazia di Subiaco; se- 
polto nella cattedrale cmi epitalBo ripro- 
dotto dt Ughelli. .Bonifacio IX nel 1.398 
elesse il suocaiqeriere Domenico de Va- 
lerinis canonico di S. Giovanni in Late- 
raiio,clie nel dicembrei 4 uB fece alcune 
costituzioni per I .1 collegiata di s. Pietro, 
e moderò quelle decretate pe’canonici del- 
la cattedrale dal predecesmre Giovanni 
VII, e morto in Ruma fu sepolto nella 
delta basilica coll’iscrizione prodotta da 
ÙghelK. Martino V acli4<Bgli surrogò 
Sante da Cave canonico-delia medesima 
basilica Lateraneose, il quale cougiun- 
gendo la sapienza a singolare prudenza, 

. meritò diverse cariche dal Papa e quella 
di vicario di Roma, esercitando la quale 
ivimorì nel 1 4 l- 7 iCfutuinulato in s. Ma- 
ria Nuovo con epitalTio presso l'Ughelli. 
Martino.V nello stesso anno gli sostituì 
il suo cubiculario Nicola de Cesavi di Ci- 
ciliano diocesi di Tivoli, che per riparare 
l'impeto dell’ Anienc prestò al comune 
300 ducati, ed accolse Martino V neli’e- 
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pi«copio, allorché si portò in Tivoli nel 
1 43o. Morto il Papa, tontro la volontà 
del successore Eugenio 1 V, da Stefano G>- 
louna fu carceralo con Oddo Poccio vi- 
cecaoierleogo, acciò nianifeslassero i te- 
sori di Martino V. Liberato dallaprigio- 
ne, intervenne nel i43g al concilio di Fi- 
renze, e nell 447 ricevè nella sua residen- 
za Alfonso \ d’Aragona ré delle due Si- 
cilie, che il Nìcodeini dice accolto con ogni 
ouore a’g gennaio dal camerlengo, dal- 
l’ebhatedis. Paoloe dal capomilizia. De- 
stinato governatore di Spoleto, vi frenò le 
fazioni, e morendo nel 1 45o in Foligno, 
lasciò alla sua chiesa nobili zuppelletlili, 
ed un gran calice con patena, lì Marini, 
Arcìiìatri, 1. 1 , p. 1 53, dice che de Cesari 
fu uno de’4rrg(str/itorio custodi o mae- 
stri del registro delle bolle, carica allo- 
ra di molta importanza e considerazione, 
poiché il più delle volle veniva conferita 
a vescovi. Nicolò V nel 1 4^o fece vescovo 
il suo confessore fr. Lorento de’mìnori, 
il quale ottenne dal Papa la bolla Ad Ec- 
clesìaruni omnium, riportata da Dgbel- 
li, onde l’entrale de’canooici furono ri- 
dotte in distribuzioni quotidiane, e me- 
diante indulto dispose che la mensa e il 
clero fossero esenti dalla rata di contri- 
buzione per pagare la somministrazione 
da Tivoli dovuta al popolo romano, che 
Calisto III poi rivocò il i ."giugno ■ 4^5 a 
istanza della città. A’so settembre g car- 
dinali, nominati da Croccbiaiite, conces- 
sero alcune indulgenze all’ospedale della 
ss. Annunziata. Donò alla cattedrale nu- 
merose suppellettili e paramenti sagri di 
nobile lavoro. Sisto IV nel 1 47 1 desse An- 
gelo 1 Lupo Mancini nobile tiburtino, 
versatissimo nelle lettere e nelle leggi, pio 
e prudente, per cui funse con decoro va- 
rie delegazioni e governi alhdatiglida’Pa- 
pi, cioè del Lazio, di Rieti, di Città diCa- 
stello. Ascoli, Perugia, Fano e della Mar- 
ca. Edificò la sagrestia nella vecchia cat- 
tedrale, ove nel >485 fu tumulato con 
isplendido epilaffioclie può leggersi in U- 
glielli. Questi nella serie de' vescovi di To- 
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di e di Sptdeto dice che nel i47^ lo lo 
della I .‘Costaolìno Eruli di Narni, donde 
fu traslalo a Tivoli, eneli474 “ Spoleto, 
ma gli scrittori tiburtini non nefannoal- 
cuna menzione. Antonio de Grassis no- 
bile bolognese, referendario delle due se- 
gnature, uditore generale del s. palazzo, 
eletto neli486 da Innocenzo Vili, mo- 
derò qualche costituzionecapilolare,e sic- 
come uomo di merito avrebbe percorso 
una carriera luminosa, se la morte non lo 
colpiva in Roma nel 1491 «dopo a vere ini- 
ziato pel cardinalato il nipote Achille de 
Grassis. A’o8 aprile gli successe Evange- 
lista de Mnristelli di Cave, che pati mol- 
ti travagli [ler le discordie e fazioni san- 
guinose che lacerarono le principali fami- 
glie di Tivoli, moreudu iu Roma nel 1 499- 
A’a ottobre Alessandro VI glisostitui An- 
gelo Il Leonini nobile tiburtino, chiaro pei' 
virtù ed erudizione in molte scienze, or- 
nalo di prudenza e d’altre belle doti, di 
singoiar fecondia e di grato aspetto, da 
detto Papa inviato prima collettore e poi 
nunzio apostolicoalla repubblica diVene- 
tia, perchè avea essa colia forza occupato 
Ravenna e Rimini, e per la liberazione 
del Cardinal Ascanio M.’Sforza prigioneio 
Bourges. Da Giulio II fu mandato a Bo- 
logna per vice-legato e governatore, indi 
commissario apostolico a Fano contro al- 
cuni nobili che per civili odii aveano po- 
sto la città in agitazioni, e promosso uel 
i 5 o 9 all’arcivescovato di Cagliari. Tor- 
nato in patria onde prepararsi alla digni- 
tà cardinalizia che gli voleva conferire 
Leone X, a cagione pure del matrimonio 
seguito tra il suo fratello u meglio nipo- 
te con Barloloinea nipote del Papa, tra le 
più lusinghiere speranze prematuramen- 
te vi morì uel 1 5 1 7, e fu sepolto nella cat- 
tedrale in maguiCco monumento di mar- 
mo, con onorevole epitaffio riferito da U- 
ghelli. Altre notizie sopra Angelo 11 Leo- 
nini si ponilo leggere nel citalo Marini, co- 
me medico di Leone X, riproducendo l’i- 
sci'izioiie sepolcrale esattamente , e non 
scorretta come la pubblicai'ono Ughelli e 
i3 
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parect'lii fiorici libiti lini, in uno ni difli- 
co fcolpilonclln fronte deiriinin. Nel i ?oi) 
Giulio II gli avcn dolo a tucceuore il ni- 
poIrCninillo Leonini nobile liburlino,ror- 
nilo ili tingolare doUriiia c prudenza, e 
(jiiindì l’inviò iiiAzignone per «ice-legalo, 
e nunzio a Luigi XII redi Francia per 
conriudere la pace; inln renne al concilio 
di Lolerano V, rilurmò la tassa degli e> 
moliinieiili della cancelleria, e fece mol- 
ti risluramenli nel palazzo vescovile, mo- 
reudo nel 1 5z7 in Roma al diied'Uglirl- 
li,in somala estimazione presso i princìpi, 
o io Tivoli come riferisce il Zappi. Qui 
noleiòcol Merini, che Camillo deve aver 
cedulo in qualche modo lemporanearoen* 
te il vescovatodi Tivoli al Cardinal Fran- 
cesco Soilerini , che in più bolle e brevi 
si nomina vescovo dì Tivoli dali5i4 in 
poi, e cos'i anche nelle lellere del Sadole- 
to, nc’dìari del Grassi, e in una sua stes- 
sa lettera citata dal Manni nel t. 3 de’iVi- 
pilli, p. 58. Ma dì nuovo tornò Camillo 
a iiilitularsi vescovo Tiburtino neli5i8, 
e non. più il Soderinì, che l'Uglielli non 
conobbe. Inoltre il Marini parla della par- 
rocchia di s.Simeonedi Roma, che rinuii- 
ziata dal Cardinal Sclafenati, che la teucra 
in coaimeiida,al suo medico Angelo Leo- 
nini, questi la rinunziò al nipote Camillo, 
poi l’ebberoLeonino Leonini di lui nipote, 
indi il Cardinal Ascanio Sforza, e di nuovo 
altro Leonini di nome Gio. Domenico. Nel 
grnnnioi5a8 Clemente VII dichiarò ve- 
scovo della patria Marc' Antonio Croce 
nobile della medesima, già suo camelie- 
ro segreto, canunicude'ss. Celso a Giulia- 
no di Roma, fregiato di singolare integri- 
tà e innocenza di costumi. Assistè in Bo- 
logna alla solenne coionazìone di Carlo 
V fatta dal Pepa, si trovo presente in Ti- 
voli quando Paolo III approvò la vene- 
randa compagnia di Gesù , e suo nipote 
Lucio ne piese l’abito dalle mani di s. I- 
gnazio; iotervenne al concilio di Tiento, 
goveruò per aGaiiniMipirntemente la dio- 
cesi, «la rassegnò al nipote, nella cui as- 
senza morì in Tivoli nel i 563, e ripnlria- 
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lo sulla di lui tomba nella callnirale gli 
ercsve una memoria marinoren con ono- 
rifico cpilalho. Gio. Andrea Croce nobi- 
le tiburtino, versatissimo nelle lellere ii- 
mane e nella giurisprudenza , canonico 
della metropolitana di Napoli, abitale di 
s. Maria de’Porcili, rettore di molli bene- 
fìzi ecclesiastici, fra’quali della chiesa di 
s. Alidi ca al Quirinale, che poi cede con 
beneplacito apostolico alla compagnia di 
Gesii.come descrissi nel voi. XX X, p. 1 68. 
Nel 1 554 per rassegna dello zio e consen- 
so di Giulio III ricevè questo vescovato, 
ronsagrò la chiesa della ss. Annunziala, 
e con Marc’Anlonio Colonna-arcivescovo 
di Taranto e commcmiatario di Subiaco, 
poi cardinale, concordò le differenze sul- 
la giurisdizione spirituale , dichiarando 
cheSubiaco con altre 1 o terre fossero coin ■ 
prese nella diocesi di J ivoli. Nel 1 556 al- 
loggiò il principe ili Stigliauocon altri ca- 
pitani di Filippoll redi Spagna, nella sud - 
descritta guerra contro Paolo IV sotto il 
romando ilei feroce iblea d’Alba. Fu go- 
vernature d’Oivieto, r ne ottenne la no- 
bile cittadinanza in uno a’ suoi posteri, 
non che vice-legato della provincia del 
Patrimonio per l’imposizione. Nella chie- 
sa di S. Spirito ili Ruma, alla presenza di 
i4 cardinali, pronunziò uii’elegiiiite ora- 
zione funebre nell’esequie del conte Ror- 
roroeu generale di s. Chiesa enipoteili Pio 
IV nell 561. Si rei-ò al concilio di Tien 
In, ed a’ i4 sellembie i58 > celebrò un 
vantaggioso sinodo, ed introilusse in Ti- 
voli i carmelitani. Morì nel 1 5q5 con do- 
lore univeisiilr di tutta la città e dioce- 
si, siccome prudentissimo e ornato d’ogni 
virtù, e fu sepolto presso lo zio con bel- 
lissimo epilnliìo i-spiesSo dalfUghelli. 

N'elloslessoi 5q5 Clemente Vili numi- 
nò vescovo Domenico 'loschi di Reggio 
di Modena, governatore di Roma e poi 
cardinale. Aggiunse le dignità al capito- 
lo, secondo l’Liglielli eil Cruccliiante, d'nr- 
ciprete, di decimo e preposto, istituì le 
prebende teologalce del penilenziéie,stav 
liìfi la giurisdizione temporale della sua 
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curìn in Ti*oli. Ebbe forti questioni con 
Sicinio Sebastiani capuiuilir.ia , per aver 
demolito di propria autorità una porzio- 
ne della chiesa dis. Maria del Portico, af- 
fine di raddrizzare la strada di s. Lucia, 
e per la revoca specialmente che voleva 
degli statuti municipali in quella parte 
die ledevano i privilegi degli ecclesiasti- 
ci, ed ottenne dal Papa per compromis- 
sario il cardinalZacchia, che decise la rpie- 
jilionea favore degli ecclesiastici. Nel 1 6 o 7 
poco mancò che non fosse sublimato al 
triregno in luogo di Paolo V. Dedicato- 
si a scrivere una voluminosa opera lega- 
le, e per le caricbe addossategli in Uouin, 
ottenne di potere riniinriar la sede al ni- 
pote, e morto in Roma nel 1 6zo fu sepol- 
to nel suo titolo di s. Pietro Monlorio con 
semplice epigrafe, che riporla Ughelli in- 
sieme alla splendida iscrizione o cenola- 
fio scolpilo nella cattedrale di Reggio. Nel 
1606 per rassegna del precedente zio, 
Paolo V vi trasferì da N-irni il di lui ni- 
pote Gio. Battista Toschi di Reggio, che 
governò lodevolmente e nel 163 1 fu tra- 
slocalo a Rieti. A ’ 5 maggio dall'ai-cive- 
scovalo di Gonza passò in questo chiesa 
ilgiq governatore di Tivoli Cardinal Rur- 
lolomeo Crsi romano, vescovato ch'egli 
gradi al sommo, poiché essendo vecchio 
e malsano, sperava col beneficio del salu- 
bre clima di godere migliore sanità; ma 
restarono defraudale le sue speranze,poi- 
che a’ 18 ottobre vi mori di grave infer- 
mila con qualche sospetto di veleno; tra- 
sportato il cadavere in Roma d’ordine del 
Papa, fu sepolto nella basilica Liberiana. 

I tiburtini ne furono dolentissimi, e la cat- 
tedrale si ebbe per suo lascilo le nobili 
suppellettilisagre.Gregorio XV nelifiia 
elesse il cugino e concittadino Cardinal 
Marc' Antonio GozzadJni bolognese, il 
quale fece il solenne ingresso nella città, 
e celebrò il sinodo diocesano per la rifor- 
ma de’ costumi; indi lo stesso Pa|ia a’ 7 
giugno 1 633 lo trasferì a Faenza, che non 
potè oixupare per essere morto nel set- 
tembre. Da Bisignanoneli634 qui fu Iru- 
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sincato Mario Orsini barone romano, mo- 
str.inihisi zclantedifcnsoredr'dirittidisua 
chiesa, iiiassimanienle per I’ antica con- 
troversa giurisilizione con l’abbate com- 
mendatario di Siibiaco Cardinal Scipione 
Borghese, tanto diliattiita da’lom prede 
cessori. Procurò che i canonici della col - 
legiata di s. Pietro fossero dichiarati dì 
residenza, che la morte gl’ impedì elTet- 
tuare e l’eseguì il suecessore. Risarcì il pa- 
lazzo vescovile, e vi eresse una cappella 
in onore dì s. Caterina vergine e inarti- 
re,ornata di fini stucchi e dipinta dal cav. 
Manenti, che oggi più non esiste. Cessò 
di vivere in Tivoli nel 1 634 , cd il suo cor- 
po fu tras|>orlato a Licenza, feudo per la 
3 .* parte di sua famiglia, e sepolto nella 
cappella di s. Giacomo della chiesa par- 
rocchiale. Urbano Vili n’3 1 agosto qui- 
vi trasferì da Rccanati e Loreto il Cardi- 
nal Giulio /fo/nn milanese, che ampliò l’e- 
piscopio, deinofi la vecchia cadente basi - 
lira cattedrale e la riedificò a sue spese, 
fornendola di ricche sup|ielleltili e coosa 
grandola, per cui sulla porta fu posta la 
lapide che si legge in Ughelli. Demofi la 
chiesa cdtlegiata di s. Paulo, nggrcgaiido 
i canonici alla cattedrale, e fnlibricòcol 
proprio peculio il preseti te sem i n a rio..Sop- 
presse la collegiata di s. Pietro, e riunì 
i 5 canonici coH’aixiprcte alla cattedra 
le colle sue rendite. Concordò le questio- 
ni tra la mensa vescovile e il comune di 
Tivoli circa il oiacello e fumo, ricevendo- 
ne annui scudi 300. Finalmente nel 1 638 
il Cardinal Roma compose le liinghee con- 
tinue differenze dibattute fra’ vescovi di 
Tivoli e l’abbate di Subisco, essendone 
commendatario il cardjnol Antonio Bar- 
berini nipote d’Urbano Vlll,sulla giuris- 
dizione spirituale, cedendo ad esso ed ni 
suoi successori abbati commendatari, un- 
dici paesi dell’nbbazia mediante l’annua 
perpetua retribuzione di scudi c l'’ 
riporta anche I’ Ughelli, che ancora dal 
Cardinal abitate di Subinro sì sommini- 
strano alla ineiisa tiburtina, il che rile- 
vai a SuDiAcn, olile annui scudi 60 che 
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xerapre paga al capìtolo per compenso dei 
beni ch’csso avea nell’abbatia, come no- 
tai parlando di esso. I paesi ceduti furo- 
no, Subiaco ora città, Itocca. Canterano, 
Rocca dì Metto, Rocca s. Stefano,Came- 
rata, Canterano, Cervara, Cerreto, Cera- 
no, Agnsla, Marano. Il Cardinal Roma di- 
Tenuto decano del sagro collegio, e per- 
ciò vescoTo d’Ostia e Velletrì, ritenne il 
Tescovalo dì Tivoli, che governò con pa- 
ttoralesollecìludinee l'aiuto dì 3 religio- 
ai,morendo inRoma a’ 1 6 settembre 1 65 a 
nello stesso giorno e ora in cui era nato 
68 anni prima, come fu espresso sulla i- 
scrìtìone sepolcrale riprodotta dal Croc- 
cliìante.NeH’ottobregli successe il Cardinal 
Marcello Santacroce nobile romano, che 
celebrò e stampò il sinodo diocesano, ed 
esercitò molti atti di beiiebcenta nella pe- 
$tedeli 656 ,di cui Tivoli restò esente pel 
narrato voto alla ss. Immacolata Conce- 
zione; aumentò le sagre suppellettili del- 
la cattedrale, ed in essa con vistosa spe- 
sa fabbricò l’attuale bella sagrestia, con 
di.srgnodelcav.'Bernino. Morto nel 1674/ 
01675 persoppressioned’orìna,a’a8 gen- 
naio 1 675 Clemente X nominò fescovo il 
Cardinal Federico Sforza nobile romano, 
che donò que’sagrì utensìli ricordati nel- 
la biografìa, ed ordinò i parati per tutta 
la cattedrale, che la morte avvenuta a’i4 
maggio 167G gl’impedi d’eseguire. A’aa 
del seguente mese gli successe il Cardinal 
Mario /llhcrici o AIbrizi nobile napole- 
tano, figlio d’una Farnese, che ornatissì- 
monelle lettere, dottore in giurispruden- 
za e maestro in sagra teologìa. Clemen- 
te X successivamente lo fece nel 1 67 1 ar- 
ci V esco V o d i Neocesarea in parlihìts e nun- 
zio di Vienna all’im[>eratore Leopoldo I, 
incarico che esercitato con somma probi- 
tà e diligenza, gli meritò che a’37 maggio 
1675 lo creasse cardiiiale dell’ordine dei 
preti e gli conferisse per tìtolo la chiesa 
di s. Giovanni a Porta Latina, dìchiarao- 
doloqnindi vescovo di Tivoli. Alla catte- 
drale fece la croce d’ argento per accom- 
pagno de’6 simili grandi candeliieri do- 
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nati dal predecessore; ma mentre la sua 
chiesa avea concepite speranze per cose 
maggiori, nei 1679 la rassegnò al seguen- 
te successore, dopo averla governala cir- 
ca 4 anni. Caduto infermo, pertinaci fèb- 
bri lo condussero al sepolcro a’39 settem- 
brel68o in Roma nell’età dì 5 'j anni, la- 
sciando la sua copiosa e scelta libreria al 
collegio Urbano della Congregazione di 
propaganda fide di cui era stalo segre- 
tario. Con solenne pompa fu tumuiato- 
nella basilica Liberiana, ove gli posero 
una semplice marmorea epigrafe, secon- 
do la di lui umile intenzione, i cardina- 
li Altieri , Carpegna e Marescolti esecu- 
tori testamentari, e ti legge nell’Ugbelli 
e nel Crescimbeni, L'Istoria di s. Gio- 
vanni avanti porta Latina , il quale ri- 
ferisce inlerestanli notìzie del porporato. 
A ’4 settembiei679 Innocenzo XI, accet- 
tata la rinunzia del Cardinal Alberici, pre- 
conizzò vescovo di Tivoli il Cardinal Ga- 
leazzo Mareseotti nobile romano, lascian- 
do la legazione dì Ferrara. Pieno di ze- 
lo e di paterno amore per la tua chiesa, 
fece quelle belle opere già descritte , ri- 
formò il clero con nuovo sinodo stampa- 
to nel 1681; nella cattedrale fabbricò un 
coro di noce pe’canonici, ornò la cappel- 
la di s. Loreuzo dì pietre colorite e l’ab- 
bein dì 4 piegievoli quadri dipìnti a olio, 
ed inoltre decorò con pietre bianche e ne- 
ra l’altare del ss. Crocefisso, ed eresse un 
canonicato di padronato della sua. fami- 
glia che tuttora l’esercita. Nel 1 684 rinun- 
ziò la sede, coll’indulto apostolico di po- 
ter continuare il conferimento de’ bene- 
fìzi ecclesiastici della città ediocesiapet- 
tanti alla dataria. Nè punto diminuendo 
il suo affetto per Tivoli, gli elargì quegli 
altri benefìzi che già narrai, con edifica- 
re il monastero di s. Anna, e donando al 
capitolo scudi 5 oo per un annuo anni- 
versario per l’anima sua, eguale a quel- 
lo che II seminario celebrava al Cardinal 
Roma. L’i I gennaio 1684 (1689 dicono, 
le Notizie di /{onta che pel i.°lo pubbli- 
carono) Alessandro Vili nominò vesco- 


O riHL'CC "y C-' )0>^lc 


TI V 

TO Aatonio Fonseca nobile.romano, ca* 
nonico della CIùesa di s. Lorenzo in Da- 
maso (di cui uè scriise la storia pubbli- 
cata nel 1 74^) spettabile per dottrina, 
probità e singoiar prudenza, ripugnante 
accettò la dignità con plauso de’tiburti- 
ni, che governò con ogni diligenza, giu- 
stizia e con tutte quelle virtò che lo re- 
sero amabile a tutti. Volle esercitare con 
amore le sagre funzioni, sebbene perve- 
nuto alla grave età d ’83 anni, con tanta 
assiduità che fu segno airaminirazione di 
tutti. All’ ospedale di s. Gio. Evangelista 
unì quelli della ss. Annunziata e di s. Ma- 
ria del Ponte, con l’obbligo di maptener- 
vi tutti i letti soliti innalzarsi pegl’infei'- 
mi, e perchè questi fossero meglio assi- 
stiti operò la riunione. Mandò ad eSettp 
il legato Raulini, il quale dispose l’erezio- 
ne del monte frumentàrio, e di far nomi- 
nare un dottore che dettasse le istituzio- 
ni civili e canoniche, non che un giova- 
ne cittadino fosse mantenuto agli studi io 
Roma, facendo il tutto pagare da’dome- 
nicani in conformità del medesimo lega- 
to, ora affatto perduto. Risarcì con vago 
soffitto intagliato e dipinto l’episcopio, ed 
ordinò che nel seminario s’insegnasse fi- 
losofìa. Da Clemente .Xi fu annoverato 
qua II. 'prelato della legazione del Cardi- 
nal Barberini, inviato a Napoli per com- 
plimentare nel possesso Filippo V re di 
Spagna, e nel ritorno lo annoverò tra i 
vescovi assistenti al soglio, ed intendeva 
promuoverlo a piò vantaggiosa sede, la 
quale ricusò per 1 ’ affetto che portava a 
Tivoli patria della madre. Nelì 733 sire- 
còcol capitoloa ossequiar liinocenzoXIll 
nella villa Catena di Poli, nel 1735 in- 
tervenne al concilio romano celebrato da 
BenedettoXI I l,e morto nel febbraio 1 7 38* 
fu sepolto nella cattedrale.BenedettoXI 1 1 
nel 1738 conferì il vescovato al Cardinal 
Curzio Origo, che non l’accettò per non 
lasciare la pceiettura della congregazione 
del concilio; quindi vi nominò il Cardinal 
Francesc’AntonioFimdi Minervino, che 
dopo pochi giorni lo rinunziò. Allora il 
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Papa a’ 1 3 aprile vi nominò il suo conles- 
sore d. Placido Pozzangheri o Peziainche- 
ri nobile piacentino e vescovo d’ Imeria 
in abbate generale della Trup- 

pa, che prese possesso nel giugno 1739. 
Convocò il sinodo diocesano, fece molte 
riforme per le quali fu in continue que- 
stioni, massime col capitolo , e molte di 
esse furono d’ordine pontificio tolte. Sop- 
presse il sodalizio della ss. Annunziata, ed 
eresse co’suoi beni la chiesa e casa per la 
«ongregazione della Missione. Estinse pu- 
re la confraternita di s. Giovanni, e cogli 
ospedali ivi riuniti dal predecessore gli 
affidò a’religiosi benfratelli, e dipoi nel lo- 
cale fece ricostruire piò in grande il mon- 
te di pietà. Inoltre soppresse la congre- 
gazione de’gentiluomini della ss. Conce- 
zione, riunendola a quella del ss. Salva- 
tore; ed eziandio estinse la compagnia del 
ss. Rosario, concedendo i suoi beni a’do- 
menicani. Pastore d i somma pietà e libe- 
ralissimo co’ poveri, morì I’ 8 dicembre 
1757 e fu sepollo,nella cattedrale, ove gli 
pose un epitaffio iAuccessoi'e. Questi fu 
Francesco de’conli Castellini forlivese,fat- 
to vescovo a’i 3 marzo 1758, che fece il 
magnifico ingresso nella città. Edificò la 
chiesa rurale della Madonna di Quinti- 
lioilo colle oblazioni de’ divoti, istituì l'e- 
sposizionedelss.Sagramento in ogni gior- 
no colla benedizione a turno in diverse 
chiese della città , e fu traslato a Rimini 
a’ 17 dicembre 1764. Gli successe Tora- 
masoGalli romano uditore della nunziatu- 
ra di Madrid nello stesso dicembre 1764, 
ma recatosi in Roma e sorpreso da vio- 
lenta malattia, morì nel maggio.i 7&5, on- 
de si portarono ad assistere all'esequie in 
s. Maria sopra Minerva due canonici del- 
la cattedralee due gentil uomini consigi ie- 
ri. A '5 giugno fu eletto Giulio Matteo Na- 
tali di Oletta diocesi di Nebbia nell’isola 
di Corsica (in fine di tale articolo ricor- 
dai una sua opera)^ vescovo d’Abdera in 
partibus e suffraganeodi Sabina, clieab- 
bellì la cappella del seminario di cui fu 
benefico, e visse modestamente daudo tut- 
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to per liuiusina, per cui piìi «ulte >’im|ic- 
guò la poca argeuteria. Fu cosi sliniato 
dalla popolazioue per le sue rare virtù, che 
stante il cattivo governo d’un-vicegeren- 
te, il uiagistratu supplicò Clemente XIII 
onde cunferisse le di lui facoltà al vesco- 
vo, che accordate, disimpegno l’ullìzio per 
3 anni con pubblica soddisfazione. Si por- 
tò col magistrato in forma pubblica a os- 
se«|uiare riniperatore Giuseppe II, allor- 
ché si recò iu Tivoli a’ ao mano 1769. 
Amante de'gesuiti, non ebbe cuore di pub- 
blicate il breve di Clemente XI V,purtiin- 
dusi fuori di diocesi in Falombara e fucen- 
dusi supplire dal vicario generale; e tan- 
to poi si adoperò, che ottenne dal Papa 
|ier grazia singolare, che la loro chiesa fos- 
se ulliciata da’medesiini gesuiti spogliati, 
riuniti in convitto e presieduti da un ca- 
nonico della cattediale. Soppresse la pic- 
cola parrocchia di s. Valerio, up|ilicandu- 
iic le rendile per la miinutenziune della 
Itibbriea del duomo. Muri a' 28 agosto 
1782 e fu sr|iultu odia cattedrale con u- 
1101 dico epilulliu. Pii? VI a' 16 dicembre 
dichiarò vescovo il suo parente e coucit- 
ludinud. Gregorio Buinaha Chiaraiiiun- 
ti nobile di Cesena e abbate cassinese. Ri- 
ièrisce il eh. Pistoiesi nella f ita di Pio 
PII, che appena saputasi in Tivoli l’ac- 
caduta elezione del nuovo pasture, il ca- 
nonico Uosclii vicario capitolare dopo i 
primi vesperi fece iiituunai e a Dio l’inno 
di lode alia pieseiizu del magistrato e del 
pri|iolo. Il giorno poi de’a I dicembre ri- 
correndo la lesta di s. Tumiilasu apusto- 
lo, il Cardinal de Zelada nella chiesa di s. 
A mbrogio della Massi ma, allora delle mo- 
nache beuetleltiiie (ed uia delle France- 
srv7n<',cume notai nel descriverla nel voi, 
XXVI, p.' i() 4 )i Iu consagrò in vescovo, 
assistito da’pielati Contessini arcivescovo 
d’Ateiie e Volpi arcivescovo di Neocesa- 
rea. Il nuovo vescovo si trasierì dal ceno- 
bio al vescovato, e i i^ucesaui gli dierono 
I più vivi conti assegni di attaccamento e 
di rispetto, e tutta la diocesi esultante di 
gioia celebrò al pastore pubbliche fèste 
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e pi ivate accademie. Preso [lotsesso nel 
d'i seguente per procuratori-m, indirizzò 
al suo gregge una pia, zelante ed erudita 
lettera pastorale a’ 10 gennaio lyBS: E- 
pislolu Pastoralis otl Clcrum et Popu- 
Itmi Tiburtinum,d.Gregorii Claramon- 
tiorilinis s. Benedicti coogregationisCa- 
sinensis, Dei et apostolicae Sedis gra- 
tia Episcopi Tiburtini,SS. D. N. Pii Pa- 
pae P I praelati domestici ,et Pontijicio 
Solio assistentis. In questa pastorale, per 
la condizione de’tenipi è degno di riipar- 
00 il seguente passo. Pericolosa tempo- 
ra, f/uac nacti sumus, omiicm sollicitu- 
dincin, industriamque vestram requi- 
runt. Nostis sane quamplurimos infeli- 
cissimis bisce diebiis exurrcjcisse homi- 
ne scipsos amantes, clatos , superbos, 
blasphcmos, tumidos, et voliiptatumma- 
gis amatorcs, quam Dei, qui impoten- 
ti, ac jìcrversa philosophandi libidine 
no\'acredendi,vivendiquepracccptacon- 
Jitigciiles, simplicem Jidei rationem si- 
nuosis circumitionibus,Jlexuosis amba- 
gibiis, verhorumque lenociniis conculca- 
re omnibus ciribus, opibusque nitantur. 
» (^ui conversi sunt in vaniloquium volen- 
tes esse legis doctores, non intelligentiyi, 
ncque qiiiie loquuntur, ncque de quibus 
qflìrmauC .\ ad Fimot.i. Qid dictcriis, 
atque calumniis imperitis fiu-um Jaciunt; 
qui denique exccrabili, iiisanoque cona- 
tu adversus Deiun bellantes, se aliquid 
magni esse putant, eo quoil oinnem exue- 
rint religioncm. Comprendendo il peso 
del sogro ministero, quindi si applicò a- 
lacremente olla cura e governo del popo- 
lo a lui aOidntu, e perciò tutto aduperos- 
si alla santìlìcazioiie dell’anime, e coll’e- 
sempio della propria mansuetudine le in- 
vogliò all’acquisto del cielo. A se chiamò 
alTettuosamente il popolo, colla paterna 
voce ammaestrandolo, lo edificò culle o- 
pere di pietà; e inentie zelava per mena- 
re nella strada della salute al diviupasco- 
lu le pacifiche agnella, avvenne un caso 
grave. In giurilo di festa appese alle mu- 
ra esterne della cattedrale e dell’ episco- 
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pio ti videro pubblicamente vendere del- 
le iiiiinagini, fra le quali ersvi quella di 
ClementeXIV indebita niente fregialncol- 
la caratteristica di beato. Ciò perturbò il 
buon vescovo, ed all' istante fece mostra 
del giusto tuo potere. Prima tentò d’im- 
pedirne la vendita e segnatamente la clan- 
destina, ma vi fu dii fluttuando fra la ra- 
gione e il furore seonsigjiatamente si op- 
pose. Allora volle farne intesa la s. con- 
gregaùone de’ riti, e scrisse al p. Marna- 
chi maestr o del s. pala/zo sull’accaduto. 
Questi, si iu'ole,cliepocu curasse le rimo- 
stranze del vescovu,e anzi difendesse l'av- 
venulo per aderire al curreligioso dome- 
nicano vicario del s. oflizio in Tivoli, che 
sosteneva la cosa. Non sembrando tutto - 
cìòcredibile,siriputò.megliocbe il p.Ma- 
machi,dopo essersi abboccato col vesco- 
vo, recatosi a tale effetto in Homo, senza 
aiuto alcuno neU’opera, col Papa ne ten- 
ne deflnitivo proposito. Altri poi voglio- 
no, che il vescovo alla fiera per s. Loren- 
zo avesse concesso la vendita di certe in- 
cisioni rappresentanti la canonizzazione 
del COSI detto b. Labbrè, e che il nouii- 
nnto vicario del s. oflizio , credendosi in 
questo superiore al vescovo, si chiamasse 
orteso, perchè uonerasia lufdomandalo 
il dovuto permesso, in tale frangente mg.' 
Cbiararaonti mostrò d’ essere ben degno 
di coltivare una più vasta fra le vigne e- 
lelte del Signore. Questa prima prova di 
verace zelo, colla quale diè luanifesta men- 
te a couoscere la sua fortezza d’animo, 
poiché raffrenò i cattivi e fu sollecito d’ol- 
luntanare dalla sua gregge ogni male, 
determinò Piu VI di promuoverlo, do- 
po due anni e due mesi di lodevole ve- 
scovato, al cardinalato, e d’aflidargli un 
ovile più vasto e più pingue e gregge più 
numeroso. Pertanto a’i 4 febbraio 1785 
lo creò cardinale e trasfeii alla sede d’f- 
inoUt. Aggiunge il Pistoiesi , non potersi 
esprimeie il dolore del po[iolo tiburtino, 
che ili lui pianse la perdita d’un egregio 
pastore, e iiioltu più quell.i d'un amoio- 
sissiiuo padre: mentre il cardinale restò 


T I V .99 

doleutissimo di dover lasciai-e i suoi dio- 
cesani, Gii da’iG dicembre 178^. Narra 
il cav. Biilgarini, che il vescovo Chiara- 
monti colle sue singolari doti si acquistò 
l’amoregenerale di lutti, e nell'onielia di 
congedo il popolo pianse di tenerezza, e 
fu da migliaia di persone accompagnata 
Glori la città nella sua [lai'tenza. Rimar- 
chevole è la memoria che trovasi scritta 
di quel tempo, avergli molti cittadini au- 
guralo e predetto il triregno. Ritornoto 
il cardinale in Tivoli per passare al mo- 
nastero di Subìaco, la citlìi gli fece ma- 
gniflclie feste, quindi neli8oa fu assun- 
to al pontiGcalo col nome di Pio VII, ed 
in tal supn-iiia dignità fece molto bene a 
Tivoli, cuniribuendo pel ripristinamenlo 
dei collegio de’ gesuiti nel 181 5 , ed alla 
spesa della pittura del duomo, e doiian- 
do'a tal cattedrale 4 calici d’argento di 
Goo lavoro. Pio Vi nel concistoro de’ 1 4 
febbraio 1 785 dichiarò vescovo di Tivoli 
Vincenzo Maoni di Fabriano , uomo di 
merito, di siogola’r bontà e pietà, indi nei 
1789 iiiterveniie alla solenne benedizio- 
ne data da Pio VI nella festa dell’Ascen- 
sione in Subiaco, e nel seguente giorno 
alla coni.-igrazione di quella collegiata fat- 
ta dal raeilcsimo Papa. Il prelato sicco- 
me alTeziuiialo alle leggi dell’ altare e al 
trono, ebbe a solfrire nel 1799,00! con- 
te Carlo Rrignnti , Angelo de Aiigelis, 
Luigi Lolli, Pietro Paolo Bulguriiii,. Sci- 
pione Bompiani patrizi tiburtini, una du- 
ra prigionia in Roma nella turboleola re- 
pubblica, accusati di cunirnrietà per la 
medesima e parziali del Papa. Subirono 
pctciò un giudizio di cuiniuisiiuiie milita- 
re, con multo dispendio , e scamp.iruno 
la morte roiraculusameiile , ri[taliitindu 
con esultanza generale della popolazione. 
Nell’impero di Napoleone I fu il vescovo 
depoi tato ili Francia, riturna lido iti Irioii. 
fu allo sua sede nel 1 8 1 4,accnglieudulo il 
pupolu eoo feste e aeclaiiiaziuiii Ioli che 
il buon pasture pianse di tenerezza. Mo- 
ri nell’aprile 1 8 1 J, e fu sepullu uell.i cat ■ 
tediale con sulenui fuoeruli. Pio VII sue- 
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ce«si*ainente diè per vescovi a Tivoli, il 
aaluglioi8i6 fr. Ales«aiidro Banfi mi- 
lanese, generale de’teresiani, morto in Ro- 
ma a’ 1 3 novembre 1817; a'ifimarzo 1818 
Giuseppe Crispino Mazzoni di Ravenna, 
indi nel febbraio i8zo Iraslalo a Cervia: 
inoltre vi destinò il p. ab. d. Mauro Cap- 
pellari, che per umiltà fece di tutto per 
essere dispensato , poi cardinale e Papa 
Gregorio XVI. Laonde Pio VII dìèil ve- 
scovato in amministrazione, col breve A- 
postolici nostri, de’ 1 8 luglioi 8ao, Bull. 
Boni. cont. 1 . 1 5 , p. 3 1 6: Deputatio admi- 
nistratoris ad nutum s. Sedis perdura- 
turiEcclesiacTiburtinac.Vttlau\.dFraxi- 
caco. Canali di Perugia vescovo di Spo- 
leto fu dal Papa deputato amministrato- 
re della chiesa di Tivoli, ed a’a8 agosto 
lo trasferì a questo vescovato. Risaie! l'e- 
piscopio, e Leone XII a’ai mnggioi8a7 
lo nominò arcivescovo di Larissa in par- 
e segretario della congregazione dei 
vescovi e regolari, poi creato cnrdioale da 
Gregorio X V I. Nel concistoro de’ a i mag- 
gio, Leone XII elesse vescovo mg.' Fran- 
cesco de’conti Plebi d’Ancona, giù arci- 
diacono di quella cattedrale e 1. ‘dignità, 
ìndi priore della cattedrale d’Asisi e pa- 
rimenti I .‘dignità, e poscia vescovo di Lid- 
da in partibus, dalla quale chiesa lo tra- 
slocò, assolvendolo dal vincolo, essendo 
a quell’epoca ancora arcidiacono e prio- 
re. Procurò delle elargizioni da’divoti, e 
fece la nuovo macchina dello Madonna di 
Quiotiliolo, e perfezionò la facciata del- 
la sua chiesa rurale. Partite dalla città le 
maestre pie Venerine, vi chiamò da Na- 
poli le suore della Carità dell’istituto Re- 
gina Coeli, ossia delle Sorelle della Ca- 
rità di Besan^on , di cui parlai nel voi. 
LXVII, p. 226, coniribuendodel proprio 
a ingrandire il locale, onde ricevere in e- 
ducazione fanciulle di civil condizione. Ri- 
nunziata spontaneamente la sede, Grego- 
rio XVI a’ 17 dicembre i 84 o io trasferì 
e promosse all’arcivescovato in partibus 
d’Eliopoli, encomiando nella proposizio- 
ne concistoriale il suo [lastorole governo, 
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indi dichiarandolo pure canonico Vati- 
cano. Nel concistoro precedente de’ 1 4 già 
Gregorio XVI avea preconizzato l’odier- 
no vescovo ing.' Carlo Gìgli patrizio d’A- 
nagni e canonico prima di s. Maria io Via 
Lata e poi di quella cattedrale, con quel- 
l’elogio e novero di onorevoli uffizi da lui 
esercitati, che si leggono-nella proposizio- 
ne concistoriale, nominato poi patrìzio ti- 
burtino, zelantissimo e beneineritu pasto- 
re,per quanto SODO andato ri ferendo.G re- 
golo XVI colle lettere apostoliche, Sta- 
dium quo i»y7ea.ve,de’a Snovembre 1841, 
dismembrò molti paesi dalla diocesi di Sa- 
bina. Con alcuni di questi si formò la nuo- 
va diocesi di Poggio Mirteto, altri furo- 
no aggregati alla diocesi di Nomi, ed i 4 
seguenti furono aggiunti alla diocesi di 
Tivoli, cioè Cauemorto, Peteicia, Pozza- 
glia e Montorìo in Valle, che nel descri- 
verli nel voi. LX, p. 3 g e seg., notai la 
■ .‘visita latta ad essi dall’encoraiato mg.' 
Gigli. Di più Gregorio XVI con decre- 
to delcardinal Polidori prefètto della con- 
gregazione del concilio, quale esecutore 
delle lettere apostoliche de’ 1 g febbraio 
1842, eziandio tolse dalla diocesi di Sa- 
bina, ed aggregò a questa di Tivoli, i pae- 
si di Palombara, Castel Chiodato e Cre- 
tone. Questi ultimi però, con risoluzione 
di delta congregazione de’ aS settembre 
1847, approvata e confermata dal Papa 
Pio IXa’37 dellostesso mese,furono nuo- 
vamente smembrati dalla diocesi di Ti- 
voli, e di nuovo riuniti alla diocesi di Sa- 
bina. Dal tempo d’Urbano VIU la dio- 
cesi di Tivoli non avea ricevuto altre va- 
riazioni : allora fu ristretta, e da ultimo 
ampliata. La ricordata proposizione con- 
cistoriale, prima di tale aumento, dice che 
l’ampia diocesi si estendeva per a 5 mi- 
glia circa, e conteneva a8 luoghi. Che o- 
gni nuovo vesoovo era tassato ne’librì del- 
la camera apostolica in fiorini 1 00, ascen- 
dendo le rendite della mensa a circa an- 
nui Scudi 2000 liberi e senza gravami. 

'PIZIA o TIGIA, Thizibi. Sede vesco- 
vile dell’ Africa della provincia Tripoli- 
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tana, lotto la metropoli di Tripoli. Ebbe 
a reacoti, Apio o Alto che troroMi co've- 
Movi cattolici alla confereoia di Cnriagi* 
De nel 4 i tj ^ Onorato nel 4 B 4 eiiliato 
come cattolico da Unoerico re de’vandali. 
Morcelli, Afr. chr. 1 . 1. 

TIZICA, ThisiriifTyzica. Sede veico- 
rile della provincia Cartagineae procon- 
lolare nell’Africa occidentale, «otto la me- 
tropoli di Cartagine, di cui si cooosce No» 
vello iuo vescovo, del quale parla s. Ago- 
stino nel suolibrocontro i donatisti. Mor- 
celli, y//r. cAr. t.i. . 

TLASCALA o ANGELOPOLI , o 
PUEDLA DE LOS ANGELOS ( Tla- 
tcalen). Città con residenza veacoviledel- 
l’Aniericu letlenirionale, nella repubbli- 
ca di Messico. Questa sede istituita prima 
in Tlascnla, fu poi trasferita in Pitehla 
ove tuttora esiste. Perciò vari scrittori con- 
fusero le due città in una, onde parlando 
d’ambedue ne farò le distinzioni. Prima- 
mente riferisce il Cardinal Baluffi , nella 
dotta sua opera America un tempoSpa- 
gnuola riguardata sotto l’aspetto reli- 
gioso dall’epoca ilei suo discuoprimento 
sino al 1 843, che Leone X dopo aver co- 
stituito la chiesa di Yucalano/ucnton(nel 
quale articolo dissi del suo ripristìnamen- 
lo),la trasfenin Tlasealae poi in Puebla 
(secondo Commanville,/rtoire de tous Ics 
JEveschez, la traslazione si effettuò a Los 
Angeloso Puebla o Angelopoli neli 55 o). 
Perciò dichiara, che «'ingannarono il p. 
Egidio Gonzalez, Giovanni Diaz de la Cal- 
le, ed altri cheasseVirono la chiesa di Pue- 
bla essere stala eretta da Clemente VII. 
Fu Leone X che colla Iralla Sacri A/>o- 
stolatus, de’9 gennaio 1 5 1 8, elevò in cat- 
tedrale la chiesa parrocchiale di s. Maria 
de los Rcmedios nella penisola di Vuca- 
tan. Oltre che dalla delta bolla, appari- 
sce ancora da reai Cedola de’ 19 settem- 
bre i 536, che CleiAente VII a’i 3 otto- 
bre 1 5 a 5 , colla bolla Devotionis tuae, e- 
slese i limili della medesima chiesa, e fa- 
collizzando il rè di Spugna a fare la cir- 
coscrizione di tale diocesi, decretò la tra- 
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slazione della sededi Yucatan, avendo co- 
nosciuto non essere adatto in quel tempo 
il lungo di s. Maria de losRemedios per ea- 
podeila nuova chiesa. E siffatta traslazio- 
ne venne per equivoco credula , e detta 
un’erezione,ilcui eseguimento fu in realtà 
del predecessore Leone X. In virtò delle 
due ricordate bolle, il 1 .' vescovo Giulia- 
no Garcèi, chiamato ancora vescovo Ca- 
rolense, fissò il seggio in Tlascala, il cui 
atto comincia eolie parole, Cum inviclis- 
•simus Romanorum, fatto in Granata nel 
i 5 z 6 . Questa sede vescovile in tal modo 
traslata e stabilita in Tlascala, fu poscia 
nuovamente rimossa, e posta in Puebla, 
ove tuttora esiste, ed ove fu di tanta uti- 
lità a' fedeli, come afferma l’encomiato 
porporato. Noterò, che il vescovo Giulia- 
no era ilomenicàou, e co’correligiosi Do- 
menico Betanzus, e Bartòlumeude lasCa- 
sas I .* vescovo di Cbiapa, gareggiarono di 
coraggio e di zelo nella magnanima im- 
presa di difendere e patrocinare contro 
le più crudeli e inaudite violenze gl’ in- 
felici americani indigeni. Dirò di più, che 
i due primi attennero da Paolo 111 una 
solenne dichiarazione , a favore degli a- 
inericani, e las Casas consagrò a lor van- 
taggio una vita poco minore d'un secolo; 
|wssòe ripassò più volte l’Oceano per re- 
carsi nella corte di Spagna, sostenne con 
eroica fortezza l’episcopato di Chiapa, e 
spese gli ultimi avanzi d’una logora esi- 
slezzii nello scrivere in difesa di quelli, pe’ 
quali ne avea spesa la parte migliore nel- 
l’affrontare i più duri e travagliosi cimenti, 
il trattato intitolato -. La tirannia degli 
spagnuoli nell’ Indie Occidentali. Nelle 
annuali Notizie di Roma sono registrati i 
seguenti vescovi di Tlascala o Puebla de 
los Angelus, con l’epoche di loro preco- 
nizzoziooi in concistoro. Nel 1743 Dome- 
nico Pantaleon di Palma, da Benedetto 
XI V traslato da s.Domingo,indi nel 1 749 
il Papa deputò Michele Anseimo Alvarea 
de Abreu, di Laguna delle Canarie, ve- 
scovo di Cbisamo in parlibus , ad eser- 
citare i pontificali nella diocesi di Tlascala 
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e Puebla de lot Angelot. Nel 1765 Fran- 
cesco de Fnbiag y Fuero di Terzaga dio- 
cesi diSigueoza;ncl 1 773 Viltoriano Lo- 
pez Gonzalo del dello liiogn;nel 1 788 Gia- 
como Stefano de Erlieverzia y Elguezua 
di s. Giacomo di Cubo, 1 radalo da lai cbie- 
sa; nel 1 7^oSal*alore de Biem Fica y So- 
lomayor di Genia; nel i8o4 Emanuele 
Ignazio Gonzalez del Campillo, di Gua- 
diilaxara ; neli8i4 Antonio Gioaccbiuo 
Perez Marlinez, di Puebla loi Angelos. 
A suo tempo, Pio V 1 1 collo bolla UiiiWrsL 
dominici grecis , de’zS febbraio 1816, 
Bull. Horn. coni. I. 1 3, p. 45g, neU’isli- 
tuire il sesoozato di Cbilapa (che non pa- 
re fosse prozzediitn di vescovo e la sesie 
non più esiste), lo formò con parte delle 
diocesi di Messico, MeclioacbaneTliitcala 
vulgo Puehla de los Angelos. Nel 1 83 1 
Gi-egorin XVI dichiarò vescovo France- 
sco Paolo Vasquez diTlascala; e per sua 
■norie, il regnante Pio IX 8*37 settem- 
bre i 853 vi Ira-ircii da Chiapa Giusep- 
pe M.‘ Luciano Becerra di Jslapa diocesi 
di Tlascala, il qualecessmido presto di vi- 
«ere,il Papa nel concistoro de’33 marzo 
1 855 preconizzò 1’ odierno vescovo mg.' 
Pelagio Antonio LavastidadiZainora dio- 
cesi di Mechoacan, canonico di quella cat- 
tedrale e professore nel seminario, esami- 
natore sinodale e vicario generale della 
stessa diocesi. Ora darò un estratto di sua 
proposizione concistoriale, coiiteneiile lo ' 
stato presente del vescovato, in America 
seplenlrionali, ac pruecipue io reipubli- 
cacMexìcanae amplissima provincia Tla- 
scaldisi, civitas de Tlascala ab ipsa prò 
vincia sic dieta, ac etiam Angelopolis, vel 
vulgo Puehla de los Angelos noucupata, 
plano in loco aedilìcala conspicitur, qiiae 
in suo ampio circuitu ultra sex mille cun- 
liuent domus, atque a septuagiiita circi- 
ter millibus inbabilatur iucolis. La cat- 
tedrale è sotto l'invocazione dell'-lmma- 
colula Cunccziooe della B. Vergine Ma- 
ri.-i, ottimo e grandissimo eddìcio, essen- 
do il vescovo sulfraganeo del metropoli- 
tano di Messico, sino daU’ereziooe della 
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sede. Il capitolo ti compone di 5 dignità, 
lai .'delle quali è il decano, di s4 caiiuuics 
comprese le prebende del teologo edel |>e- 
nitenziere, di 13 beneficiati, 6 de’ quali 
denominali fwrlionarii e gli altri srmi- 
.portionnrii, oltre i cappellaui, i prette 
chierici addetti al servizio divino. Nella 
catledralecol batlisterio vi tono due par- 
rochi per la cura dell' anime, e rimpetlu 
sorge l'episcupio poco lungi, editicio ooii- 
veniente e comodo. In Tlascala vi sono 4 
chiese parrocchiali munite del t. fonte, 9 
conventi di religiosi, 13 monasteri di inu- 
nache, diverti sodalizi, delle altre chiese, 
3ospcdali,il teininarioealtri slahilimenti. 
Ogni nuovo vescovo è tassato ne’lihri del- 
la camera apostolica in fiorini 33. La dio- 
cesi è uinplittima,econlieiie molti luoghi. 

Tlascala o Tlatcalla, città del Mestico, 
prese la denominazione dallo stato e pizs- 
vincìa del tuo nome, celebre per rimein- 
brnnze storichc,tede aulica de're diTezac- 
eoe poscia de’re d’Ocolclolco, di Tizallaa 
edlQuiahuaiztlan. Questa tetrarchia cosi 
oom|>osla, e che tutta si racchiudeva nel 
perimetro di poche leghe, ti cambiò pre- 
sto in repubblica oligarchica, di cui 1 4 
supremi capi ereditarii componevano la 
dieta, deli Iwrando della pace e della guer- 
ra, e riunendo tutti i poteri. Prosperò que- 
sto nuovo slaloa dispetto de’confìaauli,e 
divenne in principio dell’ Vili secolo di 
nostra era il più (loteote di tutta la re- 
gione dell’ Anahuac,dopo l’impero diMes- 
sico. Allora si denominò Repubblica di 
Tlascallan, che vald terra di abbon- 
danza o del grano, per quello che fera- 
cemente pruduceva, ed i popoli insieme 
fusi cliiamaronsi Tlascaltcchij (\uiadi la 
città federale di Tlascala notabilmente si 
accrebbe. I quattro monlicelli, seggio de’4 
regoli o cacichi,di vennero muniti baloar- 
di posti a'4 punti cardinali, che difende- 
vano la soggetta pianura. L’abboiidania 
del territorio bagnato dui Naspa o Tla- 
scala, che scorre poi nello stato di Pue- 
bla, pe’suui prodotti vi chiamò ben pre- 
sto i vicini a fare utib pcrinutasioni, e Tla- 
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scalfì dÌTenoa un emporio, e cot^ forUche 
fu tenuta inespiigoabile; il territorio non 
eraiiien po|Kiloso della copitale,arrÌTanilo 
la repubblica di Tlticala a contar 3oo,ooo 
abitanti. Tutte le città erano rette da una 
specie di baroni, che prettarano vaswU 
laggio a’4 capi, ma insieme uniti compo- 
nevano il gran consiglio, cbe eleggeva il 
più prode a comandante d’armi, discute- 
va le più importanti questioni della re- 
pubblica,e somministrava un contingente 
d’armi e di viveri ne'casi di guerra, giu- 
sta i costumi europei del medio eva Que- 
sti popoli nemici de’messicani, sostenne- 
ro il loro governo contro i re di Messico 
sino all’arrivo degli spagnuoli. Tale era 
lo stato di Tlascala al giungei-e di Fer- 
dinando Cortes ne’ primordi del secolo 
XVI, cbe ne fece la conquista, quindi su- 
bì le vicende di Masico. La città di Tla- 
icala, a 8 leglie da quella di Messico, giace 
alle radici d’alta montagna e in riva al 
lìuinicello die scaricasi nel grande Ocea- 
no. All’arrivo degli spagnuoli era impor- 
tantissimo, ma poi perde molto del suo 
splendiire.Ln religione cattolica daglispa- 
gnuuli introdotta ebbe iiiTlascala una del- 
le primarie cattedrali messicane, ed ivi si 
aprirono i primi conventi a’religiosi. De- 
cadde poi sempre la tlascalese rinoman- 
xn, nè poteva il nuovo ordine di cose do- 
po la rivoluzione portarvi risorgimento. 
Cnpoluogo dello stato omonimo, 'fiasca- 
la è residenza del proprio vescovo e delle 
autorità. Il suo territorio è coperto di mon- 
tagne ben coltivate all’ovest, e vestite di 
perpetue nevi al nord; e sono in generale 
soggette a violente bulTere, ad irruzioni di 
torrenti distruttori, ed a’terremoti; non- 
dimeno il paese ha numerosa popolazio- 
ne, e produce soprattutto il mais. 

Puebla de los Angelos, città del Mes- 
sico, porta il nome del proprio stato o pro- 
vincia, attraversato nel centro dalla Cor- 
digliera messicana d’ Analiuac, ed ba il 
più alto monte della regione con un at- 
tivo vulcano,ilNasca essendo il fiume prin- 
cipale, e si getta nel grande Oceano. Nella 
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parte boreale si estende un altipiano fer- 
tilissimo, ed ovunque prosperano le tro- 
picbe produzioni. Kncchiude be’marmi a 
copiose saline, non che miniere d’argento. 
Le grandi proprietà sono, nella maggior 
parte possedute da case religiose, spedali, 
capitoli e altri corpi morali. Le repiibbli- 
obe di Tlascala e di Cholula' sono com- 
prese nel suo territorio, e vi si rinvengo- 
no interessanti monumenti archeologici. 
La popolazione deilostatosorpassa un mi- 
lione d’abitanti, indiani, meticci ed eu- 
ropei. Quasi lutto il paese è una pianura 
con immensi spazi incolti. 1 progressi del- 
l'induitria edel commercio sono stati len- 
tissimi in questa contrada^ Chiamavusi 
questo paese una volta 'fiasca, e formava 
un’antica repubblica, che mantenevasi iii- 
dipeiideote ad onta degli sforzi de’sovrani 
del Messico: repubblica che fu di gran gio- 
vamento all'animoso conquistatore Cor- 
tes per soggiogare il Messico. Il suo terri- 
torio e quello di Cholula racchiudono Ira 
altri moiiumeuti d’un'antica civiltà, de’ 
templi dedicali alle deità messicane, di co- 
struzione notabilissiina; tale è sopraltullo 
la famosa piramide di Cholula. La città 
di Puebla de los Angelos, capoluogo dello 
Unto omonimo, a 37 leghe da Messico e 
43 da Vera Cruz, sorge nella elevata pia- 
nura di Acaxete, sotto un clima caldo e 
secco, residenza anch’ essa del vescovo e 
delle autorità, e la corte di giustizia, ol- 
tre questo stato, ha giuridizione su quel- 
li dr Vera Cruz e di Oaxaca. E' una del- 
le più belle città dell’America setteatrio- 
Dale,cou strade larghe e dritte, lastrica- 
le di larghe pietre, e da ambo i lati guer- 
nite di marciapiedi di notabile pulitez- 
za ; le case per la maggior parte di tre 
piani, tono vaste, a tetti piani, e otTrono 
assai belle botteghe, per l’ordinario ab- 
bellendosi con freschi e dipinti a musaico 
rappresentanti falli biblici. Le piazze pub- 
biicbe sono grandi e quadrate; la priu- 
cipale nel ceiili'O della città è magnifica, 
avendo in 3 lati portici uniformi e il 4 ." 
occupalo dalla cattedrale, grande edilìzio 
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ornato di bella facciata e da a torri altii- 
liine.Queata chiesa dedicata a Nostra Si- 
gnora di Guadalupa protettrice del Mes- 
sico, ed una tra le più ricche e meglio de- 
corate della contrada, ha numerose co- 
lonne con aurei capitelli: sontuosa è l'ara 
massima di puro argento elegantemente 
lasorato con vasi e statue, opera d’un ar- 
tista italiano, che ne recò da Roma il di- 
sino, essendovisi impiegato mezzo mi- 
lione di scudi, eli altri ediGzi notabili so- 
no: il palazzo episcopale, il già finpio col- 
legio de'gesuiti colla chiesa di s. Spirito, 
la chiesa di s. Filippo Neri, quella piccola 
e ricca di s. Monica, il convento di s. A- 
gostino, quello di s. Domenico splendente 
d’oro e d’argento, la casa di ritiro magni- 
fico palazzo di grandissima estensione con 
copiosissime rendile e ove tutti ponno gra- 
tuitamente ritirarvlsi per una settimana 
a praticar nella solitudine gli esercizi spi- 
rituali, le cui gallerie fanno singoiar con- 
trasto colla semplicità delle celle, profit- 
tandone un migliaio di persone all’anno. 
Rimarchevole è pure il fabbricato della 
biblioteca pulìblica.Vi si contano circa 60 
chiese, 4 delle quali parrocchiali, 9 con. 
venti d’uominieiS di monache, il semi- 
nario Pulafox con biblioteca cospicua , 
massime per opere ecclesiastiche, gran nu- 
mero di collegi per l’Insegnamento delle 
scienze e per le grammatiche, scuole ele- 
mentari, accademia di disegno, e parec- 
chi ospizi ed ospedali. Questa città, un 
tempo celebre per le sue fabbriche di ma- 
iolica e di vasellame rosso, del quale fa- 
ceva gran tralTico, ue possiede aucora un 
numero assai grande, i cui vasi sono os- 
servabili per l’eleganza delle forme e per 
la leggerezza; ne ha pure parecchie di sa- 
pone, alcune di panni e di tessuti di co- 
lone,e di altri oggetti di rame, ferro e ac- 
ciaio;vi si f ibbricano ormi bianche di tem- 
pera eccellente, e del vetrame. Sono rino- 
mate le pasticcerie e confetture di que- 
sta città. Il commercio, quantunque meno 
considerabile d’unu volta, è ancora assai 
animato e prende giorualmeute maggio- 
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re estensione, regnando l’agiatezza fra tut- 
te le dasst. Scorgonsi da questa città di- 
versi monti vulcanici, soprattutto ilPopo- 
cateptl,com’aadie la ricordata piramide 
di Cholula lungi due leghe. La Puebla fa 
fondata nel ■ 533 dal vescovo d. Sebastia- 
no Ramirez di Fuenleal, sopra un terre- 
no ove non erano che alcune capanne a- 
bitate da indiani di Cliolula. L’amenità 
delle fiorenti campagne e il saluberrimo 
suo clima ne accrescono i pregi. 

TLOA o TLOS. Sede vescovile della 
provincia diLicia nell'esarcato d'Asia, sot- 
to la metropoli di Mira, eretta nel V se- 
colo. Il I, ‘vescovo fu Andrea che nel 4 ^ > 
sottoscrisse il concilio di Calcedonia; indi 
Eustachio sotto Meuna di Costantinopo- 
li; Giovanni intervenne al concilio Quini- 
sesto nel 961 ; Costantino sottoscrisse il 
VII concilio generale; Andrea fu al sino- 
do di Fozio o conciliabolo. Oriens chr. 
1. 1 , p. 979. TIoa, Thloan, é ora un ti- 
tolo vescovile in partìbus, del simile ar- 
civescovato di Mira, che conferisce il Pa- 
pa. L’ ultimo che ne fu insignito è mg.‘ 
Gio. Filippo Paroni romano, già de’mi* 
nori conventuali e rettore del loro colle- 
gio delle missioni di Costontinopoli e di 
Moldavia, prefetto quindi delle medesi- 
me, vescovo di TIoa e procuratore gene- 
rale di tutte le missioni del suo ordine 
in oriente, per cui si recò in Moldavia e 
fece residenza in Jassi. Ritiratosi nel suo 
convento di Rieti, gli donò la sua biblio- 
teca, ed ivi mori nel i84a, lodato persa- 
pere, zelo e virtù, iaW' Album di Roma, 
t. 9, p. 166, con necrologia e ritratto. 

TOBOLSK., Tobolium. Città arcive- 
scovile di Russia in Asia, capitale della Si- 
beria (di cui riparlai a Tsbtàbia), capo- 
luogo del governo c del distrettòdelsuo 
nome, sede dell* arcivescovato che com- 
prende tutta la Siberia, e del governato- 
re generale della Siberia occidentale, lun- 
gi circa 5 oo leghe da Pietroburgo e 900 
da Pekino, sulla sponda sinistra dell’lr- 
tiseb, che colà presso riceve il ToboI, da 
cui la città prende il suo nome. Dividesi 
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m alla e bassa; la cillà alta sorge sopra un 
poggio elefalissiraoi e In cillà bassa giace 
tra «so poggio e rinisch. Viene quest’ul- 
tioia altra Tersala da 3 ruscelletti che gel- 
tansi nel fiume, e va soggetta all’ inon- 
dazioni; ma l’aoquB de’fiumi e delle fon- 
tane é cattiva. Le vie sono larghe e beo 
allineale, guernite d'un tavolato in vece 
d'iosiniciatura. Le case regolarmente fàb- 
bricale di legno, ve ne hanno pure in pie- 
tra, come nella più parte lo sono gli edì- 
fìzi pubblici, tra'qnali sono i principali il 
RremI o fortezza, fabbricato dal principe 
Gagarin e fiancheggiato da torri, i tribu- 
nali del governo, il palazzo arcivescovile, 
la borsa, un convento di frati e un mo- 
nastero di monache. Vi si trovano i 8 chie- 
se, essendo i più rimarcabili stabilimenti 
il seminario, la icuola centrale, le scuole 
alla Lancasiro.la casa pe’trovalelli, le case 
di carità, il teatro, la stamperia. A mez- 
zodì di Rrerol, nell’alta città, è la piazza 
principale del mercato,circondata da&b- 
brìche di pietra che formano due piani 
di botteghe, la città bassa avendoanch’es- 
sa il suo mercato particolare, il commer- 
cio riesce iroportaotistimo, ed a vii prezzo 
sono i viveri. Le mercanzie provenienti 
dall’Europa vengono da negozianti russi 
condotte in primavera pel ToboI e l’Ir- 
tisch, quando aleno qunti fiumi sgelati; 
dalle parti più lontane delia Siberia verso 
il fine dell’estate vengono battelli carichi 
di pesci e di diverse derrate, la maggior 
parte delle quali trasportansi in Russia sul- 
le slitte. Riceve pure Toboisk gran quan- 
tità di mercanzie cinesi, finalmente è essa 
il deposito delle pelli destinate per la co- 
rona. Giungono in questa città, al prin- 
cipio dell’ inverno, carovane di calmtiki 
edi bukari che vi soggiornano tutta la sta- 
gione per farvi i loro tralEci. Sonovi al- 
cutae fabbriciie di tele c fettuode, di sa- 
pone e candele, concia di pelli, cartiera e 
vetraia. La più parte degli abitanti sono 
russi, e una 5.‘ tartari con moschee. Tra’ 
russi di Toboisk molti discendono da e- 
tiliati, e siccome questi di sovente escono 
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dallealleclaMÌ, ne sono risultati progressi 
notabili alla dviltà di questa remota citUi. 
Vi sono pure svedesi e tedeschi luterani, 
a’quali il gpverno stipendia un ministro. 
Il clima è estremamente rigido, e l’Irtisch 
ed il Tobol^gghiaccianonéldeclinard’ot- 
tobre e sgelano al principiar di maggio: 
ad unta delle frequenti inondazioni il cli- 
ma é sano. Un bellissimo paese oSiono i 
dintorni, e la città med«ima presenta al 
di fuori un colpo d’occhio sommamente 
pittoresco. La bellezza e la forza della si- 
tuazione indussero i russi a costruirvi que- 
sta capitale. Per l’innanzi i principi tarta- 
ri risiedevano 3 leghe più all’ovest io una 
città oggi rovinata. Non era originaria- 
menteche un borgo fabbricato nel 1587, 
e incendiato nel 1 643 gli fu surrogata la 
città attuale. Il czar Ivan Basilowitz dopo 
aver sottomessa la provincia a’suoi stati, 
la popolò di moscoviti, e vi stabili un ar- 
civescovato per convertire gli abitanti del- 
la Siberia, suffraganeo del metropolita di 
Mosca nel secolo XVI , e poi ad esso fu 
unita la sede vescovile di Siberia (V.) di- 
statitelo leghe. In passato l'arcivescovo di 
Toboisk occupava il 5.° rango tra’metro- 
politani rossi. Nel 1 85 1 i mn'canti di Tra- 
peznikoff scOoprirono ricchi strati d’oro 
nelle sorgenti del fiume Olekma,in uno 
stretto isolato e del tutto deserto, ove or- 
ma umana non era giammai penetrata. 
La Siberia da lungo tempo veniva chia- 
mata il fondo {Foro. Si credeva a prin- 
cipio , che si bel soprannome si riferisse 
aH’industria della caccia delle martore , 
de’castori, e degli altri animali delle pre- 
giate pelli. LaSiberia ha realmente un fon- 
do d'oro.Le ahtiche lavature de’mioerali 
del governo di Yenisseisk aveano comin- 
ciato a seccarsi ed a perdersi. Dopo la det- 
ta scoperta, gli esploratori dell’oro si get- 
tarono suf fiume Lena, e le loro fatiche 
vennero coronale da felice successo nel 
1 853. Più dii 6 riccbissimidepositi e stra- 
ti auriferi furono scoperti lungo la dirit- 
ta riva del Lena, e fra’fiumi VitimaeO- 
'lekiua,i quali vi si gettano. Migliaia di la- 
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vorantì si recarono con prospero successo 
in siti finora disabitati, lavorando zelan* 
temente le mine. 

TOCCO, Toccum. Città vescovile del 
regno di Napoli, provincia del Principnio 
Ulteriore, distretto e cantone di Vitola- 
no, a 8 miglia da Benevento, in cima ad 
una riipe,alla base settentrionale def mon- 
te Taburno. Tiene fiere annue a’aa ea 3 
uovembie, e un mercato frequentatissi- 
mo ogni lunedi. Nel suo territorio si rac- 
colgono eccellenti tartuG neri. Un tempo 
fu città forte, con fortezsa considerabile 
emunila dallo stesso masso di tufo che la 
sostiene, ed il re Uuggiero I vi tenne l’as- 
sedio 8 giorni e non potè espugnarla, se 
non rompendo con macchine da guerra 
le mura. Pati grandemente terremoti, e 
di quello del 1 456 scri ve s. Antonino: Quae 
dicìlur Tocco in Falle l 'ilulana,ad so- 
lum usque deducta, defunclortan nume- 
rum descriptum non refe^ji'.Rifahbricata, 
fu similmente spianata e distrutta a '5 giu- 
gno 1688. Il Sarnelli nelle Memorie cro- 
nologiche degli arcivescovi dìBeaecenlo,- 
parlando di Tocco, dice essere a suo tem- 
po terra o borgo con 3 chiese parrocchiali, 
una delle quali èarcipretura, benché l'ar- 
ciprete risieda in Cacciano e dicesi arci- 
prete di tutta la Valle diVilulano, la quale 
avea 36 casali. Aggiunge, che Tocco fu 
annoverata tra le città vescovili suffraga- 
nee di Denevenlo, nella bolla emanata in 
Munte Cassino da Papa Stefano X, g kal. 
februarii io 58 . Quando fnvvi soppressa 
In dignità vescovile, e quindi unita imme- 
diatamente alla mensa arcivescovile,non è 
noto,coroe non si conoscealcun ile’suqi ve- 
scovi che vi abbiano risieduto. Nella bolla 
di Clemente VI del 1 35 1, intorno a'con- 
fini della città di Benevento si legge: Ca- 
strum Torci cum Casalibus. Simili no- 
tizie si riportano i\tW Italia sacra 1 . 10, 
P- ' 74 - 

TODESCHINI FaincEsco, Cardina- 
le. F. Pio III Papa. 

TODI ( Tudertin). Città con residenza 
vescovile della delegazione apostolica di 
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Perugia, posta tra’Veii-Umbri, torreggia 
sopra, amena e ubertosa collina, ricca di 
oliveti e di altre piante di gentili frutti, 
da dove domina quasi tutto intero il suo 
territorio, tra il fiumicello detto Rivo e 
1.1 Naia, che a poca distanza vanno a get- 
tarsi nel Tevere per la sinistra, fiume che 
irriga la soggiacente deliziosa pianura.L’a- 
ria è asciutta, il clima salubre, e siccome 
parte del territorio giace pure in collina, 
la temperatura tende piuttosto al fresco. 
E' distante 18 leghe al sud di Perugia,cir- 
ca 7 all’ovest di Spoleto, 6 da Orvieto, e 
3 oda Romaoi 1 poste. A ntichiivi ma, con- 
serva 3 recinti di mura, il 1 .° de’quali es- 
sendo coevo alla sua remota fbndazione, 
da alcuni credevi etrusco e de’ veienti, per- 
chè similissimo alle mura di Populonia, 
di Segni, di Corsa e di Fiesole, per cui si 
può supporre, che la città appartenesse a- 
gli etruschi. Formato è il recinto di gran- 
di maui di travertino tutti regolari, ed al- 
tri lo credono opera romana,eseguita nel- 
Tepocn del governo de’re, poiché sopra i 
medesimi massi si vedono scolpite di ca- 
ratteri romani varie iscrizioni, che il tem- 
po in gran parte cancellò; queste iscrizio- 
ni SODO tutte poste in una stessa linea pa- 
rallela, e ci ixondano insieme col muro qua- 
si tutta intera la città. Nella parte verso 
levante presentasi un maestoso prospetto 
d’un foro, che fa parte delle medesime mu- 
ra, eche negli scorsi tempi fu credute erro- 
neameute porzione di tempio dedicato a 
Marte, nume che in modo particolare a- 
doravasi in Todi, unitamente ad Ercole, 
come ne fanno fede le sue monete che ri- 
porta il Cori, Maseum Etruscum, ed il 
Lami nelle Novelle letterarie del 1 y 65 , 
n.° 43 , ed un’infinità d’antiche iscrizioni 
etrusche, che ai rinvengono nella città e 
suo teiTitorio, e che furono pure conosciu- 
te dal Guarnacci nell’ Origini italiche. 
Il ricordato ragguardevole monumento 
dell'antica architettura, con vana preten- 
sione si volle provarlo avanzo del tem- 
pio di Marte col libro: Testimonianze e 
confronti sul tempio di Marte in Todi, 
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molivi * rimedii sulle rovine di questa 
ritta, memoria filologica del d.r Oiam- 
hatlista Agretti, Perugia 18.18. Con ra> 
gioiiata crìtica c ilotlrina locunfuiòilcli. 
cav. Gio. Balliita Vermigliali, pubblican- 
do in Perugia nel 18 19: Testimonianze, 
e confronti sul tempio di Mtu-tr in To- 
di, memoria filologica del d.' Giambat- 
tista Agretti, presa in esame ila un so- 
cio dall'accademia di belle arti di Pe- 
rugia, Etrusco di Cortona, archeologi- 
ca di Roma , e di antichità di Napoli. 
Versi) |)onenle il suddetto muro di recin- 
to dovendo. sostenere quasi la roelàdel coi- 
le, ov’c fabbrìcata la città, descrive un se- 
micircolo di circa 600 palmi romani, e 
questo per la solidità che presenta, e pel 
modo com’é costrutto è proposto da Vi- 
truvio qual modello di fortissimo soste- 
gno a qualunque siasi jseso: verso il mez- 
zugioino, dove forse dovea es>ervi qual- 
che porla della città, vi si scorge scolpito 
a grande basso rilievo un Priapo perfeila- 
iiiente conservato. Il a.° recinto, Ritto do- 
po vari secoli, ne’qdali auiiieulala la |k>- 
polaiione, dovette pure adcrrscersi il fal>- 
bricato, precisa un'epoca indubitatamen- 
te romana: ancor questo è furinnlo con 
pietre di travertino, ifia mollo più piccola 
dell’allre, nè presenta quell’imponenza , 
che gli è propria esdusivamenle. In pro- 
gresso vieppiù accrescendosi la po|Milazio- 
ne, la città ebbe unaltro increnieuln sotto 
gl’iinperatori Traiano e Antonino: que- 
sto caseggiato però non fu cinto di mu- 
ra, che verso il 1 300 |>cr decreto del pub- 
blico consiglio, e queste formano l’attuale 
pomerio della città di ci rea miglia 3 ruma- 
ne. Le strade interne sono assai comode, 
per essere selciate con grandi lastre della 
|iietra detta Nasso.Tra le pubbliche fabbri- 
che sono rimarchevoli e imponenti, il pa- 
lazzo comunale eretto ucl 1 3 1 3 a piibbli- 
cliè spese; il palazzo governativo, ove co- 
minciò a risiedere il governatore prelato 
fino dal I 5 on; l’ultimo del secolo passato 
fu mg. 'Luigi bottiglia poi cardinale, e l’ul- 
timo de’prìroi anni del con ente mg.' Fer- 
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dinado Moscardini:quindi nel 1 8 1 4 f» *ta- 
bililo il governo distrettuale di Todi, col 
governatore e le altie autorità laiche re- 
sidenti nella città. Tra gli altri sono a no- 
minarsi il palazzo già de'Prosperi, i belli 
casamenti de’Frcdi, Laiirenti, Ercolani, 
l’ierozzi,Francisci,e olil i edilìzi. Nelle cose 
privatesi trovano molti qiiudri de’frolel- 
li Polinori, cgiegi pittori tudertioi, della 
scuola Carnccesca. Nella vaga piazzaqua- 
drata elevasi la cattedrale basilica di go- 
tica struttura, decorata pe' recenti nuovi 
ornamenti, e sotto riuvocazione dell’An- 
nunziazione della B. Vergine: tra le re- 
liquie sagre che conserva, non è vero co- 
me dice la proposizione concistoriale, che 
vi sieno in gran venerazione quelle di s. 
Fortunato vescovo c pntiono della città, 
poiché desse stanno nella sua propria chic 
sa. L'eilifizio credevi opera del secolo IX, 
ha 6 gran colonne di grnuitnafriciinn,co’ 
fresclii di Firrau e Pastnreau : In sua pro- 
s|)eltiva è maestosa, e serve a darle mag- 
gior risalto una grandiosa scalinata di 38 
gradini , per la quale didia piazza si ac- 
cede aHa chiesa. Il capitolo si compone di 
3 dignità, cioè del priore, dell'nrcidinco- 
no e dell’ arciprete; di 13 canonici com- 
prese le prelsende del teologo e del peni- 
tenziere, di 3 benencinti cautori,di 6 cap- 
|)cllani, e di altri preti e chienci addetti 
al servizio divino. Vi è il batlisterìo, e sì 
esercita la cura d'anime dalla 3 .' dignità 
dell’urciprete, coadiuvalo da un altro sa- 
cerdote. Anticamente il capitolo nella ca- 
nonica osservava la vita comune. Il Car- 
dinal Garampi nelle Memorie ecclcsia- 
ztrWu*, riferisce che limoceuzolV con bol- 
la de’ I o ottobre 1353 confermò gli statuti 
de’canonici, e rìprod ossei seguenti. 
Matutinis non intei fucril.privetur pane 
et vino prandii ; et in Missa. pidmento; 
ac in V ’cspcris, privetur pane cene ; et 
si in Completoriis Quadragesime, majo- 
ris ahsens defuerit, primo lihetlario in 
Ecclesia obvenienti puniatur etr. iSi ad 
Capilulum venire conleoinant ele.prisen- 
tur vino etcoeduliocene. Item quo in ptd. 
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satìonc campane, tfue stabilita crii, ve- 
niant omnrs canonici ad mensaminco- 
mcdcndo, non preveniendo horasj et si 
non venerit ante benedictionem mense,ul- 
timus scdeat in mensa post omnesj et in 
Quadragesima majoris precipue lega- 
tur in mensa. Jtcm quod teneantur om- 
ncs canonici facete residentiam conti- 
nuam (cioè anche notturna) ab Adventu 
Domini usque ad Ep^-phaniam,ab initio 
Quadragesime usque adoctavam Resttr- 
rectionis,et in Letama ma Jori, trib us die- 
hiisRogationis,Ascensionis,Pentecosten, 
in vigiliis et festis b.Petri,s. Fortunati,ac 
duobus diebus ante festivitatesb. Marie, 
s.Salvatoris,ctomniumSanqtorwn.Q,on- 
tigna alla cattedrale vi è I* antica e ina- 
gnilìca fabbrica dell'episoopìo, fatta aspe- 
ledel vescovo Angelo Cesi. Anticamente 
la città era divisa in rioni e conteneva 24 
parrocdiie; sopra tutto il territorio erano 
sparve 3 o chiese collegiate, 24 nsonasteri 
dì roonacie i 6 di monache. Presentemen- 
te poche fabbriche restarono, ed i terreni 
che le dotavano si destinarono a diverse 
prebende ecclesiastiche. Ora nella città vi 
sono 9 chiese parrocchiali, due delle quali 
col s. fonte; comprese tutte le altre, le chie- 
se sono 3 1. Merita speciale menzione l'io- 
sìgne e grandioso tempio del protettore 
e già suo pastore t. Kortnnato, eretto a 
spese del comune nell 292 a di lui ono- 
re; la sveltezza del gotico disegno, l’am- 
piezza della fabbrica, i preziosi intagli che 
adornano la gran porta di mezzo, lo co- 
stituiscono una delle più belle fàbbriche 
Sagre, ch'esistono nella provincia; gl’ in- 
tagli (Inissimi ed eleganti che adornano 
il coro, tono opera stupenda del tanto ce- 
lebre Antonio Malfei da Gubbio ed ese- 
guiti nel 1 5 go. ^el 1. 1 8, p. 242 dell’-^f- 
bum di Roma si legge un erudito artìcolo 
di Luigi Uoiihitti sui Malfei da Gubbio, 
famosi intagliatori e intarsiatori in legno, 
e specialmente di Antonio sì desci i ve il Co- 
ro di 8. Fortunato, come opera insigne 
per buon gusto,. delicato e fìiiissinio la- 
voro, perciò ne darò un ceuoo. 11 coro di 
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s. Fortunato, o>rrispoodeote all’ampiezza 
dei tempio, è veramente raaguiOco, e l'ar- 
tista tale vi ritrasse una dovizia di valen- 
tia che tutto è poco in dire della squisi- 
tezza del lavoro. Il coro è di legno di no- 
ce, ha due ordini di sedili, tutto in mira- 
bile proporzionee simmetria. Chiude tut- 
to l’apside e Si distende sino a quasi finito 
il presbiterio d’ambo ì lati dell’altare. Oa 
questi prospetti devesì comìuciare a gu- 
stare il genio del Maffeì , che divìse eoo 
bei compartimenti l’ai-chìtcttura, i basa- 
menti, i fregi, i festoni, le colonne, tutto 
intagliato in legno. L’intercolunnio ha u- 
no spazio d'arabo i prospetti, e nel vano 
campeggia in fondo ovale lo stemma del- 
la città, eh’ è l’aquila che ghermisce un 
mentile, giusta l’opinione che a Tudero 
fondatore di Todi, gli auguri consultan- 
do, scendesse quell’uccello sagro a Giove, 
e rapitagli dalla mensa la tovaglia, nel volo 
fermossì io vetta al colle ove trovasi To- 
di. Alle oquile, che hanno io torno a 11 osan- 
do un fregio d’emblemi ,sovrastano gli al- 
tri membri di arcbitètlura, e ne’due pro- 
spetti sono da notarsi i due cartelli situati 
dalle parli del vangelo e deirepistola, col 
nome deH'artista e l’anno 1 Sgo in cui scol- 
pi. Dì qui si gìungé al coro, che a semi- 
circolo oblungato ha 1 6 sedili o Stalli da 
ciascun lato e in ciascun ordine, non com- 
preso il maggior seggio episcopale che sor- 
ge nei mezzo. Il coro si estende a palmi 
romani 22, e ne ha i4 e oncie 2 di al- 
tezza. Si ascende a’sedìli per 3 empii gra- 
di, ì quali al di sopra de' piloni dell’apsi- 
de sino presso I’ altare tianno dalle due 
partì un’esdra (dev’essere errore di stam- 
pa, non essendomi riuscito trovare ta- 
le vocabolo, onde lo riferisco come lo 
leggo) d’ ordine corintio con 4 colonne 
scanalate e cosi belle in ogni parte, che 
neppur l’ invidia vi troverebbe imper- 
fezione. La cimasa è sormontata da en- 
carpi, il zoccolo muore o nel sommo del 
3 .° gradino, ovvero più scemando di gra- 
do in grado giunge fino al pavimento e 
s’innesta co’due notali prospètti. Fra l’u- 
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sa colonna e 1’ altra in filali apetr i un 
quadro, nel quale In meno a genii, a fim- 
boir ed agli ornati vi è eipresfo un sim* 
bolo religioso. Poiché in ciascuno spazio, 
e ve ne sono 3 par parte, ai apre una nic- 
chia.arcuata e concava condirola statuet- 
ta di riila io piede, ma si devooo deplo- 
rare le due a corna epistolac private dei 
aimiilacri. Nelle 3 nicchie a-cornu evan- 
gelii il Mafiei acolp'i 3 vescovi di Todi, 
Fortunato, Caasiano e Calisto i> noitra e 
piviale, con pastorale e premendo al pet- 
to il libro degli evangeli. Nell’altro canto 
la sola superstite immagine es^iriroè una 
divota donzella in atto di restare ammi- 
l'a.ta di quanto legge. Le nìcchie.rimaste 
vuote, forse doveano avere altra donna, ^ 
appressoii frate b,Jacoponed| Todi, uno 
de’più antichi poeti e perfezionatori della 
lingua italiana, creduto autore ddl’inpo 
o pro>a Stabat^Iaa-y (/' ), e le ss. ver- 
gini Degna e iKomane^ le qualieoi beato 
e cogli altri vescovi hanno tomba nel sa- 
gro ipogeo. I sedili sono divisi da’loro ap- 
poggi e sormontati da un obliquo ornato 
che termina in un capo di centa'uro; e da 
addowale colonne corintie raggruppate 
nelle basì o da edere o da vili, avvero da 
fiorì a basso rilievo. Il laVorio del a.° gi- 
ro è lutto semplice, nè meglio-esprinieche' 
una pura sohiJith. L’intei-colnnoio'deli.'^ 
giro olire 4 bgsjrcon quanto di più caro 
sì puh eseguirenell’nrte d’intaglio. Tutto 
'Vi è mesM a robeschì,a simboll, a capric- 
ci che piu ihretlarono l’artista imitatore 
di itàUaele e in poche cose di Buonarroti. 
In quelle basi e postergali , come feoe il 
Malfei- belle due fronti laifrali ila piè del 
coro e. negl’iotarcolufini dose sì «prono 
le 6 nìccliié, è bello il vedere ritratto <fó- 
ve sfingi con due o plìi mammelle, dove 
putti, e grifóni^ dove un- misto di fiori e 
di frutta , lermioanda sempre il calamo 
del fiore in un grifo, in nndragoo in un 
tauro. Qui vedi òn cagnolino che s’iner- 
pica pe’rosoni,quiunagrnechedà di bec- 
co in piiB-biscia rioMosa; qua un augel- 
liboclie pone il rosiru-sull’ involucro d'un 
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fogliame. Altrove vedi aquìje e cani,qiielle 
che fra’fiori e le frutta sorvolano, questi 
si arraropicano.NeU’uccellb si vede espi-es- 
sa la mente di chi orando spiegaollo il vo- 
lo, enei cane la vigilanza per laqiiale ed a’ 
cui salmeggi pcpvengono fiori di merito 
e frutti-di grazia. Nè di minore simboli- 
ca soiio improntati gli altri iotagli,ì quali 
o adombrano- la Chiesa, o coloro che mi- 
litandovi colsero gli eterni allori, ovvero 
il Redentore ritratto come lo canta va Dan- 
te, nel grifo uccello binato , segno delle 
due nature divina e umana. NeU’ùltìmo 
seggio! ch’è come centro, si vede il miglior 
prospetto^ e siecooie gli altri vagamente 
foggiati sono fatti pCr questo, cosi questo 
solo deve dominare in grazie sugli altri 
tiiùr. Perciò più ornata n’è la sedia sta- 
bibta pel vescovo, noU ba colonne, ma in 
vrae è fregiata da una fronte che termi- 
na'in cnspide, e si orna d’ una cascata di 
fiorì. Poi da- dovè si parte il giro della cor- 
nice chiudono ilseggioepiscopale-duè im- 
. poste che terminano, in 3 capi di sfingi, 
i’una di fronte e le altre di profilo. Il po- 
stergale è tutto intaglio,' dove seguita il 
Alaffei a far, mosi.radi vago stile. Nei-mez- 
zo vi è una nicchia con cimasa furinata 
da elegante conchiglia, avente i lati fre- 
- giati di fiorì e di frutta, e quinci e quin- 
di un libro al quale e sottoposto da uu can • 
to il turibolo c dall’altro la navicella. Si 
ammira nella nicchia stai-sene tutto solo 
maestosa mente sedutocOiUein trono pon- 
tificale il tuderte e liitrepìdoPapa s.Martì- 
no I, colla tiara inca[K> e di ampio.piviale 
vestilo, che sorregge un detlembì di esso 
colla mano manca, rècasì nella di-ìtta un 
grahlibro a cui tìen fisse le cìglia, e coa 
férmo viso par legga H celebre conci fio col 
quale égli condannò i moHoteUli. Tntto 
in somma, si accorda colf uqità,' precìpua 
gloria. dell’ arti belle, e -dove il principio 
estetico Vedeed«ppt'ova,p la critica si pia- 
ce de.l gemo di cotanto artista, quale, fu 
il.Maflèu {'conventuali cbe’banno in cu- 
rala chiesa di s. Fortunato, ebbero qnelle 
verteuze-per essa col municìpio descritto 
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nelle tlam|ie iolitoUte: Tudertìiia juris- 
patrpnaUfs prò civitalc. Tudvrti, et re- 
cloribus fabrìcae Fortunati c/usdem 

civitaiis patroni, conira Minorum. Con- 
ecnlualium Tiulerti, Rooftae 1783. Inol- 
ile «ono pRrlicolariDeiite'a. licorJersi le 
«eguenti chiese. La chiesa del s. Ci’ocefis. 
so splendida non meno per l’architellu- 
la che pergliornati, disegnata' da Valen- 
tina Marlelii archilelto [lerugino di gran 
dome, il cui disegno fu scelto a prefei eli- 
sa di altri 6 da’ celebri arcliitetli Della 
Porta, Fontana, Vollerra, Bibbiena, eM.a- 
sclierino poi arcliilctiu di Gregorio XIII; 
fu -creila neliSi 3 parte con l'eleiuosioe 
de’ fedeli, porte a spese del cuinuue. La 
chiesa óe Servi ili Maria cuirlienela mi- 
rabile statua colossale di marmo bianco 
dis. Filippo Benisi nell' altare maggiore, 
stupenda opera del co*. Bernini. Ivi In or- 
na d'argento si venei-a il corpo del santo, 
nulo nello stesso. giorno fe anno in cui fu 
UtitiiUo l'ordine de’ servì, del quale pro- 
fessandolo fu ziHanU propagatore e gene- 
rale; dopo avere rinunziato il- pontificato 

0 cui volevasi sublimarlo, mori in Todi nel 

1 a 85 a'aa aguilo o a’a 3 come riporta la 
bolla di sua canònizsazione Rationr con- 
gruit. Il suò cadavere prima di seppellir- 
si rimase esposto alla venerazione de'tu- 
derti 6 giorni, ed in questo teiiqro per di- 
V 1 na ispirazione invece della niesss'da mor- 
to gli fu celebrala quella di santo confes- 
sore. Paolo V nel 1 6 1 8 collo bolla Domi- 
nf nost/'f, estese il di lui uQìzio ai-clero del- 
la diocesi, poi esteso a tuttala Chiesa e'cop 
rito doppio. Nel. contiguo aiorénto esiste 
il I .°uovizia|o dell’ordine. Ideila chiesa dei 
minori- riforitfali , bellissimo è il quadro 
deiralleiepiiucipale,rappreseutante l’in- 
coronaclune della B. Vergine dipinta dallo 
Spagna; e slupeAdoèl’airrésco esprimen- 
te lo Natività di Desìi, che réputasì di Pie- 
tro Perugino, hf.a di tutti i pregévoli mo- 
nuuieiiti', de 'quali è adorna la dltà; P>h 
cospicuo apparisce all’ucthio e alla men- 
le'di chi si compiace del bello architetto- 
nico, il tempio di s. Maria della Cuuso- 
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Iasione, situalo fuori di essa ; $ia che in 
esso ammiri venustà nel tutto , armonia 
nelle parli, magistero nell’esecuzione; sia 
che in esso ravvisi altezza di concetto, u- 
nilà di pensiero, imponenza di mole; o sia 
che giudichi tale opera una delle più stu- 
pende di sommo architettore, dopo il ri- 
sorgimento del buono stile in Italia, co- 
me dichiarò Coriolano. Monti architetto 
ingrgnere(di'cui nel voi. LXXIV, p. 1 03), 
iiell’inlereàaute descrizione che col dise- 
gno esterno ne pubblicò nel I. 6 AeW Àl- 
bum di Itoma p. 1 e 33 ; di cui vado a rife- 
rirne un sùniò. Nel 1 5 o 8 a'i 3 giugno sco- 
pertosi in antico muro del subiirbanoci- 
mileriodìs. Margherita, l’Iinaiagine di- 
pinta diMai ia Verginesedenleecol s. Bam- 
bino sulle ginocchio' ebe dò l’anello a s. 
Giteriiia, in breve divcime essa prodigio- 
sa a segno che attrasse immenso popolo a 
venerai la. Per cui i -priori del comune a- 
vendo stabilito ivf^rigeiie un sontuoso 
tempio, ne chiesero il disegno al celeber- 
rini.o Bremanie Lazzari da I rbiiio, anco 
pel- aver avuto gran parte nella restaura- 
zione deirarcbitelturra, dal quale olfenu- 
tolo, a’i 7 maggioi 5 og gittò lai.*pietra 
nelle fondamenta i| vescovo Placido del 
Monte a. Maria (il Castellano, Tm .Stato 
iWÌf///ciò,d«icrivendo Tinlt, ciò attribui- 
sce gl-vescuVo diocesano Basdio Mascar- 
di: avendo cercato iieH’Ughelli il vescovo 
Placido noi trovai pastore di Todi; bensì 
lo scriltme deirencomia'ln ai.licolo attri- 
buisce u Basilio là denomiuàzionc di Con- 
solazibiir data alla t. Immagine); essen- 
do nella (lireziou«succedutolppo|itu Scal- 
za da Orvieto celebre scultore, architet- 
to e diiegnalore. A vegliare sull’esecuzio- 
ne del lavoro nell’islesso anno fu istitui- 
ta una confraternita di 57 individui, per 
le cure della quale e superando le dilfr- 
coltà,ln hibbriÓB ierminata a’6 aprile 1 607 
per lai .'volta fu aperta al culto. A mez- 
zogiorno di Todi e luogo la via provin- 
ciale, si erge isolatamente ii lenrpiu in for- 
ma di croce greca, percliè ha quadrato di 
palmi romani 96 di lato esterno, 4 apsidi 
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tono aggiunti di minor diametro, e for- 
annnli i l>mcci della croce, esternamente 
distanti (Mimi 1 88 , coperti da temi-cu- 
pole emisferiche poggianti sui muri qua- 
drangolari. Il quadrato stesso nell’iiiteruo 
vuoto per 4 grandi arcate, regge su di et- 
te la volta a vela, che poi tronca dal tam- 
buro, è coperta della cupola principale, 
cui fa corona la lanterna alta dal pavimen- 
to ben 34? palmi. Più particolarmente poi 
rinteriore parte deirèdifìzio è nell’ester- 
no formata a due ordini adorni d> pila* 
atri corìnlii con isvariatissimi capitelli a fo- 
gliami, e terminati dacompletalrabeazio- 
ni, la aupreiua con modiglioni intagliati, 
e sopravi l’attico modanato. lli.°ordine 
ha 3 porte ornate dì vdrio gusto e la mag- 
giore di colonnette e pilastrini corintii, di 
festoni e più timpani tronchi; il i.°quau- 
ti sonoi lati degli-apsidi, altietlaute Giie- 
atre contiene , belle per le gentili cornici 
che da tutte parti le attorniano, pe’diver- 
ai frontoni che le coronano. Sulla sommi- 
tà de’muri quadrangolari, terminatu.'da 
olta cornice con modiglioni pure intaglia- 
ti a Cigliami, sorge graziosa la balaustra 
del ballaloio(. e.ne’4 angoli è scolpila in 
rilievo, so|ira una mensola, l’insegna inu- 
nicipale.di Tgdi,che ha per impresa I’ a-' 
quiia con ali spiegate in atto di gliennire 
l’asta donde pende lo Stendardo.. Dal su- 
periore lambui-o poi decorato di pilastri 
ionici binati con semplice piedistallo e con 
analoga trabeazione, é fra questi' occupa- 
to da nicchie e da finestre adorne di va- 
rie e nuove cornici, eh frontoni e rsbesclij, 
a’iiiualze .maestosa tu 3 gradini, in. forma 
di semielissoide ciblungata,la cupola prin- 
cipale. Questa è raObrzata di costole pa- 
ri in numero alle coppie (le’toUopotli pi- 
lastri, nell’esterna upioàe delie quali sor- 
gono a formare la laoteroa altiettanle co- 
lonncUe doriche sorreggenti il cupolino, 
che serve di basamento alla croce. Alla 
disposizione esterna dell’ediCzio èdel tut- 
to l'interno conforme; l’architettura ben- 
sì ii’è ionica, e giusta le proporzioni di es- 
sa i pilastri e le tralieazionl ad óriiomen- 
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to degli apiidi si vedono foggiali ne’due 
ordini. L’ inferiore contiene it-a gl’inlrr- 
. colunn> laterali alle porteli grandi nic- 
chiearcuate, in 3aptidi partite, ove gran- 
deggiann, staiido in piedi tu proporzio- 
nalo piedistallo.lc statue colossali degli A- 
potloli; e. nel 4.° a[MÌde volto a orienti; è 
collocato raKare,oeJ quale ti venera l’Iin- 
maginemiracolosa di t. Maria della Con- 
solazione. Io forma assai ofilungata econ- 
tornate di semplici comici, rispondono le 
lìoetlre dell’ordine superiore; e le più pic- 
cole dell’ attico qui topo aperte tulle te- 
miciipole et) interposte’' alle hiVo cottole, 
ditrili'e svariati rosoni adornate. Unapsi- 
de all’altro è puì unito per 4 grandi pi- 
lastri dorici, che comprendono i due or- 
dini, servono di piedritti olle grandi arca- 
le della vela, da-4 chiavarde di Itired Tur- 
tiCcale, e in gi-audi lacunari cuix^inlaglìa- 
ti rosoni divise. Sui peducci toinu scolpiti 
a bassorilievi, tra festoni, lette di cheru- 
bini e ornati a fogliami i 4.E>vangelitti; 
ed alili ornamenti occupano pure la chia- 
ve delle contigue- volte. Bella Qorniue se- 
gna 1’elevameiilu sopra la ^ela -del tam- 
buro, il quale contumato di pilastri iòni- 
ci binali e di lìneslre tàsligiate, compie as- 
sieme alla grande cupola colle coslolenu- 
de,la corrispondenza della disposizione in- 
terna all’ esterna* del tempio. Congkiiila 
epa l’apside déll’allare si trova las<igic- 
slia,'che ha due bellistiuii lavori di imir- 
nio, ornali di putti, fiori e rabeschi d’ol- 
timó gusto sullo stile del secolo XV. Que- 
sto fabbripa.to deturpa eslernameute il 
prospetto del leinpiir, e sebbene sembri 
d’aiiticajxislruz(one,pure dal brullo cain- 
paoilelto nop lerùiinalo-si ha argomento 
di credere die fosse idealo con miglior de- 
corazione. Tutto il tempio é dr pietra cal- 
carea assai compatta, oell'iiiterno gli or- 
nali sono di tcavei ;liuo| e il fondo iléllc pa- 
reli è coperto diutoriiò; le statue poi so- 
no di terracotta così biaoca e lucida die 
sembra marmo. Allurcbè il teoipio della 
G^nsolasiode ebbe il suo coinpìmeulo per 
gli arleiki clic con tutta esattezza se|>pe- 
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ro costruirlo, l’ìutera ipole era tal^iMirua 
ila parer fatta di getto; ma in progresso 
ili. tempo gli scoscendiménti che ha pati* 
to il colle ove siede la città di Todi, an- 
che a questo tempio gravi danni n;caro- 
no. Per cui a impedire la rovina di sì au- 
gusto monumento', sotto gli auspiciì del 
Cardinal Agostino RiVarola (che Pio VII 
nel I Siri dichiarò visitatore apostolicodel 
pio sodalizio de’ Nobili e del suo tempio 
della Cónsulaziohe, non che deH’ospedale 
di s. Francesco di Tèdi , poi protettore 
della dilà per morte del Cardinal Galjef- 
fì, come trovo nel n.'’8^ del Diano dì Ro • 
ma del >' 837 , perciò festeggiato, acclama- 
to e celebrato da’tuderti esultanti, qual 
genio benefico , provvido e 'saggio nella 
scienza del governo; fu pure protettore di 
MasstPéoniune del distretto dì Todi, del 
quale parlando nel voi. Lll, p. i44> 
feci cenno:. ora è protettore di 'Podi il car- 
dino! IVobertd Roberti), si costruì un for- 
te muro di soslriizióne, dopoché crasi spé- 
rìmentafo non valere all’uopo ì 4'P>loni 
gettali per azzòcco de’ fondamenti di le- 
vante e mezzodì. Mercè di questa solida 
rìpaiazione, immaginata .dati’ architetto 
commend. Polettì, si spera che il piò bel 
monumento di Todi starà, non ottante il 
pericolo da cui era minacciato. Il Monti, 
dopo aver con* eleganza- àrlistìcatneote 
descrìtto l’edifìzio, che è giudizio ancora 
d’ Agìncourt è una delle migliori opere 
di Bramante (condusse in Roma e fu mae- 
stro a JtaRàele), e secondo altri il suo ca- 
polavoro, degno architetto.d’un Giulio II; 
passa quindi con eguale perizia a rileva- 
l'c i singolari pregi architettonici di esso, 
sebbene il nome immortale del. suo au- 
tore sia bastevole encomio, e il tempio tu- 
derle tenuto qiial' modello (anco dal se- 
vero Milizia, il quale dichiarò, essere’sta- 
ta la maniera di Bramante neirarcbitet- 
tura , da principio molto secca , poi ele- 
gante e maestosa), donde surse l’immen- 
sa e prodigiosa Chiesa di s. Pietro in Va- 
ticano, miracolo stupendo dell’ arti, pri- 
ma cioè che fosse allungala e ridotta sul- 
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l’odierna forma di croce latina. La qua - 
le aggiunta, saviamente osserva lo scrit- 
tore, se incontrò censure dal critico del- 
rarte,serabracl»e seppure si vdglia-riguar- 
dare forse non ingiusta rispetto al modo, 
certo. rispetto al concettò ella è ingiustis- 
sima; poiché la grande basilica della cri- 
stianità non -avrebbe goduto di quella 
ifiaestosa'imponenzach’é proprio suo pre- 
gio, se foggiala si fosse, siccome era men- 
te di ibramaote, a similitudine del tempio 
tuderte. Pertanto di questo ne fa rileva- 
re tutta quanta la venustà e l’armonia 
che spira l'insìemé deil’edìfizìo, le mera- 
vigliose e perfètte próporvioni delle pre- 
cipue parli mirabilissime, com’é mirabile 
nell’insieme anche per riguardo alla sta- 
tica. Conclude, dì non saper dire, se nel * 
tempio della Consolazione sia maggiora o 
la maestria deH’arcfaileUura, e la mera- 
viglia deH’esecuzione, o'Ia scienza dell’e- 
difìcare, no'n che l’armonia degli ornati, 
e.sieado certo che tutte queste cose sono 
in esso grandissime.' Che se A’rigorosi pu- 
risti, non piacesse la sovrìmposiiione de- 
gli ordini, sebbene sancita dall’ autorità 
di più monumenti dell’aureo secolo diRo- 
ma, e da quella di quasi tutti gli édifisi, 
ovunque eretti da celebratissimi architét- 
ti dal rìmrgimento dell’ arti in poi; egli 
piuttosto opina, che il tempio tuderte ri- 
trae alquanto di quel gusto gotico, da cui 
Bramaute sebbene , per la foi-za dell’in- 
gegno potentissimo, libera uè facesse l’ar- 
chìtettura,pure non potè pe’tempìcht vis- 
se sottrarsi affatto, usandoli in varie par- 
ti -del medesimo, come io general.e negli 
ornoti a fogliami, alquanto bizzarri, òr- 
nati di cui fece più ricco e nobile l’ester- 
no che rinlerno; Termina il Monlì con 
dire,cbenel tempio di Bramante di Todi 
si omuiìra nel cOItiprelo e nelle parti il 
sommo sapere dell’edifìcare, e doversi te- 
nere a vero modello dell’arle; perciò de- 
siderare, a istnizioqe specialmente della 
gioventù, che si dasse- opera a illustrare 
le proporzioni di sì raggnardevole monu- 
mento, e ricóvame quindi un nobile li- 
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po. Ri&ri«ce l’avT. Caste Ita no, cheiiéll'e- 
rezione del descritto tempio s’impiegaro- 
uu uel decorso di sua costruzione anco- 
ra le macerie della fortezza o rocca costrnì- 
ta in cima al colle, e deGo itisanienle per- 
ciò Gitla demolire da Gregorio XIII ne’ 
superstiti asauzi. Questo pi-opugnacolo 
fu costrnito dal popolo todnio, con l’an- 
nuenza del cardionl Pietro di Slagnaie- 
gato e sicario (TitaRa d’Urbano V e Gre- 
gorio XI, la quale in tempo delle fazio* 
ni'diTenoe una fonte perenne di sventu- 
re. Nel medesimo secolo XIV riguardava- 
si come inespugnabile, e la tennero a vi- 
cenda il duca di Baviera, il re d' Unghe- 
ria, e per Papa Urbano VI l’occupò il Car- 
dinal Giudice arcivescovo di Taranto e 
suo camerlengo , Gucbè nello stesi» suo 
puutiGcatu,a’ 3 1 agosto 1 383 il popolo tu- 
■Jerte la distrusse da’fondamenti. Venen- 
do però india poco riediGcata, a più ri- 
prese per |>olitiche e cittadine vicende cad- 
de e risolse, finalmente a’ 1 8 agosto 1 5 o 3 , 
uel giorno della morte d’Alessandro VI, 
disparie ogni vestigip delle sue opere di 
difesa, il resto fu interamente abbattuto 
nel detto tempo, ed ora appena si accen- 
na l’antica area occupata già da’suui ba- 
Joardi.Todi ha 5 monasteri di monache, 
uno de’quali essendo di paolotte è meu- 
dicaiite; 7 conventi di'ieligiosi (8 leggo 
nell’ultima proposizione concistoriale), e 
3 di questi sono neU’interno della città, gli 
altri nelle sue vicinanze, contandosi tra 
lo'ro 3 mendicanti, cioè cappuccini, mi- 
nori rìfurmati, e passiunisti. Il p. Antonio 
da Orvieto, nella Cronologia tirila pro- 
vincia Serafica riformata dclC Umbria, 
tratta del ranvento di s. Giacomo, di s. 
Maria della Spineta, e di Monte Santo di 
Todi; ed il p. Fontana, Uc romana pro- 
vincia orti. Pracdicti toriun, ragiuua del 
Conventus s. Marine in Ca/nuscia. Per 
la pubblica istruzionè vi è uu seminario- 
collegio, con grande fabbricato', e ricco 
per mantenere Gno a 5 o alunni, ridotto 
nella forma presente per lecurcdel vesco- 
vo i’iauelti, ed il portunerl’ingrcsso è o- 


TOD ai 3 

pera del Vignob; le maestre pie, con due 
conservatorii,un conservàtorio per le or- 
fane, l'asilo di. carità, a cui sono pure riu- 
nite le scuole infantili. Il benemerito tu- 
derte can. d. Luigi Crispolli fu l'istituto- 
re dell’asilo per le povere fanciulle, do- 
tato dall'inesauribile carità del santo ve- 
scovo Francesco M.‘ Gazzoli,’riinasto in 
benedizione degli orfani, -de’pupilli e del- 
le vedove: Il medesimo can. Crispolti cul- 
le sue premure a tntt'uomo provvede e 
■uautieoe l’altro istituto pe’ pòveri Ginciul- 
li, aiutato dalla carità de'fedeli cittadini; 
soccorre le famiglie scadute e che si ver- 
gognano di domandare la limosina, edi 
carcerati in tutto,comeapprendodaU’ 0 .r- 
servaCorcliomtinodeliSS 1 ap.ioo 3 .Fra 
iluogbidi soccorso istituiti parte con pub- 
blico denaro, parte con private donazioni 
a benefizio de’ poveri, primeggia la com- 
pagnia di s. Gio. Decollato detta della Mi- 
sericordia; vi è il monte di pietà eretto 
nel 1 35 1‘, e perciò uno de’più antichi; il 
monte dell’uiiestà fondato nell 463 , che 
dota aoouahneute 35 povere zitelle, nel 
1 5 g 8 di molto accresciuto dal vescovoAn- 
gelo Cesi colle sue rendite; un ospedale 
per grinfermi stabilito nel 1 43 t, ed altro 
più antico per gli esposti,eretto nel 1 349, 
grandioso e ricco. Dichiara l’avv. Castel- 
lano, che l’ospedale' degl’infermi dipende 
immediatamente dal granduca dt Tosca- 
na,,e che il pio sodalizio della Misericor- 
dia dispensa larghi soccorri agl'indigenti 
di liinosine, di vitto, di vestiario e di me- 
dicinali. Vi sono ancora alU'e divote con- 
fraternite laicali. La città non manca del 
teatro, di mediocre forma. 

Nel 1843 in Todi colle. stampe di Raf- 
faelo Scolàbriiii fu pubblicato : Native 
storiche della città tli Todi ó sua sta- 
tistica dtdC anno 1 843. Quest’interessan- 
te c pregievole libro è lodalo lavoro del 
ludertino, perciò benemerito.della patria, 
Arininio Cori, che 'giustainente lo dedi- 
cò a’nobili gonfaloniere ed anziani del co- 
mune di Todi. L’anlore ebbe pei-ogget- 
ludi rendere a tutti i suoi concittadini più 
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note quelle cose, che fanno onore all» pa- 
ti ia, eolie [lonno pure riguarilare in qual- 
che mudo l’iilile e il comodo crogoi cit- 
tadino, per le relazioni inerenti ul com- 
mercio e all’agricoltura indicale iiell'iin- 
portante statistica. Di questo libro per- 
tanto, peV la sicurezza delle nozioni, mi 
sono giozato, e cuiitinuerb- a farlo pro- 
gressivamente iieirurticolo; e quanto al- 
reiicomiata statistica, appena cjovrò limi- 
tarmi od accennare il più essenziale, se- 
condo i miei metodi. I tessuti di lino, di 
tegolo, di lana sono le sole manifatture; 
de’primi si tessono con ogni finezza e d’n- 
gni opera per la bianrjieria da tavola e 
alili usi; i tessuti di tegolo formano Un vi- 
stoso ramo di lucro, poiché in ogni anno 
si mettono in commercio circa 1 700 pez- 
ze di tela bianca. La canapa che si racco- 
glie nel territorio non.ésufiicieiite a tan- 
to consumo,^ e ne viene in molta quanti- 
tà da Bologna e Orvieto. I tessuti di la- 
na si riducono a'Iazzi e /nezzelane; le fi- 
lande di seta' sono 3 ; per le paste da mi- 
■lesil a due sono le fabbi ielle. Tulle le ar- 
ti utili di prima necessilà e di lusso vi fio- 
riscono, e sono esercitate con piecìsioiie 
ed eleganza da non desiderare di piti. Oli 
erbaggi e le fi-ptla d'ugni geneie, il pol- 
lame e ia calciagiohe abbondano; le car- 
ni da macello sono ottime. Fra l’anno vi 
si tengono 16 fiere, ed iti tulli ì sabati vi 
è il meix'ato dL bestiami', cereali e merci: 
nel territorio pure vi sono due fiere a Fan- 
lalfa e a Torrececcona. La popolazione 
della ciyà e de’casali de’siioi oiitichi sob- 
borghi e di circa ' 35 oo individui, e poca 
in piupoi-zione del fabbi teato, per cui in 
«Icuiii punti rimane alquanto deserta: la 
ICiTibile peste del secolo X\H spense più 
di due terzi della popolazione tanto nel- 
la cillà,cbe nel territorio, e da quell'epn- 
ce restù seinpi-e scarsa, nè più risali al- 
l’antico nunigro: dopofintraduzionedcl- 
l’ iniiesin vaccino couiil'cib iiuovaiiieiite 
mi aùcnenfarsi, e nelcorsn di 3 o anni creb- 
be più d'iin iiiigliniu. Il territorio conta 
34 castelli et 3 ville, 3 ? parrocchie, e più 
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dii 3,000. abitanti sobri e fragali. Nel ri- 
cordato cenno ossia all’articolo Psaunis , 
parlai del disli-etlo governativo di 'fodi, 
e perciò dèlie comuni di Baschi, il qua- 
le ba per appodiati Acquàlorelo, Civitel- 
la, Montecclsio, Teooglie;di Collazzone, 
cui sono annessi Scasali; di F ratta Hi Fo- 
rfiydi Massa 7 ’oz//«zz,coglfnp|>odialiCol- 
petrazzo, Viepri e Villa; di Monte Castel- 
*lo, coll’nppodialo Dòglio. Nella munici- 
pale ainministrazione si comprendono 35 
villaggi. La metà del territorio è semi- 
lialivo, e coltivato con viti e ulivi; l’ultra 
metà è pasculo.ebOscoche produce ghian- 
da, ed alberi d’allo fusto e da costruzio- 
ne, ma la dilTicollh de’trasporli impedisce 
farne commercio; il pioppo e l’iilvano e 
il solo legname di cui'si faccia triiH'ico tra- 
sportandosi a Ruma pel Tevere. Questo 
fiume scorre sul conlioe del territorio in 
tutta la sua lunghezza dalla parte di po- 
nente per cileni 4 miglia da tramontana 
a mezzogiornoile riviere Naja e- Rivo lo 
bagnano nell’interno. Dell’antica naviga- 
zione del Tevere parlai in quell’ articolo, 
e cli’ero facile ad agghiacciarsi verso Pe- 
rugia e Todi, come osservò Degli Elfetli, 
Memorie del Sorattr e luoghi cnnvirini, 
il quale aggiunge, che scemato il popolo 
di Roma dal sacco d’Alarico e dulie fre- 
quenti rovine de’goli, e-rallentala la na- 
vigazione del Tevere, l’avarizia d’alcuni 
popoli introdusse nel Tevere alcune siepi 
e paraleda prendere il pesce, le quali non 
potevano essere che verso Todi e Peru- 
gia, dove a suo tempo proseguivano a sus- 
sistere, altrimenti dopo l’ingresso della Ne- 
ra nel Tevel'otie non sarebbe stato il fiu- 
me capace di pesca, contro la quale an- 
che il re Teodorico avea decretalo divie- 
ti a protezione della libera navigazione. 
Ln pesca quindi si fi tanto nel Tevere, 
.che nell’altre riviere o piccoli fiumi. La 
lobbia, la ginestra, la mortella, erbe ne- 
cessarie alla tinta, vi nascono spoiitenea- 
mènte;'abbòndanti sono le cave sii poz- 
zolana, e di alena la i|uale abbonda pu- 
re nel Tevere c iiell’altre riviere; il Ira- 
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▼ertino e altra pietra eira sontminislra- 
no buona calce per qualunque sortu di 
fabbrica; l'argilla pe’laTori di terra cotta 
è di buona qualità, ed oltima per retisle- 
re al fuoco, nè manca l’argilla bianca per 
formare la lìniKima plastica; si è pure 
una miniera di smeriglio, e di sua casa 
Sisto V ne accordò la privativa peri 5 an- 
ni al tuderleScanzani. In alcuni ponti del 
territorio si sono scoperte miniere di li- 
gnite sullicientenienle bqona, die forse ca- 
vaiulosi in qualche profondità potrebbe- 
ro somministrare il vero carbone fossile. 
Abbiamo di Francesco Stelluti, Tratta- 
to del legno fossile minerale nuovamen- 
te seoperto, nel quale brevemente si ac- 
cenna lavaria e mutabile natura di det- 
to legno rappresentatovi con alcune fi- 
gure, che mostrano il luogo dove nasce, 
ec., Roma 1637. Da questo libro rilevasi 
che la sropert»è l>en antica. .Si legge nel 
t. 49 del Calogerà, Opuscoli scientifici, 
r Istoria de' fossili del Pesarese e di al- 
tri luoghi vicini, li\' ntgf Passeri, il qua- 
le parla eziandio df'legni fossili del ter- 
ritorio Todino, dove per ritrovarsene in 
maggior abbondanza diè motivo a piti e- 
aatteùsservaiìoni, ed egli li descrisse. Af- 
ferma, che i depositi piti ricchi sono presso 
Acquasparta e nei distcelto d’altri castel- 
li adiacenti al territòrio di Massa , sotto 
i monti chedividono ilTodino dallo Spo- 
letano. Quattro Ioli erano cogniti nel pre- 
cedente.vecylo XVII, quando il diligen- 
tjssiino Stelluti he fece la descrizioifey cioè 
a Semigni,e Toscella, a Rosaro, a Mon- 
te Caslrilli e ad Acquasparta. ludi nel se- 
colo passatesi scopersero 3 altre cave, cioè 
presso Cacciano, Pqntalla è nel disiretto 
di Ueruta. Qutindo nel terriloi'io Todino 
si scuopri il legno fossile, in alcun luogo 
sTItalla non si- conoscevano simili cave, e 
nel Todino ai riovepnero anco delle ossa 
fossili. Inoltre il Passeri parla del tbfo gial- 
lo che abbonda nei territorio Todini), e 
prodiicenle-le pietre Etiteo Aquiline. Due 
sorgenti d’ ncque mineVali, una calda e 
l’ultra fredda, sono giovevoli a vurieiii- 
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fermità: lui. ‘abbonda di parti solfuree e 
serve per le malattie cutanee; la a.*è buo- 
na |)er le malattie oroiiicjie di basioven- 
tre, come fu riconosciuta e sperimentata 
dal valente c benemerito d.’ Piccioni. Le 
strade rotabili sono buone per Perugia, 
Terni e Narni; mancano però nell’ioler- 
110 del territorio; per coi le comunicadu- 
ni de’castelli alla città nell’inveinale sta- 
gione sono difficili e incoiaòde, ed il com- 
mercio molto ne soCfre. L’avv. Castella- 
no encomiando la strada per a Tei;ni, di- 
ce essere desiderabile che piò adatte vie 
si formassero onde pórre Todi a coiil.il- 
lo con Foligno e Orvieto, mentre la su 1 
posizione centrale e la proclività de’citl.i- 
diniaH’industrrosespeculazionineinigliu- 
rerebbero la sorte; poiché le ca mpagne so- 
no floride,ed hanno copia di cereali, vino, 
olio e altri prodotti, perGnu d miele; vi 
si pasce molto bestiame, òhe forma parte 
del loro traftico,e Roma stessa riceve dai 
suoi boschi legna e carbone, non che un.i 
cospicua quantità di tele casa recce. Al di 
fuori vedasi luogo per la via per ad Urvie- 
to un bello e niagnilioo ponte di g grandi 
archi sul Tevere; e nell’antica viaF'lami- 
nia.che ne ntlraversa il territorio, tu due 
torrenti ss ammirano due ponti romani 
di travertino iirgiandi massi senza calw 
commessi e con un soloaisxi- Dice il Ca- 
stellano, die per essi andavati all’antica 
Cartoli dell’Umbria (di cui a Spolzto), 
ch’era nel lerritoriodi'rodi, entro il qua- 
le Ael secolo XIII Terni e Amelia furono 
per un tempo comprese per volontaria 
dedizione,, pagando anche un annuale tri- 
buto; della' distrutta Carsoli nella delta 
via tra’ suoi avanzi maestosamente s’in- 
onlza nu magnifico arco costrutto pari- 
menti con grandi massi di travertino, e 
che dovea essere ung delle pprle della cit- 
tà; ed i-coutadini del luogo lo chiamano 
r arco di s. Damiano. Inoltre, quanto al- 
le anticliiiù, aggiunge il Castellano, che 
vi sono gli avanzi d’un foro pecuariu, in 
cui, come dissi, credono taluni scorgere -il 
lenipio dedicalo a Alerte, e di'veccliie-lei- 
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me, come pure (funauflleatro. Perla via 
delta delle RoTÌne si vedono costruzioni 
eiriitcbe. Il Caljndii nel Saggio sUitisti- 
co ilei Pontificio stalo, dice che vi fu an- 
che il teatro , e che nel térritorio si tro- 
varono un infinito numero di medaglie 
cirusche della più illustre e copiosa zec- 
ca etrusca, di cui a noi rimanga notizia, 
che esisteva io Todi, e che a’nostri gior- 
ni si rinvenne un cìp|>o fastigiato con pa- 
tera e oi ciu(do. Dice di più, che Giovan- 
nelii e -Ciccolini credono che Casuentillo 
non fosse a s. Gemini (del quale a Sro- 
tCTo), ma in questo territorio presso il 
castello di Uipahianca (frazione di Oeru- 
la e soggetta a quel comune nel distret- 
to di Perugia, bensì nella diocesi di To- 
di), stante i ruderi di fontane, iscrizioni, 
musaici, pmiti, sigilli, statùe, terme, urne 
cinerarie c altre simili cose ivi scoperte. 
Dice il Cori, che le monete umbre ed e- 
trusche di Todi , secondo il Buonarroti, 
irAIaifei e il Cori, nella varietà de’ tipi 
sono più copiose di quelle, di Volterra, e 
di tutte le altre antiche zecche. Il Mor- 
celli e il Guarnacci opinano, che la me- 
daglia todiua colla parola Tutcrc fosse co- 
niata per onore singolare ad Enea, come 
originario etrusco, e pretendono ricono- 
scere nel diritto di quella il di lui volto, 
scorgendosi nel rovescio la scrofa co’por- 
chelti, secondo! versi di Virgilio, co’qua- 
Ji concorda Dionisio. L’ Agretti, oltre il so-' 
stenere l'esistenza degli avanzi del tem- 
pio di Marte,che altri pure'eironcaniente 
atlribuironoa Bacco, qual custode de’tea- 
tri urbani, nega cbe'Tudi abbia avuto il 
foro; bensì crede cheGioveavesse un tem- 
pio dove poi fu il Campidoglio, indi la 
rocca e ora chiesa di s. t'us'tqnato;che l'eb- 
bero pure Minerva, nei sito ove fu eret- 
ta là cluera di s'. Pr.assede; Venere, nel 
luogo occupiato da s.Maria io Coingccia; 
la Guona Dea, nel sito della chiesa de’sar- 
ti; quello d’ApuUu sorgeva ov’ è la piaz- 
za piccola; d’ Esculapio, nell’ eslraiiiuro, 
cume M.u te; e che vi fg pure il lupana- 
liu. Sì conservano ancoìa'gli avanzi uiae- 


T O D 

Itosi dell’anGteatro, del teatro, delle I er- 
me, degli acquedotti, deìn usa ici, tutte me- 
morie della passata grandezza di Todi. 
Nell’articolo Museo Gbegobiano-Etbu- 
sco,furmaloinVaticano daGregorioXV I, 
ragionai della fiimosa e bellissima statua 
dt bronzo trovata in Todi nel 1 835, e rap- 
presentante un milite o un guerriero, ed 
uno de’ principali monumenti della sala 
de'bronzi del inu'seo; dicendo che fu in- 
cisa iu rame e illustrata da diversi archeo- 
logi, per dichiarare.il signiGcato dell’iscri- 
zione etrusca, die ha scolpita sopra un 
pendaglio della corazza, optUarono Ggu- 
rare la statua di Marte, speciale e tute- 
lare nume de’tuderlini. Questi vantano 
un bel novero d’illustri, per santità di vi- 
ta, dignità ecclesiastiche, per militari im- 
prese, per cariche civili, per dottrina, per 
Olle. e per onorificenze. Primieramente 
ricorderò il Papa s. Martino I, figlio di 
Fabrizio ricco e nobile di Todi, die ce- 
lebrai in lauti luoghi. Diede Todi al se- 
nato apostolicoi.3 cardinali, fra ’qnali Ra~ 
nicro di Gasici vecchio, Matteod’y^ri^iMZ- 
iy?r7rt<r(dellaquale riparlai nel vol.LXIX, 
p. 36), come lo fu Benli venga Benliven- 
ghi, Azzone i\eg\ì Atli, Téodino degli At- 
ti, e Francesco degli Atti, de’ quali fed 
pur meAzione nel voL .XXVIII, p. a5o. 
Di questa potente famiglia, che signoreg- 
giò la patria e molli altri luoghi, scrisse- 
ro ancora Dol io Durante, /ftunVz dell’o- 
rigine degli Atti di Todi c di- Foligno, 
loro genealogia e fatti, Foligno 1 648; ed 
il Miirchesi, La galleria dell’onore, l. a. 
La nobilissima famiglia degli Afti si fu 
discendere dal regio sangue . da’longobar- 
di p^r mezzo 'd'Ildebiando fatto duca di 
SpoìetoAa Adriano I.Da luiderivò Mau- 
rizio che dbmiiiò.iti quel ducato e fu pa- 
dre di Monaldo colile di Novera e Foli- 
gno, ed a.vo di Luciano fatto cardinale da 
Sergio H (ma non conosciuto da’biografì 
de’cui'dinali), e di I(oderico I conte e ba- 
rone deH’impera ture Carlo il 6' /'o.v.ro, che 
poi fu conte di Nocera e di Tatiino, Ot- 
me d'alti c signorie, Da lui nacque Allo 
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««SCOTO di Todi nel 970, eRodertcoII. 
Piglio di questi fu Allooe detto il gran 
coote per l'ampieua de’duniiuii che pos- 
sedeva, e per lui si stabili in Todi il li- 
gnaggio nobilissimo degli Atti, che pareg- 
giò i più ragguardevoli e celebri d'Italia. 
Vari dì lui si dillùsero in Foligno, Sas- 
soferrato e Viterbo, il qual uUimo ebbe 
per capo Felice di Pier Remigio, ch’eb- 
be a feudi Munte Giove e Rocca Guida. 
Esso produsse uomini qualificati per di- 
gnità sagre e Jaicali, e per decuraiioni ca- 
valleresche,.tra’quali Vincenzo conte di 
Migliano, referendario di segnatura, go- 
vernatore d'Orvieto e Spoleto, e vescovo- 
di Baguorea, e Girolamo cavaliere di Mal- 
ta. Derivarono dagli Atti di Sassofevratu, 
Carlo monaco e vescovo d’Ancona, con- 
fessore e tesoriere generale- d' Innocenzo 
VII, ed Atto senatore di Roma. Tra gl’il- 
lustri di questa prosapia,diverai meritaro- 
no gli onori dell'altare, come db. Erman- 
no abbate, i bb. Giovanni e Pasquale dei 
minori conventuali, i bb. Ugo e Giusep- 
pe fratelli mònaci silvestrini (quanto'al 
b. Ugo di cui feci motto nel voi. LXI, p. 
335, ivi per erro(-e di persona quali fica- 
ia di Sassuferralu, lo dissi vescovo di's. 
Silvestro, cioè discepolo di quel santo fon- 
datore de’ mentre non fu nep- 
pure sacerdote, bensì monaco celebre per 
straordinari miracoli), il b. Rinaldo, la b. 
Ringarda,ed i hh. Girolamo e Paolo. Res- 
sero la 'chiesa di Nocera , Adelhei-to nel 
1007 , Monaldo ne) 1 1 i4, Olfredo nel 
I l i6i cd Anselmo nell 170 già di Poli- 
guo. Di Foligno lo furono ancora , Azzo 
nel 105/, ed Egidio nel |300. Di Todi- 
furono vescovi Ranuccio, e Andrea nel se- 
colo XIV.;d’Asrsi, Benedetto nell 4i 7: di 
Città Ducale, Nicola; d’Orlona, Antiiiio 
iielr(Ì34: e di Segni, Lodovico ncli6z5. 
In pgiii. tempo gli Atti'contrassero cospi- 
cue e possenti parentele : Costanza sposò 
nel I 35o Ciqlo de’Trinci fratello'' di Cor- 
rado principe di Foligno; Macelda, Din- 
doccio Baschi signore di ’Tenaglie'e ì)le- 
diunello; e così altre douue enti ui-onu'nel- 
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le famìglie de’Cesì marchesi di Rigaano, 
de’Bulgarelli conti di Marsciano, Leono- 
ra -de’ signori di Sisinano sposò Orso Or- 
sini conte di Pitigliaoo, Soriano e Mor- 
lupo: Francesco Atti signore di Seltuno, 
avendo presa per consorte Laura .Orsini 
dì Bartolomeo signore d’Alvìano, eredi- 
tò parte de’ castelli di quel memorabile 
e invitto capitano. Multi altri si segnala- 
rono per militari imprese , e per azioni 
virtuose. Alla chiesa diè Todi 74 vesco- 
vi, e molti santi, cioègde’snoi vescovi e 
43 fra santi e beati; e da ultimo Grego- 
rio' XVI riconobbe il cpito immeinora- 
biledel b. Sriiioneagostiniano. Scrìsse Lu- 
ca Alberto Petti, Orazione e versi nella: 
traslazione dce'iiiq ue cor/n santi di To- 
di fatta a ’5 maggio 1 5 g 6 . Esst. nell’o- 
pera del Posse vi no e così,: Ottave 73 in 
lode della città di Todi è suoi cittadini. 
Ciò. Battista Possevino, Vita de santi e 
beati di Todi con la traslazione, solen- 
ne tli cinijuc corpi loro, e molte rime di 
essa fatte, nelle tjuali si .scopre rantithi- 
tà e grandezza temporale e spiritaaledi 
detta città, Perugia 1597. L'ottimo prin- 
cipe, rimpcratore Traiauo nacque dalla 
famiglia Ulpia oriunda di Todi, come ne 
fanno fede Aurelio Vittore, Olimpiodo- 
ro. Paolo Diacono,, l’anviiiio, Ottavio del- 
la Strada, Corrado Uspergeuse ed altri, 
contro quelli che lo vogliono spaguuolo, 
fi a’quoli raonalista Rinaldi e della provin- 
cia Turdifana. Si ha di Gio. Francesco 
Argenti, Apologie ovvero risposte alli Di- 
scorsi di Domenico Tempesta e dell' ac- 
cademico Tn.scnsato, fatte intorno alla 
patria di Traiano imperatore, in Todi 
per Cerqiietauo Cerquetani 1637. Usci- 
l'òno da. Todis 1 senatori di Ruma in va- 
rie epoclie, ed 8 1 po-lestà d&vtìnati al go- 
verno di varie città, tanto dello stato pa- 
pale che. dì altrove. .Multi tudertiiii me- 
ritarono divtiiita fiinia di virtù militare, 
fra’qiiuli si dislinscru: Bernaidiiio da To- 
di capitano d’urme- per la repubblica di 
Firenze nella guerra coutro i sanesi; Bar- 
tolonneo Liviaui conosciuto sotto il ouiiie 
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di Bartolomeo d’ A Ifiaiio feudo d! luo fa- 
miglia, e celebre nelle storie del >u« tem- 
po qual eàlorotoduce degli eserciti del- 
la Chiein'e della repubblica veneta; Poli- 
duro UlTrediizii, cbe mditn lutto Carlo V 
e mori nella battaglia di Pavia combat- 
tuta contro il re di Francia che vi reità 
prigione, tumulalo in quella cattedrale. e 
ove nel eoo sepolcro rìinperatorefeàe por- 
re onorevole ilieinoria, con epitalllo cbe 
si puùleg^’erenel Marcbeii, Galleria del- 
l’onore; Antonio Monleinarle, de’iigno- 
ri di AlonleGubbione, Monte Leone eal- 
tri Inugbi, nel 1 565 combattè qual capi- 
tano aH’ussedio di Malta contro i Ibrcbi; 
Arininio Cori iieli5iofu a'iervigi della 
Francia, della repubblica di Venezia, e 
del Papa col guido dicupitaiio,e non igno- 
bili ruiuini le sue iinpreie; ed il generoso 
Girolaniu Munticastri, cbe ininucciuto di 
morte, se contro il volere de'Datliri pie- 
poteuti, avease perorato iti favore' del po- 
polo sulle acque del Casigliano , preferì 
l'estreinu fatto ad un silenzio igiiouiinio- 
so. Gloriasi pur la citlìr d'aver dato i na- 
tali a li'.Ruiiiiero dumenicano,cclebre nia- 
temalicu del i46 1; iid esso scrisse il Cam- 
pano una lettera sul muto deli’B.' sfera, 
cbe leggevi iu un codice della biblioteca di 
s. Marco in Firenze. Nel precedente seco- 
lo iìurì pureMassarellu da Todi della no- 
bile famiglia de'coiiti dfColdiuiezzo, con- 
tem|ioraiiep di Guittone d’ Arezzo, di Gui- 
do Cavalcanti e di Guido Giiidicelli, ed 
esercitandosi valeoteinente nella poesia fu 
uno de’ primi rimatori, clic scrivesse in 
lingua volgale, e le sue opere servuuodi 
lesto di lingua al pari di quelle di Jaco- 
punc. Il b. lì. Jacopo Benedetti, dettovol- 
gannente Jacopóne, dopo a ver per pìù an- 
ni esercitato la giuri-prudenza, abbando- 
nù il inondo a un Iruttu dopo la morte 
della moglie,' divenne eroico dispregia- 
tore delle cose terrene,. e si osci isse al 3.° 
ordine di s. Francesco, e dopo variè criti- 
che vicende con Bonifacio Vili, per aver 
nel l 207 fatto da teilimunio nel castello 
di Lunghezza, alla protesta fm iiiale'de' 
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•cardinali Giacomo e Pietro Cofonnzi, con- 
tro la stesso Bonifacio Vili, che la Ri- 
nunzia di Celestino V era nulla, e per- 
ciò non tenevano |ier vero Papa fiobifu- 
cio Vili, appellando al futuro concilio; 
onde poi si rifugiò cu’cardinali iu Palc- 
strina, ed espugnata la quale fu chiuso 
in carcere, dove continuò a scrivere ver- 
si e laudi spirituali. Arrendo però oono- 
scinto d’essere stalo trattainerrore, chie- 
se e ottenne I’ assoluzione dalle censu- 
re, fece pebileiiza e senlamente morì iu 
Collazzone a’a 5 marzo 1 3o6, deposlo nel- 
la chiesa di s. Forluiiato; compose vari 
cantici in lingua volgare, e servono ancor 
questi di testi di lingua. Angelo da Todi 
essemlo maestro in Volterra, ebbe per di- 
scepolo il Landino, Nella stessa epoca si 
distiiise'.per fahia di letteratura fr. Ales- 
sio da Todi lettore francescano in Ruma 
di lingua arnba| e per ordine di Paolo V 
compose e pubblicò un catechismo per uso 
delle linziunì orientali in lingua italiana, 
araba e latina. Francesco Fiiiufu profes- 
sofe di medicina, nel collegio dell’arti in 
Perugia, ed otleiiiie nel >49^ la cittadi- 
nanza di quella oitlà.Aulonio Pasini det- 
to cumimemenle Antonio Tuderfiuo fu 
peritissimo nella lingua greoa, e si ha di 
lui Ulta tcadiizioiie delle vite di Plutarco. 
Per la profouda cognizione delle scienze 
legali si distinse luiuiausuiueiile Vincen- 
zo Caroccio, e dotte e di bella fuma sono 
lesile opere, /Jf fMcatii el Conditelo. Nel 
1687 il cav. Giuseppe Piselli fu dichia- 
ral'n da Carlo d'Austrioz poi imperatore 
Carlo VI, poeta cesareo. Acquislarpno tS- 
nomauza di valenti pittori il cav. Andrea 
Polinuri e Antonio suo fratello, allievi dei 
fratelli Caracei. Messer Pietro da Todi fu 
uti di quelli cRe lavorò negli ornati del 
cpro della cattedrale d'Orvietov .11 prete 
Giuliano cùiionicu di Todi fu pure cbia- 
niato in Orvieto, come peritissimo nell’ar- 
te dì cólorg^'e i vetri, onde giudicare del- 
l’opera di Sei' Quasparte'fabbi'icatore di 
vetri culoraii perH]iiel duomo,- e per avel- 
li suo consiglio nella cuiiservaziuiìe dv'pre- 
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zi osi mutaict dellii gnindiota faccwtB. Pub 
inoltre To<li gloriarti del celebre lettera- 
to e poeta Paolo Rolli, die scelte Torli per 
sua patria adottiva, vi mori ed è se(Kilto 
modestamente io i. Fortunato. La nolnl- 
lìi tudertina è assai cospicua , e conta di 
aver avuto 6o cavalieri di Malta, fiVijua- 
li Giacomo Muntemarte ebeti vuòta gran 
maestro nel 1390 (ma non lo trovo per ta- 
le nel Viaùo, Istoria .dell' ordine Geroso- 
limitano,e in altri scritturi dell'ordine), 
Girolamo degli Atti grancroce nel 1694 ; 
30 cavalieri aureati dello Speron d’oro; 
3 del Nododi'NapolieSicilia; 4 di s. Gior- 
gio d' Aragona, fra'quali Valerio Monte- 
liiarte gran maestro neli/j.58; 3 cavalieri 
deirordi'ne di s. Gennaro; r6 cavalieri di 
Cristo in Portogallo e nello stato ponti^ 
fìcio; 33 di s. Stefano I, ed allorché fu isti- 
tuito c|uest’urdine toscano ve ne furono 3 
di Todi, e nel 1 591 Antunroaria Tede- 
scliini ne fu gran priore; 1 3 cavalieri dei 
ss. Maurizio e Lazzaro, fra’f|uali Giusep- 
pe Piselli coniineudutore nel i 707; 4 del- 
i’urdine di s. Paolo; e 3 di s. Michele in 
Francia. Il Marchesi Ira’cavalieri di s. Ste- 
fano dice, che il cav. Angelo di Filippo An- 
tonio Prus[ieri de’coiiti di Léiiiato, Cu pe- 
rito nella pittura e nel disegno, forman- 
do molti quadretti istoriati con ligure bel- 
lissime a penna (con questa l’ ingegnoso 
tuderlino Luigi Alvi eseguì mirahdiuente 
in micrograna, ma intelligibile senza mi- 
croscopio, il ritratto e mézza liguradiGre- 
goriu XVI somigliante e in. piviale, 'cir- 
condato da una guida di fiondi e fioii , 
elligie e ornati, clie sebbene sembrino un 
diseglin,>uno ìnteraiiiente composti e for- 
mati dalle parole del testo nel Regola- 
mento giudiziario emanato da quel gi^n 
Pontefice, a cui roifiì in (|liadretto con 
be' versi che vi pose sotto: il Papa mera- 
vigliato del [Saziente lavoro lo graiPi e lo- 
dò, e poscia essendosi degnato donarmi 
il quadretto, mi vanto di conservarlo c lo 
tengo in lìiolto pregio). .Scrisse Panfilio 
Cesiy/ìlogiiuH priseum Tuderti decorrili, 
elexcellenlium viroriunrjusdcm eivita- 
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tis, Tuderti iG33. Il i.°slaluto di Todi 
fu compiloto eii'ca il i.soo. Il famoso giu- 
retonsulto Bartolo, appena laureato nel 
i334, venne in Todi a sostenere la cari- 
ca di .assessore; siccome però mancavano 
nel i.°statuto v.iriecuse onde stabilii'e un 
giusto e ben. regolato regime, ne fu olii- 
data la correzione all'altro celebre giuri- 
sperito Baldo, ed èquellostatutoch'è sta- 
to poi sempi-e in vigore fino alla'sun ul- 
tima abolizione. Esso ero stato approva- 
to in uno alle altre sue leggi e privilegi 
dii'Piipi, specialmente Martino V, Calisto 
III, Giulio 11, Leone X; e Clemente Vili. 
FrO le prerogative immemorabili di'To- 
di eravi quella della zecca .con diritto di 
battere moneta. In uno de’ rovesci delle 
monete lodine si rappresentava s. Fortu- 
nato in atto di benedire, e d.sil’idlro l’a- 
quila stemma della città con intorno la pa- 
rola Turlertnm, Sotto Nicolò V del 1 44? 
cominciò a mettersi l'arme del Papa re- 
gnante, ovvero le chiavi col triregno, ri- 
manendo però sempre da una porte la fi- 
gura di s. Foviunalo con in giro Toiler- 
Uun. La soprintendenza della Zecca era at- 
li-ibuita a’ consoli de'mercanti, che dove- 
vano vegliare del suo giusto peso e sulla 
buona qualità metallica, Neli44^^'<^* 
lò V e nel 14 G 3 Pio II coiifermaruiio al- 
la città questo privilegio. Abbi.iiiio: Pro- 
sfHTtus pecnlìaris Nummoriun Tnder- 
tinin juxta ordinem aetatis, et ponderis 
distribntonun. Exst. in Parali Passe, in 
Demptero. • 

jTuz/rr, e corrotti mente poi Tyderto 
Tiulertnm, ora 'Podi, ha igtiuta la sua re- 
mota fomlaziuiie, ina vuoisi che rimonti 
a molti secoli anteriorial princijiiodi Ro- 
ma. Avanti la fondazione di quest’ ulti- 
iiia, non vi è memoria alcuna di Todi ; 
il suo nome però non duvea essere oscu- 
ro, nè di poca considerazione iu sua po- 
tenza; nondimeno fuori delle sue monete 
uiisbieed etrusche, noii vi sono altre me- 
morie lino al mumeiito in cui fu astug- 
gettuta al dominio romano. Alurcbesi la 
dilania anticliissiiuà e illustre citta dcl- 
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r L iiibritii e die ne furono fomlalori i 
veli elmsclii-ludernj, die profeeiantlo s(ie- 
ciale cullo a Marie, a di lui onore einf- 
tero un bel leoipio. Il Falteadii, Akmo- 
rie dcrlucbi e la topografìa de tempi di 
mezzo del ducato di Spoleto,ouer^a clie 
(ebbene rii iiibria,iecniidu gli icritlori,(i 
eslendeise Gno al Guiiie lineila, che (boc- 
ca nel Tevere (olio Oli'icoli,eco(npren- 
de((e que(ta cillà e Nariii (la quale al- 
ili atlribuiiQiio alla Sabina), con Ame- 
lia e Todi, lolla «la lali città, benché oc- 
cupale laUolla dulj' aiiibirioiie de' lon- 
gobardi, furono non oUuiile retliluile e 
contiderale (empie ne’tenipi di meup dd 
ducalo Romano, e non di quello di Spo- 
leto. Il Calindii dilania Todi, città degli 
umbri, e che multi lucredeiono fondata 
da Gamete negli anni del' mondo 190G; 
che Catone la là edifìcala da'veii-umbri, 
ed è la più comune (entenza;PlioioeGuaz- 
zo, da’ véii-elru(chi-tuderni ; e Diooitio 
con Tolomeo ne allribuitcono l’ origine 
agli aboiigeiii. L’ epiica delle memorie 
certe di Todi comincia col dominio che 
vi e-iercilarono i romani, il quale ebbe 
principio circa ranno 4)ddi Qoiua, per- 
chè ni dii-e di Aurelio Vittore, virùil- 
Listr. /-o/mi/i.„ruallora cheQ: Fabio Rul- 
iiaiio atsoggellò alla (ignoria di quella re- 
pubblica gli umbri, i marti, i lutei, i tan- 
nili, i lucani. Divenne poi municipio e co- 
lonia romana, e forte la 1 .'che venne de- 
dotta iiell'Unibria, raccoiilando Plinio e 
Frontino, De Co/oniVr, che a'teiiipi di Ve- 
(patiauoevervo l’unno 7 12 di Roma (Ve- 
t|>asiano neirB22 fu nttuiilo all’iinpero, 
nel 7 I 2 regnava Claudio), vi erauo nel- 
r IJiiibi'iii due tuie- colonie, cioè Todi e 
A/a-f/o.Godè allora di tutte le cariche, e di 
tulli i ditliiilivi e pi erogali ve propri tallio 
ad un municipio, clieiid una colonia. Per- 
tanlo ebbe l’ordine de’decurioni, il colle- 
gio aiigiislale e Gaviale, il collegio degli 
auguri, ed il prefetto delle cose (agre, co- 
me ne fallilo fede molle lapidi: qiietl’ul- 
tinia carica era tempre totlenula dn’jier- 
tonaggi piU intigni per le dignità ricevu- 
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t.e, e rioniva proporzionatamente tutte 
quelle facoltà, che in Roma competevano 
al PonteGoe Mauinio (di cui riparlai npl 
voi. LXXIII, p. 280 e (eg.),tl qualeavea 
in cura tutto ciò che riguardava la reli- 
gione. Fra'tanli che ne furono rivettiti si 
eonotee tolu il nome di certo Nevio, cb’e- 
■ra pure tribpnu militare e deccoiviro, e 
qnetto coiiitu da- una lapide riportata dal 
Muratori. Todi fu pure atcriUa alla cit- 
tadinanza romana, e alta tribù Clutlu- 
minii una delle principali e più dittintedì 
Rpiua.Diitinti i tudertini con tanti onori, 
contraccainbiaroiio. i romani col mante- 
nete a Roma fedele alleanza e (incera a- 
micizia: nelle guerre ch’etia (ottenne, i 
tudertini dieròno (empreluminote pro- 
ve del loro valore, come teguatamente fa 
nella 2.‘guerra punica, nella quale etten- 
doii diitiiito Lucia Critta padre di 7 Ggli, 
Sdio Italico ne cantò le glorioae imprese. 
Sigonio. Fettoe Siraboue chiamano To- 
di città chiara ed illutlre,,e Stefano di Bi- 
(onzio ne parla con distinzione.Dovea es- 
tere splendida per monumenti e aitai ric- 
ca, puióbé ollorquando M. Lipioio Grat- 
to tornò trionfante inRoroa,avendola (ae- 
cheggiala, nC riportò con (e molti tesori, 
come riferitee Plutarco nella tua vita; e 
per quel fatto Siila ne dimostrò dispiace- 
re e dispetto, nel vènirne in cognizione; 
e Cratio per la tele dell’ orp mise poi a 
tacco anche altre regioni, diveiHie il più 
opulento de’romani, Gnchè i parli aven- 
dolo preso gli colarono l’oro liquefatto ia 
bocca. Nella caduta dell’iinpero romano, 
e neU’irruziouede'barbari, la città iiicou- 
Irò il medetimo fatale dettino, a cui sog- 
giacque tutta Italia': non soffri però mai 
du’ barbari dominaton oè stragi, né in- 
cendii, uè rovine stermina trici ; maaoito 
I goti questi esigerono ranniio ù'ibuto di 
due giovani, che prendeva il duce goto a 
tuo piacimento. Però, le paterne cure del 
tuo santo vescovo' Fortunato liberarono 
Todi da questo grave e affliggente |ieso. 
La memoria di tale fallo ti solennizza tut- 
tora in tutta lu diocesi a’ 3 o giugno, eoa 
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farsene rìrnetnbranza ne’dÌTÌni ufTnd con 
proprio ufGtio nella chiesa. Nel 553 ne' 
sóoi dintorni Narsete riporlo contro To- 
lda re de’ goti la riltoria in cui quel bar- 
1 ) 8 ro perdè la rila. Nel 590 I' esarca di 
llarenna Romano, mentre già Todi lace- 
ra parie del ducato Romano.(che llescris- 
si a RoMà, rilerando che ad esso appar- 
tenne Xodi e non airUmbria, per quan- 
to pure notai a Sroirro), l’occupò con al- 
tre cillà del medesima. Indi pervenne in 
potere de’longobardl, ricuperata dall’ e- 
sarcà nel 595, più volte sOggìacquenl do- 
minio diquc’barbari.con altrecittà e luo- 
ghi dell’Umbria e del ducato Romano. Il 
Papa s. Gregorio II dopo avere con inde- 
fesso zelo procuralo la conversione del- 
l’empio iconoclasta Leone III V tsaurico 
imperatore d’oriente, dopo.il 736 lo sco- 
municò ed assolvè gl’ italiani dal giura- 
mento fàltoe da’lributi; onde ribellatasi 
l'Italia al fiero principe, il ducato Roma- 
no' sì sottopose alla Sovranità de’Papì e 
della s. Sede, insieme a Todi che n’ era 
compreso, e così ebbe origine so dì essa il 
dotninio temporale de’Papi^soltanto tal- 
volta interrotto dalle vicende politiche, 
dalle guerre e dalle fazioni. Regnando De- 
siderio re.de’longobardì eil-Papa s. Pao- 
lo I del 757, si composero consolenne pla- 
cito, a cui intervennero i messi regi e j 
deputati pontificii, alcune differenze so- 
pra ì confini del territorio di l^odi, che 
già possedeva per la circonferenza di 1 00 
miglia romane, colle vicine città di Peru- 
gia, Spoleto e Asiti : questo vasto territo- 
rio la città lo possedè sempre pacifica- 
mente, fino al riparto territoriale ordina- 
to da Leone XII e pubblicato nel 1837, 
pel quale ne fu distaccato circa due terzi. 
L’alto del placito per la teritijnazione ter- 
ritoriale ti rogò da Pascasio diàcono .del- 
la'chìesa di Todi, e sì conservo nel tuo ar- 
chivio segreto. Nel 1778 sì pubblicò in 
Roma colle stampe nel libro: Defiuitio 
fiuiumÀgri Uuìcrtint ex axtrtoritatr De- 
sidera rrgis Longobardonim, Nel 778 
a istauza di Adriauol, Carlo Magno viu- 
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se Desiderio che agognava al dominio di 
Roma e dei'suo stato, dìé fine al regno 
de’longobardì, confermò e ampliò il prin- 
cipato temporale della chiesa, romana. 
Carlo Magno sublimalo aH’impero d’oc- 
cidente da Papa t. Leone ili, ebbe a tuc- 
céstore Lodovico I, il quale nelL'8 1 7 con 
diploma confermò a t. Pasquale I e suc- 
cessori, ed a s. Pietro, i domi'oii temporali, 
inclusi vamenlaa Roma cum Ducato suo, 
omnibus territoriis ejus. In Tasciae par ■ 
tibus (cioè nella Toscana de’ romani, par- 
te allora del ducalo romano detta oggi 
Patrimonio) idest: PoUmartium, Totte, 
Pernsidm ec. Dtsev» Papi onorarono di 
loro presenza Todi, ed il i.°di cui se ne ha 
conoscenza fu Silvestro II nel 1 ooa,ìl qua- 
le vi si condiitte con Timperalore Ottone 
lll,evì celebrarono.il t. Natale. Nel di se- 
guente' alla presenza dell’ imperatore, il 
Papa vi tenne un concìlio di molti vesco- 
vi italiani, fra’qualì ersnvi pure 3 tede- 
schi, e decisero' sopra alcune doglianze a- 
vanzate daTangmarocohtro il proprio ve- 
scovo d’Hildetlieìm, è il querelante vi ri- 
portò buon provvedimento: alcuni lo ri- 
portano al 1 00 1 ,e Io dicono celebrato do- 
po quello di Roma pure in tale anno e 
sopra lestesse lamenlanze;m8nonsi han- 
no nè gli atti, nè i canoni, ed il solo Ar- 
duino he tratta alt. 6; Nel decorso di que- 
sto secolo XI, fodi seg'uendo l’andamen- 
to dellpcosed’ltajia di quell’ epoca tur- 
bolenta, anch’essa si fece Ubera nel reg- 
gimento, e prepose al suo governo due 
consoli che l'iuiiironoln loro il potere giu- 
diziario e amministrativo. Nel sp 54 , rì-- 
ferisce Pellinì otW Hisioria di Perugia, 
ì perugini mossero guerra ad’Atisì, in fa- 
vore della' quale si dichiararono j. lodìni 
e i folignali, che per le fazioni poc’ anzi 
cominciate in Italia tj-a gli ecclesiastici e 
gl’imperiali, erano conK-arì; e pare clié 
Asisi toltasi allo divozione della Chiesa a 
favore degl’imperiali, ebbe a fautori ì to- 
dini e ì fiilignati.. Successero tra le parti 
aspre guerre e grandi uccisioni, pet- cui 
tutto lo stato della Chiesa si alterò. Due 
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oniii dopo, 4 medesimi IihIìiiì, atisani e fur 
Ijf^iialr, mcs»e insieme le loro geirti, anda- 
rono a danno degli orvielani, e contro i 
signori diTilignano sotto pretesto dc'coii- 
(ini della montagna. Gli orvietani quin- 
di, per prdinedi loro repubblico,coti buon 
numero di niiliiies'avvioiono verso Mar- 
sciano, allora de’conti di Borgogna, i qua- 
li con Taiutu de'peruguii,'clie u loro livo- 
re, aveano armata la gioventù, ed insie- 
me entrai ono nel territorio di Todi, e 
fatti notabilissimi danni con l’armi e il 
fuoco, si ritiiarono poi alleqiroprie ter- 
le.Nel declinar del seColoXI,Todi fis si- 
gnoreggiato dalla celebre gran contessa 
M(itil<le,K\ iì\na dello Chiesaa cui occreb- 
be not^ibiUueiiteil pr'uicipato, per la du- 
iiatione del suo ampio dominio. Nel se- 
colo XII coiiimciundo a pullulare le cru- 
deli fazioni de’giH'//< seguaci del Papa, e 
àt' ghibellini partigiani dell'iinperatore, 
anclie Todi fu laceiatadà esse. Gl’impe- 
ratori Federico I e |ioi il figlio Enrico VI 
occuparono mollA partedel dominio pon- 
tificio, come il ducato di.Spiileto e la con- 
tea d'Asisi, non che Todi. Divenuto Pa- 
pa nel 1 tgS fniioccoto 111, stabilì il fermo 
proponiinento di i icu^iefarc il tolto, ebe' 
ancora occupavano i capitani del defun- 
to Enrico VI c contro le sue uUinie di- 
sposizioni. Pei liinto ciistiinse i domina- 
tori ad abbandonare i possedimenti della 
Cliiesa, iiiclusivaiueiite a TihII, cui con- 
fermò la -sua giHi isdiziune, recandosi di 
persona nella citth e nel ducato di Spole- 
to iieH’aimp stesso, durando il viaggio'dal- 
la festa di s. Pietro a quella d’Ognissan- 
ti, coinè attesta il Feiìone, De viaggi de' 
rontefìri.Kìnx notai iiel.vol. XI, p. 354i 
clip fiiiiocenzQ 111 in Todi coAsiigrò alcu- 
ni altari, giurandogli fedeltà i baroni e i 
cittadini. Il Papa approvò con .un breve 
li rggime'di Todi, aiuroinìstrato da’due 
cousufi. Ma |)Ocliiannì dopo, conosciutosi 
per esperienza da’todini che due Sole per- 
sone non potevano dìsinipeguure alTuri 
così'malteplici e disparati del giudiziario 
c aniniiuislrutivo, risolverono di sepàra- 
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re tali due rami. Fuallora che per le ma- 
terie giudiiiarie si eresse un tribiiiuile 
proprio con un giudice, che fu detto il po- 
destà, come altrove: furono a questo' as- 
segnati nerannuostilurio 5oo florini d’o- 
ro, ed a essere sempre un estraneo; 
per l’nmministrativo se ne diè l'incarico 
a’decemviri. Ala mentre limocenio III 
guarentiva lo stato ecclesiastico da ogni 
pericolo esterno e curava |a tranquillità 
uitertia, e godeva per l'ap|>oggio conce- 
duto a tutti gli aiiliclii diritti, )ier la fér- 
ma conservazione delle leggi, il frutto di 
sue energiche sollecitudini nef rimettere 
il patrimonio di s. Pietro nelle préoedeo- 
ti sue giurisdizioni; narra l’flurter nella 
Storia (I Imioihizo III, all’annoi 307, 
che la città di Todi però fu delle ultime 
a quietare le sue intestine discordie. Nel 
lungo durare di queste, fra nobili e cit- 
tadini, gli uni pigliavano le armi contro 
gli altri; quindi arsioni, morti, rapine, de- 
vastazioBÌ,gli uoiiiini'bruttamcnn: smem- 
brati, distrutte le messi, sgasa che mai 
riuscir si potesse h riconciliarli fra loro. 
Finalmente i.l vescovo, a forza di zelo,per- 
venne ad elfèttuare un accordo e a indur 
le parti a sottoporre le loro questioni al- 
la decisione della Sede apostolica. Infatti 
si presentarono dinanzi al Papa, che tro- 
Varasi a Viterbo;, e questi, fatto prima 
giurar da essi d’accettare il suo giudizio, 
tcroiiiiò'le loro contese e ordinò si com- 
pilasse una soi'iltura dove fosse dichiara- 
to il modo con cui -doveano condursi in 
avvenire. Il potere che a quell’epoca a- 
veaTodi nel farsi temere e rispettare dal- 
I’ altre vicine città indusse nel 1308 la 
città S Amelia (della quale tornai a trat- 
tare nel voi. LXIX, p. c nel 1 334 lo 
citili di Terni, ad assoggettarsi al squ do- 
minio, giurando volontaria, fedele-e illi- 
mitata sudditonza, e pagare annuo tribu- 
to a titolo di vassallaggio. Inoltre Todi 
successivamente sottopose al suo domi- 
nio e rese tributarie, nei t33o la terra 
di (dove, nel 13 34 il castello di Alessena- 
110, ncliaSó Fireuzola. Tra le città die 
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l’iinperalore Federico 11 usurpò alla cliie* 
sa romana, vi fu andie Todi col suo ler- 
rìtorio. Urbano IV dopo a«er iitiluitu io 
Orvieto la fesld del Corfms Domini, a’p 
settembre ia64 da detta, città si portò é 

Todi: ivi pervenuto, si stol'i d’improvvi- 
so indeirolitoa segno che non poteva so- 
stenersi Su piedi. Di giorno in giorno cre- 
scendoli male, col consiglia de’cardinali 
e coll’aiuto della lettiga partf per Peru- 
gia, ma venuto all’estreii|0 delia vita, e 
fermatosi in Deruta, che giace sulla via 
Tuderteà metà' della bella pianura, peni- 
giitii, a’ 3 ottobre ivi spirò dopo alcuni 
giorni, ed ilcadavereru-pol-tatanella cat- 
tedrale di Perugia. Nel 1366 i perugini 
guelfi combatterono in firvure della (diie- 
sa Todi e Amelia, dando il guasto a’din- 
torni, specialmente di'f odi. Nel 1 3O1S ten- 
ne il primato in Todi Ugolino IV de’eon- 
li ili Basco, più doiiiiiiaiite. che capo de’ 
liberi cittadini: valoroso in guerra e |to« 
lente pe’suoi feudi di Monte Marano, del- 
lo Pieve Torrina, Rocchettn, Giiardei, 
Maruln,Caspiano, Monte s. Polo', Digita- 
no, Gualdo Cerreto, Valle Culdariaedi 
altre giurisdizioni ; onde si fece grande- 
mente rispettare da’ po|>oli circonvicini. 
Nelr3g3 Todi rese tributaria la terra di 
Giano. Elevato nel 1394 al pniitifrcato 
Bonifacio Vili, già canonico della calte- 
diule (fbi-se fililo dal tbo. zio Pietro Cae- 
Inni vescovo di Todi o a sua istanza), non 
dimenricòqiigsia chiesa, l’arriecbi di mol- 
li g rari pj'ivilrgi,eumcnttf di copiose' ren- 
dile la massa capilolsi-e, e distinse la cit- 
tà con onori ejrrivilegi. Nei 1 3 1 1 per de- 
creto de’ debenivii-i, onde tutelni-e la si- 
curezza del proprio paese e fafsi rìspet- 
lare al di fuori, in qiie’lempi di fazioni e 
lagrimevoli per Iq slabiliniento della re- 
sidenza ponlifìcra 1 h Avigoone,fu stabi- 
lito, che le ruvinose.e prepoieiill milizie 
avventuriere fussei'Q obolile,ed invece se 
ne rornia.sse una piopi ia composta da'suoi 
cittadini. Laonde fu ordinalo, ebe il nu- 
mero de’cHvalieirtlovesse essere diioOo, 
quello de’{icduni 3 ooo; nel caso poi che 
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il bisogno avesse chiesto un accrescimen- 
to di forze, venne statuito che ti tai-ebbe 
preso un uomo per fuoco; quindi nel bre- 
ve terinioe d ’8 giorni ti formò un eser- 
cito di 3000 cavalli e di 5 ooo fanti, in 
conseguenza maggiore del disposto. Si co- 
sti uirono pure in divei-si punti sul cou- 
lìne dtl territorio 34 foi'tilizi, che si pre- 
sidiavano da suQìcieole numero di mili- 
zie, mercè le quali Todi era sempre pi-oo- 
la trretpingeie qualunque improvvisa ag- 
grestionedelle vicine città. Bindo de’cun- 
ti di Basco, figlio 4 gl sudtlello Ugolino I V, 
ti acquistò colle sue prodi 'azioni il cre- 
■dilo d’eccellente ggei i-iero, onde ve'nne a 
gora rìcbietlo per coodotliei-o d'ai-ini. I 
lodiiii più d'unà vol.la provarono i van- 
taggi della sua militare perìzia, e la fa- 
zione ghibellina delle città liiiiitiufe lo 
scelte per capitano generale nel 1 3 1 3 . In 
questo dimorando l’ imperatore Enrico 
VII in FN'eiicc,mandòaTudi mesteiGlii- 
no di Lapo degli Uberli come a tuba scia- 
rere, onde -ottenere aoccorso, di cavalli e 
di finiti. Poi suo potere, -Todi fu'pcercala 
sernpre d’alleanza e d'aiuto dalle vicitio 
città,‘cos'i fecero, più-volle Bevagna, Fo- 
ligno, Asisi, Tèrni, Narni, Amelia, e.ne 
speriinEntarono a- viceoda la condisccu- 
denzaeil rigore. In più incontri i toJInisi 
meritarono la icoAsiderazione e la dislin- 
zionedidiverti sitvrani. Inolile Todi pie- 
ito aiuto in varie cì|Coslaiize e tempi a’ 
fioréiilini, a’saneti,a’silerbesi,ed alla sua 
volta ne fu soccorso ne’bisugni, coiqe fra 
le altre occasioni accadde nel 1 333 ,' che 
assediali dal prefetto de Vico, spedirono 
amlAteintori ivd Uguccione Elicci gonfa- 
loniere diFirenze,i quali etseiulu stali ri- 
ravuti in pieno senato, esputlu il'moliso 
di loroaiitbasceria,otleiinerd quanto de- 
sideravano, è col soccorso avuto scampa- 
rono il suvrastaiife pericolo. Inl.-itilu nel 
i 3 r 9 Orazio'd'Egidio Astaucòlli nobile 
todloo, ebbe la custodia della città e di- 
ti retto dì Todi. Ma non mollo dopo com- 
postele leggi municipali, torse per gelosia 
di tua potenza, fu con alile case prioiai ie 
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rscliiK) dal governo di Todi e me contodo. 
Nel 1 3 1 o areaTodi assoggeltnto Al tuo do- 
minio Cesi, indi nel iSaS Porcberia, e poi 
nel i. 33 o 8. Gemini. Prima di questo (ein- 
po avendo Todi toslentilo varie guerre- 
con diverso esito, sia có'periigini, sia cogli 
eugubini, sia cogli spolelini, nel 1 338 Fi- 
renrefa liberata da’mali, di cui la minac- 
ciava Lodovico V il Bm’aro,ferc\ìè i lo- 
dini avendo scoperto il trattato d’Orvie- 
lo e minacciando questa citty , Lodovico 
V per difenderla si accampò di nuovo 
presso Todi, non oslanl^ ebe avesse rice- 
vuto dalla medesima 4Ó00 fiorini d'oro, - 
purché non avAite traversalo.il suo ter- 
ritorio, e cosi Firenze fu liberata d'ogni 
timore. Lodovico V per pretendere al- 
l’irtipero e proteggere gli eretici, fu sco- 
municato da Giovanni XXII ; come so- 
stenuto da’ghibetliniì a suo dispettosi re- 
cò in Rom'a nel iSaS e vi fu coronalo^ in- 
di elesse l’sntipapa. Nicolò V; fìncbè op- 
pressi i rémani da ambedue, a furia di sas- . 
tate li coslrinsero'afld fuga, ammazzan- 
do diverti letleschi suoi soldats, a’ 4 egO' 
stA. L’ antipapa co’ 7. cardinali creali in 
Tivoli, crasi ritiralo a Todi, oVe tosto'lo 
raggiunte LtMovico V. 'Questi e anti- 
papa sagrilrgamente spogliarono il tem- 
pio di t. Fortunato de*' tuoi lesoli , di 
'cui lo.avea arricchito la'picIÀ de’ fede- 
li, celebrata fionda s. Gregorio I ne’suoi 
diàloghi. Indi Lodovico V e l’antipapa 
si ritirarono a Pisa, facendovi il 1.* il sup 
ingresso a ’ 3 gennaio i35^ con* pompa e 
accompagnalo da’suoi falli cardinali. Rac- 
conta il Marchesi che Lodovico -V con- 
-cesie- a Ranieri degli Atti, potente'fbmi- 
glia di Todi, il dominio di-'sua patria, col* 
titolo di. vicario imperiale ; onde poi. di- 
verti di-lai famiglia la signoreggiarono, 
come Giovanni-degli Atti se ile fece tiran- 
no pronttaitdo delle turbolenze di Roma, 
fbrtifìcanilosi neH’asioluto comando con 
possenti attinenze, pigliando in itposa Ca- 
milla Paglioni figlia di Ridolfo signore di 
Spello, di Canoara e altre terre. Fra le 
imprese guerresche memorabili che vanta 
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Todi nell-’epoea di tua indi|>endenza, vi é 
l’espugnazione d’Orvieto nel pontificato 
di Giovanni XX II, eia rete per vario tem- 
po Irilnilaria. Quel Pontefice però, mal 
solliendri questa occupazionle, da Avigno- 
ne fiilcnijiòl’interdettocuoli'o i todiiii,t-iu- 
to più poi perchè esii aveano tculpìlotulla 
porla della vinta città questa epigrafe: Tu - 
dertes Urbrmvflerern expugn/fi’rriiiit. 
Non ostante recclesiasticbC censure-, pro- 
seguirono i todini a esercitare in Orvieto 
il loro dominio; -tuttavolla, pasuto qual- 
che tempo vi rinunziarpob, e Papa Inno- 
cenzo VI li ossolvè dalle pene eanomciie 
e dalle temporali promulgale contro di lo- 
ro per l’espugnazione di detta città; per 
avere ricevuto io Todi gli eretici e sco- 
municali Lodovico V il e l’anti- 

papa Nicolò V; per avere violentemente 
occupato il castello di t. Gemini, e per 
aver commesso altri eccessi. ll'Papacoiii- 
parfi tale assoluziune a mezzo del vesco- 
vo Degli Atti, poiché i todini oveano ri- 
cusato di rìceverè nella città II cardmal 
Giovanni del titolo di t. Teodoro legalo 
apostolico, venendo inoltre la città rein- 
tegrala degli antidii onori e privilegi. Men- 
tre Todi era allacciala dalle censure e pe- 
ne, l’andace tribuno Cola di Rienzo nel 
1347 tentò in Roma di farvi- rivivere la 
spenta repubblua romana', e ti fece pro- 
clamai-ne tribuno. Quindi strin-ie allean- 
za con varie potenti città, e cercò quella 
pure di Todi, onde per guadagnarsene l’a- 
ipiciaia le raaiftlò in regalo unottendar- 
dè deportarsi dalle tue milizie; e la cilià 
gi'ala a questa distinzione^ spedi in Ru- 
ma a rìogrnuarlo ÀrnaldoCaroccio. Nua 
andò guari che il Papa, avendo cotlrello 
l’ardito Rieùzo a deporre l’insegnc tribu- 
nizie', lafececondurrèprigiorfein Avigiia- 
ne. Avendo Innocenzo VI inviato in Ita- 
ba il celebre- cardi iva I Albornoz, per ri- 
cuperale i duminii della 'Chiesa -usurpa- 
li da’ tiranni, il Papa con breve de'na 
dicembre i 354 | diretto al comune.e po- 
polo (li Todi, lo colmò d’elogi ; gli pro- 
digò ì più alfelluosi ringraziameuli, pcr- 
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ché area somminittrato a tal tuo legalo 
in Roma 3 schiere di fanti e 3 bande di 
Qiealli, con che e co’ toocorsi rìceTuti da 
altri, potè proTTederea'biiogni di sua mis- 
tione e contenere i popoli del Lazio do- 
minali da'prepoteotì tìgnoroUi.l pubblici 
aflèi'i, oltre ideccmviri.si ditculesano nel 
cotitigliu compotto di 600 persone, dal 
quale erano sanzionaliorigeltati.Nel pon- 
tificato d'Urbano V e nella legazione del 
Cardinal Stagno, la cottrusione della roc- 
ca in cima al colle, che rete inespugna- 
bile in que’letnpi la città, fu tanzioiuita 
dal decreto di quell’adunanza. Ma come 
rilevai in principio, pochi annf contò di 
vita quella fortezza, perchè riuscì di sli- 
mulo e d’appoggio alle sfrenale pauioni 
d’ambizione edi vendetla.Urbano V con- 
siderando la dignità pontificia come esi- 
liata al di là de’monti, mentre era in A- 
vignone, risolvette di portarsi in Roma e 
vi fece il solenne ingresso a’ 1 6 ottobre 
■ 367. Volendo indi richiamare all’ub- 
bidienza i popoli a lui soggetti nel domi- 
nio temporale, fu compreso fra questi an- 
cor quello di Todi. Il comune ne formò 
causa,allegando in appoggio di sue preten- 
sioni un’ assoluta indipendenza di qual- 
che secolo , e i migliori giureconsulti di 
quel tempo scrissero a favore de’ diritti 
di Todi: l’inlera posizione diquesta causa 
si conserva tuttora nell’archivio segreto 
della città. In seguilo, persuasi i todini da 
più sani consigli, tornarono sudditi della s. 
Sede, riservandosi però privilegi ed esen- 
sioni illimitate, cofne leggesi nell’ istro- 
mento di concordia. Tornato il Papa in 
Avignone, gli successeGregorio XI, e per 
la sua assenza da Roma, nel 1376 seguen- 
do l’esempio d’altre molle città ch’eransi 
di nuovo sottratte dal dominio papaie, do- 
po di Città di Castello e Perugia , Todi 
fu la 3 .’ a levarsi a rumore oell’Uiubria. 
Questo stalo di cose fu breve, poicliè vo- 
lendo Gregorio XI stabilmente restituire 
a Roma la residenza ponlificin, vi giunse 
b’i 7 gennaio 1 377, e subito si prese cura 
di fàr tornare al suo dominio le città e 
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luòghi che vagheggiavano l’indi|>endeazs. 
Non andò guari che pernia morte, eletto 
a’7 aprile 1 378 Urbano VI, tosto insorse 
il furioso e lungo scisma d’occidente per 
l’intrusione dell’antipapa Clemente VII, 
che recatosi io Avignone vi stabifi una cat- 
tedra di pestilenza, evi fu riconosciuto da 
molli popoli, ed i lodici ne seguirono le 
parti. Finché illuminati dell’errore, nel 
1 387 tornò Todi oli’ ubbidienza del le- 
gittimo Urbano VI, dopo aver per diversi 
anni rioonoscìulo il pseudo-papa. Urba- 
bano VI avendo ciò saputo io Lucca, a’ 
4 luglio scrisse al Cardinal Gentili Ridol- 
fucci legalo dell’Umbria, d’assolvere i cit- 
tadini di Todi dalle censure incorse, li ri- 
conciliasse collaChiesa, e componesse l’iii- 
tesline discordie che affliggevano la città; 
mentre al vescovo Cardinal Palosio già e- 
ra riuscito di pacificare con formale giu- 
ramento i degli Atti, ed ì ClaravallioChia- 
ravallesi , potentissimi nobili di Tòdi e 
principali delle Gizioni de’ guelfi e ghibel- 
lini. Il successore Bonifacio IX nel iBga 
condannò e costrinse al perdonoMala testa 
de’Malatesti de’signori di Rimioi, usurpo- 
torediTodi,chepoì gli concesse in prefettu- 
ra per I o anni, coll’annuo censo di 3 ooo 
scudi d’oro; ribellatosi di nuovo nel 1394, 
il Papa lo scomunicò e privò de’l>eai,cou- 
cedendo Todi ad Andrea Malatesta signo- 
re di Pesaro, confermandoglielo poi io vi- 
cariato, colle rocche d’Orte e Narni. Pe- 
rò r Amiani nelle Memorie istoriche dì 
Fano, anticipa la signorìa di Andrea, di- 
cendo all’anno 1 3^3.006 Fano mandò 4 o 
lance in Todi, città concessa dal Papa ad 
Andrea, perchè il conte Guidoda Bagno 
suo vicario era stato cacciato da’todiiii, 
col favore di Biordo Michelotti da Peru- 
gia e di Brandolino, che poi da Pandol- 
fo ed Andrea Malatesta nella stessa città 
furono fatti prigioni. Confermato Andrea 
nel vicariato, sollevatesi poscia contro di 
lui alcune terre dell’ Umbria, fu costret- 
to a riounziar nella provincia quanto a- 
vea acquistato dal Papa. Non pertanto, 
grato Boni&cio IX a Paudulfu Malute- 
iS 
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Ma,pe’iervig( die rendeva nllaChie«a,con’ 
fermòal fralello Andrea i vicariali di To- 
di e di Ol le, il quale poi spoMi l'dIiKsriin 
figlia di Ladislao le di Napoli, il quale 
pi iiiripe nella sua ambizione di dominio 
lenlb poscia d’ iinpadroiiirsi di Todi, ma 
non gli riiiic'i d’ espugnarla. A I’ebugia, 
parlando di Diordo de M iclielo(li,diisi che 
fu pure signore di Todi, ucciso da’peru- 
gini nel iBgS. Fratlanlo che si celebra- 
va il concilio di Coslaiiza perdar pacealla 
Chiesa, Braccio Fui lebracci l'aiiioso capi- 
tano truvaiidosi alla lesla d'un florido e- 
seicilo, ne profillh e fere diverse conqui- 
ste; ed avvicinandosi nel 1 4 ■ 6 a Todi, nel 
di seguente gli ambascialori dello città 
gliene portarono le chiavi, cd egli vi ri- 
mise in essa i Chiaravallesi liioruscili, di 
che i perugini senliroiio grandissimo di- 
spiacere, giudicando ch'era troppo a te- 
mersi un cosi polente neinicu, padrone 
d’uiio stalo e di tante fuize, e cosi vicino 
a’Ioro confini; in fatti poco dopo sidierono 
a lui tutti i castelli de’perugini, e nel se- 
gnenteaniio s’impadroni anche di Boma, 
sebbene breve ne fu il duiuinio,e nel ■ 4 < 7 
coll'elezione di Martino V, già legalo del- 
l'Un) hria, la Chiesa e lo stato tornarono in 
pace. Tanto fecero pure i perugini col ri- 
mettersi nell'ubbidienza pontificia, e col 
loro esempio in seguito anche Todi,s. Ge- 
mini, Cesi e Asisi, oltre altre terre. Nel 
1438 Ì todini richiesero a’pcrugini di pa- 
cificarsi Ira loro; a tale efl'elto pregarono 
ilmagistratodilVi ligia a voler loro man- 
dare nn ano cittadino in Todi, con auto- 
rità di poter promettere e assicurai e a no- 
me del magistrato medesimo alcuni pro- 
pri cittadini, che per gravi discordie Ira 
loro esistenti desideravano d'esseie assi- 
curali, e di venire all’alto della pace fra 
loroa mezzo de’|M-i-ugini. Questirosì geti- 
lilmenle richiesti, mandarono a Todi, con 
ampia focoltà di poter obbligare le cose 
pubbliche all’ordine, niesser Mariollodi 
])orla Saiisanne notaro , aAinchè facesse 
di lutto per pacificare i cittadini, meri- 
tevoli non solo per la vicinanza e buona 
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corrispondenza, ma ezì.itidio per In divo- 
zione che sempre aveano dimostrato ver- 
so la s. Chiesa. Nell 43i Eugenio IV con- 
ferì in vicarialo Toscanelli per 5 anni, e 
vi aggiunse la signoria di Todi, di Gual- 
do e di Risparopani, a Francesco Ludo- 
vico Sforza de'coiilidi Colignoln,Cùir.vn- 
iiuo peso di pagar 1 3o fiorini d’uro di ca- 
mera: Francesco però non restò ubbidien- 
te alla s. Sede, ed a suggestione del du- 
ca di Milano si ribellò e la guerreggiò, oc- 
cupando buona |>ni le de’ suoi iloniiiiii e 
piiiicipalnieole la Marca,collo specioso li- 
loludi far delle conquiste a nume del con- 
cilio di Basilea, ebe ricalcitrante col Pa- 
pa di venne euiiciliabolo. NeirUmbria ol- 
tre Todi nel I 433 invase Amelia, Terni c 
Otricoli, per cui Eugenio IV si vide co- 
stretto concedere a Francesco in vicarialo 
pei-sonale la Marca nel i4-34- h> quoto 
a ’ 12 maggio fu sulluscriUo solenne capi- 
tolato fra Todi e il conte Fra ncesco. co- 
me vica rio generale dellaCliiesa, e con esso 
fu assicuralo, die liille le sue leggi c slu- 
tuli iiiiiiiicipali, e lutto intero il suo ter- 
litorio, dovessero essere inviolalulnieiile 
Conservali: nlirellanlu riconoiibero a fa- 
vore di Todi diversi Papi. Nel 1 44 ' •eb- 
bene lo .Sforza avesse' sposa lo la ligha del 
dura ili Milano Visconti, questi nella sua 
instabilità cominciò ad operare contro di 
lui,siiscilaiidogli a suo danno Eugenio IV, 
ed oflieiidogli le sue forze sotto ilcomaii 
do del celebre Nicolò Piccinino. Questo 
capitano intanto comincia la la guerra con 
molla gente d’armi s’ iinpadrun'i ancora 
di Todi, che gli In per trottato dagli sicssi 
cittadini cediila; laonde allora lo Sforza 
stimò di Iratlencrsi nella Marca, |ier ac- 
cudire a’propri interessi, e nel 1444 l** '''' 
cuperò. Nicolò V nel i44c)idopo aver dato 
a Nello Baglioni Cullaizune in vicarialo, o 
cagione ddia peste di Ruma si portò nel- 
rUiiihria e in Todi, e vi dimorò vari gior- 
ni. Narrai a Teuvi, che neli449 ■ Giara- 
valli o Chiaravallesi, polente iòiniglin di 
Todi, solluposern ad e.ssa i oistelli di Ca- 
nale e Laveuelli,nconoscendoh per leudo. 
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Recaniloii Pio 11 nel 1 4 '>9 nlgrsocongref- 
(O di Mantova, giunto a Todi, si lèrnin a 
dimorarvi per un intero mese, colla coi te 
et 3 cardinali, e vi ricevè gli ambasciatori 
drCarlo VII re di Francia e di Fcrilinan* 
do I re di Napoli. Altri ritardano la ve- 
nula di Pio 11 in Todi , della quale egli 
parla ne’ suoi Conimrntari, altri pretese- 
ro che fu l’ultimo Papa ad onorar Todi 
di stia presenza, ma in vece poi riprodur- 
rò prova in contrario. Indi il Papa indi- 
gnato con Matteo da Canale, d’ una delle 
piincipali famiglie di Todi, per avere in- 
cendiato il castello di Collicello della s. Se- 
de, proibì che sidasse a lui soccorso.Men- 
tre Pio II nel >464 crasi recalo in Anco 
na, onde porsi alla lesta dello crociala na- 
vale contro i turchi, il celehi ecardinni di 
Cusa,che dovea portarsi dal Pupa, fei ma- 
tosi perniale in Todi vi mori l’i 1 ago- 
sto: trasportalo il suo corpo a Roma, fu 
sepolto nel suo titolo di s. Pietro in \ io- 
coli, secondo la sua disposizione, in vene- 
razione olle catene di 8 . Pietro, e con c- 
pilailìo che si legge in Ciacconio, ov’c c- 
spresso 'J'iuh'rti ohiit. Allorché I’ iui|>c- 
ratore Federico III leduceda Roma tor- 
nava oe’suoi stali, fermatosi a Marsciano, 
la città di Todi per mezzo di ambascia- 
tori lo regalò di ricchi presenti, e quel so- 
vrano io segno di gratitudine accordò di 
coronare lo stemma patrio colla corona 
im(icriale. A quel tempo regnava Paolo 
11 , e al dire del Novoes nella sua Storia, 
il Papa non solo dilatò l’imperodclla chie- 
sa romana con I’ acquisto di varie terre, 
con Alviano e altre nel confine del Patri- 
monio coH'Umbria, ma fabbricò varie for- 
tezze e riedifìcti quella di Todi , per te- 
nere in freno le continue discordie de'cil- 
tndini, spesso resistenti alla sovranità del 
Pontefice, e per rendere più sicuri i con- 
fini coir Abruzzo. Racconta Pelimi nel 
■ 473, che estendo stato ricercalo 0’ pe- 
rugini da Gio. Antonio Campano vesco- 
vo di Crotone, commissario del Papa Si- 
sto IV in Todi per alcune discordie citta- 
dine, a dovergli mandare 3 oo fanti perpo- 
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ter meglio reprimere l’iosolenza di quelli 
che II 'suni ordini non avessero voluto ub- 
bidire, il magistrato subito ne inviò i 5 u 
otti ad ogni fazione ed eletti nel corpo del- 
la città per le porte, tolto la guida di A- 
verardoMontesperelli e pagali per 1 . 3 gior- 
ni. Quindi il prelato con tale aiuto espili 
se dalla città i più insolenti Indiai, il che 
riuscì a danno d’ alcune castella del lei 
ritorio, poiché poco dopo Matteo da Ca 
naiedella nobilefainigliaClaravallioCliia 
ravallesi di Todi, uno de'principali fuii- 
I usciti,cacciatosi nel castello diQuadregli, 
l’occupò con danno de’teri azzaiii;ma i tu- 
diiii mandatovi l'esercito,lo ripieseroc in 
cendiaroiio pel suo peggio. A vendo saputo 
Matteo che le milizie toiliiie duveansi por- 
tare al castello de’.Suiiti,nndi> a incontrarli, 
li vinse c ne fece molli prigione, fia’ipiah 
Allorreilu lievagna milite di llracciolla- 
glione, da lui mollo amalo e Icnulo ca- 
lo. Nei I 47I avendo Matteo da Canale lai 

10 uccidere in Roma Gabriele di Cata- 
lano degli Atti, ambedue pi incipoli fami- 
glie della cillà e capi delle fazioni che si 
erano, indi Malleo parliloda Uoma si re- 
cò alla patria con alcuni fuorusciti ese- 
guaci suoi, econ 100 fanti che nei viaggio 
potè a se riuniie.Enlialu in'fodi cosi ar- 
mato, fu cagione che In parte contraria 
degli Atti prese l’armi. Venule spesso le 
due fazioni alle mani, per 3 giorni nella 
città vi fu grandissimo timore, che suc- 
cedesse strage; finché interposta la me- 
diazione dc’magisirali, si fece tregua per 
8 giorni. In questo tempo i priiv'i di l’e- 
lugiu saputo i tumulti di Todi ed altre 
novità politiche, si ofTì irono al luogote- 
nente del legalo di tutta ru|ieia loro, ma 
fiirono ringraziati. Matteo du Canale av- 
vedutosi poi di non poletsi sostenere in 
Todi, prese di nuovo le armi, piombò sul- 
le case de’nemici e ne saccheggiò molte; 

11 che uditosi dagli avversari, per rappre- 
saglia fecero altrettanto alle casede’ con- 
trari faziunnri e ne incendiarono pure al- 
cune,con mollo danno delle robe e delle 
persone, alcune delle quali vi perirono. 
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Matteo fu fonalo iticire dalla città, ed i ma- 
gidrali di Perugia, dispiacenli del patito 
da Todi c desiderandogli prosperilò, nian- 
darouo proutanienle Giacomo di Tcocon 
facoltà di prestarsi in ogni diOerenza a no* 
me pubblico, in prova dell'amicizia che 
Perugia nutriva pe’todini,ondepor6nea 
scene sì sanguinose escaudalose, e perché 
perseverasse nell’ ubbidienza alla s. Chie- 
sa e al Papa. Appena l'umbascialore Gia- 
como esaurita la commissione partì daTo- 
di per Baschi per sedarne le difièienze , 
■I Cardinal della Roveie legato dell’Um- 
bria e poi Giulio il, porlossi nella città 
per gli avvenimenti accaduti; e come an- 
cora Spoleto era in rumore , vi destinò 
prontamente alcune compagnie di cavalli 
e fanti, sotto la guida del signore di Ca- 
merino e di Braccio Baglioni, i quali nel 
mese di luglio giunti io Todi senza al- 
cuna resistenza. Braccio cacciatosi nella 
rocca fece prigione il castellano e gli al- 
tri, ignorandosi se di proprio arbiti'io o 
d’ordinedel cardinale; iodi i due capitani 
si sparsero per le case de’dttadioi e ne ru- 
barono ginn parte, anzialtriscrivonoclie 
le posero tutte a sacco, e molte con gran- 
diwimu danno de’proprietari. Conoscen- 
do Sisto IV la poca intelligenza che pas- 
sava Ira Todi e Temi, a questa vietò d’io- 
tromettersi nelle cose di quella, dalle cui 
mosse si difendevano colla rocca di Col- 
leluno, che perciò fortiCcarouo e resero 
inespugnabile. Kel successivo pontificato 
d'Innocenzo Vili e neli 488 nello stalo 
delIaCbicsa ripullularono le tremende ft- 
zioni de’guelC e ghibellini, e porsero occa- 
sione a Todi, Foligno eallri luoghi del- 
rUnibriadi scuotere ildominioecclesiasli- 
co;oiide ill'apa prese le opportune provvi- 
denze per far toma rei tumultuanti io quie- 
te e ubbidienti.! D tale anno riporta Peìlioi, 
che i todini essendo tra loro in discordia 
vennero all’armi, perchè alcuni della fa- 
zione Catalana venuti alle mani co’Chia- 
ravallesi,edessendosidairunaporteedal- 
I’ altra feriti molli. Colino di Gbinolfo 
e un maesiruFruiicesco medico vi rimase- 
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ro morti, e molti della fazione Chiaravai- 
lese furono cacciati fuori la città, eoa 
non piccolo disordine di tutto il popolo. 
Vittorio Chiaravalli cittadino di Terni, 
raduna to un esercito d’ 8 ooo uomini, mar- 
ciò a danno di ’Todi, rovinando il terri- 
torio d’Alviano, e ne aumentò le turbo- 
lenze. Continuando le guerre e vicende- 
voli uccisioni tra’ todini e i ternani, nel 
1 497 fìualmenle si pacifica rono.DipoiTo- 
di piovò la crudeltà d’ Allobellosuo cit- 
tadino, che lungamente tiranneggiandola 
lordò tutte le strade e le case di sangue; 
e mosso da un furore quasi infernale, die- 
de alle flammee al ferro tutte le campa- 
gne circonvicine. A’clamori degl’miurcenti 
si mossero le armi di Vitelloizo Vitellica- 
pitano valoroso diCeaare Borgia,e nel pon - 
tifica' d’Àiessaudro VI l’empio tiranno 
pagò con. una morte piena d’orrendi stra- 
zi il fio de’suoi misfttti, rapine, saccheggi 
e stragi. Ciò avvenne verso il 1 5 oo in Ac- 
quasparta, con quanto altro riportai nel 
vol.XLIX, p. 1 88. La popolazione che an- 
nualmente si andava sempre aumentan- 
do per le famiglie che venivano a domi- 
ciliarsi a Todi, fece costi'uire fuori della 
città de’ sobborghi, che esisterono fino al 
secolo XVI,nelle cui epoca a cagione delle 
teiTibili pestilenze che afilissero spietata- 
mente l’Italia, essendo morti piò di due 
terzi de’ tuoi abitanti, deperirono un’in- 
finità di case cb’erano rimaste abbando- 
nate; ed i sobborghi successivamente an- 
darono allatto distrutti, non rimanendo- 
vi oggi di loro che pochiavanzi di mura 
che cii-condano gli orti, e miserabili abi- 
turi di coloni. Leone X con breve de’ t u 
aprile 1 5 1 7 esortò i todini ad aiutare i pe- 
rugini,cb’erano minacciati dalduca d’Ur- 
bioocTella Rovere, da lui spogliato de’suoi 
stati; dicendo loro di sperar molto nell’aa- 
tico valore che gli avea distinti.Si appien- 
dedal p. GaU\co,De ItincribusRom.Pon- 
lificimt p. 1 79,che nel 1 535 recandosiPao- 
lu III da Perugia a ìiovaa, die liinae 27 
septemli. ìmbila Missa, disccssi Pcrusio 
versus Romani Ucentiaius a Pontifice, et 
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hospitaUts suni Tudertietc.Die sabbathi 
a oclobrii in urbem appuli satis super- 
que defatigatus. Pontijex vero discessit 
Perusio die jovit ultima septembrìs, et 
Tudertum ingressus solemniter, et non 
pontijicaliter. Die veneris i .* octobris 
venit in civìtatem Ameriae eadem sole- 
mnitaie,et ibi lusspitatus.^A 1 5go volen- 
do Sisto V erigere il vesooveto di Peru- 
gia in aróvescovato, Todi spedi amba- 
sciatori al Papa, esponendo che questa di- 
stinzione competeva roeglioalla loro chie- 
sa; ma quando avesse creduto di non ac- 
cordarlo, imploravano che la loro chiesa 
mai non vi fosse assoggettata; furono ac- 
colte le loro rimostranze, ed il Papa cessò 
ilal pensare in favore della sede perugi- 
na. Urbano Vili con bolla de’i4 gennaio 
l633 concessealcolicgiude’ dottori, ch'e- 
ra istituitofìno dal i5i 3, lafacoltà di crea- 
re notari e dottori indipendentemente da 
qualunque autorità. Mei suo pontificato 
per la guerra col duca di Parma, nonché 
nel seguente d’Innocenzo X, anche Todi 
ne intese le conseguenze; nel resto seguen- 
do i destini deU’Umbria e di Roma. Ne’ 
primidel corrente secoloedal 1 809, sotto 
il regime francese Todi fu capo di circon- 
dario con sotto-prefettura dipendente da 
Spoleto,del dipartimento del Trasimeno: 
erano sotto la sua giurisdizione Amelia, 
Orte, Acquapendente, Ficulle, Baschi , 
Massa, Monte Castrini, CoUazzone, Mon- 
te Costello, ed estendeva il tuo confine a 
Ponte Centeno. Allora ebbe il tribunale 
di I .‘istanza che estendeva la tua giuris- 
dizione ad Orvieto, Acquapendente, tino 
a Ponte Centeno. Nel 1 8 1 4 alla rìpristina- 
zione del governo pontiGcio vi si ttabifi 
il governo distrettuale di 1 ."ordine, e cogli 
smembramenti fatti al suo territorio ti e- 
ressero le comuni di Massa , Monte Ca- 
stello, Colla tzuiie. Monte Castrini, Deruta 
e Baschi, che compongono il tuo distret- 
to; alcune di queste poi nel ricordoto ri- 
parto territoriale di Leone XII passaro- 
no ad impinguare i governi di Bevagna e 
Terni , per cui il suo distretto presente» 
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mente formasi come dissi a Paivcts e ri' 
cordai tupei ioriuente. Per altre notizie tu 
Todi, si ponno vedere: Francesco de An- 
gelis,.De Mevania, Discursus de Tuder- 
to, Perutiae 1^88. Giacomo Lauro, Todi 
antichissima città nelC Umbria, Roma 
1 633. Gio. Francesco Negroni, Provve- 
dimenti per il sollievo della città di To- 
di lasciali cvme visitatore apostolico di 
Clemente IX per lo stato ecclesiastico, 
Todi li 3 aprile i66g, appresso Vincenzo 
Omla$ti.Tot%aao, Orationequae de Um- 
briae. 

La fede fu predicata in Todi nel tem- 
po degli apostoli, e principalmente secon- 
do la tradizione da t. Terenzianp, e fu 
tuo I vescovo e patrono verso l’anno 1 ni, 
come attesta I’ Ughelli neW’ Italia sacra 
1. 1 ,p. 1 34g, riportando la serie de’ Tuder- 
tini Episcopi, dicendo esistere ms. di Luca 
Alberto Peto canonico della caltedrale, e 
che il vescovo AngeloCesi nell’anla dell’e- 
piscopio la fece dipingere colle loro imma- 
gini. Inoltie la serie de’ vescovi di Todi 
ti riporta nell’opera che nominai a Msa- 
Ts o Msrtsxs, antica sede vescovile tra 
Todi e Corsoli. La tede vescovile di To- 
di restò tempra soggetta immediatamente 
alla t. Sede e lo è tuttora. Il vescovo s. 
Terenzìano col tuo sangue e miracoli il- 
lustrò la chiesa tudertina, poiché pel mi- 
rabile suo fei'vore perla propagazione del 
cristianesimo, pali il martirio sotto' A- 
driano verso l’anno 1 38 kal. septembrìs, 
mediante crudeli tormenti , la recisione 
della lingua e il troncamento del capo. Il 
corpo dell’ invitto atleta di Gesù Cristo 
fu sepolto nel sito detto Colonia, 8 mi- 
glia distante da Todi , dal prete Esupe- 
ranzio e dalla piissima Lorenza. Tortona 
che pure ne celebra la memoria, crede di 
possederlo; Teano ne venera un braccio, 
e Parma altre reliquie. 11 z.° vescovo fus. 
Ponzlano martire a tempo di Diocleziano 
e Massimiano, circa il 3o3. Gli successe 
s. Cassiano toscano, già proconsole del- 
l’Umbria, martirizzato nel 3o4 nella per- 
secuzione di Diocleziano, il cui corpo si 
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venei'ti nulla chiesa de'fi onccicnDi; Aga- 
tone fiori nel 4^<> insigne per dutlriiia 
e santità di «ita, e intervenne al concilio 
generaledi GilcedoniaiCresconio nel 4 d^ 
fu presente ni concili» romano di s. ['eli- 
ce III, e dipoi nel 497 fu inniidato da s. 
Atanasio ll,conGerinano vescovo dìCa- 
pua, per legalo in Costantinopoli aH'im- 
peratore Anastasio I, onde esortarlo a to- 
gliere da' sagri dittici il nome di Acacio, 
condannalo in detto concilio, e persua- 
derlo di restituire la pace alla chiesa uni- 
versale: egregio e zelante, sotto s. Simma- 
co nel concilio tenuto io Roma nel 5o2 
contro runlipapa Lorenzo, sostenne l’in- 
dipendenza della chiesa romana contro le 
prelentioni del prefetto del pretorio, e poi 
nel 5 o 3 sottoscrissealcelebresinodo/Vr/- 
marr in Valicano, e (ìualmenle fu pure 
alsitiddo romano del 5 o 4 ,in cui si decre- 
tarono riforme per la Chiesa e provverli- 
menti contro gli occupatot i de’liMii eccle- 
-iastici. Nel 5 i 5 Fortunato fu innndnto 
con Eiinodio vescovo di l’avin, Venanzio 
pretee Vitale diacono cardinale, da Fa- 
lla s. Ormisda, legalo al detto imperato- 
le Anastasio I-, indi s. Calisto martire in- 
signe, resse questa chiesa mentre i goti a- 
riuni devastavano l'Italia, |>er cui impie- 
gò tutta la sua solerzia e vigilanz-a per im- 
|iedire che nella sua chiesa vi penetrasse 
l’eresia, e plesso il foro cdilicù la catte- 
drale sotto l’invocazione di s. Gio. Batti- 
sta. Accolse s. Calisto e fece suocoadiu- 
lures. Forlunalo di F’oitiers,da allrichia- 
Inata Fruttuoso, ed a' 1 4 agosto per 
aver punito alcuni che lo meritavano, fu 
inartirizznto, eil suo corposi venera nella 
chiesa deTiancesuuii, riportando l’Cghel- 
li un carme scritto a suo onore. Nello stes- 
so anno gli successe $. Fortunato, di cui 
esaltò poi lo virtù s. Gregorio I, celebre 
per virtù ilivina contro i maligni spiriti, 
e per quanto operò in tempo che mette- 
va ad eccidio 1 ’ Italia Totila re de’ goti, 
da’quali ottenne quanto giù rammentai, 
t-hiaro per sante azioni e benemerenze, 
iqHiSÒ nel Signore pridie kal. julii, nel 
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qual giorno (se’sUoi meriti restò Todi nel 
53 ^ libera dall’assedio de’goti, e di lui se 
ne fa memoria nel martirologio romano 
a’ 1 4 ottobre. Di parte delle sue reliquie 
trasportate in Francia a tempo d’Ottooe 
1 , scrisse Sigeberlo in CArom'ron all’an- 
no 969. Florido o Fiorio governò que- 
sta chiesa all’ epoca che i longobardi oc- 
cuparono l’Italia: il Lucenzi annotatore 
d’ Ughclli crede che sia lo stesso, o alme- 
no simile nel nome, a Florido discepolo 
dis. Ercoinno giuniore vescovo di Peru- 
gia, e «csoovodiCittadiCastellocioè Ti- 
phernaU-m , vocalmlo che dubita erralo 
in un cmlice con Titdfrtinum. Sabiniano 
Simigliare dis. Gregorio I, intervenne al 
suo sinodo del e trovasi sottoscritto 
neil’iiltinia lettera del lih. 12 di quel Pa- 
pa, diretta a Gniruldo abbate del mona- 
stero di Soissons decorato di molti privi- 
legi nel tìo 4 . Lorenzo nel 649 interven- 
ne ni celebre concilio Lateranense, tenu- 
to dal tudertino s. Martino I, a cui era ca- 
ro. Giovanni nel 636 diè il suo siifTragio 
nel smodo romano convocato da s. Euge- 
nio I.Boiiifiicio intervenne nel 680 a quel- 
lo di s. Agatone. Il vescovo N. nel 743 
fu al concilio di Roma di s. Zaccaria. Teo- 
filatloda Adriano I venne nel 787 inviato 
con Gregorio vescovo d’Ostia per legalo 
io Inghilterra, onde migliorarvi la disci- 
plina ecclesiastica, e presiedervi il conci- 
lio di Cflchylho Chrlrhit (/'.), non che 
intervenne o nell’islessoanao o nel pre- 
cedente al concìlio generale di Nicea II. 
Giovanni trovossi presente al concilio ro- 
nianodiEogenio II nell'826.Agnlone fu a 
quello deH‘ 853 ,ìn cuìs.Leoiie IV depose 
e scomunicò il Cardinal Anastasio, e fra 
67 vescovi si sottoscrìsse nel 1 o.°hiogo; in- 
di nell’8 35 con altri vescovi favori il de- 
poslo insorto io Gi te contro l’elezione di 
Benedettolll quando sì fece antipapa. II- 
derico fu presente a’ sinodi romani deU 
l'86 1 , 87 I c888. Papa (ìiuvannì XII or- 
dinò nel 963 IO vescovo di Todi Grego- 
gurio. Alto degli Atti nel 1)70 virilmente 
SI oppose, onde l'ioiperalureOlloDe I non 
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portnmeiiiFrnncia il corpodis. Fortunato: 
luUuvolta dol narrato di sopra, pare che 
ne ottenesse unaparle.Nel COI 3 il rescovo 
Giucnniii sottoscrisse il decreto di Uene- 
detto IX in farore dell’abbate dì Frutlua- 
ria.Gregoriodesignalo vescoro nel io 33 
sottoscrisse nel sinodo al prisllegio per la 
chiesa diSelvnCanilida.llCuri nelle sue im- 
portanti Polizie storiche, parlando di al- 
cuni eescovi di Todi,riferisce che il ressx)- 
To Gregorio nel 1 046 fu presente ol con- 
cilio dì Sutri, ove fu de^ioslo l'antipapa 
Denedetio, e quindi ad altro parimenti 
rouiano di i 1 3 vescovi, ove si fece la co- 
stituzione relativa all’elezione de’Pupi;e 
che nel t oSq il vescovoMartioo sottoscris- 
se il concilio romano di Nicolò II, in cui 
fu deposto Benedetto X antipapa. Quivi 
sono più aiiacrunismi e contraddizioni. Ri- 
porta la storia: Che Nicolò II nell 0^9 nel 
concilio di (ViirW depose l’antipapa Bene- 
detto X ; e questi fu uno e non due, de- 
posto in Sutri e non in Roma. Che Ni- 
colò Il iiehoSq nel concilio di lutera- 
na stabiPi nuove leggi sull’ Elezione de 
Pontefici. Il Coleli poi, altro anuolatore 
d'iiglielli, dopo Gregorio registrò il ve- 
scovo Mai tino, dicendolo intervenuto nel 
10J9 ni concilio romano di Nicolò ll,o- 
ve sottoscrìsse la costituzione sull’elezio- 
ne de’Roinaui Pontellci, decretala ucl si- 
nodo. Rodolfo cittadino e canonico dì Fi- 
renze dopo il 1068 da Alessandro II fu 
fatto animiiiistratore del vescovato di Fi- 
renze, che governò sino al 107 1, e quindi 
fece ritorno alla sua chiesa ili Todi. Ga- 
ruilulfu fiori nel 1704; nota Coleti: Aids 
Gotefridiis ; far tasse idem cum Rodili- 
pho. Nel 1 093 Guiltardo concesse a Mai- 
nardo preposto del monastero dì s. Cro- 
ce diSussovivudi edificare 'xaGriptatiM 
diocesi la chiesa di s. Nicola. Lorenzo se- 
deva nell I 17. Ottone eletto da Pasquale 
1 |, nell iz6 sottoscrisse rindiiltu d’Oilo- 
rio II per In chiesa di Pisat indi nell 1 3 o 
segueudo le parli deU’aiitipapa Anacleto 
II, fu da questi inviato in qualilù di le- 
gato in Francia, per trarre al suo parlilu 
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il re Luigi VI contro il legittimo Innu- 
oenzo II. Graziano intervenne al concilio 
generale iliLaterano III celebralo da A- 
lessandrolll,e consagrò l’altare maggio- 
re di sua cattedrale. Rustico lodatissimo 
pastore e fornito di sìiigolar priulenlia, 
lirbcvetanis, perusiiùs,tiidertinisque jus 
ilici t diviniun, eosdemqne populos, quos 
varia partium studia, civiiesque discor- 
dia abduxerant , ad suas’e ecclesLtsU- 
cum jugirni itcriun compulit anno iato, 
secondo l’Ugbelli; ma il suo annotatore 
dichiara: .'>cd nec perusims,nec urhcvc- 
tanis praefnisse ex ;-nwneratis iddque 
Episcopis constai, et liqiddo patct e.v 
Epist. fiuwcentii II I mi Amelienseni E- 
piscopum, r. 07 de Jurejuraiido, c Ca- 
thalralis Tudertinae canonico electum 
Episcopwn praevio roinniiuu jurainenlo 
de qiuhusdanc servandis, qiiac quia in 
praejtulicium Eccle liae resultabant,ju- 
ranientum nullum declaratum est , et 
/ìoenitentia imposita Rustico, Tanto av- 
verti Lucenzi. Nel 1 119 Onorio III con- 
sagrò vescovo Buiiilacio, e poi fu uno de’ 
vescovi da lui deputatsa pubblicare la ce- 
leberrima indulgenza della Porzitmcola 
nel 1 3 1 3 :di poi nel 1 3 3 3 concesse beoigoa- 
inente la chiesa di s. Lorenzo a’fraocesca- 
ui. Neli35o fr. Giacomo domenicano, il 
quale alacremente si aduprò per sedare 
lecivili discoi'dic, che laceravano i cittadi- 
ni e tenevano in arme e sempre costernata 
Todi, e gli riuscì colle sue virtù di paci- 
ficare gli animi. Nel 1353 Pietra Caetani 
d’Aiiagni truslatoda Sora,st>ibiri nel 1354 
ifr.iti minori nella chiesa di s. Fortunato, 
risei' valido per se e successori prò pire Epi- 
scopali noveia solidls liu ensibus lUinita- 
tim pcrsolvcmlis, c dedicò 1’ altare di s. 
Francesco. Pietro fu trasferito non nel 
13 j 6 alla patria sede, coni è detto nella 
seriede’vescovi tiidcrtiui, ma sibbciie nel 
1376 come SI legge in quella degli aiia- 
giiini, e iiiureiido nel 1 -377 fu sepolto nel- 
la capjiella gentilizia, dove più tardi gli la 
posta questa iMcuiuac.Inistotumulorc- 
quiescuiU ossad. Pelei episcopi, qui na- 
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irivil Bonifacìmn l 'III Papam. Gli fuc- 
ceste nel medesimoiayG fr. BentinTcngo 
Bfntinvcnghi minpriln, d’ Acquaiparta 
diocesi di Todi (non tiburtinus come leg- 
gesi in Ugbelli), insigne teologo e cunfes* 
sore di Micolò 1 1 1, che nel i a 7 8 lo creò car- 
diiiale vescoTO d’Albano a’ 1 3 marzo: seb- 
bene per soli due anni governò il vesco- 
vato, che poi rinunziò per l’altro subur- 
bicario, pure volle essere tumulato in s. 
Fortunato, dello quale e del convento fu 
benefico, secondo il notato nella biugra- 
Ga. L’Ugbelli io dice sepolto nella chiesa 
di s. Francesco, m; io Indissi ins. For- 
tunato (poicbè è la stessa cliiesa, e dicesi 
di s. Francesco per averla io cura i fran- 
cescani), seguendo il Cordella e Ciacconio, 
ove leggo cheallrì lo pretesero sepolto nel- 
la chiesa d’ Araceli, di che nulla dice nelle 
Mi morie di essa il p.Cosimiro. Il fratello 
del cardinale fr. Angelario Bentivenga 
minorità gli successe a’39 luglio! 378, e 
fu sepolto in s. Francesco ossia s. Fortu- 
nato. Mei 1 386 Nicola arcidiacono della 
cattedrale, postulalo dal capitolo, fu con- 
fermato da Martino IV; imperocché do- 
po la morte di Angelario il capitoloavea 
designa toBerardo prioredi Foligno ecap- 
pellano del Popa,insiemea Giflredod’A- 
nagni uditore delle lettere contraddette, 
ma avendo essi rinunziato propose Nico- 
la. Questi fu governatore di Spoleto, nel 
1303 pose le Ibndamenla allo nuova chie- 
sa di s. Fortunato, aumentò la mensa ve- 
scovile e canonicale, con unirvi il mona- 
stero vallombrosano presso Todi, con au- 
torità di Bonifacio VI II; e morto nell 396 
fu sepolto nella chiesa di s. Fortunato. Nel 
1 397 Nicola A rinati canonico diBouen fu 
eletto da Bonifacio Vili, ed a’ 19 agosto 
1 3 o I nella basilica di s. Fortunato tra- 
sportò i corpi de'predecessori i ss. Cassia- 
no, Calisto e Fortuoato,e mori nel 1 336. 
In questodivenne vescovo della patria Ra- 
nuccio degli Atti nobile tudertino, ma nel 
1 349 per le intestine discordie ardendo 
la guerra in Todi, I* archivio episcopale 
fu manomesso, gli atti e i mouuineoti la- 
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cerati e bruciati: il vescovo espulso dalla 
città si riliròaTodi, ed ebbea vicarionel- 
lo spirituale e nel temporale il famoso giu- 
reconsulto Baldo. Nel 1 354 i luderlini fu- 
rono assolti da lui, per commissione del 
Papa Innocenzo VI, come narrai, e pro- 
babilmente il vescovo perciò fece ritorno 
alla sua sede paciGcamente. A suo tempo 
Borì il b. Giovanni Ranucci beuedettino; 
e morto il vescovo nel i 356 fu sepolto 
nella cattedrale. Mell’islesso anno gli fu 
surrogaloAodrea degli Atti,beiiemerito e 
virtuoso pastore,affine del Cardinal Fran- 
cesco degli Atti nobile tedino de’signori 
di Castel del Poggio e altii feudi nell’ Um- 
bria ;oon somma prudenza compose e pro- 
mulgò ottime costituzioni per la discipli- 
na ecclesiastica, che approvate da’succes- 
sori meritarono la stampa. Nei 1 36 o In- 
nocenzo VI lo deputò a riformare l’abba- 
zia di Siibiaco, e mori nel 1378. Nel se- 
guente anno Gregorio XI gli sostituì Ste- 
fano Palosio nobile romano: Urbano VI 
che lo ebbe a confessore , lo creò card i- 
nale egli conferì quelle dignità che ripor- 
tai nella biograGa. Governò la sua chiesa 
sino al 1 396 con telo, per aver composta 
e prescritto le costituzioni pel capitolo, e 
per avere nel 1 38 o colla sua prudenza e 
nobili maniere indotto a solenne pace giu- 
rala le potenti famiglie tedine de’ Degli 
Atti ede’Chiaravalli o Chiaravallesi, ca- 
poparti delle fazioni ostinale de’gueIG e 
ghibellini. Di questo pastore TUghelli ri- 
porta l'epitaffio che gli fu posto nella ba- 
silica Liberiana.Bunifacio IX nel 1 896 tra- 
sferì a questa chiesa Antonio Calvi ro- 
mano, eletto d’Imola, poi cardinale nel 
1407. Avendo già dimesso la sua sede, 
neli 4 o 5 Innocenzo Vllda Ancona traslo- 
eòa Todi Guglielmo normànnodi Rouen 
e suo tesoriere, carica non conosciuta dal 
Vitali nelle sue Memorie de' Tesorieri^ 
legato in Francia e nel 1407 mandato da 
Gregorio XII a Marsiglia per invitare l’an- 
tipapa Benedetto XIII a deporre l’anti- 
pontificatoe restituire la pace alla Chiesa, 
perla quale egli avrebbe Jeposta la digni- 
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lì, ma inatilmente per roilinaiione deU 
l'ambiziofo (diinalico. Mori in Siena e fu 
depoilo nella cappella di •. Domenico del* 
la cliieia dia. Pietro. Gregorio XI I in que- 
ata tradatò dalla sede di Cara France- 
aco de Ajrello aale^oitaDo,uaode' 4 regi- 
atratori o maestri del regittro delle bolle; 
intertenne al concilio di Coatanu, fu e* 
aecutore testamentario del Cardinal Mar- 
ramauri ivi morto a' io ottobrei4iSi e 
fu promossone! 14^3 alfarcivescorato di 
Bari. Nel i 4^4 ^''9 gonoaio Martino V 
nominò fr. Angelo Scardeoni viterbese a- 
gostiniano, già vescovo di Equilia; Dum 
buie praeesset Ecclesia jpsotfue enixius 
adhortante, Tudertini jampridrm devii 
ad iniperium Romanae Eeelesiae redie- 
runt, ifidbusdam exsibilaUs Tyrannis, 
ejtd eam civitatem violentissime occupa- 
srro/it.Morto nei 1439, l’8 aprile Martino 
V gli diè a successore il vescovo di Monte 
Fiascone Antonio di Anagiii;inorendonel 
1434, Eugenio IV elesse Germanico di 
Prato, preposto di Pistoia, e uditore delle 
caute del |>alaisoBpottolico. Nel 1 436 Bar- 
tolomeo Aleoni fermano e abbate di a. Pe- 
tronio, dipoi accolte con magnilìcensa in 
Todi Pio II con 14 cardinali, secondo l’O* 
ghelli: fu caro anche a Paolo II e Sisto 
IV , comecbè di somma dottrina e reli- 
gione, virtuoso e limosiniere, curò la di- 
sciplina del clero, ediGcò noliile cappella 
a s. Sebastiano in Monte Fano, istituì e- 
rede il vescovato da lui retto 36 anni, e 
fu compianto in morte; per cui il vesco- 
iro Angelo Ceti restaurò e ornò il tuo se- 
polcro nella cattedrale con epitalfio ripro- 
dotto da Uglielli. Nel (47 3 Costantino E- 
ruli nobile di Narni, poi traslato a Tivoli 
e Spoleto. Papa Sisto IV lo fece succede- 
re nel 1474 da Francesco Mascardi sutrì- 
no, che abbelfi con ornati la cattedrale 
e costruì con magniSoensa e colonne mar- 
moree l’altare maggiore. Per l'età rinun- 
ziò nel 1499, in favore del nipote coadiu- 
tore Basilio, il quale intervenne al con- 
cilio generale di Laterano V, pose lai.' 
pietra nel tempio di s. Maria della Con- 
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solazione, ma nel 1 5 o 8 dice l'Ughelli, ed 
anch’esso fece abbellimenti alla cattedra- 
le. Alderìoo Aldigherìo Biliotti nobilefio- 
rentino, familiare di Leone X Aulaetjue 
pontificiae magisler, non conosciuto dal 
Renassi nelle Notìzie de’ maggiordomi j 
quel Papa neli 5 i 5 lo dichiarò vescovo, 
e dopo 8 anni si dimise. Sottentrò ili.* 
luglio i 5 a 3 neiramminiatrasione il Car- 
dinal Paolo Cesi nobile romano, dell’or- 
dine de’diaooni, e la cedè nel 1 534 al 
telloFedericoCesi poi cardinale, lodalo pa- 
store con carme, pulrbiicato dsU’Ughelli, 
di Borgio vescovo di Massa Lubrense. Es- 
sendo il Cardinal fratello anche vescovo 
o aminiuistratore di Nami, nel 1 535 pel 
passaggio di Paulo III fece .un nobilissi- 
mo apparalo, ma non potendo trovarcisi 
supplì il vescovo di Todi a rappresentarlo; 
ciò avvenne con tutta pompa a ’5 settem- 
bre, ed il Pupa vi pet ootlò. Federico di- 
venutocardinale dopo 1 o anni cun regies- 
so rinunciò il vescovato in iàvoredel ni- 
pote Gio. Andrea Cesi, perciò nel 1 545 
Iraslatovìda Cervia; istituì il collegio del la 
pietà, ornò la cattedrale , e caro a tutti 
per le sue virtù morì nelr 566 . A ’5 feb- 
braio s. Pio V confen la tede ad Angelo 
Cesi romano, avvocato concistoriale, da 
Gregorio XIII &llochiericodicainera e 
ne divenne decano. Fu ainanlissimn de’ 
letterati, e studiosissimo delle antichità; 
fece di lutto per indagare i nomi e le a- 
siooi de’predecessofi, e poi ne fece dipin- 
gere i ritratti nella sala dell’episoopio, con 
brevi e apposite iscrisiuni. Contribuì col' 
tuo fratello Cardinal Pier Donato Cesi se- 
niore alla riediBcasione della sontuosa 
chiesa di s. Maria in Vallìcella At’Filip- 
jHtù, quali amici del loro fondatore s. Fi- 
lippo Neri, gareggiando entrambi nel ren- 
derla magniBca, inclusivamente alla mae- 
stosa facciata esterna, in cui ti legge lituo 
nome: Àngelus Coesius Episcopus Tu- 
dertìnus fedi anno DominiiQoS. Morì 
benemerentissimo di sua sede per le be- 
iieGcense di cui fu largo, nel 1606 dopo 
4o aulii di vescovato e 76 di età, venen- 
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(lo sepolto preMo il rmlello, aelln cappella 
gentilizia e lien (Inlatii. Meglio le inulte- 
plici azioni lodatissime di questo vesravo 
tono descritte nel Ciihilngiissx. Tuder- 
linoriini Pnicsiiliim, che nis. è nella bi- 
blioteca Daiberina e ripiirtutoda Ughelli. 
Ivi si legge quanto fu zelante e pio pasto- 
re; quanto fu premurusoe inagiiifìco per 
U cattedrale e sue suppellettili; quanto 
fu sullecito pel clero secolare e regolare, 
cuine per le monache; che trovando au- 
gusta la cappella del tempio di s. Fortu- 
nato, ove si veneravano col suo corpo quel- 
li de’ss.Cassìano eCalisto,ed icorpi delle 
ss. Romana e Degna vergini, nobilmente 
l.i restaurò,e quindi con solenue pompa 
ne celebrò la traslazione u '5 maggio 1 5 ^ 6 , 
descritto il lutto ne ’3 libri più jopra ri- 
cordali; che collcH'ò cnn maggior decenza 
il corpo ilei h. J.icnpone nella chiesa stes- 
sa di s. Fortunato, e trasfei'i quello di s. 
Filippo Geniti dulia chiesadi s. Marco ab 
l'ultra di >. Maria delle Grazie; che fece 
stampare leontichecustitiuioni e i decreti 
sinodali, e rutfizio de'ss. Tudertini oppro- 
vato dalla s. Sede. Fece una cullezionedi 
aiitichidiplomieinnnnmciili, e iit nuovo 
lirchiviu ecclesiastico li pose; donò 4000 
scudi al sodalizio della ss. Aiinnntiata a 
(antaggio del maritaggio delle povere 
donzelle e de'bisognos'; e per non direul- 
tro, costruì la via Cesi, con (liazza e fonte o- 
iiioniiiii a pubblico beneficio e ornato.Nel 
i<)o (3 il celebre e virtuoso Cardinal Mar- 
cello Laute nubile rumano, istituì il se- 
ininurio.con notabili spese fabbricò il nuo- 
vo (convento di s. Pietro a’ritormati mi- 
nori osservanti, fu munifico co' poveri, ri- 
furroò il clero, curò l'istruzione religiosa 
|>er tutto la diocesi; nel i 6 a 5 Lodovico 
Cenci nobile romano, e per sua morte nel 
i 638 vi fu du Gubbio trasferito il aardi - 
noi Ulderico Carpegna , che abdicando 
nel 1 643, gli successe il Cardinal Gio. Bat- 
tista Altieri che eresse l'ospedale pe'po- 
vuri, in Fratta da' fundameuti fabbricò 
la chiesa pun'occhiale con casa pel vesco- 
vo, fece altre cuse degne di egregio pasto- 
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rc,ere<Mndoti in Roma alla visita de' sagri 
Litnina, mori in Marni a’ novembre 
i 634 i c pt't l’trdi il fratello divenne Cle- 
mente X. Indi Alessandro VII nel 1638 
gli sostituì il propriu parente Pietro M.' 
Gichi nubile sanese,monacoolìvetano,d'e- 
simia probità, nel 1673 traslato a .Soaiia 
da Clemente X, che a' 17 luglio gli so- 
stituì Giuseppe Pianelti nobile di Jesi, ce- 
lebre giureconsulto e assai versato nella 
lingua greca, già inviatopontificìodi Cle- 
mente IX a Luigi XI V re di Francia; do- 
po aver con singoiar pietà e zelo ammiui- 
sirat.i la sua chiesa per 36 anni, arricchita 
dipreziosesuppellettili, mori neli70Q la- 
sciando la sua cospicua e copiosa librerìa 
alla propria famiglia, nella quale fu <x>llo- 
cata quella splendida prolissa iscrizione, 
che npoita ap. 3 12 iIRaldassini nelle.l/e- 
morietli Jeti. Nello stesso 1709 da Imola 
Clemente XI vi trasferì il Cardinal Filip- 
po Antonio Gualtieri d'Orvieto, che ri- 
nunziando nel 1714 n '5 dìitembre, il Pa- 
pa a' 21 gennaìui7i? gli sostituì il fra- 
tello Lodovico Anselmo nobile orvietano, 
maiMtoin Fermo, vescovo già di Veruli, 
e col (piale \' Italia sacra termina hi se - 
rie de’ vescovi, e le Notizie di Roma la 
comincia, laonde con esse la compirò. Nel 
I 746 Girolamo Forroaliarì bolognese, ni 
opprendo dal libro, Oe P'icariis Basili- 
cae chetalelofece il cardiiml 

York nel 1 7Go,dopo avere rinunzialo il ve- 
scovato, e perciò nominato arcivescovo 
(l'Aiiazarbo in parlibus, iodi per abituali 
infermità nel novembre 1764 si dimise 
dal vicariato di s. Pietro. Nel 1760 Fruii- 
cesco M.‘ Pasini di Rimini. A’ 18 dicem- 
bre 177 5 il p. Tommaso Struzzieri di Si- 
iiigaglia religioso passionista. Molto avrei 
a dire di questo dotto gran servo di Dio, 
che pel 1 ."onorò con pubblici incarichi e 
quindi colla dignità episcopale, il bene- 
nierito, illustre, rigida e osservantisdino 
istituto de' p.vssionisli, come quello che 
ili gioventù fu esempio a'sacerdoti (ordi- 
nalo da Benedetto XIII nella basilica Vn- 
cana), nclli virihtà a’religiosi (vestito >dul 
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fondatore b. Pnolodella Croce), nella «ee- 
chietza a’vescovi (coniagratodall’nrciTe- 
«covo di Sa««ari V iancini); te doo die inel 
vieta la bievilè che deblio ottervare, e le 
|irnporzioni volute da’cenni ttorìci della 
città e vescovato di Todi. Però egregia - 
mente e con copia di sapere ben vi siip- 
pl'i il eli. e instancabile mg.'Frencesco Fa- 
bi-Montani (di cui anco nel voi. LXIK, 
p. 37), avendo nel 1847 pubblicato inMu- 
denn, e dedicato a nig.'Franceico M.'Gaz- 
voli vescovo di Todi, il bellissinio Elo- 
f;io storico dimg.r Tommaso Slruzzirri 
detta congregazione de’ passimdsti, ve- 
scovo di Tolti. Pertanto, e lincile per cor- 
rispondere al promesso altrove, con l'au- 
torità di tale libro, ini limiterò a indica- 
re: die Clemente \III nel 1759 lo depu- 
tò teologo di mg.' De Angells veseovo di 
Segni , quale visitatore apostolieo della 
Corsica , il quale nel 1764 tornando in 
Il Olila lasciò il p. Strnzzieri per vicario ge- 
nerale, onde il Papa lo dicliiarò vescovo 
di Tiene in partibus; indi (ler la morte 
del visitatore, egli nell 765 fu nominato 
il tuerederlo. Lungo sarebbe il direi di- 
sagi da lui paliti, l' immense fàticlie sof- 
lèrte , il gran bene laboriosamente fatto 
iiell’isula. Tornalo in Romanci 1770 Cle- 
mente XIV lo elesse vescovo d’Amelia, 
sede die da più anni vacava, e prima'di 
recarvisi teriuiiiò di seri vere l'Ufiizio del- 
la Passione di Gesù Cristo. Subito si mo- 
strò generosissimo co’ poveri, ristorò l’o- 
spedale, restaurò la cattedrale e le donò 
molle suppellettili, visitò l’intera diocesi, 
e nel 1773 soppresso il monastero delle 
benedettine di s. Stefano, vi pose le mae- 
stre pie; colle sue rendite e l’appplicazio- 
iie di legati e liioglii pii, vicino all’epiKO- 
pio fondò il seminario con magnifica fàb- 
brica, ebe poi terminò il degno successo- 
re mg.' Falli. Morto mg.' Pasini vescovo 
di Todi, Clemente XIV gli allidò l’ am- 
ministrazione della diocesi, c si disse che 
se il Papa non moriva l’avrebbe certa- 
mente fatto cardinale. Recatosi in Todi 
nel iuarzoi77.4,ove già avea dato le inis- 
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sioni e perciò in singniar stima, si die to- 
sto a predicare, e a riordinare le ammini- 
strazioni de’ luoghi pii, ed incominciò a 
rifabbricare il seminario in forma gmn- 
ilioso presso la cattedrale, e lo videcom- 
pito nel 1 779; formata la sagrestia, di cui 
mancavano i canonici, a sue spese la fece 
ornare e dipingere. Avendo la diocesi di 
Todi un numero non piccolo di santi pro- 
pri, e il vescovo Pasini avendone corretto 
rutlìzio, ramministratore fece stampare 
le lezioni che non avea, e chiamò iu 'l'o- 
di le maestre pie; quindi Pio VI dalla se- 
de d’Amelia, nell’epoea suindicat.'i, lo tra- 
sferì a <|uesta di Todi. Intraprese la vi- 
sita della dioeesi, mo logorato e alTraiito 
da tante lunghe fitiche, santamente mori 
'a'2 I gennaio 1 780. Da tutti venerato, nel- 
la cattedrale fu in modo particolare e col 
còrpo flessibile, deposto rimpetto l’alta- 
re di s. Michele detto del s<. Sagramen- 
to, coll’iscrizinne riportata dall’encomia- 
to biogiafb. Beneficati alcuni fiunigliari, 
quanto avea dispose in o|>ere pie, massi- 
ine a vantaggiodéllasogrestia e della catte- 
drale, ordinando il coinpinieutu del gran- 
dioso baldacchinoda luicominciatosopra 
l’altare maggiore, e che ogni anno si ce- 
lebrasse con musica istrnmentale la festa 
della Passione di Gesù Cristo, avendone 
ottenuta la recita con 8.' per tutta la dio- 
cesi; grato df tutto il capitolo, gli decretò 
un anniversario perpetuo. La santità di 
sua edificante vita venne convalid.-ita da 
grazie per suo mezzo ottenute da Dio. Piu 
VI a’311 marzoi78o gli diè a snccessuro 
Giovanni Lotrecchidi Fano. A’aidicem- 
bretSoo Pio VII nominò Francesco M.‘ 
Gioia nobile romano e oriundo-milanese: 
indi a’33 settembre i 8 o 7 da Amelia vi 
trasferì Francesco M." dc’conti Gazzolidi 
Terni, già vescovo di Città della Pieve si- 
no dn’33 settembre >795: nel suo lunghis- 
simo vescovato di 3 diocesi, come notai 
a Terki, divenne il decano de’ vescovi non 
ineiiu dello stato papale rlic di tutto l’or- 
l>e cattolico,efn modeilodi episcopali vir- 
tù e di eroica fortezza, dimostrata iu qua’ 
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lutluosiMÌmi tempi che rìcordarono per 
due volte rantiche persecuiioai. Egli tu 
sempre mirobilmente splendido e affet- 
tuoso padre de' poveri, i quali beoe6cò 
in vita e iu morte, nella quale lamiò loro 
quanto avea, traooe una somma destina- 
ta alla celebratione di messe in suffragio 
dell’anima sua. Pe’poveri e nella sua vec- 
diia età giunse a dimettere e vendersi la 
carrozzae,i cavalli;virtuosamente talvolta 
diè loro anche le proprie vesti. Co’ suoi 
generosi soccorsi contribuì inoltre all’in- 
cremento de’ benefici istituti della città. 
Per sua pianta morte il regnante Pio IX 
a’i4 aprile 1848 gli sostituì mg.’ Nicola 
Bossi di Foligno, già canonico e poi pri- 
micerio di quella cattedrale e lettore di 
teologia dogmatica nel seminario, e. suo 
cameriei-e d’onore; morì nel fine di no- 
vembre! 854- Quindi il medesimo Papà 
nel concistoro de’a3 marzo i855preco- 
niuò l'odierno vescovo mg.'Giovanni Ro- 
sati di Ferentino, già canonico di quella 
cattedrale e prò- vicario generale della stes- 
sa diocesi, commissario della rev. fabbri- 
ca di s. Pietro per le diocesi di Veroli, 
Alatri e Ferentino, difensore de’malriroo- 
ni, esaminatore pro-sinodale, oon che dot- 
tore in s. teologia, e nell' uno e nell’ al- 
tro diritto. Ogni nuovo vescovo è lassato 
ne’libri della camera apostolica io fiorini 
3 1 1 ,ascendendo le rendile della mensa a 
35 oo scudi. La diocesi si estende per 90 
miglia, e comprende molti luoghi, e pih 
di 3i,5oo anime. 

TÒGA, Toga. Sorta d’abito lungo u- 
salo dagli antichi romani, manto o tiian- 
tello ampio e largo quanto bastava per 
ravvolgervi dentro tutto il corpo fino ai 
piedi, compresavi anche la testa, e si por- 
tava di sopra alle altre Vesti. Era un pez- 
zo di stoffa quadrilungo e senza pieghe, 
due volte piti gronde del Pallio (V.) dei 
greci, il quale d’altronde era leggermen* 
te rotondo al basso. Da ciò viene l’espres- 
sìone di vestito quadrato, usata da Ate- 
neo per indicar la toga che lasciarono i ro- 
mani io Aua, ooDgiandola io pallio, onde 
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evitare! pugnalidi Mitridate. Togato, to^ 
gatus, vale vestito di toga. Togati chia- 
mavansi coloro che nelle prefetture., nel- 
le colonie e od municipii vestivano toga 
alla romana. Nel riparto geografico del- 
V Italia fatto da Augusto, secondo Plinio, 
la Gallia Senonia perde il nome di Pi- 
ceno, ed assunse quello di Gallia Toga- 
ta: ab Ancona Gallica ora incipit To- 
gatae Galliaecognomine,^ottAìè fu com- 
presa nella 6.’ regionecomposta deU'Dm- 
bria e dell’Agro Gallico. Fu chia mata Gal- 
lia Togata per distinguerla dalla Gallia 
Cornata e dalla Gallia Subalpina, e si 
disse Togata àaWa toga, veste propria dei 
romani conceduta a’popoli che l'abitava- 
no, come associati alla cittadinanza roma- 
na, e lo conferma Marziale: Gallia Ro- 
mana nomine dieta Tngae. E' vero che 
col nome di Togata fu chiomata anco 
quella Gallia, che i romani tolsero in ap- 
piesso a’galli boi, ma il Sigooio saviamen- 
te crede che la Gallia Senonia fu la 1 .* 
ad averlo, perchè prima dell’ altra rice- 
vette i cittadini, ed i costumi de’romani 
coll'uso della toga. Il di lei nome fu co- 
municato in appresso a quelle terre, che 
i romani tolsero a’gnlli boi, e che confi- 
navano con quelle de’senoni. Quando poi 
Adriano cangiò forma di governo in tut- 
ta l’Italia, allora o poco dopo la Gallia 
Togata pei-dette af&tto tal nome, e ripi- 
gliò quello di Piceno. Togata o pretesta- 
ta fu l’ epiteto con cui distioguevasi hi 
commedia (di cui a Testbo) romana, o 
quella i cui personaggi erano romani o 
vestiti di toga alla romaoa; per opposizio- 
ne alla commedia palliata, che indicava 
la greca, e quella i cui interlocutori era- 
no greci. La toga e il pallio rigiiardavan- 
si come le due piò caratteristiche distin- 
zioni del vestito greco e romano. Toga- 
torio fu soprannome o epiteto di autore 
di commedie romane o alla romana dette 
togate. Oggi TogaSxceù quell’abito lun- 
go, piò comunemente nero , di lana , di 
seia, di velluto o altra stoffa , die si usa 
colla Berretta ( V.) di divei'se (orme, dai 
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componenti le msgiiirature municipali , 
come il senatore e eooseraatori del Srna- 
'to Romano (F.), dittinguendoM la toga 
del Senatore di Roma per la coda, essen- 
do rosta con lama l’oro e nera, non che 
de’ Gonfalonieri, Priori, Sindaci ( F.) ed 
altri del dtico magistrato;da'cora{ioDenti 
le magistrature civili e criminali, come i 
Giudici, Luogotenenti {F.), ed altri ma- 
gistrati e offiiiali àe' Tribunali; da'Z^of- 
tori e professori deir I/’/uVersità (F.),eA% 
altre magistrature; aggiungendo i voca- 
bolari della lingua italiana, eziandio dai 
chierici, cioè non che propriamente essi 
usino la toga, ma per parteciparne la for- 
ma de’loro abiti, e perché la Sottana^F.) 
fù detta anche toga, e coti la Tonaca ( F.). 
Dice Tertulliano, die l’uso della Ioga pat- 
tò a’romani da’pelasgi pel tramite de’ li- 
dii. Artemidoro attribuisce l’ invenzione 
della toga, e l’uso d’inleramente ravvol- 
gerti nella clamide (o lacerna o paluda- 
mento del quale parlai a Manto e arti- 
coli relativi), all’arcade Tebeno, che la 
portò presto gli ionii;datche venne la voce 
con cui indicavano i greci la toga, chia- 
mandola però talvolta anche dnaboleo. 
Con quest’ultimo vocabolo ti chiamò o- 
gni torta di vette esterna, che posta sulla 
camiciuola o sottana, serviva a drconda- 
le e involgere la persona, da'lalini detta 
toga, e dagl’italiani Cappa (F.), o guar- 
nacda, veste lunga che si portava di so- 
pra, forse lo stesso che zr/narrn. Da Bion- 
do da Forlì, nella Roma trionfante, ri- 
cavo le seguenti nozioni, che innesterò con 
quelledi altri. La toga fu covi detta a tuen- 
do , cioè dal difenderti il corpo , ed egli 
crede, che come la tunica otonaca fii una 
veste assettata al corpo, chiamata poi vol- 
garmente sottana o robelta, così foste la 
toga il Mantello (F.) ampio e lungo che 
si portava di sopra; e siccome la toga era 
la veste'propria de’romani, divennero si- 
nonimi togatus e romann.T,- mentre il pal- 
lio, che corrispondeva alla toga, era la ve- 
ste ordinaria de’greci. Riporta Svetoiiio, 
che Augusto arringando il popolo roiqa- 
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no , e vedendo che la maggior parte di 
quelli che I’ ascoltavano erano vestiti di 
brune tuniche, chietet’era quello il po|>o- 
lo che Virgilio prendea per Romanos re- 
rum Dominot gcntenufue togatam. Leg- 
go poi nell'annalista Rinaldi, che il Co- 
lore oscuro era inusitato e ingrato a’ro- 
mani, e perdò Augusto dispiacente di a- 
ver veduto vestiti a bruno una quantitù 
di dttadini, ordinò che da allora in poi 
non ti permettesse che alcuno stasse nel 
foib o nel circo te non togato. Tuttavol- 
ta attesta io stesso-Riiialdi, che Augusto 
poco prima di morire fece distribuire to- 
ghe e paini, vesti de’romani e de’greci, 
avendo proposto la legge, che i romani ve- 
stissero e parlassero alla greca, ed i gred 
alla romana. Mollo prima si usava il pal- 
lia in Italia, ancorché non foste accetta- 
to do' romani, per cui scrive Plinio, che 
a’rei severamente banditi ti levava in pe- 
na la toga, e ti vestivano del pallio, come 
d’abito pellegrino o forestiero; e pel coii- 
Irario diveniva reo di pellegrinità, al ri- 
ferire di Svelonio, lo straniero che col por- 
tare la toga aveste voluto comparire ro- 
mano, venendone perdò spogliato e in- 
terdetto dall’acqua e dal fuoco. Noodiiue- 
no non era vietato à’romani il pallio, a- 
veodolo usato Scipione nel ginnasio. Ca- 
tone giuniore mentre giudicava, e Tibe- 
rio gettata la Ioga vestì quasi due anni il 
pallio. Da’ pagani furono chiamati i cri- 
stiani non solo impostori, ma greci per- 
ché vestivaco il pa/òò filosofico di colore 
oscuro. 1 cridia ni lasciata la toga adotta- 
rono il pallio filosofico, per quanto disti 
a quell’articolo, perché in certo modo cor- 
rispondeva ella toga de’romani, ma a po- 
co a poco fu da’fedeli dismesso il pallio, 
il quale rimase a’monaci. La toga eia veste 
comune agli uomini e alle donne, ma le 
persone distinte e senatorie portavano la 
toga pretesta, cioè iotersiala di Porjmra 
(F.) ; le altre persone di volgare condi- 
zione usavano la toga sdiietta. La toga 
pretesta era una veste lunga, bi.anca, li- 
stala d’inloi'oo 0 piuttosto orlala di por- 
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puro , r.lic «opra la Tunica in principio 
]iui lavano i figli e le figlie de'teualori ru- 
iiiani sino all'ejo di i 7 anni, perciò rrgi- 
ilrala da Ulpiono fra le vedi puerili; in 
«egtiilo l'ii«aroiiu pure i «acerduliggli au- 
guri, i inagivliali, i pretori, ed i «cnaturi 
«tr««i nelle toleiinilH e ne'giuocl'i pubUi- 
ci; ma il preture la dimetteva allorcliè do- 
\ea proiiuniiaie la condanna d’ alcuno. 
Si concedeva la toga preteita a’ giovani 
d’illn.sti e condizione in l\oina a mia cer- 
ta età, e nllura erano aninietsi neli’ntsem- 
blee pubbliche e anco nel icnntu «e figli 
de'senatori. I fanciulli nobili romani, de- 
poiieuiiiu la Bolla itoro (di cui riparlai 
a SvrEBSTiziuKE pei quella die vi conle- 
neva), che li disliugticva dagli altri, e at- 
«unievano la tuga virile. Lo Ioga ieiiatu- 
ria, di cui ri|iarlai nel vul. LM V, p. 4 >, 
per avere il Lalirlat’io() .) »i cbiiuuò tu- 
ga laticlacis eclavala. Adriano volle die 
i acnntori e Cavalieri (l .) romani sem- 
pre coni parissero togati in pubblico, tran- 
ne se venivano dalla cena d'alcuno, ed c- 
gli essendo in Italia incede sempre toga- 
to. Togati e palliati giacevano i convitali 
nt' pranzi e conviti, e ne t rollìi puie J. Al- 
slui fio. De Lcctis et ile Leclici.f vetc- 
runi, Anisldudiiinì I 704 . Severo Afro in- 
vitelo a icnare con riniperaturt, ed es- 
scnduvi aiidalu pallialo, accortosi del Suo 
errore, depuse il pallio e vesl'i una tuga 
lidio stesso imperatore. Kro però cos.v 
coni lai ili alla pulitezza, di recarsi al bau- 
cbellu Culla Ioga nera, [ler quanto potes- 
se esser bella. Naira Sveloiiio ebe le to- 
glie costumale da’ consoli romani erano 
di 3 vnricolori,propoiiionateall'oppor- 
tunitiide’lenipi;la i.'eradi porpora e con- 
sagrnln agli Dei, la 2 . 'di porpora cangiun- 
te,la 3.'di coocudie conservavaii nel tem- 
pio di Giano e «'indossava andie per an- 
nunciare a’|>opoliriuiminente guerra. M, 
Antonio filosofo entrando in Italia, appe- 
na pose piede in Brinditi vesti la toga e 
la fece assumere a’soldati. Per l’ordina- 
rio lo toga era bianca , e nelle occasioni 
di pompa ne auinentavano la bianchezza 
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diminuita dall’iito, strofinandola coHa cre- 
ta. Le piegature della toga chiamavansi 
baltei ed urnhoncs, e di tali increspatu- 
re parlai a Stols. Era la tuga più o me- 
no ampia, secondo il capriccio o la facol- 
tà di ciascuno, quella de'poveri era stret- 
ta e corta, e chiama vasi togata o toga 
creta. Orazio rimproverò il iilrerto Me- 
na, di spazzar le strade con una toga lun- 
ga quasi 9 braccia. Si vede ne’monumenti 
scendere la tonaca o tunica fino a’tullo- 
ni senzo toccar terra. Essa ponevasi sopra 
la tunica, ma ne' primi tempi di Roma 
portavasi senza, ed afiora durinivasi col- 
ia toga; per memoria del qual uso, nelle 
ccrcmonie nuziali degli. ryiosii//zi,gli spo- 
si novelli la portavano nel giorno delle 
nozze e nulle feste nuziali, e inolti-e sten 
duH,i lina tuga sul talamo. Ne’priini tem- 
pi portavano la toga anche le donne, ma 
in seguito l^’ubbaudotrarono per prender 
la palla (quasi un pallio o mantello sul- 
la tunica, e ne feci parola nel voi. L\\, 
p, 6 >), o \& Stola (/'.); la conservarono 
lesole cortigiane, e le od ubere furono con- 
dannale a portarla. L'indossarla toga era 
pegli st7uV/w debito , onde ne'satui naii 
ninno la portava, perchè in quelle feste 
ì padroni si confondevano con essi. Non 
potevano poi lai la ueminenu i cittadini 
cui era intei detto il fuoco e l'acqua;! sup- 
plicanti la raccoglievano al di sopra delle 
spalle: in casa e in campagna non si |vor- 
tava. Essendo stata assalita Gabioda’ne- 
Diicì,mentregli abilantistavaiio celebran- 
do un sagrifizio, indossarono tosto la to- 
ga , mossero a combattere e riportarono 
vittoria; e siccome si ciogevauo con quel 
vestito in modo loro proprio, conduceu- 
do sul davanti il lembo che peodea sulle 
spalle, cos'i questa forma di cìngersi di- 
venne di felice augurio ; e da ciò venne 
la relativa espressione figurala tanto co- 
mune presso i latini autori. Alla gobina 
ciugeansi anche i consoli quando apriva- 
no il tempio di Giano. Nel campo di bat- 
taglia nou portavasi mai la Ioga. La toga 
pura era l'ordinaria; la toga pretesta era 
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bianca con orlo di porpora, ma nella so- 
i.i parie circolare. Gli epiteti di pietà o 
! m lutata fecero credere eli e le toglie t rioii - 
f.ili a cui ti datano futtcìe dipinte o bor- 
date o adorpe di palme ; ma Fcito dice 
ettcrti iioinata toga pietà quella che pu- 
ma cbiaiuatati «eoiplicemente toga pur- 
purea, benché al dire d'aKuni non vi si 
otvervatse alcuna pittura, i coutoli il i.° 
giorno di gennaio, e gl'iiiqrerulori nelle 
pubbliche cerenionie, vestivaiiu la delta 
toga trionfale o di porpora: Paolo Emi- 
lio e poi Pompeo olleiinero il privilegio 
di portarla negli spettacoli. Qualunque 
fotte il nume o epiteto della logn, nulla 
cangiava la sua forma. La vitrea era d'ima 
stoffa trasparente; la eandiJa era quella 
il cui candoie era stalo rilevalo con ap- 
parecchio dì creta, e veniva iiulnuala da- 
gli aspiranti a qualche carica, che perciò 
appunto chiama vanti r(7;((frc/r/t/,«iiculi<ilo 
rettulu a significare |ier imitazione quel- 
li che aspirano e preleiiduno cariche, ma- 
gitiialiire o simili. La toga piilla o atra 
indicava Lutto, Irittetza e miseria: Plinio 
tbiainò i poveri pullatwn hominum ge~ 
iitis, e Quintiliano, li litnonùul) puliatus 
eireulus.pullata turba. La toga rata era 
di panno rato e tenta pelo, che consìde- 
ravasi come mollo fina. La pexa era di 
slulla denta e pelota, alla a l isGaldare, ed 
usata nel verno. Vm forensis era ipicllu a- 
clojierala dai legali: Simioacu parlando 
d'uu avvocato stato espiiltu dal lino di- 
ce , che togae furensis Itonore privatwe 
estj Catsiodoro chiama la conditioue di 
av vucsto, togata tlignitasj ed Apuleio sa- 
tirizzando i furenti li appella, rii/grirer to- 
gati. Il Buonarroti oe\i’ Os.tervazioiii .tui 
oasi antichi eli vetro, eruditamente trat- 
ta della toga , tua forma aiilichitsinia e 
fuiniB al tempo del principio dell’impe- 
lo e quìudi de’hatti tempi, per cui ne ei- 
ra vero un tuiilu. Egli dice che la Ioga fu 
un |>aniio a|ierlo che ti avvicinava alla fi- 
gura rotonda, il quale si nwulgeva iiiloi- 
iio alla |iersoiia. Sul prhicipio era angu- 
sta, Il fece ubbuudaulistima di panuo, e 
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per iiinggior grazia e più decoro piena 
di pieghe; d'alcupe delle quali unite in- 
tienie per lo lu ngo ne forma vano due grup - 
pi principali delti seni, uno chiamato se- 
no superiore, il quale cominciava di sot- 
to il braccio desilo e saliva alla spalla ti- 
nislra, sopra del quale verso il mezzo con 
alcune pieghe riprese e riboccatevi sopra 
si foimava l'ombelico; l’nllro seno o ra- 
gunaludi pieghe veniva giù dalla spalla 
sinistra, iillieversava per diiiiiiizi, arriva- 
va Verso il ginocchio desilo, e si denomi- 
nava seno iiiferiure; ti accomodava que- 
sta Ioga colle tue pieghe con gi aiidissimo 
tliidiu, per quanto sì vede dalle statue to- 
gate, che appariscono perciò t'i belle, e ti 
trae da Quintiliano il modo più decente 
di portarla, e coloro che in qoell.v manie- 
ra raccomodavano code pieghe, forse fu- 
rono detti vestipliei; e perché poi ella si 
conservasse cosi bene aggiiistala e per po- 
tertela mettere più prrslu e ficiluiente, 
eravì l’uto di Icnerla sopra d’iiii legno fat- 
to apposta, il quale didl.i tti.v fonila cifiii- 
■■lavati croce, l'sciiì non erano il latiela- 
»'/o, come crederono diversi eruditi, i da- 
vi esveii lu cuciti e sovrapposti nlhi tuni- 
ca. La tuga iie’bassi tempi fu portala sul- 
le due spalle, ma iie'lcmpi dì inìghor gu- 
sto lasciava per lo più libero il liiucciode- 
tlru , c solo Oli lembo della tuga girava 
per dì dietro in alto dalla stessa parte sul- 
la spalla, dove ue appariva davanti un po- 
co. Veraineiite il portar la Ioga in manie- 

10 che copi iste le due spalle, il petto e 

11 braccio destro, fu usalo ll■llicamcnle,ed 
in ipieslu forma è fatta la toga pietà dei 
trionfanti, ed era co-i chiamala a cagio- 
ne de’lavori ch’cruiivi sopra. Lo toga an- 
dò in disuso da’lcmpi de’ primi ìui|>era- 
lori, venendo ad usarsi invece la lacerna, 
abito pure esteriore e da mettersi su Ila tu- 
nica, simile al nostro ferraiolo, o pure la 
penula che succede colla lacerna alla to- 
ga e' die origine alla Pianeta per- 
cfiè per rahlMjiidanza del panno fu det- 
ta pianeta, adoperala da 'senatori in cit- 
tà co laticlavi di porpora. Della lacerna. 
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o clamide o paludamento parlai al citato 
articolo Mirto e altrove. La penula fu 
anche reale per difenderti dal tote e dal- 
la pioggia, e fu pure talvolta detto lacer- 
na, ovvero pallio e inozzetla, da Com- 
modo venendo loitituila alla Ioga , e fu 
pure mantello mililarb Buonarroti non 
conviene che dalla Ioga originò la penu- 
la, e che lotto Diocleziano ti abbandonò 
la toga e ti adottò la penula, oorriapon- 
denle quali all’odierna Croccia ( f ',). Tut- 
tavolta la toga ti ritenne e fu adoperata 
per abito civile in certe hiuzioni e solen- 
nità, anco ne’ tempi più inferiori e batti 
nel declinar del IV secolo, al cui tempo, 
scrive t. Girolamo, i giovanetti declama- 
vano nelle scuole colla toga, e sebbene ca- 
duta comunementein dituso,e abbando- 
nata nelle declamazioni dagli oratori, pu- 
re gli artisti continuarono a vestirne i ri- 
tratti, ed esprimerli inqueU’abitopiù de- 
coroso della lacerna e della penula suc- 
cedute alla toga. Aggiunge Buonarroti 
sulla veste consolare de’trionfanti, che la 
toga pietà fu propria di essi soli insieme 
alla tunica palmata, iodi venne concessa 
anclie ad altri, e specialmente a’ pretori 
presidenti de’giuocl>i,ed a’consoli; esten- 
do in principio abbondante di panno, di- 
poi per maggior facilità di portarla, e per 
non avere un peto soverchio addosso, e 
per essere piena di ricami, onde Claudia- 
no chiamò tali vesti rigentes toga egra- 
ves auro trabeas, fu ridotta di mano in 
mano ad una forma più angusta e final- 
mente a una semplice striscia, che perciò 
ti ditte lorum. Si poneva tulle spalle, ri- 
cascava sul petto, e girando per la parte 
didietro ritornava di nuovo davanti giù 
basso. Era di poipora, e sopra ricamata 
o tessuta d’oro con vari lavori di figure 
era ppresentanze:si fialti ricami somiglian- 
do afie piume degli uccelli , anche nella 
varietà de’colori, furono detti opus plu- 
matum o plumarium, anzi il vocabolo ti 
estese agli altri ricami di diflerente dise- 
gno,egli stessi ricaroatori si denominaro- 
no ^/nmariV. Della toga pietà, obito dei 


TOG 

trionfanti, il Buonarroti riparla nell’Or- 
servazioni sui otedaglioni, dicendo cIk 
prima era tutta di porpora, e poi si comin- 
ciò ad arricchire di vari fregi e lavori di 
ricamo, laonde pel peto e per l’oro non 
potendosi accostar bene alla persona, fu 
ridotta a una figura stretta e senza pie- 
ghe; ed in seguito alleggerendosi vieppiù 
si ridusse quasi a niente ne’tempi bassi, 
e ad una fascia di varie pitture abbellita, 
colla quale vedunsi ornati gl’imiieratori 
e i consoli di tale epoca, avvolta nelle spal- 
le simile a una clamide aperta, e solo dif- 
ferente nel modo di portarla e nella quan- 
tità del panno. Usandola gl’iinperatori pel 
continuo consolato che pigliavano, fu da 
loro partecipata con molte altre vesti d’o- 
nore a’supremi prelati delle chiese, par- 
ticolarmente della Grecia. Finalmente in 
breve accennerò quanto della toga scris- 
se il p. Bonanoi nella Gerarcìua eccle- 
siattica considerata nelle vesti sagre e 
civili: cap. j6, Quale fosse la toga usa- 
la dagli antichi. L’uso di portarla imme- 
diatamente sul corpo fu comune agli ebrei, 
ad altri popoli, a'greci e agli abitanti del 
Lazio dopo la fondazioaediBoma,emaa- 
teouto presso molti. Divenuta la toga tra 
i romani d’ogni condizione comune a’due 
sesti , gli uomini l’ usarono lunga tino a 
mezzb gamba, le donne tino al collo del 
piede. Fu costume costante ti presso gli 
ebrei, si presto i romani, di vestire di la- 
na bianca , contentandosi del suo colore 
naturale, senza cercare altra tintura e co- 
lore. Ma pretto i romani que’che aspira- 
vano a qualche carica comparivano con 
vette più bianca delle comuni, perciò det- 
ti candidati, della qual vette scritte Isi- 
doro: Togacandida,eadenufiu; cretata, 
in qua candidati et magistratum peten- 
tes ambiebant addita creta, qua candì- 
dior insigniorque esset. Al che alluden- 
do Persio disse: Quem ducis hianlem cre- 
tata ambitio! Sulla toga, detta da alcuni 
pure tonaca, tanto gli ebrei che i romani 
sovrapponevano sulle spalle il pallio, e ri- 
porla la figura di M. Aurelio così vesti- 
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lo. InlroiloUmi (i-a’raman! il lino, li ag- 
giunse alla Ioga per delicalezza e polizia 
olirà vette detta tunica in Ialino e In ita- 
liano tonaca, ed era interiore, più corta 
della Ioga, laquale nuova veste iinniedia- 
lainenle vesti il corpo e si duplicò, anzi 
talvoi la triplicò e quadruplicò. Tanto la 
toga, quanto la tonaca fu costume di por- 
tarle con Cintura o Fascia (/ .), biasi- 
moine vituperevoleestendo tenuto il con- 
trario uso, sebbene il Ferrari, De re ve- 
stiaria, sia d’opinione che solamente in 
guen'a usandoti la toga ti cingeva per es- 
sere più agili nel combattere. AITerina il 
p. Boiianni, chegli apostoli, essendoebrei, 
usarono la toga, e che la veste comune- 
mente usata do’priroi chierici parimenti 
fu la Ioga o tonaca, non però lunga sino 
a’piedi, io quale in progresso di tempo di- 
venne talare, cioè una veste lunga sino al 
tallone e colle maniche, che prima o non 
vi erano o si estendevano solamente alla 
metà del braccio, inclinando il p. Bonan- 
ni a credere, che se le toghe furono sen- 
za maniche, il clerò le portò colle mimi- 
che, ovvero se la Ioga ne fu senza, alme- 
no usarono i chierici altra tonaca inlerio- 
re con maniche , al modo come vestono 
gli orientali greci, armeni, maroniti esi- 
mili. Dissi a Mozzbtts, che anticamente 
fu adoperata sopra la lacerna, e che le an- 
tiche immagini de* Papi furono espresse 
in Ioga eroi pallio. Ne’vol. XXXVIII, p. 

I u3, LX IX, p. 1 89,ricordai dove feci men- 
zione della questione , se Cedant Arma 
Togae, se debbano preferirsi le ormi al- 
le lettere, e se più nobili e più degne del- 
U Spada, SODO la Toga e le scienze. Di 
questo grave argomento tra gli altri ne 
trattano: Cbevigni, La scienza delle per- 
sone di spada e di toga, Venezia 1 720. 

II grntiliujmo del Muzio, ove della no- 
biltà delle armi e delle lettere si dispu- 
ta, qual sia la maggiore? Venezia 1 565. 
Giovanni Lauterbachi, De armis et Ut- 
teris, oc de praecedentia militis et do- 
rtorù,Vittebergae 1 595.EnricoGebbard, 
Gratin de nobili problemata , littrra- 

VOL. LXXVI. 
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rimine an vero armorum gloria illu- 
striar, et utrorumnam praestantior u- 
sus? Geraei6i3. Gio. Angelo Berniera, 
Discorsi problematici, se sia meglio ap- 
plicarsi alle lettere oppure all’ armi? 

Lipsia 1694. Cristoforo Lanfranco, U- 
tnun sii praefercndus miles an doclor? 
nel Tract. Juris, I. 4- 

TOKAT (Berisan Armcnorum).C\t- 
tù d’Armenia con residenza vescovile nel- 
l’Asia Minore, pascialalico della Turchia, 
nelsongiaccato di Siva, il quale compren- 
de buona porzione della Galazia e del 
Ponto, ed uno piccola parte dell’Arme- 
nia antica, abitato da’tiirchi, da’turcoma- 
ni e dagli armeni. E' situata in una val- 
le profonda presso la sponda sinistra del 
Kizìl-Ermak , che vi si varca sopra un 
lungo ponte. Sorge in forma d’aoBteatro, 
ed è una delle più grandicittà e più com- 
mercianti dell’Asia Minore, la più impor- 
tante del suo sangiaccato: esteso è pure il 
suocommercio di frutti. Sulla sponda de- 
stra del fi urne sono rupi altissime e scosce- 
sissime, dove sta un vecchio castello ca- 
dente, che servi di prigione a de'france- 
si presi io Egitto. Le vie quantunque in 
parte dirupate,sono bene insiniciate, cosa 
rara in quelle contrade. E ’Tokat città 
grande, e rinomata per le sue fabbriche 
di batteria da cucina , e altri oggetti di 
rame, di cui provvede l’Asia Minore-, fab- 
bricandovisi pure stoffe di cotone azzur- 
re e seterie. Quivi è il ritrovo delle ca- 
rovane di Smirne, Erzerum , Bagdad e 
Costantinopoli. Forma Tokat l'appannag- 
gio d’una principessa della famiglia im- 
periale, ed è amministrata da un mutsel- 
lim eda un cadi. Vi si contano circa 1 9,000 
case e 130,000 abitanti, fra 'quali più di 
160 famiglie armene cattoliche, e quasi 
900 non cattoliche e più di 5o greche. 
Nel 1 8x5 provò un violento terremoto,dal 
quale pati moltissimo danno. Giardini e 
vigne coprono i dintorni. Commanville 
ntW flistoire de tous les Eve'schez, la di- 
ce sede vescovile della provincia ecclesia- 
stica di Lasica o Lazico o Mingrclia, cliia- 
16 
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iiiatH anche Culchicle o olineiio che face- 
va parie della Colchide, ed i popoli che 
anticarnenle i’abilavaiio erano nltaccalis- 
tiini alla religione critliana. Era altres'i 
provincia ecclesiaitica della diocesi d'Ibe- 
ria o Giorgia, soggetta al metropolitano 
di Cesarea quale esarca di tutto i| Poti- 
lo, altri attribuendola a quella d'Aniasia 
inctro|H)li lieW Plciioi/otilo. Meglio è ri- 
conoscervi, secondo altre notizie, Trchi- 
sonda per nietropoli della Lazica, ed in 
conseguenza della sulIVoganea sedediTo- 
Lat o Tocat, Tocatum, Pfrisa, come la 
chiamano alcuni geogia fi, non dovendo- 
si confoudcre , nè con lìerisso () .) Siif- 
frugauea di Sebaste, ch’ebbe a vescovi Eu- 
fronio, Euslnzio, N., Giovanni, Proclo e 
Callinico; nè con Cotnana Politica (i'.) 
snlTraganea di Neocesarca odi Trebison- 
da, ch’ebbe a vescovo s. Alessandro mar- 
tire, a cui successero Prulimiu,Pietro,G io- 
vanni 1, Teodoro, Giovanni II. Orieits 
chrislianus, I. i, p. 433 e 5i6. Il Bau- 
drand, Lexicon geographicum, cbipnio 
Tokat, Tocìuita, Tocato, città di Cap- 
padocia presso il (ìnme Lieo, già sede di 
un satra|M>, tra Ncoi:esarea e Coniauu, 
e appellata pure Neocesarea. Il vescova- 
to greco di Tokat, daCunimanville det- 
to pure Tocluitzitzi, fu eretto nel secolo 
IX, come la sede di Tochatzicrtzi , suf- 
Iraganeo della metropoli di Trebisonda 
esarcato di Lazico, e da lui ancora si di- 
cecreduta Ncocaarea o lùidosiia (f'.), 
ina èdiversa da esse. Aggiunge, che vi fu- 
rono due vescovi greci di Tocatum nel- 
l’ esarcato di Ponto Polcmoniaro, To- 
cat-Zitzi e Tocat-Zicrlzi, e che in se- 
guito Tocatum divenne arcivescovato o- 
Dorario. Di più dice, che vi fu l’armena 
provincia ecclesiastica di Thocat sotto il 
patrìaicato d' Pxmiazin, con la sede ar- 
civescovile di Thocat di Cappadocia, ri- 
siedendo l’arcivescovo nel monastero di 
Thivatavanch o s. Anna, avente persuf- 
fraganee le sedi arnieue di Nazianzo, Mar- 
ihesvan o Marsuanavench, e di Neocesa- 
lea. Anche il p. Mireo., Nolitia Episco- 
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paiuum, registri) tra’ vescovi suffragane! 
di Trebisonda, Tocìiat-Zilzi e Tochal- 
Ziertzi. Al presente 'lokat, /ieman /^r- 
mcnorum, è una sede vescovile armeno- 
cattolica, di cui è amministratore perpe- 
tuo lug.'Gregorio Pietro Vili Der-Asdna- 
zadrian patriarca di Cilicia, di cui ripar- 
lai a PsTBi sncATo Acmebo, e nel 1 84 S ne 
divenne sullraganeo l’attuale mg.' Igna- 
zio Calepegian vescovo in partihus d’\- 
masia , con chiesa pubblica e i suddetti 
cattolici: Fino all 844 c" 'tato dal pa- 
triaixa pi-edecessore dell' odierno incari- 
cato deil’aniministrazione di Tokat, Se- 
bastee altre città vicine, nig.’ Michele ar- 
civescovo di Cesarea di Cappadocia in 
parlihus, il quale vi si era portato a ri- 
siedere dui Munte Libano. 

TOLEDO Giuvsaid, Cardiiuilc.Jia- 
to in Inghillerra, professò tra’cisterciensi, 
dove essendosi distinto per santità di vita 
e per eccellenza di dottrina, per cui non 
vi fu scienza in cui non fusse insignuineule 
vei'sato.a contemplazione del raro suo ine- 
rito, Innocenzo IV oél dicemhreia44 
Lioue lo creò cardinale prete di s. Loren- 
zo in Luciua, e fu uno di quelli che pe’ 
primi venuero decorati del cappello ros- 
so, ed Urbano IV nelia6i lo fece vesco- 
vo di Porlo. Dopo essere statu'iuedialore 
della pace Ira Innocenza IV, ed Eurico III 
re d’Inghilterra, fondò iu Viterbo il nio- 
nasteru del Paradiso per le niunache del 
suo ordine, dalle quali passò u’miuoi i os- 
servanti, ed ollru simile suburbauo u Pe- 
rugia dedicalo a s. Giuliana, ove collocò 
8 monacheche fece venire di Francia pel 
buon regohimenlo delle religiose che iu 
numero di 4o solennemente v’introdus- 
se e della primaria nobiltà, che dulia cat- 
tedrale furono accompagnate dal clero ,dal 
senato e popolo perugiuo. Queste religio- 
se a perenne gratitudine stabilirono a’ 
i3 luglio funerali anniversari con divota 
pompa, e onorala commemorazione nel 
capitolo disi insigne beiiefalture. Alessan- 
dro IV gli diè incombenza di trasferire le 
suore penitenti dolio chiesa di s. Maria so- 
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prn Minerva ili Roma, a quella Ji s. Pan- 
crazio. Nella scile vacante- avvenuta per 
niurte ili Clemente IV, e che fu assai lun- 
ga, si ailoprì) con inijiegno per l’eicziope 
diGregoi io X.Cclelii aiiilo que-li nel i ay j 
il concilio ili Lione II, ivi inoiì ilcanli- 
nale e fu sepolto nella chiesa ile'ilomeiii- 
cnni, dopo avere assistito a 4 conclavi. 

TOLiiDO Giovi»» I , CiirdinaU-, 
Alvarez GinvAH»i,ed il vol.LXV,p. i3g, 
243 e 246- 

TOLEDO FERDiiSAtino, Cnrdinaìr. 
Spagnuolo della nobilissima famiglia de’ 
couti d’OrO|>esa, insigne per santità di vi- 
ta e per eccellenza di dotti ina, in cui eb- 
be a maestro e guida il celebre domeni- 
cano Pietro Sotoi dopo avere ricusato o- 
noriflci impieghi e lucrose piefettnre of- 
fei tigli da Filippo II, ad istanza di que- 
sti Gregorio XIII a’ 2 1 fcbbraioi 5^8 lo 
creò cardinale prete, ma egli rese umilis- 
sime grazie al Papa dello compartita di- 
gnità e non si potè indurre a vestir la por- 
pora. In fatti giunto nella Spagna l’able- 
gato e cameriere pontiGcio, col breve a- 
puitolico e la Ijerrelta cardinalizia, chiese 
3 giorni di tempo per rìs|xmdere, ne’qua- 
li fece a Dio incessanti e fervorose pre- 
ghiere. ludi per sincera e profonda umil- 
tà, rinunziò il cai-dioalato, e rimandò in 
Roma l’ablegnto carico di preziosi doni. 
Ma il Papa, dopo aver altamente coiu- 
Diendolo in concistoro tonta modestia e 
virtù, dichiarando esserne stato molto e- 
dilìcato, si dolse del re alle cui richieste 
l’avea esaltalo, senza prima informarsi di 
sua inclinazione, e propostogli un sogget- 
to alienoilulle dignità e onori della Chie- 
sa. Filippo II si scusò col Papa, dicendo 
che non a vrebbe mai potuto supporre che 
un suo suddito, benché di vita assai e- 
semplare e di casa illustre, fosse di tanta 
sublime virtù da rlGulare un grado cos'i 
eminente,ila tanti ambiloesospirato. Fer- 
dinando Toledo restando fermo nel suo 
proponimento, scorse quasi tutta la Spa- 
gna, predicando revnngelo, e insegnando 
a’fanciulli e al po|>ulu la dottrina cristia- 
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mi, compiendo santamente il corso di sua 
vita in Oi-opcia nel 1 “igo, di 70 anni non 
compili, nell’atto di predicar la diviiin pa- 
rola, e fu sepolto nel monastero ilell'lin- 
macolata Concezione, lasciato da lui ere- 
de di tutti i suoi averi. Altri simili esem- 
pi celeluai a Porpora caroivalizia. 

'rOLEDOF R arcesco, Ctirdinale.X en- 
ne alla luce da onesti genitori in Cordo- 
va di S|iagna, dove i suoi rari talenti, la 
profonda scienza nelle facoltà filosofiche 
e teologiche, e la cognizione delle lingue 
orientali, gli mei itaronoda Domenico So- 
lo, gran luminare dell'ordine dc’predica- 
tori, il titolo di prodigio d’ ingegno, e gli 
ottennero la cattedra di niosufia nell’u- 
niversità di Salamunca, nella quale si ac- 
quistò il credito di uomo il più dotto della 
Spagna, quantunque non oltrepassasse 2 3 
annidi età. Questa carica non cuiilei ivasi 
che D persone provette, e di gran funa e 
merito. Perseverò in questo iiHicio soli 2 
anni, con istupnre di chi fu suo scolare. 
Vestilo nel i 358 1 ’ abito religioso della 
coin|>agnia di Gesù, mentre era già sacer- 
dote, dal generale s. Francesco Doigiuiu 
chiamalo in Roma e destinato a leggere 
filosofìa e teologia nel collegio romano , 
nel qiinl impiego supei-ò di gran lunga l’e 
spel tazione che di sua abilità e talenti erasi 
formata, onde furono chiamali da varie 
parli 3 o giovani gesuiti per ridurli sotto 
la sua discipliaa espellenti maestri. Ven- 
ne in progresso di tempo deputato a reg- 
gere e governare diversi seminari, e tra 
gli altri il collegio germanico. La Iàculi- 
dia ed eloquenza di cui diè saggio nel mi- 
nistero delta predicazione della divina pa- 
rola, gli guadagnò il cuore e la stima di 
tutta Roma e del sagro collegio siiigular- 
Dieote; onde t. Pio Vnonebbe ditiicoltà 
di eleggerlo, a istanza del Cardinal Aldo 
brandini (il cui fratello fu poi Cleoieiilc 
Vili) amicissimo del religioso e grande 
ammiratore de’suoi pregi, \a predicato- 
re apostolico,uKii\aA\ea\ea sinbilitu nel- 
la compagnia di Gesù per l’amore die le 
portava. Come notai neil'indicuto artico- 
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lo, io lai ininìsiero che csercilaTnsi allo- re teologo econfetsore. Questo Papa, non 
ra conassai inaggìorfrcqiicnza dell’nllua- senza contraddizione e ripugnanza del p. 
le uso, perseverò sotto 6 Papi per piò di Toledo e de'gesuiti suoi curreli^iosi, at- 
ao anni, con sonania sua lode e pari e- leso il volo di non accettare dignità ec- 

difìcazione e vantaggio degli uditori, che clesiasticlie, a’ 17 settembre 1598 lo creò 
animiravano ne'suoi discoi-si Teccellenza cardinale prete di s. Maria in Traspon* 
della dottrina, la profondità del sapere, lina, per cui fu il 1 cardi naie gesuita; ma 
ladisposizionedeH'ordineela gravità del- qnantuni|uc cambiasse l'abito, ritenne i 
le sentenze; laonde i continuatori di Ciac- virtuosi costuniireligiusi. A Purpozacab- 
conio e Giano Nicio Eritreo non dubita- divalizia ricordai l’energica e dotta let- 
rono alTermare, che tra quanti predicato- tera che il cardinale nel iSql scrisse al 
ri raveanoaqueH’augustoconsesso prece- Papa, poiché la sincera sua umiltà lo de- 
duto,eglisu tutti riportò la palma. Fatto terininaronoa fervorosamente supplioar- 
quindi teologo della penitenziaria e con- io, acciò si degnasse accettar la rinunzia 
sultore del s. oflìzio, venne continuamente della porpora e ridurlo di nuovo a vita pri- 
assediato da'rioorrenti, che a lui recava- vate e religiosa, esponendo i forti motivi 
no le più intrigate questioni da risolvere, che l’inducevano a siffatta risoluzione; lo 
e lo consultavano ne' loro dubbi, a’quali che se valse ad accrescergli il merito, non 
soddisfaceva con tal dottrina e chiarezza, gli tolse la dignità,restandofermoClemen- 
chegran nomeacquistossi presso ognicon- te Vili in negargli quanto bramava. Au- 
dizione di persone. Indi d'ordine di s. Pio che il p. Bartoli nella Storia della com- 
V accompagnò il celebre Cardinal Com- pagaia di Gesù, t. 3 ,p. 82, riporta la let- 
mendone nel viaggio della Germania in- tera del cardinale, eia pontifìcia risposta 
feriore e superiore, e in Polonia, quale negativa. llPapal’ebbeasuoprivatocoo- 
legatoa Massimiliano II imperatore, pre- sigliere ne’piò ardui e gravi affari del go- 
cipuamente per trattare negozi riguar- verno della Chiesa, né si discostò mai da’ 
danti Cosimo 1 granduca di Toscana. Ivi suoi sentimenti, e principalmente neU’as- 
ancora si acquistò la generale estimazio- soluzione d'Enrico IV re di Francia, in 
ne,non meno per la sua prudenza e pietà, cui il cardinale fu per la parte afferma - 
che perla segnalata scienza in cui rispien- tiva,e confortò Clemente Vili ad appro- 
dava. Gregorio XIII l’inviò nelle Fian- vai-e la conversione di quel monarca al 
dre, ove coH’eflìcacia del suo sapere ri- cattolicismo; lo che sembrando strano a 
dusse molti eterodossi al seno della chiesa un alto personaggio, fece dite al cardi - 
cattolica, e tra gli altri convinse Michele naie, che s’egli fosse così buon cavaliere. 
Baio professore dell’università di Lova- com’era buon teologo, non avrebbe in tal 
nio, il quale fece intendere al Papa, che guisa operato. Rispose il cardinale, che 
essendo rimasto convinto e superato do- se il personaggio fosse stato cosìbuoncat- 
gli argomenti del p. Toledo, avea deter- tolico,com 'era buon cavaliere,nonavreb- 
ininato di ritrattare le dannate sue dot- be io tal guisa parlalo. Venne frattanto 
trine. Ritornato in Roma, volle Grego- ascrìtto tra gl’inquisitori della fede, enei* 
rio XIII die abitasse il Valicano, per va- la congregazione sopra gli aOari d’ Un- 
lersi con piò comodo de’suoi savi consi- gherìa e Germania, colla pruleltoria de’ 
gli negli affari' piò gelosi del pontificato, canonici regolari Lateranensi. Vivendo 
ed a tol effetto lo sciolse dall’ubbidienza neiremìnenle dignità qual perfetto reli- 
che dovea a’propri superiori. Non fu me- gìoso, la sua mensa ei’a sì scarsa, che Irau- 
no caroa Sisto V, Urbano VII, Giego- iiealcunipochi legumi equalchealtra pìc- 
rioXIV, Innocenzo IX,edìnsingolarmo- cola cosa, null’altro giammai vi compari- 
doa Clemente Vili, di cui fu particola- va,dlgiunandoogoisabaloio paneeacqua 
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in ossequio alla Madre di Dio, per lu(|ua- 
leavea dÌTouonespeciale:ondein tnl gior- 
no dal Valicano fi condiiceva a piedi, (ler 
quanto fosse la stagione rigida o piovosa, 
tino a f. Maria Maggiore a celebrarvi la 
metìa. A.lle feste della Concezione e del- 
rAnnunziazione premetteva rigoroso di- 
giuno d' 8 giorni, e in quelle d'altre lo- 
lennilù della Madonna , oltre le copiose 
limutine che distribuiva, visitava di iiutte 
a piedi le chiese a lei dedicate. Donò a 
detta basilica 1 4 lampade d’argento, il ca- 
lice e la patena d’ oro massiccio ricevuto 
da Enrico IV, e molte altre preziose sup- 
pellettili, e dopo morte ancora tutti i tuoi 
beni, co’ frutti de’ quali volle che ti eri- 
gessero diverte cappellanie eoo i oo scudi 
annui di rendila, tranne la scelta e pre- 
ziosa biblioteca che donò al collegio ro- 
mano. Consumato dalle fatiche, e oppres- 
so dalla mole di lauti rilevantissimi affari, 
ed estenuato dal rigoroso digiuno che u- 
Sdva aiiiiualmeute per la festività dell’ As- 
sunta, in Iloma passò iieliJgG da que- 
sta alla beata vita di 64 anni, con dispia- 
cere e rammaricodi tnttaquanla la città, 
essendo stato prima visitato da Clemente 
Vili, che sparse intorno al suo letto cal- 
de e sincere lagrime. Destinò parecchie 
migliaia di scudi, perchè col frutto loro 
ti dovesse impiegare, parte in doti per 
collocare iu matrimonio alcune vergini, 
parte in mantenere ■ 1 sacerdoti che as- 
sistessero o’divini uflìzi nella della basili- 
ca, da lui eletta per sepoltura, dove pres- 
to la porta santa gli fu eretto nobile mau- 
soleo, col busto di marmo Geo espresso 
ni vivo, con onorevole iscrizione. Scrisse 
il cardinale molte'opere riguardanti la 
GlusoGa, la teologia scolastica e morale, 
la divina Scrittura, e alcuni sermoni: fu- 
rono reputate per migliori, i Couiiiien- 
tari sugli evangeli de’ss. Giuvaniu e Lu- 
ca. Multi ne scrissero 1 ’ elogio e la vita, 
come il p. Alby gesuita, il p. Ualdassarri, 
Mieremberg, Cavia, Erilreo,iVavarro, Re- 
scio, Vittorulli, Ughelli,Quereogu, Cabre- 
rà e altri. Gregorio Xlll n’esaltò la dot- 
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trina vasta, la pietà esimia, la prudenza 
e altre cospicue virtù. Sisto V fece il si- 
mile nelle lettere e brevi a lui diretti; e 
di lodi lo ricolmò il Cardinal di Gioiosa. 
Fu il Cardinal Toledo insigne Glosofu, ce- 
lebre teologo, eluqiientissiino predicatore, 
e grand’uomo eziandio ne’maneggi degli 
alfuri, come particolarmente lo dimostrò 
nella felice riunione d’Enrico I V colla s. 
Sede, poiché in esso l’ opera sua sopra 
tutte le altre riuscì al Papa la più gloriosa. 

TOLEDO {Tolclan). Città con resi- 
denza arcivescovile, celebre e antichissi- 
ma della Spagna nella Nuova Castiglia, 
la qiialetla pressoché nel centro della pe- 
nisola, capoluogo della provincia del suo 
nome, a 1 4 leghe sud-sud-ovest da Ma- 
drid, e a 3 da Ciudad Reai. Giace iu aria 
salubre e clima variabile, sui Ganclii di 
scoscesa rupe di granito, parte sulla cima 
eparlesul pendio, cinta da tutti i lati,tran- 
ne al nord, dal Tago, che le é a sinistra, 
ed a poca distanza circondata da monta- 
gne pur di granilo, che la dominano e for- 
mano per di dietro un recinto tanto più 
triste e monotono, perché aride, nude e 
spoglie d’alberi. E' inoltre sede delle pri- 
marie autorità civili e militari della pro- 
vincia, ed ha tuttora le mura che la cir- 
condavano sotto i re di Castiglia, e che 
tra per la costruzione a pié della rupe e 
la poca altezza, sembrano piuttosto de- 
stinate a sostenere le terre che a servire di 
difesa. Vi si entra per 3 porte principali, 
due delle quali al capo de’due ponti di pie- 
tra che traversano il Tago, e quella del 
ponte d’ Alcantara ornala di due colonne 
corintie. L’interno di Toledo è di asfietto 
alquanto ingrato, le strade ne sono au- 
gustee tortuose, in generale scoscese e in- 
comode da salire; piccole le piazze, irre- 
golari e poco degne dell’ antica capitalo 
della Spagna,e non visi trova che una fon- 
tana, sicché il massimo numero degli a- 
bilanti é ridotto ad usara l’acqua delle ci- 
sterne; per la maggior parte queste piazze 
servono di mei'cali.Lecase,strette fra esse 
e quasi le une sopra le altre, sono antiche 
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vtl assai bene fabbricale di pietra e mat- 
loiii; ina poche ve ne sono di grandi e co* 
mode, b’oiidimenu Tuledu racchiude ul> 
culli belli e Diagnilìci eilifìzi, e perlai.' 
lnculledraleiuelropL>liliiiia,uiia delle piti 
suiiliiuse e ricche del iiiuiido, suUu l'iii vo- 
cazione della B. Yergiiie Assunta in cie- 
lo, ili essa Teueruiidusi inulte insigni re- 
li(|uie, fra le ijunii il corpo quasi intero di 
». ICugciiiu iiiiii tire i .°ai civescuvue patro- 
lui della città, e quelli di s. Leocadia e di 
s. liiiiuldo in gran divozione nella pro- 
pria cappella. Nel sito ove sorge, esisteva 
uquaiitupare fin dal secolo VIedal SSy 
una chiesa, che nel 711, quando i muri 
cuiiquislaruno Toledo, fu prufauB la ecun- 
vcrlitaiii moschea. Per circa 4 secoli essa 
servi al falso culto niaometlano de’vin* 
ciluii; ma iielio 85 o 1086 Alfonso VI, 
avendo preso Toledo dopo un assedio di 
3 anni, l'istallili in essa In sede principale 
de'moniirchi di Spagna, riunendo allaCri* 
slij^lia / cecilia, I\iuova( f' 

cosidetta perchètollaa'uiori,aiizi fu pur 
chianiota regno Tolctnnn, per essersi i 
le mori intitolati re ili Toledo, eri egli 
prese il titolo di redi CiixtiglineiW (A‘on. 
Uitornato il tempio in mano de'cristia- 
ui, esso veuoe purifìcato, s’ innalzarono 
altari tem|>uranei, eli pose nella torreuiia 
campana, la quale nuovameute invitò i fe- 
deli alla preghieia. Nel 1 aayda s. Feriti- 
muidu IH si rifabbricò e ampliò T edilì- 
zio per la sua religiosa inuoificeiiza, culle 
spoglie tolte dal re agl’infedeli nelle sue 
conquiste: la vecchia metropolilana fu 
trasformata in una maestosa e magnifica 
cattedrale, di gotica struttura come lo so- 
no i suoi ornaiiienti. I successui i del san- 
to re vennero poscia a mano a mano ad 
arricchirla d'ogiii genere di ornamenti, 
finché Bssniise l’aspetto splendido che ha. 
Questo tempio nella Spagna non ha per 
emulo che quello di Siviglia, iieLmeritu 
de’tiloli u pretendere d’essere uuode’piii 
grandi e de’piò sontuosi de’tcmpli goti- 
ci. Nell’interno è lungo 4 o 8 piedi ingle- 
si, largo 2ol), altoiGo nella nave ceutru- 
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le. Vi sono 5 navi distinte, formate dalle 
pareti e da 4 ordini di 84 colonne. Que- 
ste assai miirsiccie, e le più vicine alle |ia- 
reti non hanno meno di So piedi di cir- 
conferenza, ti trovano collocate a distin- 
ti intervalli e consistono in un zoccolo so- 
stenente un fusto semplice, e non aggrup- 
pato comesi vede nella maggior parte de' 
templi gotici. Le coloniie slanciantisi in 
alto, seiiibrauo quasi simboleggiare la na- 
tura immortale del cristianesimo, di cui 
abbelliscono e sostengono il santuario. 
L’elletto magnìfico che doveo produrre la 
pianta originale di questa chiesa, viene 
graiideinente scemato da’moltì scompar- 
timenti in cui l'interno è sloto divìso |>er 
cagione del coro e de’diversi altari, qua 
e là innalzali, e dì un poco lodalo traspa- 
rente, eretto modernamente con gran di- 
spendio sopra l’altare maggiore. L’ìnipo- 
iienle sua vastità, la solidità delle gigan- 
tesche colouiie che sorreggono la volta, 
la bellezza e la varietà di quelle che eie- 
coiidano il cord, lo sfarzoso spleudore del- 
le 68 finestre di vetiiate dipinte, le scul- 
ture, le pitture, le dorature, e gli olil i or- 
namenti sparsi per ogni dove con una pro- 
digalità senza fine, eccitano lo stupore e 
raiiiiiiirazione d’ogni riguardante. Que- 
sta cattedrale couliene molti ragguarde- 
voli oggetti d’antichità. Tra le rozze 6- 
gure che si vedono nel coro, una rappre- 
senta il pastore moro, costretto da Al- 
fonso Vili a guidar lui e il suo esercita 
per un passo sconosciuto della Sierra Mo- 
rena, onde quel re potè piombare all’im- 
provviso sull’oste moresca e vincere la san- 
guinosa battaglia di Las Navasdi Tolosa. 
Quivi pur sono le tombe dì 4 <>olichi re 
di Castiglia, e dì uno de' più illustri suoi 
arcivescovi il Cardinal Mendoza. L'alta- 
re maggiore è degno del sontuosa edih- 
zio. Anche parecchie cappelle contengo- 
no monumenti importanti. In quella de- 
dicata alla B. Vergine, in cui si venera 
un’immagine miracolosa, è sepolto il Car- 
dinal Portocarrero coll’ epituHìo: (Jni ì; 
imlvcrc, cenere, nulht. Nella cappella ili 
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*. Giacomo ti vetlono le tonluote tombe 
(li IO meno aiiticbi re eresine di Casti* 
glia, come imrequella ib il. Alvar de Lu- 
na: essa Ila una pooipusa iscriziime, non 
corrispondente alla sua infelice line, poi- 
cliè innalzatoda Gìo>auni II airapicedei- 
le dignità e del potere, fu da lui lasciato 
morire sul patibolo. Egualmente è nota- 
bile la cappella fondata dal celeberrimo 
Cardinal Xiinencs ( / '.j, nella quale un de- 
cano e 1 3 canonici, clic forinauu un col- 
legio particolare, celebrano quolidiana- 
mentel’udìziocul rito Mozzarahii o(f'.), 
che anticamente erasi introdotto nella 
Spagna e derisalo da'goti che ladomiua- 
ruiio, indi vietato da Alessandro li e da 
t. Gregorio VII, ripristinandovi il rito ro- 
mano. Secondo il portoghese Novaes, pa- 
re che il rito inozzarabico restasse in 6 
parrocchie di Toledo per memoria del- 
ranticliità. Ne riparlai nel voi. LX Vili, 
p. 78, 84 e 85 . La volta della sagrestia è 
ornata di bellissimi aifresclii di LucaGior- 
dano. Si entra nella metropolitana per 
mezzo di porte di bronzo istoriate, ope- 
ra di Bemignete: sopra la porta de’leo- 
ni, è l’immagine dell'Immacolata Con- 
cezione di Maria Vergine. Ad un lato del- 
ia cattedrale, il cortile quadrato è attor- 
niato da un ordine di colonne e da logge 
assai spaziose e di nobili proporzioni, ma 
di epoca posteriore a quella della chiesa. 
Sulle pareti di esso, ma esposte all’aria, 
Dayeon e Maeila, i due più valenti pitto- 
ri spagnuoli dei secolo passato, hanno i- 
storiato le vite di s. Eugenio e di s. Leo- 
calila patroni della cattedrale, come an- 
cora d’altri santi particolarmente veue- 
rati a Toledo. Quivi scorgevi anche una 
pittura, che olirendo un soggetto ribut- 
tante, tuttavia è mirabile per la vivacità 
ed eccellenza generale dell’ esecuzione : 
rappresenta 1’ accusa che gravò per tan- 
to tempo gli ebrei del medio evo, sulla 
crocifissione d’uo fanciullo. Uicesi che il 
idiiciullo ivi dipinto fu rubato nel villag- 
gio di Guardia, ed è tenuto tuttora in ve- 
ueraziuue nel suo paese natio. La parte 
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centrale del cortile forma un dilettevole 
giardino, piantato di odoriferi arbusti e di 
alberi di butta, avente nel bel mezzo una 
funte.Per entrare nelle moschee moresche 
passavasi generalmente per un giardino o 
coi tilesimileaquesto,e a tale usanza To- 
ledo va probabilineute debitrice di que- 
sta elegante appendice della sua cattedra- 
le. Fra le rarità di questo tempio, le più 
ragguardevoli sono le prcciocidatles o 
tesoro, che non si può vedere senza per- 
■nesso.llmantoela corona che in occasio- 
ni particolari si mettono alla statua d’ar- 
geuto della B. Vergine, sono ciò che ivi 
trovasi di maggior prezzo. Il manto è di 
raso, ma siffattamente coperto di pietre 
preziose, che non si vede altro che un fon - 
do di perle, tutto tempestato di smeral- 
di, rubini, topazi e diamanti. Anche la co- 
rona, quantunque d’oro purissimo, è in- 
teramente nascosta sotto a gioielli della 
più gran dimensione e lucentezza, a zaf- 
firi, smeraldi, rubini e diamanti, ed ha in 
cima uno smeraldo di bellezza straordi- 
naria. lo certe solennità la detta statua 
della B. Vergine, ornata della corona e 
del manto, col Bambino in braccio tutto 
d’oro massiccio e luccicante d'8oo gem- 
me, viene posta sopra un trono d’urgeii- 
to che pesa più di mezza tonnellata, ed è 
portata a spalle per la via della città. Se- 
conda in valore è la custodia ossia rOsteu- 
sorio: essa pesa non meno di 7000 on- 
cie, ed è tutta di argento e d’oro, tem[]e- 
stati di gemme. La cassa di mezzo, ch’è 
tutt’oi'o, pesa 5 o libbre. E ciò non ostan- 
te si potrebbe quasi dire: Che vinta è la 
materia iLil lavoro. Poiché componesi 
di piccolissimi pezzi,! quali congegnati in- 
sieme formano' una torre gotica, coperta 
di finissimi intagli. Vi sono pure imma- 
gini, urne e altro d’oro puro, in numero 
(|uasi infinito, molte delle quali tempe- 
state di gemme. Nell’urne si contengono 
less. Kehquie. Quando i francesi occupa- 
rono la Spagna, Toledo corse grave ri- 
schio di [lerdere tali ricchezze. L’arcive- 
scovo già avea inviato e nascosto a Cu- 
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dice tuttocib ch’era poi tabile;il resto non 
fu mosso dal luogo. I francesi però si con- 
leularono d’accettare libbre d’ar* 

gentoiii vecedell’iminense ricchezze sul- 
le quali aveaiio già posto roano. Si vuole 
che tutto questo tesoro possa ascendere a 
4 o milioni di ducali.La biblioteca di que- 
sta chiesa contiene quasi 700 mss. , de’ 
quali gran numero preziosi, e nella sagre- 
stia conservasi una Bibbia del secolo XII, 
ebe dicesi donato olla chiesa da s. Luigi 
IX re di Francia. La torie campanaria 
di fornia quadrata, alta 107 piedi, ha 16 
campane, uno delle quali pesa 1 a, 000 lib- 
bre. Il capitolo della metropolitana anti- 
camente era di canonici regolari di s. A- 
gustino: dipoi si compose dii 4 dignitàri, 
di 40 canonici, di 5 o prebendati, e di 48 
cappellani. Prima dell’nltirou concorda- 
to deli 85 i, e secondo l’ultima proposi- 
zione concistoriale, si formava di i4 di- 
gnità, la I. ‘delle quali era il decano, di 16 
canonici comprese le prebende del teo- 
logo e del ^leuilenziere, di a 3 razionari, 
di z4 cappellani chiamati delcoro,edi al- 
tri pi eti e chierici addetti al culto divino. 
In conseguenza di detto concordato con- 
cluso du'regiianti Pio IX e Isabella II, die 
riportai nel voi. LXVIII, p. 199 e seg., e 
pel disposto della hoWa Ad k icariam, e 
come ivi narrai, il capitolo venne stabili- 
to di fì dignità, il deennn, l’arciprelc,rar- 
cidiacooo,ilcnntore, il prefetto della scuo- 
la, ed il tesoriere; di 4 canonici chiamati 
de officio, cioè magistrale, dottorale, lette- 
rale e penitenziere, di mi numero di cano- 
nici detti degrada, iVaa numero di bene- 
ficiati e cappellani, e di un |iroporzionato 
numero d’altri ecclesiastici. Inoltre in que- 
sta cattedrale furono conservale le due di- 
gnità del cappellano maggiore regio u de’ 
re, e il capfiellano maggiore de’ mozza- 
rabi. In ogni tempo da (|ueslo capitolo lio- 
I irono peisonaggi illustri elevati alle pri- 
inariedignità episcopali, anche della stes- 
sa meiropulitana,ed al cardinalato, anzi 
molti cardinali con beneplacito apostolico 
furouo canouici del medesimo. Mutai uella 
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biografia del Cardinal Giovanni Mendo- 
za, che da arcidiacono di Toledo e decano 
di Talavera, Sisto V lu creò cardinale, ma 

10 costrinse a rinunziare il decanato, di 
cui poi fu reintegrato da Gregorio XI V. 

11 palazzo arcivescovile è vasto e prossi- 
mo alla metropolitaua.M'ella città vi sono, 
oltre altre cinese, 1 1 parrocchiali col s. 
fuote. Si fa distinguere tra le belle, quel- 
la de’ francescani costruita da Ferdi- 
nando V e Isabella I. Vi sono 4 conveuti 
di religiosi, 60 monasteri di monache, 
multe confraternite, il monte di pietà per 
tutta l’arcidiocesi, il seminario nuovamen- 
te eretto, diversi ospedali, anche pe’paz- 
zi, e altri benefici istituti. Tra’ pubblici 
edilìzi sono rimarchevoli, l’ospedale de’ 
trovatelli fondato dal cardina IFietroMen- 
doza arcivescovo; quello di s. Gio. Batti- 
sta, l’uspizioeospedale eretto dal Cardinal 
Lurenzana arcivescovo nel l’Àlcazaro pa- 
lazzo legio de’re mori rifabbricato da Al- 
fonso X, restaurata dairiniperntore Carlo 
V , e poi dal cardinale trasformato in ospi- 
zio di carità e d’industria pe’poveri, che 
dicousi giungere a 700, impiegati in opi- 
fidi di seteria, ed ivi pure è l’ospizio per 
le donne indigenti e pe’ vecchi inabili, ol- 
tre la scuola per aoo allievi della classe del 
popolo 1 sorge sulla cima della città, ed 
in nulla è inferiore alle opere romane, 
ammirandosi gli appartamenti sotterra- 
nei, la (lorta d’ingresso, il vestibolo e il 
cortile.Un incendio uedistrusse gran par- 
te sul cominciar del secolo XV 111 , ma la 
munificenza del porporato pastore lo re- 
staurò e ridusse a’detti usi. Il palazzo ci- 
vico; i fabbricati dell'università fondata 
nel 1 475, indi soppressa nel 1 807 e poi 
riattivata ; quelli delle manifatture regie 
deil’anni bianche, già celebri per la loro 
tempera delle spade e che tuttora sino a 
un certo grado conservano la loro antica 
ripiitazione,e il palazzo de' Vurgas.V 1 sono 
oralorii pubblici, istituti di educazione e 
d’istruzione pe'due sessi, la caserma per 
la fanteria. Avea da lenipu rimulissiinu 
la zecca, iu cui assicurasi che sieuo stale 
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coniale monete di bronzo coll’impronta 
d’Augusto, ed i re di Gattiglia e di Spa- 
gna «i fecero battere moneta «ino al 1 680: 
conservandoti la fabbrica tino al 1 744> 
già area cessato nel 1706 dall'estere in 
allivitù, tempo in cui le truppe del preten- 
dente arciduca Carlo rovinarono in gran 
parte l'edificio, che fu poi ceduto all'aui- 
miiiiftrazìone delle poste nel 1755. I pas- 
seggi trovanti fuori della città, ed i più 
frequenti tono quelli della Vega e di Lat 
Rotat, che a’nottri gi’orni furono restau- 
rati e abbelliti. Una curiosità di Toledo 
é la grotta d’Èrcole, scavala nella roccia 
sotto la città: è lunga, stretta airiiigret- 
to, ma larga nell'interno; a-edesi che sia 
opera della natura, ma che alcuni sovra- 
nil’abbianoingi'aDditaeadoperata a vari 
uti. Attualmente non vi si trovano che 
lievissime vestigla di monumeuti roma- 
ni, gotici e arabi. Sonovi i ruderi dell’an- 
tico circo, dell' acquedotto, della strada 
romana, della rocca Tarpea, de’ palazzi 
de’duchi di Villena. Dell' antiche giurie 
di Toledo poche nerimangono, un tempo 
la ricca e magnifica capitale della formi- 
dabile monarchia di Spagna, già sede del 
governo de’ re goti, saraceni e castiglia- 
ni. Le antiche Cortes ostati del regno, so- 
vente vi si radunarono, e si vuole che la 
I .‘di taliadunanzeavveuisse nel 589. Al- 
tra gloria più grande vanta pe.’ numerosi 
concini che vi si celebrarono, che sono in 
somma venerazione nella Chiesa. Impe- 
rocché i concilii tolelani sono appunto 
quelli che agli altri concilii di tutta In 
Chiesa, sinodali, provinciali, nazionali, ge- 
neioli ed ecumenici prescrissero la norma 
|rer regolare i loro canoni in diverse ma- 
terie, di condanne d'eresie, di riforma di 
costumi, di disciplina e di riti ecclesiostici, 
comesonoandalorilevaudu trattando ta- 
li materie; giacché come di tutti i conci- 
hi esiuodi,cosi di quellidi Toledo, il lesto 
de’ principali canoni li riporto negli ar- 
ticoli cui appartengono. La popolazione, 
che una volta ascendeva a 300,000 ani- 
me,ora ue conta appena poco più d'una 
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8.* parte; e le monifalture di seta e di la- 
na, a cui dicesi lavorassero un giorno da 
l>eii 40,000 operai, quasi in pitipoiTione 
scomparseroiil traOicoe le ricchezze attua- 
li diToledo non sono che l’ombra di quan- 
to furono. Poche sono le fabbriche super- 
stiti in confronto delle s'i già numerose: 
vene sono d’ornamenti di chiesa, di drap- 
pi, stolle, e di tessuti di lana all’ospizio, 
telai di tessiture di seta e lana, fabbriche 
di corde armoniche, concie di pelli, ve- 
traie, tintoriee gualchiere. Il cummeriào 
deperì sotto Filippu III, quando cessò la 
navigazione sul ’Tagu che lo facea fiorire, 
mettendola io comunicazione con Lisbo- 
na. Il territorio produce grano, vino, o- 
lio, frutti, legumi, bestie iooute e cornu- 
te, e molli porci. Trovatisi ne’ dintorni 
granito rosso, porfido, miniere d'argento 
che contengono del mercurio, e terra da 
porcellana. Gli abitanti sonodi carattere 
franco e generoso, e di grande attitudine 
per le scienze e le arti, il che rese un tem- 
po la città loro tanto famosa. Perciò die- 
de Toledo i natali a gran numero di per- 
sonaggi illustri e celebri pei- la santità 
della vita,ledignilàecclesiastiche,le scien- 
ze e le arti, non che a molti sovrani spa- 
glinoli e valorosi guerrieri. Tra’suuti i più 
notabili sono s. lidcfonso pure suo pasto- 
re, s. Ermenegilda, s. Leocadio,s. Casil- 
da, la b. Maria Torribia moglie di s. Isi- 
doro. Mollissimi cardinali, arcivescovi, 
vescovi e insigni religiosi duttissimi. Il bo- 
tanico Joleus Juli, il matematico Abia- 
1110 Zuralsee, e rastronuiiio Al'i-Albuca- 
cen. Sotto i mori; ne’secoli seguenti. Al- 
fonso deAiidradii teologo del secoloX V 1 1 ; 
fr. Hernaiideznatui-alista;G. Romano sto- 
rico; gli arcliitetti e scultori Egas, Gio- 
vanni di Toledo, Nicola Verg.-iia e suu 
figlio, Monegro,J. M.Tcotocopoli il Gre- 
co; il pittore DIas del Prado ; i poeti e 
sci'ittori Iriigìci Rodrigo Gota, Rojiis de 
Zorilla e Luigi liurtado di Toledo; é pur 
questa la patria di Aoiia Sigé, celebre in 
musica, autrice di più opere in versi, e di 
Luigia Sigé perfellauieale versata nelle 
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lingue orienlali; nou che di altri illu- 

ktn. 

Toledo, Toletum, città detta V Impe- 
riale, UDII conosce propriamente l'epoca 
rii sua origine, ed ogni storico gliene as- 
ti gnò una conrurmeuiridee del secolo nel 
quale eivea; gli uni facendola risalire a’ 
ieiiìcii, agli egiziani, ail Ercole e ad altri; 
pi'elendeudosi iiiultre,cbeMabucodono>ur 
l'cdiDabilouìa l'ainpliassee le desse il suo 
■ionie. L'upiniune più probabile sièche 
tosse popolala da ebrei, 54 o anni prima 
■ Iella nascita di Gesù Cristo, e che que- 
s'.i la cliiaiuasseru l'oleilock, che sìgiiilì 
ni madre de'pojìoli, onde si è fatto To- 
irdo. Certo è che quegli ebrei si costrui- 
lonii la bellissima sinagoga che disenoe 
tinitu celebre, sussisteva al tempo di 
\ nicciizu Ferreri, nel declinar del secolo 
XI V, e indi sudi essa fu innalzata la chie- 
sa di s. Maria la Bianca. Divenne colonia 
ioiiiuiia,edupo la decadenza della roma- 
na possanza, invasa lìa goti (dc'quali po- 
poli riparlai a Svezia) la regione, ne fece- 

I o la tede del loro Impero verso il 554 > 

II secondo altri nel 567, e la resero fìo- 
I ente, sotto il nome di f Vs/goti (furinao- 
ti p.iite della nazione de'goti venuti dul- 
ia Scundiiiavia o penisula della Svezia e 
jyorvegiti, prima nominiili // ester-GoU 
o goti occidentali, poi per coi ruzione fi- 
iigoti, comechè urìgiiiariamente abita- 
vano la parte occidentale della Svezia); 
coiiquitlala contro di essi da'mori arabi 
K-iraceui nel 7 1 1 , u 7 1 6secondu altri, ri- 
mase in potere di essi per Zf 1 anni; Gn- 
rhè Alfonso VI redi Castiglia edi Leon, 
loro la tolse nelioSS, e malgrado i ten- 
tativi ch’essi fecero neh 109, neh 1 i4e 
nel I 1 17, non valsero mai più a ripigliar- 
la. l’apa Nicolò V a' i\ settembre i 449 
dichiiiiòscoiiiunicali,cumereidi lesamiie- 
slà, l’ietro di Sarmienlo cu'suoi cumpa- 
giii e fautori, i quali violata la fede a Gio- 
vauiii II redi Castiglia eLeou, oveanu in- 
vasa la città di Toledo. In seguito Tole- 
do fu vittima de’ furori delle guerre ci- 
vili, scguatameute ueli4b7 c iG4i;pu- 
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recehi tuoi quartieri incendiati, periti in 
gran numero gli abitanti. Nel tempo del 
tuo splendore pretendesi che fosse più e- 
stesa. Cessò d' estere capitale della Spa- 
gna e residenza del re, quando Filippo I i 
nel I 56 o o nel 1 .^63 la trasportò da Toledo 
a Madrid, che divenne allora la capitale 
della monarchia e lo è tuttora. Del retto 
tegu'i le vicende e i destini della Spagna, 
che descrissi in queirarticolo, ed ora qui 
deplorerò con un fugace cenno gli avveiii- 
menti politici e religiosi posteriori al luglio 
1854, epoca della rivutuziune militare 
scoppiata in Madrid contro il ministero 
(che poi Mazzini disse opera del tuo par- 
tito), tacciatu di voler modificare la co- 
stituzione, per opero principalmente de* 
generali Dulce e U’Oonnel; quindi suc- 
cessero le insurrezioiii di gtierrillas e di 
proiiunciamentos <i\ multe provincie. Cu- 
ti ti.sjMirte rapidamente all'est, al noid, 
al sud e nel centro stesso della penisola 
il contagio della sedizione. L’energia spie- 
gata dal ministero e dal suo presidente 
contedit. Luis non valsea farargiiie con- 
tro la piena sempre crescente della ribel- 
lione. 1 repubblicani volevano distrutta 
la monarchia, e molti degl’ insorti ago- 
gnavano pure di dichiarare vacante il tro- 
no, e riunito il Portogallo alla Spagna, fa- 
re di tutta la penisola un solo stato retto 
colle stesse leggi, sotto un solo sovrano, 
nella persona del giovane re di Portogal- 
lo d. Pedra V (il quale uscito di mino- 
rità, assunse le rediiii dello stato a’ 1 6 set- 
tembre i 855 , dopo averle rassegnate il 
reggente e re suo padra Ferdinando), il 
che sembra che ripugnasse a’portoghesi 
e alle corti avversi alla fusione e alla riu- 
uionedelledue coroue.Alla testa del nuo- 
vo iiiiuistero fu posto il maresciallo E- 
sparteroduca della Vittoria, eil suo ami- 
co O'Uoiinel fatto ministro della guerra; 
e la regina Isabellall con ripugnanza, tra 
il fischio delle palle e l' innalzarsi delie 
barricate, fu costretta a firmare più de- 
creti e in favore degli stessi ribelli; cosi fu 
premiata la rivuluziuiie, e approvate le 
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(•r»/ie e ricompense conceilule (In O’ Don • 
nel «Ile tue truppe insorir, in rimunera* 
lione d’ater trionfalo del ^ovcrnu. In I- 
<|>agna come altrove una delle prime con* 
feguenie delle rivolur.iuni si è di seccare 
le fiintì delle rendile dello stato, e d'au- 
ineiilarne invece le spese. Si vollero pre* 
luiare i i ibelli, ed in H giorni furono elet- 
ti i3 generali, 4oo unìzinlituperiorì, 8 oo 
capilaiji, itfoo luogoleiienli. La regina 
madre ducheua di Kiunzares, sequestra- 
la ne'suoi beni, usci dalla Spagna a ' 28 
agosto, colla scorta di 3oo cavalli, e pel 
Poi lugullo recussi io Francia stabilendo- 
si a Parigi: il'ininistero accontenti, e il 
popolo non riusci a impedire, sebbene la 
volesse condannata dalle Cortes, onde si 
cuiniiintse nuovamente, ina il governo re- 
sislenila,rordinefulo.slo lislabilitu.Qiiiu- 
di in Madrid coininciaruiio ■ club feinnii- 
nini, lu cui si discorre deiremnucipazio- 
ne deila donna. Me’circoli elettorali per 
le Cortes molti candidali proinitero di 
procurar |Kii la cacciata di lutti gli ordi- 
ni religiosi e la confisca de'beni ecclesia- 
stici. Alcuni ordini religiosi giù furono su- 
bito espulsi da varie città, come dall' E- 
tcuriale di nuovo i ristabiliti girolaniinij 
il simile avvenne a’gesuili dalla loro casa 
e collegio di Lojola, bencliè vi erano tor- 
nali per invito espresso del governo, on- 
de assumere le missioni delle colonie spa- 
gnuole oltremarine di Cub.i, Portorico e 
nell’isole Filippine, bande armate di car- 
lisli,edaltrebandedi malfattori, aumen- 
tarono Pagilazione de'pojioli. Furono li- 
cenziali, con dispiacere della regina, gli 
ulliciali che per parecchi anni I' aveaiio 
servila lealmente, e dato lo sfratto per- 
sino a’servitoi'i più intimi e più antichi 
del suo palazzo e di sua persuiio. Mentre 
le regina madre ovea pubblicala la sua 
apologia, sotto forma di lettera direna al- 
la regina figlia, il conte di Muiileiiiulin 
col nume di Carlo VI iodinizò a tutti gli 
spagiiuoli un suo programma, di cui uè 
diè il seguente sunto lu Civiltà cdltolicii. 
" Tuccalu dello stato presente della Spu- 
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gn.a, e di cib che può, per sanarne le pia- 
ghe, una voluiilù elHcace fidante in Dio 
c nel suo diritto, il conte dice die l’erro- 
re più funesto de’tempi moderni sì è il 
creilere cbe la costituzione d'iiii popolo 
si possa mutare arbitrariamente. Quan- 
do tale pazzia si lenta, giunge pe' popoli 
In stato di confusione, d' immoralità e 
d'anarchia, che Dio permette a castigo di 
chi volle niutarogni cosa. Ora questo è lo 
stato presente della Spagna, a cui dice il 
conte = i miei occhi sono sempre volti, 
pensando che potrebbe esser ancora di- 
segno del cielo cbe io tornassi fra voi. Per- 
correndo avidamente le storie de’noslri 
eroici antenati, io sperai, io credetti |ius- 
sibile ancora di riportare nel suo antico 
splendore la nostra gloria. Lospei-ai, e lo 
spero ancora: noi riusciremo un giorno 
a cercare con buona fede il bene che tro- 
vasi nelle nostre antiche Iradizioni, sen- 
za ricusare ad un prmleule spirilo di 
riforma quanto gli chiederanno le vere 
conquiste della sana scienza cd il corso 
naturale del tempo. =sE.loccalQ dell'ob- 
bllu del passalo e deirire di parte, 
le è vicino, dice, in cui voi mi vedrete in 
mezzo a voi, non come capo iVun partito 
perseguitato, ma ronu- padre degli spa- 
gnuoli, come re di >fy;agn/z..Seguediceiido 
che egli vide il tempo delle guerre civili, 
eclie ora egli olTre il suo nome come con- 
solazione e speranza: tocca del suo diril- 
tu avito, de'iiiolli che ramano in (spaglia, 
degli altri che almeno non hanno motivo 
di odiarlo: ma ora egli non vuole pai-lai- 
di ilii'ìlli: non intende far guerra uè spar- 
gere sangue: solo vuole guadagnare i cuo- 
ri ilei suo popolo, e slniigere con esso un 
putto di amore e di fiducia. Quando ciò 
sin olleniilu si vedranno fiiiile le lolle, e 
nascere da per se le istituzioni |>uliticha 
radicale nel passalo , conroriiii a' tempi, 
pniiiteii modilìeursi secondo I hisugni, cir- 
condale da'cousigli delle classi miidri-alri- 
ci: iiisuiiiiua una vera rappresentazione 
nazionale inili/ieniL-nte e ris/iettabile , 
die jMjssa manlenax indissoluLile quel 
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vincolo clu- non avrebbe mai dovuto c.tser 
rotto tra la Spagna ed i suoi Ile", ilife- 
ij poi la ileMa Civiltà cattolica, cbc li ri- 
tenne apocrifo il programma attribuito 
al conte ili Muntemoiini e che il principe 
pare risoluto starsene chiuso in un estre- 
mo riserbo (a Napoli), da cui i soli aTve- 
nimenti potevano fai'lo uscire; e che l’e- 
vitarli apparteneva a chi governa la Spa- 
gna. Molli diconsi essere i callisti nella 
Catiilogna, ueirAraguna, nella Navarca, 
nelle pi ovincie Basche, ed in generale nel 
uiezzo<ri e nel centro della |ienisola. Non 
cosi in Madrid, e nelle altre grandi città. 
Intanto occupata la Spagna alle elezioni 
per la camera de’deputati alle Cortes, nel- 
la maggioranza favorevole a'pi-ogressisti 
moderati, si astennero però dal votare tut- 
ti i seguaci del conte di iMontemolin, ed 
uua parte de’inoderati, i quali pressoché 
in ogni luogo ottennero il numero mag- 
giore de’ voti. Si disse ancora, che Isabel- 
la Il addolorata del passalo e pi-evedeii- 
do giorni assai più torbidi, i quali ponno 
esser fatali a lei e alla sua dinastia, pen- 
sava di abdicare; sebbene nel convocare 
in Mndiid le Cortes per l'S novembre, a- 
vea dichioratoileCortes costituenti sareb- 
bero state un nuovo vincolo tra il popolo 
(che rappresentano) ed il trono, la liber- 
tà e la dinastia. Però fu detto, che se i de- 
creti de’deputati fossero stati invece di 
costituzione monarchica, progetto di re- 
pubblicana o peggio, la regina era nel di- 
ritto d’ accettarli o rifiutai li. Frattanto 
|ier la disorganizzazione dell’ esercito, si 
contòsulla guardia nazionale che si sareb- 
be armata. Vedendosi che la regina non 
regnava nè governava nè di nome nè di 
iìitto, neppure era libera nello scegliersi 
i ministri, e ben prevedendo le burrasche 
probabili delle future deliberazioni delle 
Coi tes,cliepoteanodispensarIa anche dal 
regnare, pensò seriiiiuenle nd elfeltuare 
la sua abdicazione alla corona; ina poi, as- 
sicurala da alcuni suoi lidi, consentì a ri- 
manere sul trono. Si qualilìcò Ksparle- 
10, capo del partito progressista, piùde- 
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mocratioo che oustituzioniilc; e O’ Don- 
nei, rappresentante il parlilo dell'ordine, 
perciò contrario alla rapubblica e difen- 
sore del trono costituziouale d’isabella II. 
Questa dopo aver perdonalo i complica- 
ti nelle turbolenze de’a 4 agosto, l’d no- 
vembre aprì le Cortes costituenti , com- 
poste di 349 rappresentanti della nazio- 
ne, con suo discorso compilato da Espar- 
tero presidente del consiglio de’ministrì, 
e |>erciò disse che il z 6 luglio avea cono- 
scinta tiilla la verità e si confidò piena- 
mente ali’ amor patrio popolare, giorno 
che s’inaugurò per la comune patria una 
nuova epoca di prosperità e di felicità; 
parlò del suo rispetto alla lilierlà e a'di- 
rilti della nazione, e raccomandò alle Cor- 
tes la legge fondamentale che doveaiio sta- 
bilire, acciò l'Europa ammiri ancora una 
volta la Spagna; ed alla line del discorso 
fu salutata da mollissimi viva, a dispet- 
to degrintrighi de'democratici. Le Cor- 
tes sotto la presidenza d'Espartero (cou- 
tinuando ad esserlo pure del ricostituito 
ministero), a'z i novembre decisero, con 
ao 6 voti contro a 1, che il trono d’isabel- 
la Il e la SUB dinastia sono il foiidanieu- 
todel presente edilìzio politico. In questo 
mentre i carlisti si prepararono ad una 
mossa d’armi; di più si propalò, che il ce- 
lebre Cabrerà scrisse lettere a’ generali 
Serrano e Dolce, argomentandosi di pro- 
var loro, che non vi ha che il conte di 
Monteinolin che possa in questi tempi reg- 
gere la Spagna. S'intese ancora, che nel- 
la provincia di Palencia già erasi vedu- 
ta una banda col vessillo di Carlo VI; e 
che nelle piovincie Basche il governo avea 
mandate truppe di rinforzo. La regina 
mandò in dono al Papa Pio IX, in ulte- 
riore documento di speciale venerazione, 
il inagiiilìco e ricchissimo donod'un Tri- 
regno (b.), ed il Papa l'usò per lai. ‘vol- 
ta nella festa di Natale. Sotto il presiden- 
tato di Madoz e il vicepresidentato d'in- 
fante (ambo monarchici conservatori), le 
Cortes abolirono a'27 dicembre l'impu- 
sin della cuiisuiuaziuue, dalla quale il te- 
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•oro ricoTaTa 4$ milioni di franchi all'an* 
no, indispensabili alle depauperale finan- 
ze, consertandosi l’imposta che loccavaai 
municipii, il che promosse grati tumulli 
e sedizioni. Il nuovo ministero dinanzi al- 
ia camera pronunziò il suo programma, 
approtalo poi dalle Cortes, in cui fra le 
altre cose promise di dare e di promuo- 
vere: la sovranità nazionale, il trono co- 
stituzionale co’|K>tei'i necessari, unità re- 
ligiosa neH’inlerno, rispetto per le altrui 
credenze, rispetto alla Chiesa ed a’ suoi 
minisi ri,vie di fèrro, stampa libera co’giu- 
rati. Nel cominciare del 1 855 successo il 
Madoz nel ministero delle finanze, e tro- 
vando l’erario esausto, dichiaij) alle ca- 
mere a’4 febbraio: Esaminerò il progetto 
sopra la vendita de’ljeni dello stalo e co- 
munali; quanto a’beni del clero, essi sa- 
ranno venduti immedialamenlesenza do- 
mandar licenza a nessuno! Quando poi 
propose la legge per la vendita di lutti i 
beni rurali e urbani dello stalo, de’mu- 
nicipii e degli ecclesiastici, fu accolta dal- 
le Cortes con gioia grande, cioè da’rap- 
presentanti della nazione cheaiidavaa pa- 
tire immenso e gravissimo scapito! L’as- 
semblea nazionale che avea promesso di 
rigenerare il regno, invece lo vedea vacil- 
lante, l’amministrazione pubblica sciolta, 
l’esercito un vano simulacro, l’imposizio- 
ni soppresse, il tesoro vuoto. Fratlaoto In 
chiesa di Spagna perdè uno de’ suoi piò 
belli ornamenti, nel Cardinal Homo ar- 
civescovo di Siviglia. L’agitala questione, 
sopra la necessità della sanzione reale per 
le leggi volale dall’assemblea, fu risoluta 
in favore della regina, per paura de’car- 
listi che si preparavano in Catalogna, sul- 
rCbro, a Madrid, in ogni luogo, per una 
insurrezione armala, o meglio con tali vo- 
ci il governo intendeva cautelarsi perop- 
porsi a’deniagoghi, in modo di non esser 
colto all’improvviso da una sommossa 
contro di lui. L’8 febbraio nelle Cortes fu 
discusso e decielolo nel fine di esso.» La 
nazione si obliliga di mantenere e proteg- 
gere il cullo e i ministri della religione 
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cattolica che gli spagniioli professano. Ma 
nessuno spagnuolo o straniero potrà es- 
sere- molestalo per le sue opinioni o cre- 
denze, finché non le manifesterà con atti 
pubblici contrarì alla religione”. Questo 
si deve al sentimento cattolico e alla fer- 
mezza della fede degli spagnuoli, i quali 
dopo tante rivoluzioni politiche, e dopo 
tanti anni ne’quali si cerca con ogni mez- 
zo di diminuire la loro religione e pietà, 
non la cedono però a verun popolo catto- 
lico nell’amare affettuosamente la religio- 
ne callolica, considerandola come la loro 
gloria più Isella. Altrimenti si sarebbe pro- 
posta e sancita la libertà de’ciilti, la qua- 
le invano fu tentala, e validamente im- 
pugnala da Jacn deputato, facendosi for- 
te delle petizioni di 5 città, le quali cliie- 
deano l’unità i-eligiosa. Quindi il religioso 
popolo spagnuolo si manifestò contro la 
libertà de’culli, e impedì la stampa d’ima 
Bibbia protestante. M.' Alessandro Fran- 
chi incaricalo d’ aOfari interino pontifìcio 
chiese spiegazioni sulla vendita de’bcni ec- 
clesiaslici,en’ebbe inri posta che ilgoverno 
non intendeva molestare il clero e violare 
il recente concordalo del 1 85 1 ,legge dello 
stalo che lega la Spagna alla s. Sede, perciò 
non è permesso a niuno di romperlo, do- 
po aver il Papa ratificato la vendila dei 
beni ecclesiastici fatta nel i844> ratifica 
condizionata che cadrebbe rompendosi il 
concordato. I 6 giornali religiosi di Ma- 
drid, tutti valorosamente andavano soste- 
nendo la causa cattolica, sicuri di trovar 
in l.spagna numerosi e zelanti difensori. 

I sospetti e i timori di movimenti carlisti 
si aumentarono, onde si fecei'o arresti e 
provvedimenti. A’ i o marzo mori in Trie- 
rtcd. Carlo di Borboue infante di .Spagna, 
che avea portalo il nome di Carlo V: in 
qnell’articulo narrerò il piò principale de- 
gli ultimi periodi di sua virtuosa vita, i 
limerali reali che solennemente gli furo- 
no celebrali, e la sua sepoltura tempora- 
nea, celebrandone l’eccelse doli, e tutto- 
ciò a compimento del detto di lui a .Sps- 
ons. I deputali del pupulo proseguirono 
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s -vietare al popolo In innnirc<tn7.inne ili uotlici, fu cliiamnto a Mnilriil ilal gover- 
min voluniìi. Ciò non Ostante le |)«liziiiiii si no iri'ilnlistimo di quell’atto cnrnggiovn, 
lècero in tutta In S|>Hgna,e non si ponno il quale senzn processo lo conGnò u Ca> 
inipeilire, non solo eonlru In lilicrtà reli- dice; mentre il cnpitolo d’Osma con se- 
giusn, nin uncmu cuutru la prupo-ja legge parata protesta nder'i piennmenle a qiiel- 
sullavemlitade’beniecclesiastici.l‘'r.iquc- la del suo degno vescovo. Pariineiiti pa- 
ste petizioni, quella del venernndo e in- recchialtiì vescovi dicliiararono con pub- 
trepido ing.' Vincenzo HorcosSniiinnrtin bliche inanifeslnzioni, di peiisHi e in qiie- 
diliornus, cliediiliB jaèvescovod’Osina, sto come lui. Poscia si emanò dal gover- 
elilie l'onure d'eccitare in iiiassiino gra- no lo strano decreto di divieto a’ vesco- 
do rindegnazìone deirasseinblen. La pe- vi di conferire a veruno gli ordini sagri, 
tizione e protesta è iiondiineno molto sa- finché non venga determinalo il regola- 
via, grave e ragionata, e non ilice altro, mento genenile del clero parrocchiale, ed 
se non che i vescovi spagnuoli sono proD- acciò il nuoicro dc’preti non sia supcrio- 
ti il spoglinrsi d'ogni cosa, quando la s, re al bisogno del jraese, onde più facil- 
Sedesia infuriiinla e approvi; ma che non mente sopperirenisostentnmentodel de- 
penno tollerare che i beni di chiesa sieno ro. Si permette però d' ordinare coloro 
considernli dal potere civile come cosa che hanno o riceveranno beiieGzi eccle- 
sua, di cui egli possa dispone senza chic- siastici, equelh che gin sono ordinati suil- 
dere licenza a veruno. L’ira de' giornali diaconi. L’assemblea delle Cortes a'37 a- 
e de’depntati democratici cuniru il vesco- prile votò Gnalmente l’intera legge sulla 
vo giunse all’ eiiipietìi; ed il ministro di venditade'beniecclesiastici.aSonodicliia- 
grazia e giustizia Agiiirre dichiarò, che il rati essere in vendila, conforme alla pre- 
governo avrebbe proceduto contro i ve- scrizionedella presente legge, tutte le pro- 
scovi che aves.sero ardito far petòtioni,de- prielù, rendite, poderi rurali e urbani ap- 
cretando la camera di cominciar subito e parlenenti allo sialo, ni comuni, agl'isti- 
Gnireal più prestola disciissioiiesulla ven- tuli di beneGceiizn,aU’islruzione pubbli- 
tlilode'heiii ecclesiastici. I ululilo mg.'Mi- ca, al clero, agli ordini militari di s. Gin- 
chele Calcia Ciiesla di Macoleia arcive- corno. Alcantara, Monlesa , e s. Gìo. di 
scovodi Compostelln, ed il vescovo di Car- Gerusalemme (u Gerosolimitano), alle 
tngeoa e ili Muicia mg.' Mariano Barrio coiifriilernite, o|)ere pie, santuari e roini- 
di Jaca, protestarono ancli'essi contro l’a- tnggi, siccome ancora i beni posti sotto se- 
lienaziuuede'beni ecclesiastici. La discus- quevtro che appartenevano già all’ìiifan- 
sioiie principiò a’ 36 uiai-zo, tanto sulla te d. Carlos (Carlo V), e uuiversalmeu- 
venditn de belli del clero, clic dello stato te tulli i Ireni detti di mano morta, la cui 
e delle cumiiiii, uomballntn dal deputa- vendila fu orilinala da leggi precedenti”, 
lo Mogano, esortando il governo a voler II Madoz difese tale legge contro tutti gli 
almeno Iraltur prima collns.. Sede, qiian- emendamenti , soltanto prendendovi in 
lua’bcnì ecclesiastici, se pur voleva riii- considerazione quello che eccettua dalla 
scira a cosa stabile. Il deputalo Cscosu- vendila i palazzi vescovili e le case par- 
rà pretese dimostrare che il venderei lie- rucchiali. 1 deputali Jaeii e Nucedal pro- 
ni altrui non viola punta il diritto di prò- testarono di aderire alla celebre dichia- 
prìetà, ma solo ile mula le forme cslerio- razione del vescovo d'Oima, l'onore del- 
i'i;e quanto al concordalo, cfedei e poter- l'episcopato spagiiuolo, ed allreltanto Te- 

si violar impuneinenle perchè fu fililo a cero 5 giornali cattolici di Madrid, ade- 
Bomn! Il piu e zelanle vescovo d'Osmu, rendo essi parimenti al protestato da mg.' 
nppeiin puhhiicain la sim franca piulesto Antonio Pollali y 'iermens di Vaits vc- 
cuntro lo sucriicgu vendila de'beni eccle- scovo di Yicb, ed a tulli gli aliti prelati 
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spagnuoli che ìmliriitarono nlle Cortese 
al governo le loro rispettive proteste so- 
pra materie religiose e canoniche. Nel iPi 
seguente aSaprileEsporteru recossi nel A- 
rnnjuez, dove risiedeva In i egliio, per fir- 
le sanzionare l’Iinfaiisla legge; ma la re- 
gina gli rispose che si pentiva del consen- 
so ch’avea dato alla proposta di tale leg- 
ge , che violava sì apertameote un trat- 
talo concluso colla s. Sede, e che giam- 
mai avrebbe sancito una legge da cui non 
potevano che seguire grandi mali per la 
Spagna. Al generoso rifiuto, Espartero nl- 
taodo con violenza la voce , rispose che 
sìfiatla negativa poteva essere feconda di 
cattive conseguenze pei <iiu irono e per- 
sona; che il popolo era inalconlenlo e ir- 
ritalo (i liberali suppoogonu che i pochi 
loro venduti sia la nazione), che le bar- 
ricale si saiehbero tosto alzale in Madrid, 
e che l’asienihira non avrebbe mancato 
di servirsi deiroccasiune per rum perla col 
Irono coslitiizìonale; la miiiaccibd'nhban- 
donarla il ministero, ma tutto inutilmen- 
te. Recatosi dal re Francesco, questi ri- 
spose alle sue rimostranze bruscamente, 
ch'eia meglio l’aver perduto il 4rono, die 
conservarlo qual egli l’avea ridotto. Ri- 
tornato Espartero in Madrid, fatto con- 
siglio co’colleghi ministri, convennero di 
dar la loro dimissione collettiva alla re- 
gina , se non sottoscriveva la legge. Nel 
seguente mattino lutti i ministri sì reca- 
rono ad Aronjiiez, e 0‘ Donnei disse alta 
regina dispettosamente, che se persisteva 
nel rifiuto, l'assemblea si sarebbe muta- 
ta in convenzione nazionale, l’avrebbe de- 
posla condannandola all’esilio, ritenendo 
qual ostaggio la figlia M.‘ Isabella prin- 
cipessa delle Asturie, la quale appartene- 
va alla nazione più che non a sua madre. 
Questo scosse isabella II, e impaurita ri- 
spose tremando e piangendo, che avreb- 
be sottoscrìtto ciò che volevano i ministri, 
purché non le toglicssero la figlia. Ma, 
soggiunse, io protesto coiti ro questa vio- 
lenza, e spero che Dio farà ricadere sul vo- 
stro capo e su quello de'vostri colleglli e 
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amici la responsabilità di questo cedere 
che io ora bccio. Supplicata la regina'dal- 
le persone della corte con lagrime di ce- 
dere, e ponendole fra le braccia la figlia, 
piangendo sottoscrisse la malaiigai.ita 
legge. Così l’autorità reale ricevè un col- 
po mortale in Ispagna, di venendo vieppiù 
un puro nome. La violenza fatta alla re- 
gina fu nasrala in vari modi dal giorna- 
lismo, ed il governo fece di tutto per im- 
pugnarne le asserzioni, onde diversi giur- 
nali le modificarono rettificando alcune 
particolarità, anco del qui riportalo. Pro- 
mulgata la legge a’3 maggio, il Cardinal 
Bonnet-y-Orbe arci vesco volli Toledo, ad 
onta che fosse confessore della regina, fu 
allontanato da Madrid; molti fedeli servi 
della regina si destituirono e furono al- 
lontanati dal pRlii7.zo; vecchi geiierali e 
antichi iilTiciali civili vennero esiliati.Tiit- 
to c|uestu violento procedere ttirlù e com- 
mosse la regina altamente, ed iininersa in 
profondoscoroggiaiiientn cadde malata e 
ripensò ad abdicare. Il vescovo d’Osnia 
confinato a Cadice, da’iniiiistri fu esilia- 
tooli’isoie Canarie |>er una a.* protesta da 
lui indirizzata allo regina contro te ves-a- 
lioni di cui era bersaglio. Poi il governo 
con circolare a’ vescovi e altri sii|>ei lori 
ecclesiastici, ordinò di non più accetta- 
re novizie ne’ monasteri di religiose, pri- 
ma che il governo abbia conosciuto il uu- 
roero preciso delle monache de’inonastc- 
ri che sono nella Spagna. Dande carliste 
sparse per lutto il regno, costrinsero d 
governo a fili le inseguire per sparpagliar- 
le, ed a prendere severe misure; e pei che 
alcuni pochissimi ecclesiastici ne seguiro- 
no le parli, il governo con circolare or- 
dinò a’vescovi la sospensione degli eccle- 
siastici ch’erano stali ne’cainpi dc'cuclisll. 
Nel giugno il gabinetto venneqiiasi ricosli- 
tuilo,ail eccezione di Espai lecu e O'Diiu- 
Del;couliouandogli scontri fra le bande di 
carlistiele inilizie,aig.'GiuscppeCaixnl-y- 
Estrade vescovo d'Urgel.dioccsi sui confini 
di Francia e della valle d’ Andorre rifu- 
gio naturale di lutti ì cartisti posti iiifu- 
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ga (lolle mlllxie, per KMpelto d’nTerli fa- 
vorii! fu rilegato nell’isole Daleori. Le Cor- 
to n riparare resauilo erario, abilitaro- 
no il governo a rìcevei'e in prestilo lòo 
milioni (li reali (pib di 58 milioni di fraii- 
clii), appli(»l)ili solaniente al pagamento 
de’beni naiionali, e al ristailo de’reddili 
ede’privilegi. Bande numerose efreqnen- 
ti di carlisti continuavano a comparire e 
scomparire; disperse, si rannodavano con 
prodigiosa facilità, specialmente sui con- 
fini di Francia. Nel luglio orroki non ora- 
vi pib vescovo in Ispagna, il quale non a- 
vesse proleslalo contro l’esecuzione del- 
la legge di vendila de’beni ecclesiastici, e 
ricusandosi alla formazione degl’inventa- 
ri , |>erciò esposti a xessazioni. Benché il 
clero spaglinolo invece di far la carità per 
la discorsa legge forse sarà posto in con- 
dizione d’implorarla, pure mg.' Giusep- 
pe Costa-y-Borras di Vinaroz, vescovo di 
Barcellona, da Cartagena tuo luogo d'e- 
sìlio, offri il seminnrib per ospedale, se vi 
scoppiava il cholera, promettendo d'assu- 
mere le spese d’amministrazione e di as- 
sistenza de’inalati; e die le spese di me- 
dici e medicine sarebbero a carico del cle- 
ro. Intanto il Papa Pio IX nel concistoro 
de’ 36 luglio 1855 pronunziò l’allocuzio- 
ne, Nemo vestruni ignorai, che si legge 
nel Giornale di Roma, in latino nel n.° 
1 75 e in italiano nel n.° 1 76, riguardante 
il surricordato concordato, nell 85 1 con- 
cluso colla regina Isabella II, percompor- 
re gli affari ecclesiastici della Spagna, e 
quindi sancito e solennemente promulga- 
to nel regno come legge di stato. Incomin- 
ciò dal rammentare al sagro collegio, che 
fra le mollissime cote nel medesimo (Min- 
Cordaio stabilite per tutelare le ragioni 
della cattolica religione, anzi tutto veiiue 
provveduto, che dessa continuando ad es- 
sere la sola religione della nazione spa- 
gnuola, escluso qualunque altro culto, fos- 
se come prima mantenuta in tutto il rea- 
me delle Spagne, con tutti i diritti e le pre- 
rogative, che aver deve secondo la legge 
di Dio e le sanàoni canoniche: che l'in- 
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segnamento in qualunque scuola piibldi- 
(» e privata fosse confiirme alia dottri- 
na cattolica: che ì vescovi soprattutto nel 
compiere l’episcopale loro ministero c in 
ciò che riguarda l’esercizio dell’uutorità 
ecclesiastica e delle sagre ordinazioni, go- 
dessero la piena libertà stabilita da’sagri 
canoni: che la Chiesa usasse interamente 
dei suo pieno diritto d’acquistare, cioè 
sotto qualunque titola legittimo, nuovi 
possedimenti, eche le proprietà della stes- 
sa Chiesa fosseroinvìolabili tanto nelle co- 
se che si trovava di possedere, quanto in 
quellecheavesse potuto acquistare. Il per- 
chè nutriva fiducia, che le pontifìcie sue 
cure e sollecitudini avrebbero raggiunto 
il bramalo scopo, e che la Chiesa cattoli- 
ca conforme a’suoi desiderii dì bel nuovo 
sempre più felicemente prosperereblie e 
fiorirebbe nella Spagna, specialmente per- 
chè tutta l’inclita nazionesì gloria assai di 
professare la cattolica religione e di essere 
fermansente alfeziunata alla s. Sede. Ma 
con somma meraviglia e amarezza dell’a- 
nimo suo, aver veduto,ciò che nonavrebite 
creduto mai,nel regno stesso impunenoen- 
te rotto e volato il detto concordalo, non 
solo contro il voto della nazionespaguuo- 
la, ma anche con suo grande dispiacere 
e ad onta de’suoi recla mi: e nuove ingiu- 
rie, ch’eragli forza lamentare co’cardina- 
li, farealla Chiesa e suoi diritti, a' vesco- 
vi e alla propria suprema podestà e della 
s. Sede. Poiché furono emanate leggi, cul- 
le quali non senza lieve detrimento della 
religione vengono cambiati il i .° e 3.* ar- 
ticolo dello stesso concordato, e si stabifi 
inoltredi vendere ibeni della Chiesa. Che 
furono emanali vari decreti, (m’quali fu 
fatto divieto a’ vescovi di conferire gli or- 
dini sagri, e alle vergini consagrate a Dio 
di ricevere altre donne nel noviziato del 
religioso loro istituto, ordiuandosi d'iole- 
ramente secolarizzar le cappellanie laica- 
li e le altre pie istituzioni. Che non appe- 
na era venuto a sua cognizione che ingiu- 
rie s'i gravi si niacuhinavano contro la re- 
ligione, la Chiesa e la s. Sede, egli senza 
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porre indugio non Iralaicib di altamente 
pmteflaiee reclamare contro sioiili.atten* 
lati presto il governo spagnXiolo, sia me- 
diante il tuo Cardinal segretario di stato, 
sia mediante il suo incaricato d'aOariaMa- 
drid.Oltredichè giudicò dovere significare 
al medesimo governo, che te non foste ri- 
gettata la proposta della leggedi alienare i 
beni della Chiesa, avrebbe i suoi reclami 
portati a. cognizione de’fedeli, onde ti a- 
stenessero dal farne acquisto. Ricordò an- 
cora al governo di Madrid, come chiara- 
mente e apertamente dichiarò nelle sue 
lettere apostoliche intorno al medesimo 
concordato, che cosi gravemente violan- 
doti e rompendosi i patti io esso stabiliti, 
non avrebbe più luogo la tua condiscen- 
denza mostrata a riguardo del concorda- 
to stesso, con che avea dichiarato che nè 
egli, nè da’Papi suoi successori niuna mo- 
lestia avi-ebbero tolTerla coloro, cheavea- 
no fatto acquisto de’beni della Chiesa a- 
lienati prima del medesima suo concorda' 
to. Non solo tornarono vani i suoi giu- 
stissimi richiami, e le istanze de’ vescovi 
illustri di Spagnaisna alcuni di que’rispet- 
tabilissimi pastori, che meritamente e di 
buon diritto eraoti opposti alle rammen- 
tate leggi e ordinanze, furono anche vio- 
lentemente strappati dalle propi-ie dioce- 
si, e mandati e rilegati altrove. Deploran- 
do perchè inutilmante avea assunte tan- 
te sollecitudini per comporre nel regno 
gli aflàri ecclesiastici, e che ivi la Chiesa 
di Cristo era afflitta da nuove calamità, 
conculcandosi la tua libertà e i suoi diritti, 
nonché la tua autorità e quella della s. Se- 
de. Per cui non aver potuto tollerare che 
il suo incaricato d'alTuri stesse più a lungo 
in Madrid, e avergli ordinato d'abbando- 
nar la Spagna e di toroara Roma (indi nel 
gennaio i856 lo fece prelato domestico). 
Per tanto perturbamento di cote, vedere 
doleutissi ma esposta in pericolo di religio- 
ne l’illustre nazione tpagnuola a lui som- 
mamente cara per l’esimio tuo amore alla 
cattolica fede, e pe’meriti egregi che avea 
verso di esso e la s. Sede. Richiedere quin- 
voL. invi. 
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di il suo ministero di propi^nar con tut- 
te le forze la causa della Chiesa a lui di- 
vinamente ollìduta; perciò non poterà me- 
no di pubbiicameute e palesemente , in 
modotolenne,esprimere le sue querele e 
lamenti. Per la qual cosa, alto alzando la 
voce, sommamente deplorar tuttociò che 
in Ispagna fu perversamente fatto e ti an- 
dava facendo dalla podestà laicale contro 
la Chiesa,la tua libertà e i suoidiritti,coa- 
Ira eziandio l’autorità sua e della s. Se- 
de: ed iq modo che mai il più grande, la- 
mentar specialmente il solenne suo con- 
cordato violato anche contro lo stesso di- 
ritto delle genti, l’anturità propria de’ ve- 
scovi impedita iieU’esercizia del sagro la- 
ro ministero, e la violenza usata contro i 
vescovi stessi; ed il patrimonio della Chie- 
sa usurpato contro ogni diritto divino e 
umano. looltre con autorità apostolica ri- 
provò , abrogò e dichiarò alTatto irrite e 
di niuu valore ledette leggi e decreti. Con 
tutte le sue forze poi ainmoai , esortò e 
scongiurò gli autori di tanti attentali a 
seriamente considerare, che non ponno e- 
vitarla mano di Dio tutti coloro, che aou 
temooo d’ affliggere e vessare la sua t. 
Chiesa. Dovere poi rendei-e lodi speciali 
anche al fedele clero spagnuolo, cbe me- 
more della propria vocazione e del suo do- 
vere, non ommise di rivolgere a ciò tut- 
te le tue cure. Si congratulò e tributò le 
più ampie e meritate lodi a’venerabilifi'a- 
lelli gli arcivescovi e i vescovi della Spa- 
gna, che Mddisfacendo al proprio dovere, 
non atterriti da alcun pericolo, con ani- 
mo, zelo e consiglio concordi, non lascia- 
rono d’alzar la loro episcopale voce, e di 
valorosamente e costantemeote difendere 
la causa delia Chiesa. Tributò molti-e le 
dovute lodi a tanti egregi laici tpggnuo- 
li, che conosciuti per la loro singoiar pie- 
tà« osservanza verso la ss. Religione, la 
Chiesa, e verso di lui e la t. Sede, si sono 
gloriati sommamente di difendere a voce 
e in iscritto i diritti della Chiesa medesi- 
ma. Nell’alictto di tua apostolica carità, 
commiserando la deplorabile condiziouc 
■7 
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altudie (lell’illiitire nazione e della tiin re- 
gina, con calde preci tuppllcar Dio, per- 
chè ccill'onuipolcnte sua vii lù voglia con- 
solare e liherar da tante angustie la stes- 
sa nazione e la regina. Il ministro degli 
afTuii esteri generai Za«ala, dopo l'alio- 
cuzione pontifìcia , indirìzzò un Memo- 
rnmtiuiiH varie corti sovi aiie, in cui cer- 
cò di provare lungamente , che non fu 
punto violatoli concordato colla s. Sede, 
quando si ordinò la vendita de’Ireni ec- 
clesiastici. Imperocché l'allocuzione pose 
in serio pensiero il governo spagouolo, il 
quale costretto dall' opinione pubblica 
volle diminuir l'elTetto delle pontifìcie pa- 
role sul popolosi cattolico delle Spagne, 
con pubblicar 3 5 docninenli che invece 

10 condannano e da' quali apertamente 
apparisce il suo torto. Intanto il gover- 
no minacciava la chinuira de’ conventi 
che non contavano |3 persone, ed in 17 
provi ncie della Spagna non dava al cle- 
ro e a’ religiosi la scarsa peiiiione per 
vivere, ad onta che il clero si sagrilìcava 
in ogni luogo colla più eroica carità in 
servizio de'luoghi percossi dal cholera, e 
nella sola Navarra [rerirono 4 o preti vit- 
time di loro carità. Ad onta dell'oppusi- 
zione delcleraede'buooi cattolici, nel set- 
tembre si cominciò la vendita de'beni ec- 
clesiastici, perchè in ogni paese pur trop- 
po vi sono quelli che non si curano d'in- 
correre la Scomunica (/ .) per un vile 
guadagno, e ciò con gran cordoglio dei 
cattolici e con trionfo de’libertini. Per una 
nuova legge fu tolta alla regina la facol- 
tà di scegliersi il maggiordomo, l’inten- 
dentegenerale, la cameriera maggiore, e 
quindi la numerosa famiglia degli olTiciali 
subalterni. Fu stabilito spettare a'inioi- 
stri, ed alla i-egina di approvare, la scelta 
de '3 nominati dignitari della corte, a’qna- 

11 poi dovere incombere la scelta delle ca- 
riche e impieghi inferiori. Benché la re- 
gina si rifiutasse firmare il decreto, che la 
spodestava d' un'autorità tanto gelosa e 
importante, dovè cedere alle violenti e- 
sigenze del suo gabinetto, sotto colore di 
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zelare la custodia di sua i-eal persona e 
augusta famiglia, siccome quasi oggetto 
di culto per ben 1 5 milioni di spagnuoli. 
Malgradodel decretalo aumento delle mi- 
lizie a 70,000 uomini, onde esser pronti 
ad ogni eventualità, e malgrado i conti- 
nui arresti, le compagnie carlisle cresco- 
no in ogni luogo e danno grave pensie- 
ro al governo; le parziali sommosse si suc- 
cedono di (piando io quando in diverse 
città e provincie. Nel novembre la regina 
con suo decreto autorizzò il ministero a 
presentare alle Cortei un progetto di leg- 
ge per crear nella Spagna e nell'isole a- 
diacenli diverse banche di circolazione; la 
banca di s. Ferdinando prenderà il nome 
di Banca di Spagna,e\a sua durala sarà 
di a 5 anni. A' 17 le Cortes volarono la 
legge che autorizza la compagnia dell'in- 
canalameotodell'Ehroa diminuire il suo 
capi tale e ad emettere obbligazioni in con- 
formità al progetto di cui fu data lettura 
al congresso nella tornata del giorno pre- 
cedente. Questa autorizzazione faciliterà 
i lavori in cui sono già occupati buon nu- 
mero d’operai. La Spagna vorrebbe in- 
tervenire nella guerra orieninleconiro la 
Russia, collegaudosi colle potenze occi- 
dentali diFrancia, Inghilterra e Sardegna, 
a difesa della Turchia, quale grande na- 
zione. Ma trovandosi al presente nell’im- 
possibilità di raetteresul piede di guerra 
almeno 1 00,000 uomini, opponendovisi 
la situazione politica e finanziaria della 
inonarchia,furse continuerà a restare nel- 
la neutralità. Finalmente la Civiltà cat- 
tolica, de '5 gennaio i 856 , serie 3 .', t. 1, 
p. 1 1 6,riporta dalla sua corrispondeoza di 
Madrid, de’36 novembre 1 855 , la condi- 
zione presente della Spegna quanto a re- 
ligione e società, quale epilogo lagrimevo- 
le e deplorabile delta storia contempora- 
nea di questa penisola, che unisce sotto uo 
solo punto di vista i molti e gravi avveni- 
menti succeduti e la narrazione che si pro- 
pone poi di fare; temendo le vicine tempe- 
ste chesovrastanoallaSpagnaeal suo sven- 
turato popolo meritevole di compianto 
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La fede cristiana fu predicala io To- 
ledo ne’ tempi degli ajiostoli, nel modo 
narrato a Sfacka, principalmente per u- 
pera del tuo i .“vescovo s. Eugenio mar- 
tire, discepolo dell’apotlolos. Hietroe da 
lui ordinalo: ilp. Flores nella Span/i sii- 
graila lo dice discepolo di s. Dionigi di 
Parigi, e che fu consagralo l. “vescovo di 
Toledo nel i 1 3 . Suo SHCccssore fu s. O- 
noralo di Ciienca,il quale predici il van- 
gelo in molte provìncie della Spagna e mo- 
ri nell 4 o. I suoi arcivescovi sino da’pri 
mi secoli della Chiesa ebliero numerosi ve- 
scovi e sedi sulTraganei, come rilevai nel 
voi. LXVIII, p. 70 e So, e la sua pro- 
vincia ecclesiastica ti chiamò Cartagine- 
se dell’esarcato di Spagna. Erauo metro- 
politani della Carpetunia, una delle con- 
trade di Spagna, connscinla dagli antichi 
sotto il nome di pi oviucia Carlhuginen- 
si.to Carpetania, chiamando Car/H-laiu 
i suoi abitanti. Nella provincia eranvi del- 
ie montagne che Plinio nominò Cnrjyc- 
Ulna Jugn. Egli vuole che Contrehia sia 
stata la loro città capitale sulle frontiere 
della Celtiberia, die diceti cori ispondere 
oggi a Santavert nella Nuova Casliglia. I 
carpetani erano popoli della Spagna ci- 
teriore, detti pure Carpe-iti, le cui prin- 
cipali città erano Contrehia, CompluUtm, 
Manina e Toletiun. Complutum fu suc- 
cessa da Alcalà di licnarrz, e Mantua 
da Madrid. Nel secolo XVI i suffraganei 
eransi diminuiti, e ridotti a' vescovi delle 
seguenti sedi: Cordova, Cnenca, Slgiwn- 
za, Jaen,_Srgovia , Cartagena , Omna, 
l'alladolid, ad alcune delle quali si riu- 
nìrono altri 10 vescovati. Sino aliSvi le 
chiese suffraganee della metropolitana di 
Toledo, erano quelle stesse di Cartagena, 
Cordova, Cuenca, Sigueuza,Jaen, Sego- 
via, Osma, Valladoliil. In detto anno, pel 
suddetto concordato, e come riportai nel 
descriverlo, furono assegnati per sulfra- 
ganeialla oietropolitanaToletana i vesco- 
vi di Coria, Cuenca, Placcneia. Sigiirn- 
za, Madrid eretta in sede vescovile, che 
apparteneva airarcìdiocesi e anticamente 
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era di proprietà degli arcivescovi di To- 
iedo, c CiiuLid Ileal, della quale non a- 
vendone scritto orticolo perchè istituito il 
vescovato dopo stampata la sua lettera, 
per supplirvi dissi alcune parale nel voi. 
LXVIII, p. 199. Ma ancora nè essa, nè 
Madrid ebbero il proprio veicovu. Il ve- 
scovo di Toledo per tempo divenne arci- 
vescovo, e nel IV secolo, altri liicono nel 
VI, primate della .'Spagna, titolo che co- 
me dirò riconosciuto ne’concilii, ed aven- 
dolo perduto colla sede perl’iiivasimiede’ 
mori,nel liherarsi la citlà dal loro domi- 
nio, ristabilita la sede mciropuhtana epri- 
maziale, Papa Urbauo II uelioòS nuo- 
vamente diuliiiii-9 rarcivescoru primate 
di tutte le Spagne , alla cui dignità era 
stato eletto in rpiell’anno Bernardo, e di- 
chiarandolo insieme legato a lalcrc della 
s. Sede nel regno. Indi Pasquale II nel 
I IO I, ad istanza del re Alfonso VI, con- 
fermò il primato dell’ai-ci vescovo di To- 
ledo in tutti i regni della Spagna, secon- 
do il decreto del predecessore Libano II, 
come dice nella bolla, e<l il simile IVceru 
quasi tutti i successori. E rim meri iato Ge- 
lasio II in Pisa confermò orli i 1 S ah’uici- 
vescovo Bern.ordo Toletano,eil a’suui suc- 
cessori, il primato di tutta lu .Spagna. Tut- 
to nlferma il Rinaldi negli, -'/«mi/i «-rr/e- 
siaitici.Gìi arcivesuovi di Tarragona{ 1 .) 
ripugoarono di sottomettersi alla prima- 
zia di Toledo, e per lungo tempo vi fe- 
cero resistenza. Si ha di Nicasio Sevillaiio, 
Primalui IPtipaniarum vindicalus, .live 
drjensio prima tu.i Kcrlc-iiac ToleUmae, 
Romaeiyzg. Mg.' Pietro de Alnrca nella 
Dissertazione de' primati iLdle diverse 
chiese, tratta benissimo l’origine e la sto- 
ria del primato della chiesa di Toledo. 
L’arcivescovo di Toledo da’re fu insignito 
della dignità di gran cancelliere del regno 
di Gattiglia, e di consigliere nato del con- 
siglio di stato. Era l’arcivescovo signore 
di 17 borghi è di molti villaggi. Il porto- 
ghese Ntivaes dice che aveo d’annue ren- 
dite 300,009 ducati , e per la primazia 
i 5 o,ooo, de’ quali dovea pagarue al re 
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66,000. Altri aumentnronoa somma mag- 
giore la mensa, altri ridussero In rendita* 
di questo prelato a ai 5 ,ooo scudi. Era 
certamente la mensa più ricca di tutta 1^ 
monarchia. Nell’ullim» proposizione eoo- 
cistoriale deli 847 non sì registrò la ren- 
dita, ma soltanto che ogni nuovo arcÌTe- 
scoso era tassato ne’rcgistri della came- 
ra apostolica in Horinì 80 ■ 3 . Mei concor- 
dato del i 85 i, airarcivescovo di Toledo 
fu assegnata una mensa più' ricca di tutti 
gli altri arcivescovi, cioè annuei6o,o6o 
monete d’argento dette Reales de y'rl- 
lori. Quanto agli altri arcivescovi di To- 
ledo successori di s. Onorato, nominerò 
quelli che più si distinsero per la loro pietà, 
pel loro ielo e per la cura che ebbero di 
fare sempre più risplendei e la fede di Ge- 
sù Cristp e borire la sua chiesa. Siccome 
l'arcivescovo di Toledo è sempre fregiato 
della dignità cardinalìzia , almeno dopo 
di’ è stato promosso a questa illustre se- 
de , di tutti gli arcivescovi cardinali ne 
scrìssi le biografie: Gli scrittori poi della 
Storia eccle-dastìca diSpagna riportano 
la serie di lutti gli ardvescovi di Toledo. 
Il vescovo Melanzìo intervenne al celebre 
concilio Eliberìtano, ossìa A’ Elvira, il 1 .* 
che si conosca essersi adunato nella Spa- 
gna, celebralo dal 3 oo al 3 i 3 circa. In 
quest’anno pali glorioso martirio s. Leo- 
cadia vergine, nativa di Toledo e sua pa- 
trona, ed ivi tanto venerata che le furo- 
no erette 3 celebri diiese,in una delle qua- 
li sì tennero divertì concilii, il 4-° de'quali 
fece di essa onorata menzione. Le tue re- 
liquie custodendosi in tale chiesa, duran- 
te le scorrerìe de’ morì furono portate a 
Oviedo,indi nell’abbazia dì s.Gitleno pres- 
to Mont oeU'Haìnaut; ma il re Filippo 
Il nell 580 le fece portare nuovamente a 
Toledo nella cattedrale con grandissima 
solennità. In essa trovaronsi al ricevimen- 
to delle sagre spoglie , il re col principe 
Filippo suo figlio , la principessa Elisa- 
betta sua figlia, e l'imperatrice Maria tua 
sorella. Asturio, lodato da s, I Idefònso ne’ 
suoi Uomini illustri, trovò ad Àlcalà le 
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reliquie de’ ss. Giusto e Più/ore fi-alelli 
e fanciulli martirìdi Spagna; governò san- 
tamente la sua chiesa e morì nel 4 o 5 , n- 
norandolo la chiesa d’Oviedo sotto il no- 
me dì t. Serrano. Eufemio nel 610 ti sot- 
toscrisse col grado di metropolitano nel 
concilio celebrato In Toledo stesso, e lo 
conferma il decreto di Gondemaro primo 
principe cattolico (altri dicono che ili. "fu 
Uecareido) de’ re de’ visigoti scritto a piè 
dellustesso concìlio, per l’osservanza dello 
stabilito sulla primazia ecclesiastica di To- 
ledo. Su questa riferisce l'annalista Bina I- 
dt, che dal regio decreto e dagli atti dei 
concìlio rilevasi, che la chiesa di Toledo 
era metropoli non meno della provincia 
Carpelana, ma eziandio dì tutta la Car- 
tagine$e,il che da alcuni si metteva io dub- 
bio, e che tale dignità l'avea da antica e- 
poca. Il decreto fu sottoscritto dai 5 ve- 
scovi deU’istessa provincia Cartaginese, a 
tal uopo convocati. Questo primato del- 
l’arcivescovo di Toledo, anche sulla pro- 
vincia Cartaginese , come sopra tutta la 
Spagna, alTerma Rinaldi essere derivato 
dalla S. Sede con replicati privilegi, ed è 
perciò che la chiesa Toletana fu tenuta 
sempre con sommo onore sopra tutte le 
altre della Spagna, onde sovente vi si ce- 
lebrarono importantissimi concilii. Non- 
dimeno il Rinaldi, narrando l’ apostasia 
delgrecoTeodosìo arcivescovo diSiviglia 
e la sua eresia nel 636 , dice, che allora 
il primato fu trasportato nella chiesa di 
Toledo. L’arcivescovo Giusto gin mona- 
co Ag.ilìense, di grande ingegno, e for- 
nito d’eccellenti qualità, ebbe a degni suc- 
cessori: Auslerio uomo santo, e Montano 
pur santo; indi Aurasiodi gran bontà, ed 
Helladio pure dì splendide virtù, già su- 
periore di detto monastero. Nel 646 suc- 
cesse ad Helladio s. Eugenio già canoni- 
co della cattedrale,clie abbracciata la vita 
religiosa nel detto monastero Agaliensedi 
s. Engrassio dì Saragozza, ne dovè usci- 
re malgrado la sua renitenza per ascen- 
dere sulla sede di Toledo. 1 1 suo zelo e fer- 
vore lo resero superiore ai suo debole cor- 
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po, e'fu instancabile pastore. Presiedè a 3 
Gondlii di Toledo, e mori della morie de’ 
giusti nel 657 o 658 . Fu sepolto nella 
chiesa di s. Leocadia, e si celebra la sua 
fèsta a’s 3 novembre. Compose varie o> 
peree un trattato su Ila ss. Trinità. Gli suc- 
cesse nel dicembre s. Ildtfonso dotto ab- 
bate benedettino del monaitero d’ Agli 
presso Toledo, che il p. Flores pretende 
essere stato il 3 1 .no vescovo di Toledo. 
Divoliuiino della B. Vergine , nelle sue 
opere e sermoni si trovano i più teneri sen- 
timenti verso di essa, e delia pib viva con* 
Gdenta nella di lei intercessione presso il 
divin Figlio. Il santo avea pure divozio- 
ne particolare a s. Leocadia vergine e mar- 
tire del 3 o 4 , patrona di Toledo sua pu- 
tria, la cui festa celebrasi a'9 dicembre. 
Quella di s.lldefonso èa'aS gennaio, gior- 
no di suamorteavvenuta nel667. In Ro- 
ma gli spagnuoli v’introdussero il culto 
speciale verso s. lldefunso con due chiese. 
La I .* è r abbandonata chiesa nazionale 
situata io piazza Navona, e sotto il titolo 
de’ss. Giacomo e lldefonso, e la desaissi 
nel voi. LXVIII, p. 4 ' ■ L’altra chiesa in 
suo onore,cbe ne porta il pome, è posta nel- 
la via Felice presso piazza Barberini. L’e- 
diGcarono nel 1649 gli agostiniani scal- 
ai spagnuoli, in seguito fu da’fondamen- 
ti rifabbricata in buona forma, con ar- 
chitettura di fr. Giuseppe Paglia dome- 
nicano siciliano, essendo però la facciata 
di Francesco Ferrari. Nell'altare maggio- 
re é la divota immagine copia di quella 
della B. Vergine di Coppacavaoa o Co- 
pacavaoa, che il Bombelli riporta nel t. 
4 , p. >77 della Raccolta delt immagini 
della B. Vergine, colle sue notizie. Essa 
è una siatuetla di legno dorato, esprimen- 
te Maria coperta d’un lungo manto, e so- 
stenendo colla destra mano uoa torcia ac- 
cesa, colla sinistra il divin Figlio sorreg- 
gente il globo e in atto di benedire. La 
scolpi nel Perii divotamente il cav. Fran- 
cesco Tilio Jupangue in Potosi uelsecolo 
XVI, per la confraternita del castello di 
Copacavana, castello di tal regione nel- 
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r isola di Ticacca , eretta io onore della 
ss. PuriGcazione per invocare il suo aiuto 
contro una minacciante carestia. L’emu- 
lazione de'cooGati della preesistente con- 
fraternita di s. Sebastiano, non permise 
che l’iinmagine pel suo grossolano lavo- 
ro fosse venerala nella nuova chiesa. L’au- 
tore la portò nella città di Pace nel con- 
ventinode'francescaiiial p. FrancescoNa- 
varretto, il quale collocatala <»iii ileceoza, 
nel recarsi poi a visitarla con istupore la 
vide risplendente di candidissima luce piti 
volte. Sparsosi il prodigio, gli abitanti ac- 
corsero con fervore a veuerarla,onde il go- 
vernatore del luogo donò la statua a’copa- 
ca vanesi, i quali nel ■ 583 nel di dellaPuri- 
Gcazione l’esposerocon pompa nella chie- 
sa parrocchiale degli agostiniani scalzi, i 
quali colle pie offèrte tosto resero il tem- 
pio ornatissimo e santuario di grazie che 
dispensava la B. Vergine. Per uno stre- 
pitoso prodigio ottenuto da un mercante, 
questi donò alla Madonna una^nocchina 
d’argento per celebrarvi la messa nel gio- 
vedì santo per riporvi ils.Sepolcro,diqua- 
si 6000 libbre, che gli costò piùdi 3 o,ooo 
scudi, con tanti bracciuoli per sostener le 
candele quanti giorni ha l’anno, cioè 365 . 
L’agostiniano p. Michele Aguirrepromo- 
veodone il culto, fece fare due copie in ta- 
vola della s. Immagine, e le mandò a Ma- 
drid, e in Roma, ove appena collocata l’8 
settembre 1 655 ,operò meravìglie alle pre- 
ghiere de’ricorrenti. Nella chiesa di s. II- 
defbnso non vi è altro rimarcbevole,che il 
bassorilievo in marmo della nascita del Re- 
dentore, di Francesco Siciliano, posto nel- 
la cappella della Nativitìi. La festa del san- 
to titolare vi si celebra a’i 3 gennaio. Nel- 
l’invasione de'saraceni, trasportalo il cor- 
po di s. lldefonso da Toledo in Zamora, 
dipoi Clemente Vili ordinò, che lasciata 
qualche reliquia in Zamora, si restituisse 
alla cattedrale di Tuledo,come fu eseguito. 
Nel 680 divenne arcivescovo delia patria 
s. Giuliano, e presiedè a’concilii di To- 
ledo del 68 1 ,del 683 , e fors’aoche a quelli 
del 684 e 688, poiché mori nel 690-, do- 


Digitized by (jOU^Ic 


aGa T O L 

po aver dato al visigoto re Vamhs, ca- 
duto maialo, la peoilenu e l'uLito mona- 
slicOjclie poi tò nel rioianentede’iuoi gior- 
ni. Delle iiiolte opere die a vea scritto, non 
ci rimane altro che la Storia delle guer- 
re del re f 'amiaj un libio contro gli E- 
hrei; e 3 libri de' Prognostici, ne' quali 
tratta della morte e dello stato dell'ani- 
ma dopo di essa. Il santo v’ insegna che 
l'anior di Dio e il desiderio d'esser unito 
con lui devono spegnere in noi la paura 
naturale della mor/ey che i beati nel Pa- 
radiso pregano per noi, si udopranoef- 
lìcaceineute alla nostra felicità, e che co- 
noscono le nustie azioni, o le vedono nel- 
l'esseoza divina con tutte le verità che il 
loro stoto coDiporla di non ignorare, o gli 
iiogeli (de’quali riparlai a Coho degli A n- 
geli) iieli'informano. Rispetto a'dannati 
atW' Inferno, oggiiinge che non conosco- 
no ordinai iuniente ciò che avvirne sulla 
lena, e ciò pei che non seggono Dio e non 
conversano cogli angeli. Insegna ancora 
che le orazioni pe'defiiiiti aUrrtiano la li- 
Irerozione dell’unime del Purga torio,ma 
che non giovano punto pe’i iprovati. Nel- 
l’appendice degli l, omini illustri ili s. Il- 
deìònso,quello.che vi si dicedi s. Giuliano 
fu scritto da l'elice suo successore. Narra 
il Riuuhii all'anno 7 1 6, che i saraceni e- 
spuguata Leon, capitale del regno degli 
svevi, misero a ferro ed a morte tutta la 
Galizia che prodainente In difendevano; 
e preselo aiiclte la citta di Toledo perlra- 
dimcnto degli ebrei. Roicliè essendo! cri- 
stiani andati nella doineiiica delle Palme 
alla chiesa di s. Leocadia fuori della città 
a udire lo parola di Dio, i pei lìdi apri- 
rono le porte a’ mori , e il popolo fedele 
trovato di fuori fu tagliato a pezzi. Dipoi 
i saraceni stessi posero i prefetti per tutte 
Ir piuvincie della Spagna, ed elessero per 
Principal sede Cordova. Allora i visigoti 
che camparono la vita, sì ripararono ne’ 
luoghi furti de’monti Pirenei, nell’Astu- 
rie e nella Galizia. I saraceni fecero una 
legge di flagellare chi avesse bestemmia- 
in Muoiiietto o i maomettani, e si ucci- 
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desse chi li percuotesse. Invece i saraceni 
non lasciarono mai di vessare i cristìanì,ol- 
trnggiandoì cadaveri quando i preti li ac- 
compagnava noalla sepoltura;ia mille mo- 
di in sommai saraceni belhirono, ingiuria- 
rono eafilisseroi cristiani. Non contenti di 
maltrattare le pei'Sone,di schernire i sagri 
riti, spianarono eabbalterono molte chie- 
sc.Quclle che lasciaiono aperte, servirono 
loro per trarre da 'cristiani mensili e annui 
tributi di gran somme di denaro, nel per- 
metter loro di frequentarle. Nelle biogra- 
fìa d’Eli/mndo arci vescovo diToledo nar- 
rai, che avendo consultato Felice vesco- 
vo d’ Urgel, sulla maniera con cui egli ri- 
conosceva Gesh Cristo per Figlio di Dio, 
questi risposegli che Gesù Crìsto, secon- 
do la natura umana non era che Figlio 
adottivo di Dio. I due vescovi sì posero 
tosto a -pargere questa dottrina erronea, e 
secondo alcuni non ammettevano il culto 
delle ss. Immagini. Felice osA annunziar- 
la anche in discorsi pubblici. Essa fu su- 
bito combattuta dal s. abbate Beato, e da 
Elei io poi vescovo d’Osma. In appresso 
venne condannata da'concìlii dì Nai bona 
(scritto col D nelcitatoartìcolo, per men- 
da di stampa) del 788,1!! Cividaldi Friuli 
nel 79 1 , di Ratisbona nel 79Z,diFranc- 
fort e d’ordine di Papa Adriano I nel 794* 
Felice avea ritrattato a Ratisbona i suoi 
errori, e poscia a Roma avanti il Papa s. 
Leone III. Ma tornato io Ispagna conti- 
nuò a spargere la sua eresia, onde fu di 
nuovo condannata a Franefurt. Questo 
concilio inoltre approvò l'opera intitolala 
Sarro-Syllabtts (così detto o perchè il 
santo' vi confutò l’eiesia d’Elipando colle 
sagre sìllabe, cioè co’passi della s. Scrit- 
tura; o perchè presentò l'o|>era al concì- 
lio di Fraocfort iu nome di lutti i vesco- 
vi d'Italia, come cooleneiite la loro dot- 
trina), che s. Paolino patriarca d’Aqui- 
leia avea composto per combatterla, ed 
01 dinò che fosse mandata iu Ispagna, on- 
de premunire i fedeli contro tale nuovo 
errore. Jlcidno,xa»cs\vo di Carlo Miigiio, 
tornato da logbilterra nel 7 9 3 , scr isse una 
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Icllera RS«ai forle a Felice, per rìdualo alla 
vertlà,ma non prodiitse alcun effello;|>rr< 
chè Felice ineeee il'arrenclerM fece iiii’o- 
pera, in oii insegna fa chiarnmenle la sua 
eresia, dalla quale poi «enne a cadere nel 
predo nrstoriiinifino, che ii’è una con- 
seguetiui. Carlo Magno incaricò s. Pao- 
lino e Alenino di prender la |>enna in di- 
fesa della frde cattolica, cotn’essi fecero 
con molto successo. E siccome Elipando 
non era suddito di Carlo Magno, questo 
principe non potè obbligarlo a recarsi a’ 
eoiicilir, che si tennero negli stati di sua 
dipendeuut; roaFelicesi ritrattò di niiofo 
nel concilio iì Aquisgrana del 7^7, sen- 
za però rimularsi inlerarafenteda'suoi sen- 
liiiienti; imperocché egli si tenne sempre 
in segreto attaccato alla sua eresia, nella 
quale moti neH’ 81 5 . Elipando era già 
morto 6 anni prima, e Jamayo con Ceil- 
lier pretendono, giusta alcune cronache, 
ch’egli si ritrattasse nel concilio di Tole- 
do (ma questo non lo trovo registrato ne’ 
collettori du’cuncilii, se pure non fu un si- 
nodo diocesano), e morisse nella «era fe- 
de. Tuttavoltn Madrisio, lìis.iert. 4 , ba 
lunstrato ilcuntrariu.MelI'S^Sad una vo- 
ce fu acclamato arcivescovo di Toledo s. 
iùtlogio ili Cordova, ma insorti alcuni o- 
stsculi, fu impedita la sua eonsagrazione 
e poco sopravvisse. Egli fiorì mentre do- 
minavano nella Spagna i mori saraceni, 
i quali dopo aver abbattuto l’impero de’ 
visigoti, non aveano però spento intera- 
mente il cristianesimo, tollerandone l’e- 
sercizio pubblico, contenti d’ esigere un 
tributo da ciascun cristiano ogni luna 
nuova. Eulogio si esercitò nelle piò edi- 
ficanti vii tir, e nel zelo per la salute del- 
le anime, per cui quando alcuui cristiani, 
sospinti da un fervore indiscreto, derise- 
ro pubblicamente Maometto t \a titn tu- 
perstizPosa religione,onde la chiesa diSpa- 
gn i si trovò esposta a fieni persecuzione 
iiell’838 regnniido Alxleramo III, s. Eu- 
logio con molti preti e alcuni cristiani fu 
iniprigiunato. Nel carcere coiiipuse U sua 
Ksortazione al martìrio, la cui corotia 
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riceverono un gran numero d'invitti cri- 
stiani : la persecuzione continuò sotto il 
re Mahoniod figlio e successore di .Abde- 
roton III, e s. Eulogio oe animò i mar- 
tiri a combattere generosamente, deside- 
rando d'essere a parte anch’rgli de’ loro 
trionfi, e ne scrisse la storia del martirio 
col suo Memoriale de santi. Avendo s. 
Eulogio contribuito perchè Leocrizin con- 
vertita al cristianesimo, uscendo dalla ca- 
sa paterna potesse ritirarsi in luogo sicu- 
ro per esercitare liberamente e senza ves- 
sazioni la sua religione, i crudeli genitori 
di essa l’accusarono al giudice d’aver sot- 
tratto la figlia alla loro ubbidienza. Con- 
dotto con Leocrizia avanti al giudice,si of- 
frì d'insegiiargli la via del cielo e di pro- 
vargli elle Maometto.era un im|>ostore. 
In vece s. Eulogio fu condannato a per- 
dere la testa, e consumò gloriosamente il 
suo martirio l’i 1 marzo SSq: Leocrizia 
fu decapitata 4 giorni dopo, ed i cristiani 
seppellirono onorevolmente i loro corpi, 
la Chiesa facendo menzione in detto gior- 
no dell’uno e dell'altro. Menta speciale 
ricordo l’arcivescovo Rodrigues Ximenes 
de Rada, nato a l’uenla Larra nella Na- 
varni, dottore nell’università di Parigi e 
già vescovo d’ Osma, eletto a questa se- 
de nel inarzui ioo,e morto nel settembre 
1208 : scrisse molte opere, alcune delle 
quali furono stampate. Altro Rodrigo gli 
successe e divenne celebratissimo, gran 
cancellierediCastiglia.che del pari al som- 
mo Cardinal Ximenes, piò tardi suo suc- 
cessore, fu insieme guerriero e uomo di 
stato, proiettore delle scienze e scrittore 
di storie. Alfonso IX il Piccolo re di Ca- 
stiglia edi Leon,fortissimo guerriero, con- 
tinuando gli apparecchi di guerra contro 
i saraceni, mandò ueli2i 1 anche in Ro- 
ma a chieder l'aiuto del gran Innocenzo 
III l'arciveicovo Rodrign. Rispose il Pa- 
pa, che truvamlosi ne’suoi stali l’ingrato 
imperatore Ottone IV divenuto nemica 
acerrimo e persecutore della Chiesa, non 
poteva pre>t.ire al re tutto quell’aiuto che 
gli avrebbe somministrato in migliori oon- 
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dizinni, ma liiUn*!a avi'ebhcfdtio per lui 
quaulo dipender potesse dalla sua podestà 
temporale. Giù tempo innanzi area con- 
ceduto che fussero applicate a sostenta- 
mento di quelli dia coniltattesano in I- 
spagiia pel trionfa dellafede, lespese d’un- 
pellegrinaggio da farsi a Roma per otte- 
nere certe indulgenze; allora poi il Papa 
ordinò, che chiunque militasse contro i 
saraceni e in qualunque paese sì fosse, a- 
vessc a partecipare delle grazie dellaCliie- 
sa, e commise agli arcizesoosi e a’vesco- 
vi di minacciar della scomunica ogni so- 
srranoche rompesse la tregua conclusa con 
Alfonso IX, mentr’rgli combatteva gl’in- 
fedeli. L’arcivescovo di Toledo, nel suo 
ritorno da Roma, si recò da Filippo II re 
di Francia a chiedergli soccorsi, rappre- 
sentandogli che i Saraceni stavano in pro- 
cinlodi portare il ferro e il fuoco in Casti- 
glia, ed II re volersi porre in campagna 
nel maggio. Altri prelati per lo stesso mo> 
tivosi porlaronoiu Germania. Alfonso 1 X 
entrato quindi nel regno di Murcia, s’im- 
padronì di varie città, diè il guastoal |>ae- 
se, e tornò a Toledo carico di bottino e 
grosso numero di prigionieri. Rodrigo ar- 
civescovo continuò ad eserdlare il pote- 
re nel breve regno d’Enrico I, e in quello 
lungo di s. Ferdinando III, sotto il quale 
presiedè per 3o anni a tutti i suoi consi- 
gli. Nell Gl eletto arcivescovo il Car- 
dinal Egidio Torres, ma non potè otte- 
nerne le bolle da Innocenzo IV, perchè lo 
credeva necessario in Roma per valerse- 
ne in servìzio della s. Sede. Il celebratis- 
sima Egidio yUbomoz dì Cuenca, nipote 
d’Alfoiiso XI re di Castìglia, dopo essersi 
distinto per milKarì imprese, fu succes- 
sivamente nominato arcidiacono di Da- 
roqua nella chiesa di Saragozza, elemo- 
siniere niaggioie, arcivescovo di Toledo e 
cardinale nel 1 35o da Clemente VI (e non 
do BenedettoX 1 1 come per abbaglio è det- 
to nella biografia). Ciò avvenne, quando 
sottrattosi dall’insidie del re Pietro il Cru- 
deU-, si rifugiò presso il Papa che allora 
risiedeva in Avignone. Nell 355 folto ve- 
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scovo auburbicarìo -di Sabina, rinumiò 
spontaneamente I’ arcivescovato, anco a 
motivo delle iniquità e degli scandali che 
commetteva il detto re, che sordo allesue 
paterne ammonizioni, anzi per vendicarsi 
lo avea privato delle rendite, e persegui- 
tando i suoi amici e parenti. Innocenzo 
VI e Urbano V rinviarono legato in I- 
talia e vicario di lutto lo stato pontifìcio 
per ricuperarlo dagli usurpatori, ilxbe 
egli valorosamente e pienamente eseguì, 
ed acquistossi tante e sì grandi beneme- 
renze colla s. Sede, die morendo in Vi- 
terbo, Urbano V inconsolabile per ù irre- 
parabile perdita, compreso di dolore, per 
due giorni fu inaccessibile, e concesse l'in- 
dulgeote dell’anno santo a tutti quelli che 
per un tratto della via sulle spalle ne a- 
vessero portato il cadavere, nel tempora- 
neo sepolcro di s. Francesco jn Asisi, e 
da questa città alla chiesa di s. lldefonso 
di Toledo, alla quale donò lo spada collo 
quale era stato decapitato 1’ apostolo s. 
Paolo, in magnifico avello e con quella 
splendida iscrizione che riporta Ciaccon io', 
yitae Pont.et Cardinalium.Per le sue e- 
minenti egloriosedotì,per le sue magnani- 
me imprese, per lesue grandi munificenze, 
lo celebrai negripnumerabìli articoliche 
al gran cardinale hanno relazione, come a 
Roms, e del suo stemma e testamento nel 
voi. LXXV, p. 45i. Nella chiesa di To- 
ledo istituì ad onore della B. Vergine 6 
cappellanie,e assegnò perdue altre3o,ooo 
scudi.Sisto I V nel 1 4?^ caizlinale Pie- 
tro Mendoza, già dallo zìo Alvaro arci- 
vescovo di Toledo fatto arcidiacono della 
metropolitann,indi dalPapa trasferito dal- 
la sede di Siviglia a questa di Toledo, e 
perciò primate di tutta lo Spagna , e le- 
galo apostolico de’suoi regni. In Toledo 
edificò un ospedale sotto l’invocazione del- 
la ss. Croce, forse perchè a suo tempo nel 
suo tìtolo fu ritrovato il ss. Titolo della 
Croce. InTordelagiina neU’arcidiacesi di 
Toledo naupie il celeberrimo e glorioso 
francescano Francesco Ximenes, dotto, di 
santa vita, valoroso e uno de’più insigni 
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oomiDi di (tato die lieno fioriti al mon- 
do, I miniltro di Ferdinando V e Itabel- 
la I, e di questa confessore, già vicario gei 
neraledeirarcidiócesì, indi aravescovo di 
Toledo nel 1495 ad istanza della regina, 
e divenne modello de’ pastori; celebrò si- 
nodi, fece la visita, esegui molte grandiose 
e benefiche fondazioni, massime a bene- 
fido di Toledo, restaurò il rito moztara- 
bioo nella chiesa di Toledo, fu nell 507 
creato cardinale da Giulio II , ed operò 
quelle strepitose imprese che. celebrai a 
Spagna e nella biografia, q preparò il re- 
gno glorioso di Carlo I ossia dell’impeia- 
tore Carlo V. Il figlio di questi Filippo 
Il supplicò la s. Sede a conferire l’aixive> 
scovato di Toledo al confessore def geni- 
tore e della regina fr. Bartulóroeo Car- 
Tanta domenicano dotto e vii tuoso. In- 
colpato di gravi sospetti d'eresia, fondati 
in alcune gote marginali, poite da lui in 
libri erelid,pei-ciò da Paolo IV fu chia- 
matoin Roma e posto in Castel s. Angelo. 
Entrando nella prigione, esclamò la sen- 
tenza che riportai nella biografia, cioè che 
le pingui rendile del suo arcivescovato e 
la sua innocenza lo facevano bersagliode’ 
nemici. Fu assolto con alcune condizioni 
di abiurarci riconosciuti errori, e non po- 
tè tornare alla sua chiesa,perchè la morte 
di tristezza lo colte io Roma a’z maggio 
iSyfijdi 73 anni, in buon odore di santa 
vita, e fu sepolto nella chiesa di s. Maria 
sopra Minerva,cqn onorevole epitaffio po- 
stovi da Gregorio XIII. Di questo clamo- 
roso avvenimento e famosa causa ripar- 
lai a Srtcas, dicendo che Gregorio Xlll 
gli sospese per 5 anni l’amministrazione 
di tua cbieta,attegnandugli tulle tue ren- 
dile 1000 scudi d'oro al mese, riterban- 
dosi il retto de’frutti se«|ueslrati ue’i4an- 
ni di sua detenzione in Castiglia e in Ro- 
ma; e che tali frutti, già consumati da Fi- 
lippo II In varie necessità, non pervenne- 
ro agli spogli della camera apostolica, ben- 
ché il credito, defalcate le spese fette per 
la persona delfard vescovo e nel processo, 
aiccndesse a due luilioui d’ oro ; onde il 
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Papa per sgravare la coscienza del re, do- 
po molte istanze, glie ne fece libero do- 
no. Clemente Vili neliSqS creò cardi- 
nale e arcivescovo di Toledo Bernardo 
Sandovalytàie celebrò il sinodo e il con- 
cilio provinciale. Paolo V creò cardinale 
e arcivcKovo Baldassare Sandoval Mo- 
scoso. Nel 1 665 gli successe il Cardinal Pa- 
squale A’ Aragona parente della famiglia 
reale. Nella tua assenza come ministro di 
Spaglia in Roma, fu vicario generale Lo- 
dovico Portocarrero, poi arcivescovo di 
Granata, e per morte del precedente tra- 
sliito nel 1 668 a Toledo; creato cardinale 
nel 1 66g, mori nel 1 709. Ora colle iVbti- 
tie di Roma compirò la serie degli aixi- 
vetcovi di Toledo,e pel I .’ registrarono il 
caidinal Die ff>d’ Astorga-y-Cespides, nel 
1710 ila Clemente XI trasferito da Bar- 
cellona, indi nel 1 737 elevato alla porpo- 
ra da Benedetto Xlll e morto nel 1734. 
ClemeqteXII nel 1735 creòcardinaledia- 
cono riiifente Luigi di Aoràone figlio di 
Fdippo V neiretà di 8 anoiecirca 5 mesi 
(nel voi. IX, p.393 formai uu elenco de* 
cardinali creati in tènera età), ad istanza 
del padre. Questi inoltre fece grandi pre- 
mure al Papa peixh'è gli conferisse l'ar- 
civescovato di Toledo; il che per l’età es- 
sendo apertamente contrario al disposto 
da’sagri canoni, il Papa pèr contentarlo 
ne cambiò la forma secondo alcuni pre- 
cedenti esempi, concedendogli le ricchis- 
sime rendite col titolo d’amministi'atore 
temporale e di commendatario,fiachè non 
arrivava alla legittima età d’ottenere l’e- 
piscopale consagrazione; affidando intan- 
to nel 1 736 la giurisdizione spirituale del- 
l’arcidiocesi a Bernardo Froilaoo de Saa- 
vedra arcivescovo di Larissa in partibus. 
Nell 74 iFilippo V pregò Benedetto XIV 
di conferire al Cardinal figlio anche l’ar- 
civescovato di >S'ii'/g'/i<z,pure dotato di ric- 
ca mensa, mediante bolla d'unione; il Pa- 
pa resauiTi a condizione, che la collazio- 
ne de'benefizi ecclesiastici de'due arcive- 
scovati restasse riservata alla dateria apo- 
stolica, Allora rarcivescovato di Toledo 
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i-enileva aoó,ooo scudi, e quello di Sivi- 
glia 100,000; come 34o,oooera la men- 
sa del capitolo di Toledo, e 1 00,000 quel- 
lo di Siviglia. Nel 1 741 divenne ammini- 
stratore ecclesiastico dell’ arcidiocesi di 
Toledo Pietro Clemente de Aroztegui di 
C'iiencn, arcivescovo di Larissa in parti- 
bus. Indi nel 1749 fu deputato ammini- 
stratore spirituale di Toledo Emanuele 
Qiiintano Boni fax di Sala‘i,arcivescovo di 
Fnrsaglia in partibus; e sutfraganeo Gio. 
Francesco Manriquex d'Almnguern nel- 
1 ’ arcidiocesi, vescovo di Gerra n Maseli 
in partibus. Nel 1754 il Cardinal Boi lio- 
ne rinunsiò alla porpora, al modo detto 
nel voi. LI V, p. t 47 i per prendere in mo- 
glie una donna di non principesca condi- 
xione, onde Beneifetto XIV gli accordò 
annui 1 5 o,ooo scudi di pensione a titolo 
di commenda, sulle due mense di Tole- 
do e di Siviglia, e le'godè sino al 1 78.? e- 
p<xa di sua morte. Quindi nel 1755 di- 
chiarò arcivescovo di Toledo il Cardinal 
Fernandez Luigi de Cordova, cii’eblie a 
siilTraganei, prima Agostino Goiisalez Pi- 
cador de la Nuba del Rey, vescuvodi Tri- 
comio in partibusj- poi Filippo Peixi di 
s. Maria d'Avila, vescovo di Costanea in 
/lartibiis. Clemente XIII diresse al Car- 
dinal Cordova il breve Postquam Nobis, 
de'tS gennaio 1763, Bull. Rom.cont. I. 
a, p. 33 o: Quum binar Pragmaticae in 
Jlisfmniarum' regno constitutae sin!. 
Pontificiae aurloritati, rt vrteribus pa- 
ctionibus adversantes, Toletanum tipi- 
scopum hortatur, ut catholicum Brgem 
a reprobandis fàsce novatiònibus amo- 
vrat. Nel 1772 arcivescovo Francesco de 
lAsrcnzana traslalo da Messico, poscia gel 
1789 creato cardinale, benemerito di sua 
chiesa pel narrato nella biografìa, anche 
|ieraverpuhblicalo le opere de’ Padri To 
tetani, la collezione de’ Cuncilii di Spa- 
gna, la Messa Mozzarabica, le Litui-gie, 
il Breviario e il Messale gotico mozza- 
rabico, con magnifiche edizioni : ebbe a 
snflraganeo il detto vescovo diCoslauza. 
Rinunziando l’ arcivescovato nel i8oo, 
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li sfaibilV in Roma e ivi morì. A’ 22 di- 
cembre 1800 Pio VII con dispenso per 
l’età, dopo aver creato cardinale l’iiiranle 
Lodovico di Borbone, figlio del suddetto 
ex Cardinale , lo dichiarò arcivescovo di 
Toledoje con indulto apostolico anche am- 
ministratore di Siviglia, nel quale arti- 
colo ed a Spag5s notai che la sua condot- 
ta non fu in tutto lodevole, per cui dovè 
rinunziare nel 18 1 5 ramministrazione di 
Siviglia, morendo in Toledo, ove restò se- 
polto, neh 823.Ebbea luffraganei, prima 
e contemporaneamente, lldefbosu Agua- 
do Xnrava di Villasplande, vescovo d’Au- 
giiglopoli in partibus; e X\anat\o Piiyal-y- 
Povedn d’ Alare, vescovo di Caristo inpar- 
tibus: ‘dipoi e in pari tempo, Giovanni Ar- 
ciniega di Herrnn , vescovo d’ Adrana in 
partibus; e Luigi Gregoiio Lopez del Ca- 
strino nell’arcidiucesi,_vescovo di Lorima 
in partibus: il 1 .“ mg.' Arcinic^a, lo è a n- 
cora dell’attualearàvescovo, vacando l’al- 
tro suffraganeo. Leone XII a’27 settem- 
bre 182 4 preconizzò arcivescovo Pietro de 
Inguanzo-Hibcra, «d a’ 10 del seguente 
dicembre lo oreò cardi naie, e fu degno pi i- 
mate della .Spagna e dignitario dell.i co- 
rona, e quale lo celebrai nella biografìa: 
morto a’ 3 o gennaio 1 836 , la sede re-lòu 
lungo vacante per le vicende politiche die 
agitarono la .S/zirgn^. Gregorio XVI nel 
concistoro de’ 28 febbraio l 83 l nominò 
vescovo di M.iinga, con quell'elogio che 
si legge nella proposizione concistoh.de, 
l’odierno arcivescovo Cardinal Giovanni 
Giusep|ie Bonnel-y-Orbe, di Pinos della 
Valle arcidiocesi di Granata, trasferendo- 
lo poi alla sede di Cordova, nel concistoro 
de’29 luglio 1833. Il regnante Pio IX in 
quello de’4 ottobre 1 847 lo trasferì in que- 
sta meti-opolitana di Toledo , poscia nel 
concistoru de’ 3 osettembre 1 8?o,come re- 
gistrai nel voi. LUI, p. 228, lo creòcar- 
dinale dell’ordiue de'preti, inviandogli la 
notizia col Irerrettino rosso ilalla guardia 
nobile d. Lorenzo de’principi Altieri, e la 
berretta cardinalizia da mg.' Miecislao 
Ledochoski, come leggo ue’u.i 325 e a 33 
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AAGìortwle. di Roma. A p. 6 i 6 di quel- 
lo del i 853 iì dice, che nsetido l'inlera 
Galiiia in preda a una apaventevolecare* 
tlia, il clero e le corpo«-azioni religìpie*!* 
reno ammirabili per la loro carità, e che 
l’arcivescovo di Toledo avea venduto il 
suo palrioioniu e perfino i suoi mobili per 
soccorrere gl'iiifrlici. Nel voi. LXXIII nei 
miei Cenni storici intorno ni definito 
dogma dcW Immacolata Concezione ili 
Maria Vergine, narrai che per assistere 
al solenne decreto proinulg.ito dal Papa 
l '8 dicembre 1 834 , *' Hoina il Car- 
dinal arcivescovo; che simnllaneamrnte 
nello stesso giorno si criebrb in Madrid la 
brnmat.1 apostidica santione, quindi che 
gli spaglinoli in folla e fervorosamente as- 
sisterono alle fèste solen'nisvinie ch’ebbero 
luogo per tutta la cattolica Spagna, come- 
cliè avvenimento ch’està piti assai che al- 
tre nntioni nvea iiffrettato co’suoì costan- 
ti voti, cheenuineiai,e cogli studi de’suoi 
illustri teologi; rilevando, che fu il Cardi- 
nal Cinfuegos arcivescovo di Siviglia, che 
nel 1 834 còl suo capitolo pregò Gregorio 
XVI a concedere airarcìdiocesi di poter- 
si nc’sogri misteri proclamai-e il privile- 
gio concesso da Dio alla sua divina Ma- 
dre, e fu iiiir.iutiva feconda e felice pel glo- 
rioso avvenimento: nè ommisì d’ ammi- 
rare l’operotocon pio ardore, de’cavalie- 
ri della ss. Concezione o di Carlo III, con- 
tro l’empio opuscolaccio che osò d’impu- 
gnare il dogma d’universale ci'edenia.Nel- 
l’arlicolo Tempio poi, cooipiendo la mia 
descrizione di quello di s. Paolo nella via 
Ostiense, e facendo pur quella di sua so- 
lennissima consagrazione,eseguita dal Pa- 
pa a’ IO dicembre, dissi altresì che v’in- 
tervenne il Cardinal arcivescovo e per pon- 
tifìcia commissione consagrò una delle cro- 
ci della nave gronde (cioè le indicale in 
dello voi. o p. 371), oltre l’assisteread al- 
tri riti dell’imponente sagra funzione. Di- 
porta ilo.” 60 del Giornale di Roma del 
1 853 , che oveiido il Papa imposto il cap- 
|ìcllo cardimilizio e le altre insegne al Car- 
dinal Donnel-y-Orbe, e conferitogli in li- 
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loia lo chieta di s. Moria della Pace (del- 
la quale riparlai a Titoli CAamvtLizi), il 
cardinole Oon nobile treno e accompagno 
di vari prelati, domenica 1 1 marzo vi si 
rondiitse a prendervi postesso; ricevuto 
dolio Pia unione di s. Paolo, asceso il tro- 
no fu complimentalo dal can. Anivilli con 
discorso latino, a cui il caislinale rispose 
Con molle parole di gradimento : il Te 
Deum chiuse la ceremonia, alla quale as- 
sistè la legazione spagnuola e moltissime 
distinte persone nazionali. 

Concila di Toledo. 

Il i.°fu tenuto nel 388 , e lo afferma 
l'Ardiiino. Ili.’ venne adunato ili. "set- 
tembre 4 oo o 40 1 pe’torbidi cagionati dai 
Priseillianiiti, la cui eresia avea cornili- 
ciato in Ispagna sul fine del precedente 
secolo. Fu composta di 19 vescovi di tut- 
te le provinciedella Spagna, essendo ((nel- 
lo di Merida il più celebre. Molti Priseil- 
lianisti si (iretentarono al concilio e fu- 
rono ricevuti olla comunione della chie- 
sa, dopo aver abiurato i loro errori e sot- 
toscrìtto la furmela di fede «tesa dal con- 
cilio. Fu promesso altresì di ricevere gli 
altri vescovi di Galizia, se sottoscrivesse- 
ro quella formolo, approvata dal Papa s. 
Anastasio I, da s. Sinforiano vescovo di 
Milano e da altri vescovi, come riferisco- 
no i Padri. Osserva Fleury, che questa 
è lai. 'volta, in cui trovasi il vescovo di 
Doma chiamato semplicemente il Papa, 
quasi (ler eccellenza. In quell’ articolo ri- 
niarc,ii,clie il 1. "chiamato fu s. Siri- 
ciò, il quale avea condannato Priscilliniio 
vescovo (l’Avila autore dc’priscillianisti, e 
fu immediato predecessore di s. Anastasio 
I. Inoltre il concilio decise, di troncar nel- 
l'ordin.-iiioni tutti gli abusi che vi s’ in- 
troducevano. Tra’ IO canoni che fece è 
detto, che quelli che faranno pubblica pe- 
ni lenza, non (>otranno essere ordina ti chie- 
rici, se non in caso di necessità. Tilleinont 
dubita che tali decreti si formassero in 
questo concilio, e piuttosto gli altribiiisce 
a qiiellu del 44?- H 3 -” concilio fu tenu- 
to nel 4ol)| relutivanicnte ud alcune ijue- 
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•liooi fatte contro i voootì. Il 4 >‘’ oel 44 ? 
e nazionale contro i PriscilUanisti, gli 
errori de’queli non erano men ridicoli e 
facrileghì di quelli de’ Manichei, e li de- 
plorai anche aSABAOozzA, dcAcrifeodo il 
suo I ."concilio del 38 o che li condannò. 
Vi si trovarono 1 9 vescovi,! quali emana- 
rono in iscritto una sentenxa contro l'e- 
resia e i settari di Prisdlliano, ch'i pur 
chiamala regola di fede contro tutte Ce- 
resic, pai'licolarmenle contro i Priscil- 
lianisti. Quest'atto è una professione di 
fede di 1 8 articoli, o anatemi che vivono 
annessi. I padri di questo concilio confes- 
sano in esso, che lo Spirito santo proce- 
de dal Padre e dal Figliuolo: A Patre 
Filicxfue procedens. Daronio credè che 
così paiìàssero dopo s. Leone I, il quale 
dice lo stesso nel i ."articolo di sua lettera 
ss. Torribio vescovo d’ Astorga, il cui ze- 
lo si distinse contro i Prùcillianisti. Ri. 
ferisce il Novaes nella Storia di s. Leo- 
ne /, che la parola Filioque si vuole ag- 
giunta al Simbolo nel concilio di Tole- 
do, ch’egli chiama z." (sqU'ordine crono- 
logico de’celebri concili! di Toledo osser- 
vo, ch’è uno staglio difficile il citarli, poi- 
ché gli Krittori sono discordi , a motivo 
che alcuni vi compresero quelli che altri 
ignorarono, o non ammìsei'O, quanto al- 
l’eiioca delle celebrazioni loro, ovvero di 
uno ne fecero due, come par questo del 
447 che sembra il simile diquello del4oo, 
e in quest’ipotesi sarebbe il i."), celebra- 
to d’ordine di s. Leone I nel 447 i c pre- 
sieduto nel pontiGcio suo nome da s. Tor- 
rigio, nel quale si decretò di non ammet- 
tere alcuno alla fede, se prima non ne fa- 
ceva la professione, recitando il Simbo- 
lo con quell'aggiunta, la quale fu confer- 
mata nel concilioToletano 3 ."del 589(al 
quale piuttosto I’ attribuisce il Cardinal 
d’Aguirre, nel trat. 4 , De sacr. Trinit. 
myster.d'up. 9i,sez. 3 delt z;altri voglio- 
no che nel 58 g l'aggiunta fu compresa an- 
che nel canto del Simbolo introdotto nel- 
la messa), e ne’6 che lo seguirono. Laon- 
de doversi la gloria di tal generale rego- 
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la di fede a un concilio di Toledo e ge- 
nerale o nazionale delle Spiagne, non pe- 
rò all. "di Toledo com’altrì ì’attribuiro- 
Do , e poscia venne adottata dalle altre 
chiese. Nel concilia del 44 ? ■ padri fe- 
cero inoltre uo canoni sopra la discipli- 
naecclesiastica, per rimediare agli abusi, 
che vi s’introducevano: visi dice,che dap- 
poiché le calamità de’tempi impedivano 
i vescovi dali’adunarsi, ognuno avea co- 
minciato e operarea suo modo. I preti in 
questo concilio vi assisterono seduti eoi 
vescovi. Il 5 ." concilio nel 5i7 adunato in 
Toledo si occupò dell' ecclesiastica disci- 
plina. 116 ." del 53 1 a’ 17 maggio fu pre- 
sieduto da Montano vescovo di Toledo. Vi 
si stabilirono 5 canoni di disciplina: asse- 
gna gl’interstizi deirordinazioni; confer- 
ma gli antichi canoni sulla continenza dei 
chierici, sulla conservazione de’ beni ec- 
clesiastici , sui matrimoni tra parenti, e- 
stendendo il divieto sinché il parentado 
si può conoscere. In questo concilio To- 
ledo é chiamata metropoli per la 1 .' vol- 
ta. Il 7." nel 589 a’ 6 maggio e concilio 
nazionale, poiché fu composto di 72 ve- 
scovi di diverse provincie soggette al re 
Recaredo, che v'intervenne, edi 8 depu- 
tati, cioè de’ vescovi delle Spagne e della 
Gnllia Narbonese. Fu tenuto colla mira 
di assodate la conversione lìM’ Arianesi- 
mo de’goti o visigoti. Vi si regolò tutto- 
ciò che riguarda la fede, e vi si fece una 
bella professione di fede in nome di R.e- 
caredoe di tutti i goti ebe abiurarono l’a- 
rianesiino. Vi si riceverono i 4 concilii ge- 
nerali. Vi si pronunziarono degli anate- 
mi contro gli en'ori degli eretici ariani. 
Poscia il re propose di regolare la disci- 
plina,esi fecero z 3 canoni per riinetlia- 
re a’m.vli cagionali dall'eresia. Si ordinò 
l’osservanza de’canoni,e che i vescovi si 
radunassero una volta l’anno; che si fa- 
rebbe cantare alla mesta il Simbolo del 
concilio di Costantinopoli , a imitazione 
della chiesa orientale, ma coll'addizione 
Filioque. L’8.°nel 597 a’ 17 maggio, di 
16 vescovi, ma Delle suUoscrizioui non no 
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appariscono cbei 3, tra'qiiali Megacio ai« 
eifcscoTO di Narbona. Nc’ due canoni è 
pieserillo: che i vescovi faranno osservar 
la continenza a’preli e a’iliaconi, e potron* 
no deporre e imprigionare i delinquenti 
per far la penitensa: si proibisce a’ vesco- 
vi d'appropriarsi la rendita delle chiese 
&bbricate nelle loro diocesi , e dice che 
apparterranno al prete che vi presta ser- 
vigio. Il g.°nel 6io a’a3 ottobre: 1 5 ve- 
scovi vi riconobbero la primazia di To- 
ledo, e il tuo vescovo per loro metropo- 
litano. il I o.^nel 633e/iaziona/e, cioè di 
tutte le Spagne e della parte delle Gal- 
lie soggetta a’visigoti, presieduto da s. Isi- 
doro di Siviglia, che ne fu l’anima. Vi si 
trovarono 6o vescovi, tra’quali 5 metro- 
politani, cinèdi Narbona, Merida, Braga, 
Toledo eTan'agooa. L'arcivescovo di To- 
ledo s. Giusto, altri scrivono Eufemie, fu 
quello che v’intervenne , e furonvi pure 
7 deputati de'vescovi assenti. Vi ti fece- 
ro 75 canoni. Il 1 è una professione di 
fede , nella quale sono stabiliti i misteri 
della ss. Trinità e dell'Incarnazione, con- 
tro le principali eresie: vi ti dice espres- 
samente ebe lo Spirito tanto procede dal 
Padre e dal Figliuolo. Il 4-* prescrive a 
parte a parte la forma da tener il Con- 
cilio o Sinodo (F'.J, la quale viene pro- 
babilmente da una tradizione antica, ma 
che non si trova prima di questo tempo. 
Vi ti biasima altamente la negligenza dei 
vescovi nel tener concilii, come la prin- 
cipal cagione del rilassamento della diKi- 
plioa, e comanda il concilio che ti tenga- 
no almeno una volta l’anno, nazionale di 
tutte le Spagne, o almeno in ciascuna 
provincia.Si apprende dal canoneSGch’e- 
ranvi ancora delle vedove contagrale a 
Dio con pubblica professione, nella qua- 
le cambiavano abito in presenza del ve- 
scoro,senza entrarein comunità: cbiama- 
vansi Sanctimomalrs,oii\» Religiose j nè 
più permesso era loro di maritarsi. Si 
trattò pure della triplice immersione pel 
battesimo; la comunione patquale;l’esclu- 
sione dal sacerdozio dc’penitenti pubbli- 
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ci, degli eretici, d^li eunuchi, di quelli 
che sposarono più d’una donna o biga- 
mi, di coloro che sono di condizione ser- 
vile, de’neoOti,de’laici, degl'idioti, di quel- 
li che non giunsero ancora aU'etàdi 3o 
anni e che non pattarono pe'diversi gra- 
di ecclesiastici. Inoltre in questo concilio 
ti fecero provvedimenti, sui diritti e do- 
veri de’vescovi, sacerdoti, diaconi e chie- 
rici: fu proibito a’vescovi d’esser giudici 
tra’ principi e i loro sudditi accusati di 
lesa maestà. Furono stabiliti regolamen- 
ti riguardanti gli schiavi , la fedeltà do- 
vuta a’re, la sicurezza delle persone,e pro- 
nunziò anatema contro coloro ebe faran- 
no congiure contro di essi , che attente- 
ranno alla loro vita, o che usurperanno 
la loro autorità. Fu per ordine di questo 
concilio che s. Isidoro compose l’ Vffìtio 
chiamato prima Gotico, perchè la Spa- 
gna era allora dominala da’goti detti vi- 
sigoti, e poscia Mozzarahico, dacché gli 
arabi Saraceni si resero padroni dei pae- 
se. Questo concilio è chiamato Grande e 
Universale. L’ 1 1.“ nel 636 presieduto 
daH’arci vescovo di Toledo, vi fiirono fat- 
ti 9 canoni riguardanti in gran parte la 
podestà del reChintilla, successorediSi- 
senandoal trono di Spegna, eli sottosciis- 
sero 33 vescovi e due deputati degli as- 
senti. Il 13.* nel 638 composto di 4> ve- 
scovi delle Spagne e della Gelila Narbo- 
nese, e di 5 deputati de’ vescovi assenti. 
Ne’ 1 8 canoni il 1 .°è una lunga esposizio- 
ne di fede, e Iratlasi principalmente dei- 
r Incarnazione del Figliuolo di Dio: gli 
altri riguardano l’uso delle litanie, i de- 
creti de’précedenti concilii, i beni eccle- 
siastici, i penitenti. Vi ordinarono col con- 
senso del re Cbintilla e de 'grandi, che in 
avvenire nessun re non ascenderebbe sul 
Irono, se non promettesse di conservare 
la fede cattolica : Se il re trasgredisce il 
suo giuramento sia egli anatema. Parec- 
chie ordinazioni del concilio versano sul 
temporale. Quelli che dopo d'avere rice- 
vuto la penitenza pubblica la lasciano, e 
ripigliano l’abito secolare, sarunuo arie- 
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»lali<lal vescovo esutloposii loro tnalgrn- 
<lo olle leggi della penitenza, e riocliiusi 
in monasteri; se reseciiziooe édKTerita sa- 
raiiousconiuiiicuti. Alctini osservano, che 
cpiesta è la I volta che si trovano peiii- 
tense forzale, il che non derivò che dal- 
rigiioranza dell'anlichilà, poiché gli an- 
tichi canoni si contentavano di scomuoi- 
cai-e i peccatori, tanto c|uelh che non do- 
manda vano la penitenza, come qnellicbe 
l’ubhandonavauudopo averla comincia- 
ta. Ili 3 .° conciliofu adunato nel 646 o 
nel 647 e furono fatti 6 coooni, da’48 ve- 
scoviedaglii ■ deputali degli assenti. Il i.° 
èconiru i chierici, che prendono parie nel- 
le rihellioni, poiché la |M>tenza de’ re vi- 
sigoti era mal (ormata , e si dichiarano 
scomunicati per tutta la vita i ribelli con- 
tro il re e contro la patria. Vi sì dice che 
se il Celebrante cade maialo nel celebra- 
re ì santi misteri, un altro vescovo o un 
sacerdote potrà continuare, e supplire al 
suo direno; con patto pei-ò che ninno ce- 
lebri la messa se non digiuno, nè la tra- 
lasci mai dopod’averla cuininciala.il i4-° 
nel 653 , nel quale sottoscrissero 5 a ve- 
scovi, I o abbati tra' quali s. Ildefuoso, 
r arcivescovo di Toledo e ì deputali di 
I o vescovi; sonovi pure le sottoscrizioni 
di 1 6 conti Ira’ priucipaii ulTiziali règi; e 
dopo la sottoscrizione vi è un decreto del 
concilio sulla deposizione de’lieni del re, 
e un suo editto che lo conferma. In esso 
il re Recesvindo lesse la sua professione 
di fede, nella quale ricevea i 4concilii ge- 
nerali, e sì fecero poi 1 2 canoni, li 1 ."con- 
tiene la professione dì fede, cioè il Sim- 
bolo Micenu, tal quale dicevusi nella mes- 
sa, coU’addizione Filioque. Uno è contro 
la simonia;4 contro rinconlinenza de'chìe- 
rici, principalmente suddiaconi che pre- 
tendevano di potersi maritare dopo l'or- 
dinazione. Si proibi d'ordinar quelli che 
non sanno il Salterio tutto intero, co’can- 
tici e gl’ inni usilali, e la forma del bat- 
tesimo. Il i 5 ." nel 655 a'2 novembre, di 
1 6 vescovi, presieduto dall’ai ci vescovo di 
Toledo s. Eugenio, e vi si fecero 1 7 ca- 
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noni ;'ignnrdnnlì precipuamente gli abu- 
si de’vescovi ncll’amminislrazione de’be- 
ni ecclesiastici. Il i ."tra gli altri ordina ,che 
se i vescovi o gli altri ecclesiastici si ap- 
propriano i beni della chiesa, quelli che 
gli hanno fondali, ovvero arricchiti, pò- 
tranno produrre al vescovo o al metro- 
politano o al re, i loro lamenti; e che po- 
tranno vegliare alle loro riparazioni. Il 
1 6." nel 656 presieduto dallo stesso s. Eu- 
genio e assistito da 20 vescovi, tra’ qua- 
li gli arcivescovi Fugilivo di Siviglia e s. 
Fruttuoso di Draga, oltre 5 deputati dei 
vescovi assenti. Si fecero 7 canoni, il 6." 
de'quali riguarda i figli offerti ne’tnona- 
sleri da’luro genitori prima dell’età di 1 o 
anni; ed il 7."é un avvertimento a’erislia 
ni, acciocché non vendano i loro schiavi a- 
gli ebrei. V i fu condannato a prigionia per- 
petua Postumo vescovo di Braga reo d’in- 
cuntinenza, e il suo vescovato fu conferi- 
to al detto s. Fruttuoso vescovo di ihi- 
miuin o Dumo FamiUa regia (cosi del- 
lo perché i re nel 567 l’aveano fatto e- 
rigere per la loro corte; ebbe due vesco- 
vi, e nello stesso secolo VII fu riunito a 
Braga). La festa àM Ànnunziazione, ce- 
lebrata poi col nome di ExprUazìonc del 
parto ( l' .), [lì trasferita ail’8." giorno a- 
vantl di Natale, cioè a’ 1 8 dicembre, giu- 
sta l’uso dì molle chiese straniere (adat- 
tandosi alle insinuazioni del concilio di 
Laodicea, il quale avea giudicati i peni- 
tenziali giorni della quaresima meno op- 
portuni a festeggiare le solennità de’san- 
ti, massime questa che suol cadervi a *25 
marzo, e quale festa coetanea nel princi- 
pio alla Chiesa e agli Apostoli, giorno il 
più felice e venerabile del cristianesimo, 
in cui fu concepito il Salvatore del mon- 
do; e perle stesse ragioni si volle celebrar- 
la in detto giorno di dicembre dalla chie- 
sa ambrosiana: i monaci di Nonantola la 
solennizzavano a’ 4 dicembre. Dipoi la 
chiesa di Toledo, lascialo l’antico rigore 
de’canoni Laodiceoi, ritornò a far la festa 
ùeW Ànnunziazione a’a 5 marzo, e insie- 
me segui a celebrare a’ 1 8 dicembre i’F- 
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fl>rluiz)OM tielparto,'per indiillodcli?78 
di Gregorio XIII: quindi alit i Papi la per- 
niiwio ad altre chicle, come a Veiiezin e 
Mi<jidomiiiii;e nel 1 7^:5 I!eiiede(lu XIII la 
coiiceMe (ilio italo' poiilincio). 1117:° nel 
675 a’7 nottenibre, e li ti fecero 1 6 cano- 
ni di ditcipliiia per la riibinia del clero, 
che furono lotloscrilti da 1 7 vescovi, il 1 ,° 
de’qunii è Qiiiririco di Toledo, oltre l’ar- 
civcKovo di Toledo, da due deputati de- 
gli attenti, da 6 abbati. Si ordinò di cor- 
reggere pubblicameute i peccatori; che te 
ti condannava all’esilio o alla prigionia, 
la tenleou ti pronuneiaite davanti a 3 te- 
tlimoiii, sottoscritta dal vetcovo. Che l’nf- 
lìtio divino tarò conforme a quello della 
inetro|Kili in tulle le cbiete. Vedeti da 
qiietio concilio, che ì moi iliondi comnni- 
cavanti sotto la sola specie del pane. Ili 8.° 
concilio fu adunalo nel 681 ili. ‘gennaio, 
composindi 35 vescovi, compresi i nietro- 
politani di Siviglia, Braga e Aleriila, all.i 
testo de’quali era vi 1. Giuliano arcivrtco 
vodiTuledo.e vi ti fecero 1 3 canoni. Essi 
confermarono In rinunzia al 1 egno del re 
Yamba, dichiarala tolennemenle la do- 
menica 14 ottobre dell'anno precedente. 
I vescovi gl'inlei dittero I' esercizio della 
podestà leiii|)ornle, per essersi impegna- 
lo infermo a far peuitenzu; ed iissicuraio. 
DO il Irono al successore Ervigeo Edvi- 
ge; ed al vescovo di Toledo roncessero la 
facoltà d’ordioare lutti i vescovi di Sp-n- 
gna, e vuoisi ili.° esempio d' un simile 
provvedimento grave per pai le dc’vetco- 
vi. Si trattò pure delle chiese v.ic.’inti, del 
dirillo d’asilo, delle leggi contro gli ebrei, 
delle superstizioni edeH’idolalria, e linai- 
mente della necessità d'uii concilio annua- 
le, da tenersi uel novembre, sotto pena di 
scomunica a’vescovi che ricusassero d’in- 
lervenirvi. Il 19.° nel 683 a ’4 novembre, 
con 48 vescovi compresi 4 metropoiila- 
ni, che fecero 1 3 canoni, per In metà ri- 
gnaidanli grinleressi temporali. Si comin- 
ciò dal Simbolo Niceno, che lìn d’allora 
canliivasi alla messa nelle chiese di .Spa- 
gna. Vi si fece il canone singolare', die 
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proiliisce alle vedove de’re di limnrit.’ir- 
si, ed a chiunque, anche altro re, di spo- 
sarle. Venne accordala l’amnisliaa quel- 
li che aveano cospiralo contro il re Vam- 
ha.Gli altri caiiuiiiiiguaiilniio ladistdpli- 
na euclesiaslica e l’t-iesiif de' ìlonotrllli. .Si 
ricava da questi canoni, che sovente quel- 
li eh’ erano in pericolo di uiorie, mrlte- 
vaiisi in puliblica penitenza, senza rico- 
nosce! si reid'nlcun peccalo mortale, e do- 
vasi la penitenza pubblica in punto <li 
morie anche a’vescovi, per cautela. Il 20.° 
nel 684 a’i 4 nnveiiibi e, tenuto per l'ac- 
cettazione del 6.° rnncilio generale cele- 
bralo in Cotlniilinnpuli per tulle le .Spa- 
gne e la Gallio Gulica, a riclilesin del Pa- 
pa s. Leone II che l’aveu conferoialo, il 
quale nella sua lettera «n risse a’vesenvi : 
» Che il6.° coneili o ha coiid n n na I u f hiorio 
/ ( / .), il quale invece d'estinguere nella 
sua nascila la fiaiuina deireresia(de’ l/o- 
no/e/i/i), siccome era dovete dell’aiitoi i- 
làa|>oslulica,l'lia fuiueiilala culla sua ne- 
gligenza”. Aliretlanin il Papa disse nella 
sua lettera al re Ervige. Indi i vescovi di 
Spagna si esprimono e.os'i oNol idiltianio 
confrontali gli alti del 6.° concilio genera- 
le co’4 antichi concilii, e gli ricevinnio os- 
sequioianienle ’. Nnn parlarniio del 't.° 
concilio, perchè non avea deciso nulla iii- 
lornn alla fede. Dipoi spieguronu la loro 
credenza intorno all’Incarnazione, e cnii- 
fesMirimn fìirmalmente due volontà in Ge- 
sù Cristo , cniilru i inonotelili, onde di- 
stniggerne gli errori. Il 2 1 .° nel 688 I’ 1 i 
maggio, coni|Histo di 6 1 vescovi e pri-sie- 
diilu do s. Giuliano arcivescovo di Tole- 
do. Eglino vi spiegarono alenile proposi- 
zioni sulla con fessioiie di fede fatta nel con- 
cilio precedente, ed alle quali il Papa s. 
Benedetto II avea fatto qiialcheeccezioiie, 
su alcune espressioni intornn alte due vo- 
lontà di Gesù Cristo, dicendo che Gesìi è 
composto della divinità, dell’anima e del 
corpo, che non sono (re sostonze; qiiaii tini- 
qnesi possa 1 icuiiosceriie anche due, pren- 
dendo l’anima e il corpo per una sola so- 
stanza dell'umaiiilii. Iiiappresso deciselo, 
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che i due giurametili del re Egiza, ì qua- 
li parefano contrari, non io erano *era- 
mente.» Non biiogna credere, dicono i re- 
acori, ch’egli abbia promossi gl'interessi 
de’suoi cugini altrimenti, che secondo la 
giustizia, ma nel caso che fosse necessario 
eleggere, l’ultimo giuramento fatto afa- 
ror del popolo dorrebbe riocerla; poiché 
il tiene pubblico é preferibile a tutti gl’in- 
teressi particolari”, il le Egiza confermb 
con suo ordine i decreti di questo conci- 
lio , e fece una nuora dichiarazione pih 
precisa delle precedenti. Il iz.* nel 6ga 
o 6 q 3 a’a maggio, e composto di 5g re* 
scori, 5 abbati e 3 deputati di retcori as- 
senti: ri assistè pure il re Egira con i6 
conti. Si fecero IO canoni di disciplina, e 
fu deposto Sisgerto o Sisbeiio arciresco- 
ro di Toledo, per arer cospirato contro 
il re Egiza, che lo condannò a una pri- 
gionia perpetua, ed in sua rece fu no- 
minalo Felice rescoro di Siriglia. Venne 
confermalo il Libro della legge Gotica, 
cioè il Codice d’Aiarico, aumentalo da’re 
suoi successori, e composto delle leggi ro- 
mane e gotiche riunite, per formare cos’i 
un solo codice con cui gorernaie lutti i 
sudditi dell'impero de’visigoli, senz’alcu- 
na distinzione. In questo conciliosi ordi- 
na, di non serrirsi pelsagriGzio della mes- 
sa, che d’un pane intero, che sia bianco, 
fatto apposta, e io piccola quantità, poi- 
idiè non dee caricare lo stomaco, non es- 
sendo che per nutrimento dell'aniina, e 
fàcile a conserrarsi in una piccola scato- 
la. Il che prora, che faceausi sin d’allora 
l’ostie, circa come si fanno al presente. Il 
a3.°nel694>cm'''Po*lo quasi lutti i re- 
scovi di Spagna, e ri si fecero 8 canoni, 
uno per condannare gli ebrei cheaveano 
cospiralo contro il re Egiza e contro i cri- 
stiani del regno, gli altri per la discipli- 
na ecclesiastica. Il i4-* '^*^1 1°' ^ ^ 

r ultimo cui assisterono quasi tulli i re- 
scovi di Spagna, di cui mancano gli alti 
e i canoni, per le legioni accennate dal Ba- 
ronio e dal Pagi, o piuttosto la congruen- 
za del perchè si smarrirono. In esso fu ri- 
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cerula la professione di fede del re Viti- 
za, succeduto a suo padre Egiza. Il a4-* 
nelingo ooll’assisteoza de’legali ponlifi- 
cii d’Urbano II, co’ vescovi di molte pro- 
rincie, alla presenza di Bernardo arcìre- 
SGoro di Toledo e primate, reduce da Ro- 
ma. Si stabilirono alcuni regolamenti di 
disciplina, sulla riforma delle ceremonie 
dell’arcirescovo di Toledo. In alcune col- 
lezioni questo concilio è detto di Tolo- 
sa e non di Toledo II sS.” nell 3z3, io 
cui si pubblicarono! 7 capitoli sulla dot- 
trina de’sagrameoti,sui costumi e sui do- 
veri degliecclesiastici, non che sulla disci- 
pliua ecclesiastica. Il zG.” nell 3 >4 I ' < 
novembre, presieduto da d.Giovaqni d’A* 
ragona ardrescovo di Toledo, dove pub- 
blioò8 canoni, nella cui prefazione coman- 
da, che saranno osservali con quelli che 
il legato Guglielmo di Gondi area pro- 
mulgati a Vagliadolid due anni prima. 
Questi canoni s’aggirano intorno alla mo- 
destia che i chierici devono osservare. Vi 
è detto che nessun sacerdote esigerà de- 
naro per le messe che celebrerà, ma po- 
trà ricevere ciò che gli verrà oQerlo ca- 
ritatevolmente senza alcuna convenzioae. 
Si minacciò lo scomunica a tutti quelli che 
porgeranno qualche soccorso a’saraoeni. 
il ly." nel 1 33g fu presieduto dal celebre 
Egidio Albornoz arcivescovo di Toledo e 
poi cardinale, e furono fatti 5 canoni so- 
pra rari punti di disciplina ecclesiastica, 
il 38.° nel 1 347 egualmente presieduto 
dall’arci vescovo Albornoz , nel borgo di 
Aranda, e furono fallii 4 statuti, il 3.*dei 
quali rinnova la costituzione Abusioni- 
bus del Papa Clemente V, contro i que- 
stori delle diocesi straniere e contro i si- 
moniaci. In alcune collezioni viene que- 
sto concilio attribuito ad Alcalà; in altre 
si dice che 39 furono i regolamenti eccle- 
siastici che vi si formarono. Sono più im- 
portanti i seguenti. Si celebrerà il conci- 
lio provinciale ogni due anni, ed i resoo- 
ri terranno ogni anno i loro sinodi. Proi- 
bizione agli ecclesiastici di portai-e il cor- 
ruccio 0 lutto. 1 vescovi nottcompartran- 
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no mai in pubblico, che in rocchetto e in 
camaglio: non porteranno Tabito di seta, 
e fKi'an leggere a mensa la s. Scrittura. I 
chierici minori porteranno l’abito cbieri- 
cale e la tonsura. Quelli che muoiono di 
ferite riportate in duellò saranno priea- 
ti della sepoltura ecclesiastica, quand’an- 
che aressero i icefuto il sagrauiento del- 
la penitenza, avanti la morte. Il 39.° nel 
■ 355 presieduto da Biagio arcivescovo 
di Toledo, è furono pubblicati due capi- 
toli, oe’quali ti dichiarò, che le costitu- 
zioni della provincia diXoledonon obbli- 
gano ad ctdpam, ma solamente ad poe- 
nam, a meno che non sia stato diversa- 
mente ordinalo. Il 3o.° nel 1379 per lo 
scisma insorto contro Pai>a Urbano VI, 
per opera dell'antipapa Clemente V 1 1 che 
la Spagna erroiieanienle ubbidì. Il 3 1.° e 
il 3i.° furono tenuti in Àraiula (f ’)c in 
Toledo, sopra la disciplina ecclesiastica il 
l.°, sull’ignoranza del clero il 3.° Presie- 
duti da Cardio arcivescovo di Toledo coi 
tuoi tulTraganei, vi fece 39 regolamenti o 
canoni. II 33.° e ultimo nell 56? l’S set- 
tembre, di cui fu presidente Cristoforo di 
Sauduval vetcovodi Cordova, come il più 
anziano vescovo della provincia, assisti- 
to da’vescovi di Siguenza, Segovia, Pa- 
lencia, Cuenca e di Osma, con l'abbate 
d’Alcalù la Reale esente. .Si tennero 3 ses- 
sioni: nella i.‘ si lesse il deci*eto del con- 
cilio di Trento, in torno la celebrazione dei 
sinodi provinciali, e la professione di fe- 
de che ampiamente coll’ostervanza di tal 
concilio fu sottoscritta dagli assistenti. 
Nella 3.* a’ 1 3 gennai 0 1 566 vi si pubbli ■ 
corono 3 1 articoli di riforma sopra vari 
soggetti, concernenti i vescovi, i canonici 
e altri beneficiali, i curali, utfiziali e pro- 
motorii sulla residenza, e l’ulTizio divino. 
Nella 3.* a’3? marzo sì fecero 28 articoli, 
sulla riforma del clero e sulla disciplina 
della chiesa. Si lessero i decreti del con- 
cilio di Trento, sotto i Papi Paolo III e 
Pio IV intorno la residenza. Si ordinò ai 
vescovi di avere degli archivi pubblici; di 
non ammettere alla tonsura, se nou quel- 
TOL. izzvi. 
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li che hanno un benefìzio. Vi sì regola pei 
curati la maniera d'istruire, e di predica- 
re la paiola di Dio. Vi ti parla de'cano- 
nìci,delledignilà, delle distribuzioni quo- 
tidiane, dell’ obbligo di assistere alle ore 
canoniche : alla fine si nominano alcuni 
benefiziali, che devono vegliareall'esecu- 
zione de’decrelì in ogni arcipretalo di di- 
verse diocesi. Regìa, Arduiuo, Labbc, A- 
guirre e altri collettori de’concilii. 

TOLEMAIDE, Ptolcmais Ilcrmii, 
Sede arcivescovile della Libia Pentapoli 
nell’Egitto, sotto il patriarcato d'Alessan- 
dria, metropoli della 3.' provincia eccle- 
siastica di Tebaide, eretta in sede vesco- 
vile nel IV secolo e poi in aixìve'icovalo. 
La città esisteva presso il Nilo nella parte 
meridionale dell'alto Egitto, presso le cui 
rovine fu edificala Said. Strabone e Pli- 
nio la chiamarono anche Barch, ma que- 
sto città viene da Tolomeo distinta daTo- 
lemaìde. Barca nella Barberia fu colle cit- 
tà di Curin, Bengazi, Teuchera e Bonan- 
drìa, chiamata Libia Pentapoli, con Ci- 
rene per metropoli, e nel suodeserto sta- 
va il fumoso tempio di Giove Ammone 
circondalo di sabbie bollenti, perciò di 
diflicile accesso. La Pentapoli della Ci- 
renaica, secondo altri geografi, abbrac- 
ciava oltre Cirene, anche Tolemaide.Pro- 
copio riferisce che la città di Tolemaide, 
floridissima da principio, divenne poi de- 
serta per mancanza d'acqua, ma l’impe- 
ratore Giustiniano I avendo fitto rista- 
bilire l'acquedotto, ricuperò ben presto il 
primo splendore, e dipoi per diverse vi- 
cende decadde e rovinò. Ne furono vesco- 
vi Basilide,cuì Dionigi d' Alessandria scris- 
se che avea composto alcuni commenta- 
ri taW' Elcclesiaste ; s. Teodoro marlire,di 
cui si trova menzione nel martirologio ro- 
mano a’36 marzo; Secondo ariano, uno 
de’principali fautori d’ Ario, deposto da 
Alessandro arcìvetcovod’Alessandria;Ste- 
fono ariano, nominato da Giorgio usur- 
patore della sede d'Alessandria; Siderio, 
nominato da s. Atanasio. Il celebre Sine- 
sio di Cireue, nominalo al vescovato di 
18 


Digitized by Google 


274 1 <> L 

Tuleniaide da Teofìlo d’Alcs.<aiidria, ce- 
dvva nel fu uno de'piìi dodi pre- 

lati del tuo tempo, lasciaiulo molli mo- 
numenti del suo genio, di cui ilp. l’eta- 
\in puLl>lic5-un' edizione greca e Ialina 
ron note astai importanti. E' stalo que- 
sto medesimo -Sioesio die col suo zelo e- 
nergico convocò in Tolemnide un conci- 
lio nel 4 < I) imperocché e come mirra il 
Terzi nella Siria sacra, la provincia di 
l’entapoli nell’Cgillo era a nunie dell'im- 
pero orientale governalii dui prerello An- 
dionioo, uomo avaro e perverso, che per 
succhiar oro dulie soslanzecli-’popoli, pra- 
ticava le più inaudite crndcllii; ed i mi- 
seri da lui governali, privi d'ogni rifu- 
gio, ricorsero alla chiesa per interpo-izio- 
nede’suoi pietosi ullizi in einendu di An- 
dronico.- Ma questi vi ti oppose con di- 
sprezzo e t'i fot te alterigia, che provocò 
a giusto ritenlinienlo Sinesio vescovo di 
Tolemaide. Chianiali egli i vescovi suoi 
colleghi ad un sinodo nciritleisn tua cit- 
tà, ed ove esaminale l'aspre maniere, l’e- 
storsionì, e l'esecrabili empietà commes- 
se contro Dio e contro la religione, l'in- 
degno ministro fu per sentenza iinifor- 
nie de’padri, piena d'imprecazione dell'i- 
ra divina, segregato dal consorzio de'fie- 
deli con terrihile scomunica. S|>uveola- 
lo però Andronico dal fulminalo anate- 
ma, getlossi a’piedi del vescovo Sinesio, 
implorandone il perdono, e fu umuietso 
olla pubblica penitenza. Il vescovo Evo- 
zio, fratello e successore di Siuesio, assi- 
stè al I ."concilio generale d'Efeso nel 43 1 , 
dove sottoscrisse la professione di fede cat- 
tolica contro gli errori di Mestorio. Gior- 
gio assistè al 5.° concilio generale. L’Al- 
laccio, nel suo trattalo. De Missa Prue- 
santificatorum, cita molle risposte di Si- 
meone di Tessalonica a Gabriele arcive- 
scovo di Penlapoli. Al lem|>o di questo 
prelato, la chiesa di Tolemaide era stata 
eretta in aixivescovato, sotto il patriar- 
ca de’ greci melchiti d’ Alessandria. O- 
rienschr. t. 2 , p. 6 1 8 . A Tolemaide furo- 
no assegnati i seguenti vescovati per suf- 
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fraganei, registrali anche da Comma n- 
ville neW Jlisloirr de tous Ics arcìuw- 
schn et rcrsrhcz. Diospoli o Tel >e la gran- 
de, CoptuoGiustii>iana|>oli,Diospoli pic- 
cola, Tentyra, Mussimianopoli, Latopoli 
o Siene o Isne, Omhne, Ermete o Armeni, 
Phyln, Tcrcnulh, Thoi, Dioclezianopoli, 
Apollonio, Villa Anasses, Ibi superiore, 
Muton, Hermon superiore. Tolemaide, 
Plotemaiden,oxa è un titolo ai-civescovi- 
le in pnrlihus, che roiiferisce la s. Sede, 
a cui appartengono i simili titoli vesco- 
vili di Tenlyra e di Tercnnth. 

TOLEMAIDE o ACOM o ACRI,os. 
GlOVAò.Nl D’ acuì, Plulcmais. Città 
e sede vescovile della Fenicia marittima 
in Siria, nella Galilea superiore c ne'con- 
liiii della Palestina, nella Turchia nsia- 
tica, già assai celebre, anco per le Cr-o- 
ciVz/r, che secondo il Terzi nella Siria sa- 
cra, fondala da’frnlelli Acho e Tolomeo 
egiziani, o meglio restaurata e ingrandi- 
ta, preseda toro il nome di j4con e ih To- 
lemaidc. A\lr\ vogliono, che dopo la mor- 
te d’Alessandro il Gratule, essendo sta- 
te divise le sue conquiste tra ’generali di 
lui, la Palestina passò in potere di Tolo- 
meo re d’Egitto, e questo principe diè il 
suo nome a questa città. Si disse quindi 
Colonia Claudia, ^r l’imperatore Clau- 
dio; «otto i re Ialini di Gerusalemme, s. 
Giovanni d’Acri per l’ordine Gerosoli- 
mitano di s.Giovanni che visi stabili, co- 
me pure vi risiederono gli ordini de’ 7’i-m- 
plariedìi, Lazutro,e vi fu isliluito l'or- 
dine Teutonico (f .). Fiualmrnte, loliaa’ 
O'istiani da Saladiuo suldeuo d'Egitto, 
questi cbiamò la città Arco, e divenne ca- 
poluogo del pascialatico oinnniinu, che 
comprende l’antica Fenicia e parte del- 
la Palestina. E' situata sopra un promon- 
torio, chefuriiia con quellodel mouteCar- 
nielo uua baia semicircolare a 27 leghe 
da Gerusalemme: quantunque alquanto 
piccola,è po|iolatuemuuiladi buone for- 
tilìcazioui, ed il porlo viene difeso oel- 
l'iiigresso da un forte costruito sul mare. 
Nel declinar del secolo passato acquistò 
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riiiuiiinnza, per avere reapiiilo lollo le 
iiiie niiirn il giunile guerrivro Dunnpar* 
le. Contiene 6 moschee, una delle qua- 
li edilìc.-ila da Djeczar è bellissima ; una 
chiesa greca, coH'arcivescovo scismatico) 
allea di greci-melchili cattolici col vesco- 
vo; una sioagoga; bagni e fontane pub- 
bliche, essendo il bagno principale il più 
niaguifìco deir impero ottomano. Il pa- 
scià occupa l'antico palano del gran mne- 
stro de’cavalieri gerosolimitani. Di que- 
sta famosa città trattai negli articoli suin- 
dicati, e particolarmente ad Acni, dicen- 
dodisua sede vescovile greca suffraganea 
di Tiro, eretta nel secolo IV, sotto d pa- 
triarcato ài Anliorìiia, di cui riparlai a Si- 
ria, e secondo alcuni divenne in seguilo 
atei vescovato onorario e attribuito al pa- 
Iriarcatodi Cerusalrmme. In tempo del- 
le crociale vi fu istituita la sede vescovile 
Ialina suffraganea di Tiro, eretta nel se- 
colo \l. Laonde nel citato articolo ripor- 
tai diversi vescovi delle due sedi. In que- 
st’antemurale famoso de’croccsignuti, pel 
I. vi uvea annunziato il vangelo s. Mar- 
co, uno de’ 7 a discepoli di Gesù Cristo, e 
vuole la tradizione greca, che tutto inten- 
to alla coltura di questa chiesa, vi ren- 
desse l’anima a Dio circa l’anno 56di no- 
stra era. Illustrarono col martìrio la chie- 
sa di Tulemiiide, i ss. Paolo e Giuliana 
nel 3o6. Giustiniano I vi eresse la chiesa 
de’ ss. Sergio e Bacco; altre ne eressero i 
cavalieri de’siimmentovati cospicui ordini 
equestri e ospilalari. Magnifica fu la catte- 
drale di s. A ndren apostolo in riva al m.ire, 
imn episcopio contiguo, l'ima e l’altro in- 
nalzati d-r’latini, le monache benedettine 
de’quali, nell’espugnazione del i i , per 
sottrarsi alla violenza de’bnrbarimaomet- 
tani,con virtuosa costanza si recisero spon- 
taneamente il naso e le labbra. I latini a- 
veaiio eretto nella città molte chiese, con- 
venti e monasteri, oltre gli ospedali eo- 
spizi degli ordini militari. Tuttora inTo- 
leinaìde o Acri o Acon, vi sono i greci- 
melcliiti cattolici, con residenza vescovi- 
le, e da ultimo vi era il vescovo mg.'Cle- 
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mente Bahhous. I latini cattolici, com- 
presi i consoli europei, vi hanno due chie- 
se, una parrocchia, 1 ’ ospizio, la scuola, 
tutto però appartenente alla missione di 
Terra santa de’minori osservanti. Al pre- 
sente Tolemnidc, Ptoleinaidrn, è un ti- 
tolo vescovile in pitriihut, sotto l’eguale 
arcivescovato di Tiro, che conferisce il 
Pupa. Dalle 3 ultime proposizioni cuuci- 
sloriali trovo che fu conferito a’seguenli 
vescovi. Gregorio XVI a’ 3o settembre 
l83 I trasferì mg.' Fertlinando .Maria de’ 
conti dì Cutek da questo titolo alla sede 
di Tarnovia ; indi nel concistoro de’ 1 7 
settembre 1 83a nominò a vescovo di To- 
lemaide mg.' Francesco Renalo Doussen 
di Gand canonico di quella cattedrale, de- 
pulandoloin ausiliario dì Gio. Francesco 
Van-de-Velde vescovo di Gami. Quindi 
lo stesso Papa nel concistoro degli 1 1 lu- 
glio 1 836,per morte dlMattiaPauloMuìd- 
zeniewki ultimo vess;ovo d’Acon, cunl'e- 
ri il tìtolo di vescovo in pnrlibus di ./• 
ron sivr Plolrmais urbis episcopalis Si 
riac sub nrrhirpisropo Tyrrnsi rrlchris 
alitjuando Jbrtiludi/w etpiihwi s. Joan- 
nis Jlirrosolymilani, qui illnm /x-r tot 
aiirtos fortitrr propugnarunt, a WQ.' Pie- 
tro Gravina Luzzena nobile dì Catania, 
canonico cantore di quella cattedrale,de 
potandolo in ausiliare dì mg.' Domenico 
Orlando vescovo di Catania; e lo fu pure 
dell’odierno mg.' Felice Regimo, sino e 
inclusive al i8‘)3 , intitolandosi vescovo 
d’ Acone, ch’è quanto dire Tolemaidc, co- 
me dichiarò Id stessa proposizione conci- 
stoi iale, nel brano che ho ri[>ortnto. Non 
pertanto per ishaglio, d' un titulu si for- 
marono, come altra volta, due titoli ve- 
scovili, Aron e Tolemaidc, titmnitw che 
non conobbe bene ciii li propose a’Papi. 
Imperocché mg.' Luzzena ebbe il titolo 
d’.Acon, per morte dì mg.' Moidzeniewki 
che l’avea portato, mentre per ultimo a- 
vea portato quello di Tolemaide, ricevu- 
to dallo stesso Gregorio XVI nel 1832 , 
mg.' Boussen traslato a’oS giugno i83? 
alla sede di Gand. Tuttavolta l’abliaglio 
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toilo si rìnnoTÒ, quando Gregorio XVI 
nel concistoro de’ia febbraio 1 838, per 
translationem R. P. D. Franciscì Rena- 
ti Boussen ad erclrsiam Brtigen , pro- 
mosse al titolo vescoTÌle di Ptolcmaiden 
sub archiepiscopo l'jren in partihus , 
monsignor Luigi Antonio libero barone di 
Schrenkdi Zbenici diocesi di Budweis, ca- 
nonico della metropolitana d’Olmiilz, de- 
putandolo in lulTi aganeo dell'arcivescoro 
di essa; e ciò mentre vivea mg/ Luzzena 
vescoTO di Acon sive Ptoleinais. Ripeto 
econcludo, Acon e Tolemaide sono sino- 
nimi;èun titolo vescovile in partihus sot- 
to Tiro, e non affatto due, come ho esa- 
minato ne’ geografi sagri. Ora mi occor- 
re fare altra avvertenza. Lessi ne’ registri 
concistoriali, Ciro o Cyrrhns, detto an- 
che f^-rra, titolo arcivescovile in parti- 
hus, Lrhs i9)>/ae, avente per titoli vesco- 
vili in partihus A\^oAeu\\'.Capsa,Civitas 
Numidia ;t Plolemais, Civitas Phocni- 
ciac. Perciò tutto riportai agli articoli Ci- 
bo e CsrsA. Siccome Ciro è nella provin- 
cia ecclesiastica Eufratcsia o Eufraten- 
se, dal Terzi chiamata Cirro, una delle 
metropoli della Comagena, già piccolo re- 
gno dello Siria, (loi chiamata Eufratesia, 
forse per essere in vicinanza dell’Eufra- 
te, così trovo che Capsa (titolo portato 
ora da mg.' Simeone Berneux vicario a- 
postolico di Corea), essendo nella provin- 
cia della Numidia sotto la metropoli di 
Cleto nell’Aii'ica, fu mal collocata nell’A- 
sia; e quanto a Tolemaide, lo stesso re- 
gistro concistoriale ponendola ancoro sot- 
to Tiro, e dicendola Civitas Phoenicide, 
è una manifesta contraddizione non solo 
per aver posto lo stesso titolo sotto due 
arcivescovati, ma d’un titolo vescovile di 
Tolemaide averne Cittodue. Laonde me- 
glio è ritenere : i.°che Ciro o Cyrra è 
un semplice titolo arcivescovile (come 
lo porta monsignor Lodovico di s. Tere- 
sa de’ carmelitani scalzi, vicario aposto- 
lico di Verapoli), senza titoli vescovili di- 
pendenti; 2 .” che Capsa deve ricono- 
scersi per titolo sotto Ciria; 3.° che To- 
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lemaide é sotto Tiro e non dipendente da 
Ciro. 

TOLEMAIDE, Plolemais. Sede ve- 
scovile della Libia Pentapoli nell’Egitto, 
sotto il patriarcato d’ A lessandria,della a.' 
provincia ecclesiastica di Teiraide, suQra- 
ganea della metropolitana di Cirene, eret- 
ta nel IV secolo, indi nel V divenne arci- 
vescovato onorario senza suffragaiiei. La 
città era situata sulla riva occidentale del 
Nilo, la più grande della provincia, e go- 
vernavasi a repubblica, secondoS trabone. 
Anticamente si chiamava Thinis o This 
dal nome o prefettura di cui era capitale, 
al dir di Tolomeo, per cui le si attribui- 
scono i vescovi di Thineos o Tolemaide. 
Alcuni credono che Tolemaide sia suc- 
ceduta da Tolometa, Ptolemais, città di 
Barbaria nel regno di Tripoli, sulla costa 
del Barca con piccola rada e magnifica pi- 
scina. Vi sono rimarchevoli avanzi greco- 
romani d’un teatro,d’unanGteatro, d’un 
tempio, dell’antico ingresso, e d’interes- 
santi sepolcri dell’antica città, come pura 
grotte Sepolcrali con semplici ingressi qua- 
drati di rozzo lavoro. 1 vescovi di' Tuie- 
maide che si conoscono, sono Eraclide che 
nel 43 1 assistè al concilio generale d’Efèso; 
ed Isacco che sottoscrisse la lettera de’ ve- 
scovi della diocesi d'Egitto all’Imperato- 
re Leone I, relativa all’assassinio di s. Pro- 
terio d’Alessandria, e il decreto sinodale 
di Gennadio di Costantinopoli contro i si- 
moniaci. Oriens dir. t. 2 , p. 606 . Tole- 
maide, Ptolcmaiden, è un titolo vescovi- 
le in partihus, dell’eguale arcivescovato 
di Cirene, che conferisce la s. Sede. Il re- 
gnante Pio IX a’5 settembre 1 848 l’at- 
tribuì a mg.' Giovanni Bslma oblato di 
Maria Vergine di Pinerolo, insieme al vi- 
cariatoapostolicod’Ava e Pegù nell’ludie 
orientali. Nel i852 co’suoi missionari, il 
prelato patì gravi persecuzioni dell’iiujie- 
retore de' birmani, poiché avendogli di- 
chiarata guerra gl’inglesi, egli sfogò il suo 
rancore contro gli europei , gettando in 
dolorose prigioni i missionari d’Ava e Pe- 
gù, corichi di catene; altri sparpagliò in- 
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iieme a’criiliaDi, facendoli battere e fla- 
gellarr; le chiese furono saccheggiatee al>> 
battute, cuù le cappellee i presbiterii.Per- 
lautoil vicario apostolico li rivolse per soc* 
corso alla pietà de’feJeli, onde riscattare 
i missionari superstiti, acquistare suppel- 
lettili sagre e rialzare le case del Signore. 

TOLEMEO(s.),martirea Roma. Pie- 
no di zelo per la fede cristiana, convertì 
una donna romana, la quale ebbe perciò 
a solTrire i più barbari trattamenti dal ma- 
rito, uomo brutale e dissoluto. Addolora- 
la oltre a ciò di sentirlo cuntinuameote 
bestemmiare il divino autore del cristia- 
nesimo, si risolse di separarsi legalmente 
da esso. Se ne dolse costui con Toleineo, 
e per perderlo lo accusò di essere cristia- 
no. Toleineo, dopo aver passato molto 
tempo ili un’oscura e fetida prigione, fu 
cniiilotto dinanzi ad LIrbicio prefetto di 
Roma, e confessando generosamente Ge- 
sù Cristo, fu condannato alla morte. Un 
altro cristiano,per iiomeLucio, ch’era pre- 
sente, linfacciò al giudice l'ingiustizia di 
cundannare un uomo che non era stato 
cunviiitodi alcundelitto. Urbiciuloiuter- 
rogò se anch’egli era cristiano, ed aven- 
done avuta franca alTeruiativa risposta, 
pronunziò controdi lui la stessa senteuza. 
Unterzocristiano,di cui ignorasi il nome, 
avendo parimenti confessato la fede, fu 
decapitato con essi. Ricevettero tutti e tre 
la palma del martirio l’anno 1 66, sotto il 
regno di Marco Aurelio, e il martirolo- 
gio romano ne fa commemorazione il tg 
di ottobre. 

TOLENTINO(' 7 ’o/c«ti/iJ.Cittàconre- 
sideoza vescoviledello stato pootincio,nel- 
la delegazioneapostolica e distretto di Ma- 
cerata, dalla cui città è distante 5 leghe, 
I I d’Ancona, e circa poste 9i/4da Ro- 
ma; sede del governatore, dal quale inol- 
tre dipendono le cmnuui di Belfurte, di 
Coliiiurano e di Urbisaglia, che descrissi 
a M Acen sta, la quale è distante i o miglia 
dalla città. £' posta parte in colle quasi 
rotondo, e parte in piauo, in aria buona, 
ma un poco pesante, e circondata da fer- 
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tilissinii colli. A mezzogiorno vi scorre il 
Cliienti, in cui poco oltre ha foce il Piastra, 
die si traghetta sopra solido ponte,costrui- 
tonel 1 268, e posteriormente più volte ri- 
parato. La visuale di ponente è pittoresca, 
avendo incontro il detto 6ume e d paese 
di Belfurte lungi '4 miglia. La strada cor> 
riera, che attraversa la città, anima il suo 
traflico, e nel mezzo di essa s’incontra la 
piazza quadrata abbellita da una Fonte, e 
dal palazzo municipale ornato di portico, 
che ridonda di antichee interessanti iscri- 
zioni, conservandosi in esso due bellissimi 
quadri dipinti in tela , rappresentanti il 
trattato di pace di Tolentino segnato dai 
plenipotenziari di Pio VI, e dal generale 
de’ repubblicani francesi Bonaparte, di cui 

10 line parlerò; e la battaglia delia Ran- 
cia perduta da Murat re di Napoli nel ter- 
ritorio di Tolentino nell’intermedia pia- 
nura a’n e 3 maggio 1 8 1 5 , e guadagnata 
dall’esercitoimperiale austriaco, che avea 
stabilito il quartiere generale a Tolenti- 
no, mentre i napolelaui lo aveano (Issato 
a Macerata, ove già feci menzione del- 
l’incauta lotta, come nel voi. LX V, p.287, 

11 dettaglio riportandolo il eh. Coppi negli 
Annali iF Italia ,ati. 1 8 1 5 ,n .°46 e seg. F re 
gli archeologici monumenti è beo con- 
servata una statua, che Tolentino dedicò 
all’ imperatrice Agrippina , mirabile pel 
panneggio, ma oltraggiata dal tempo sic- 
come esposta nella pubblica piazza. Do- 
vendo più volte citare il tolentioate San- 
tini, e anche il Colucci , che scrissero di 
Tolentino, giudico oecessario, prima qui 
di parlare delle loro opere, a migliore in- 
telligenza di quanto in breve andrò diceit- 
do, digressione che restringerò in pochi 
cenui. Nel 1 789 si pubblicò in Macerata: 
Saggio di memorie dellacittà di Tolen- 
tino, raccolte ed illustrale da d. Carlo 
Santini della meilesima città, professo- 
re pubblico tF eloquenza in Pesaro, con 
appendice d' 82 documenti. Nella dedica 
al celebre cardinalGarampi,il patrioscrit- 
ture rammenta che il dottissimo Cardinal 
Quirini, nella uut Dùsert. de Monattica 
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Ihiliae hitloria contcribeiuln , i nf;ioMÙ 
tic’ vaiilnggi che tla essa te ne polevaiiu 
liaiTe. Moiiaveniio potuto il carili naie ef- 
fettuare la tua iilca, nel tecolu ilecoiso in 
tpialclie iiiotlu ti f uppl'i culla pubblicuziu- 
iie (li molle tturie iiiiiiiici(>ali,e ili multe 
città e chiese vescovili, per cui vennero al- 
lo luce le carte di lauti aicliivi, le ijuali 
a guisa d’uro scavalo di sotterra, somali- 
nivlraiiu ugni sorta di lumi e di eriidizio- 
nei il che ti praticò pi ecipu. unente uella 
Maica, con lodevole gara di patrii scrit- 
tori. Ti uvanduti la città di Tolentino af- 
fatto prita disi nobile e utile pregio, per- 
chè i tuoi archivi pubblicò e privali non 
turuno putii a proliltu, il Santini per a- 
luoiedel decoro della patria, nelle vacan- 
ze autunnali, con diligenza da essi raccol- 
se buon iiuniero di materiali, e se ne ser- 
vi pel dare un’ idea (com’egli modesta- 
iiienle si esprime) della tioi in patria e il- 
liisliailn. Ma nello stesso anno fu avver- 
talo da d. Giuseppe Colucci, che nel t. 5 
dell', '/n/ic/iitò yVrc/ic, pubblicò: Wr//c an- 
lii lillà di Tolentino, una dissertazioiie di- 
visa in 3 articoli, cioè: Esistenza, nume, 
titu e origine della città ; Cuiidiziune di 
Tuleiilino, suoi munuiueiili antichi; àie- 
morie sagre diToleuliuo.il Colucci lodan- 
do il servigio patrio reso daI.Santiui a To- 
lentino, una dell’illustri e antiche città del 
l'it eno, e ben degna della municipale tua 
stuiiii, non che cunlestando di essersene 
mollo giovalo nella dissertazione, neU’iii- 
teni'imento di vieppiù illustrare il Sng- 
gio delle inenioricàeì Santi ni, mentre ve- 
l anienlc in geueiule non fece che ripro- 
durre il contenuto in tale opera, aggiun- 
tavi (jualcbe erudizione, impugnò molle 
(Xise riferite dal Santini, con poco discre- 
ta critica, per cui divampò uu conllilto 
Ietterai io non misuralo, l’elianto il San- 
tini irritatosi assai, uccullandu il suo no- 
me e fingendo un tuo difensore, in data 
di Tolentino 36 ottobre 1790, pubbli- 
cò, intitolata a’ gonfalonieri e priori del- 
la città di Tolentino: Lettera apologeti- 
cu-cnliea d’un cilladino lolenliuaUi, al 
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tig. ab. G inseppe Colueri autore delC An- 
tieliità Pieene,nella quale niaggioriiwtt- 
le s’ illustrano c si eonferrnano le cose 
pubblicate dal sig. d. Carlo Santini, nel 
stu} Saggio di memorie, ee. della eittii 
di Tolentino, Pesaro 1 790. ll.Saiitioi nel- 
la Lettera ti dilese energicaiiieiile, e vi- 
vamente rampognò il Colucci, per le sue 
completo ripetizioni e ancora per alcuni 
notabili errori incorsi, pi incipalineiile sui 
pi imi abitatori della contruda,sull’etiino- 
logia di Tolentino , sulla situazione del- 
l'antica città, sull-z sua origine, sull’epoca 
della deduzione della colonia romana a 
Tolentino, sugli atti e martirio di t. Ca- 
lervo, da Colucci ritenuti apocrifi, sul di 
lui sarcofago cieduto dal medesimo ordi- 
ualu da alti-i e per altri; su di alcune nu- 
bili famiglie, e segontaiiiente la Maiiru- 
zj, che Colucci pretese abbia signoreg-gia- 
tu un tempu in 'fulentino, delie nega San- 
tini, dichiarando che niunu de’ Mauruzj 
fu signore diTuleiitinu,iian polendosi pro- 
vare con documenti veri e autentici, come 
neppure giammai vi esercitarono signo- 
ria le famiglie Varani , Accoraiiibuiii e 
qualunque altra, tranne le viuleiiti iiiva- 
sionie usurpazioni di doniiniu de’ DioUil- 
levi. Sforza e Accoramboni (in che a’no- 
stri giorni fece eco al Santini l’avv. Ca- 
stellano, Lo stato Pontificio, uell’iirticu- 
lo 7 'o/c/tt/;io), ligetlandu ancora, quanto 
a’àlaiiruzj, il sistema di Colucci di attri- 
buire a tale faniiglia molti di qiie’pei'sa- 
naggi che portarono il nome di Maurizio. 
Invece sostiene Colucci, che la nobilissima 
famiglio Mauruzj discende da un mede- 
simo stipite de’Varaui e degli Accuram- 
boni, fu signora di varie terre e massima- 
mente della cillàdi Tolentino, da cui trae 
la sua origine; che i più celebri personag- 
gi della iiirdesiinn furono noverati da Co- 
lucci medesiiiio nelle note alla Raccolta 
di fìoetiehe composizioni , da esso fatta 
stampar in Jesi nel 1 7B6 per le nozze del- 
la contesta Margherita col marchese liu- 
ti; aggiunse il Colucci, che in breve si sa- 
rebbe pubblic.ito l’albero genealogico del- 
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IMIuilre fainiglia dal conte GiuteppeMau* 
riizj della Succiola (appodiato di s. Co- 
kliiiizo (Oggetto a quel comune, governo 
■li Moodolfo, nella legazione d' Lrlti/io e 
Pesaro), che a'pregi del langue accoppia- 
va le più rare prerogulive'che distinguo- 
no un cavaliere letterato; meritare intan- 
to (l'esier creduta la lettera da Ini stam- 
piita in Jesi in difeu della sua famiglia, 
e che lì stava scrìvendo da un celebre let- 
terato della provìncia la storia della si- 
gnoria esercitata da’conti Mauruzj nella 
ciilàdi Tolentino; invitandosi (|Uindi tale 
storico, dal (supposto) difensore del San- 
tini, a servirli di vere prove auteiiticlie, 
all! ìinenti ì tulentiiiali discustandosi da ta- 
le o altra sìmile produzione, non cessereb- 
bero di dire: Non ode Cintia tte' ranoc- 
chi il grillo. Imii gli animi de'due bene- 
meriti letterati piceni vieppiù gravemen- 
te s'inasprirouo, e continuarono la lutU 
colla penna e con poca moderaiioiie, al- 
quanto degradante ambedue , siccome 
piingeiile e sfei-zaiile, anche cose estranee 
ull'argoinento. Tornò in campo Gducci, 
con pubblicare nel t. io delle Antichità 
Picene, in data di Fermo 5 e 26 gennaio 
1791,6 indirizzata quale appello agli A.- 
inatori della verità, la /jcttcradi rU/josta 
dell’ab. Giusep/je Colucci al cittadino 
tolcntinate autore della Lettera apolo- 
gctico-critica, nella quale maggiormen- 
te s’ impugnano alcune rose pubblicate 
dal sig. d. Carlo Santini nel suo Sag- 
gio di menwrie della città di Tolentino. 
Il Ouluccì in una medesima pagina, con 
due culoiiiie, fece imprimere la FroposU 
o testo dello Lettera del cittadino tolen- 
tinaie, e la l'sisposta o sua Lettera di ri- 
sfiosta al cittadino stesso. Non tardò il 
Santini a rispondere, sempre col finto no- 
me di cittadino toleutiuate, e parimeuti 
diretta n' gonfalonieri e priori della città 
(li Tuleutiiio, in data di Tulentiuu 24 ot- 
tubre 1791, la SccomLl f-ettera apolo- 
getico-eritira del cittadino tolcntinate 
al sig. ab. Giuseppe Colucci autore del- 
l'Anlieldtà Pieeiw, nella qiuile si confa- 


T O L 279 

tatto le cose da lui stampate nel t. 1 o, 
contro il Saggio di memorie ec. date in 
liu-e, dell sig. d. Citrlo Santini, Miicera- 
tai79i. Dalle due lettere precipuamen- 
te si rileva,che Colucci sebbene rende giu- 
stizia al Santini pel servigio prestato al- 
la patria, non |x>teva ripi-odurlo in ogni 
sua parte e seguirlo ciecamente, senza ma- 
nifestare il proprio sentimento con liber- 
tà, e perciò si proponeva di continuare a 
notarne gli abbagli, per la critica che vie- 
U d’appròvar l'errore e prescrive che si 
combatta. Quonto a Saatini,semprecom- 
parendo un concittadino anonimo che 
continua a prandere le sue difeae e quel- 
le delle patrie cose da lui illustrate, con 
delta letterasi propose di confutare econ- 
quìdere le nuove censure dell’outore del- 
V Antichità Picene, chiamandolo impu- 
gna toredelle più palmari verità. Dice che 
avrebbe lascialo indietro le sue baie, se 
non avesse nunvamente impugnalo mol- 
te cose riguardanti il venerato protetto- 
re s. Catervu;laonde protestò, che per l’ul- 
tiina volta avi-ebbe tentato d’illuminare 
l'avversario, sebbene non si lusingava di 
olteueriie lo scopo. I due emuli iufianz- 
mali di calore letterario $' incolparono a 
vicenda di pi-ovucazione,di essere domi- 
nali dalla vanìu'i deiranior proprio; pro- 
testarono ognuno di scrivere per la ve- 
rità e per l’imparzialità, onde confutare 
gli abbagli dell’altro, e con più di acrimo- 
nia, indegnazione e risentimento il San- 
tini, esacerbalo comecbè |>eli ."provocato, 
dopo esservi veduto riprodotto e insieme 
censuralo. Inolile ciascuno sostenne le 
proprie discrepanti opinioni; ma il Santi- 
ni si léce forte de’documeiiti co’quali a- 
veii proceduto nella sua compilazione. Il 
Colucci volle adempiere il promesso, e nel 
t. 20 àeW AntichitàPiccne, nel 1 798 pub- 
blicò: Tolentino illustrata con aneddo- 
ti documenti, ovvero Apologia del vero 
e legittimo tlominio che su di essa città 
hanno esercitato le famiglie P'arani,Ac- 
corimboni c Mauruzj, contro il sentimen- 
to ilei sig. </. Carlo Slittini, colla ginn- 
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ta di varie Tavole che giustificano le ri- 
spettive genealogie di esse famiglie. Coi 
medesimi tipi di Fermo iieftce li l iire mol- 
te copie a parte e con ristetso titolo, sol- 
tanto aggiougeiuloolfròhtespiziu della se- 
parata edizione; Libro diviso in diiepar- 
ti, la i .‘conlicnel’ Apologia, la i.‘ le Ta- 
vole genealogiche. Fermo I7g3. Di più 
dedicò questo particolare liLio u Fili^|)0 
Accorauiboni libero uiarr.liese in Val de 
Leyster in Norzegia, maggiore del reggi- 
mento delle guardie di l’io VI, e nipote 
de’doe generali pontificii di detto Papa, 
Manfroiii e Caprai a. Noterò die il Tolen- 
tino illustrato, vuoisi in parte opera del 
suddetto conte Giuseppe Mauiuzj, e ere- 
desi che dispiacente pel conflitto lettera- 
rio, restò ubbrèsiato il terniiiie di sua vi- 
ta. Il Colucci iocomiiMÌa col rimprove- 
rare il baiilini, per pretendere d' esclu- 
dere da Tolentiuu la signoria de’ Vara- 
ni, ed eziandio di negare gn siniile.domi- 
nio sulla medesima città eseicitatovi dal- 
la famiglia Mauruzj, a uuico (ine di di- 
feudere la verità, mentre al dii e di Coluc- 
ci, il Santini l’olTese e oppresse, ad onta 
che confessò riiifeiidaziuiie di Tuleuliiio 
coiicess.1 a’Varaui da’Papi; ma come un 
enfiteusi o affitto, quasi cbeTolentino non 
fosse stata una terra rispettabile, ma un 
predio rustico; e come se fòsse cosa in qual- 
che pai te dubbiosa, che l’iiifeiidazione ri- 
serva al concedente l'alto donimio, o sia 
perpetuo osia temporaneo, e attribuisce 
all’acquirente la signoria immediata e at- 
tuale. Uiferisce inoltre Culucci, che il to- 
lenlinate d.' Paolo Branradori avea pub- 
blicato un estratto delle più anticlie e re- 
condite pergamene conservate nell’archi- 
vio de’ canonici Lateianensi (era questo 
uno de'tanli archivi del Piceno assai ric- 
co di pergamene, di cui è vivamente da 
coni piangerne la distruzione, disperso nel- 
le luttuosissime vicende d’ Italia de’ pri- 
moidi del corrente secolo), detti di s. Ca- 
tei vo, con cui restava provato che l’illu- 
stre fumiglia Varani di Camerino (e ne 
rìpai lai a SrotaTo), non solo trae da To- 


T O L 

lenlino la i .'sua origine, ma che l’ba in- 
sieme comune colle altre due degli Ac- 
coriiiibooi eMaui uzj.Tutto qiiantoavea- 
do dissimulato il Santini, dice Golucci. Ma 
questi, sembrami non del tutto chiaro, e 
di procedere in molte cose con interpreta- 
zioni spiegale a suo modo, già s’inleade 
semprecoiitroquelledel Santini, non sen- 
za notabili errori di date, di (leisone e di 
cose, che voglio credere falli tipografici 
e non avvertiti nelfcrrató corrige. Cre- 
de Colucci, che se a lui, come a Santini, 
fosse stalo dato di poter visitare l’archi- 
vio segreto di 'ròlenliiio, e leggervi le tan- 
te pergamene che gelusameule vi si con- 
servano, forse gli farebbe riuscito di pro- 
vare,cheil dominiosopra Tolentino, eser- 
citato dalle nominate 3 famiglie, passasse 
da una in un’altra per successione; onde 
prima di Gentile che l’ebbe nel 1 360 da 
Alessandro IV (e lo afferma miche I’ D- 
glielli), signore ancora e restauratore di 
Camerino, di Tolentino ne fosse stato si- 
gnore Accuranibouosuo fratello maggio- 
re, nati ambedue da Varano di Adamo 
di Domenico, come poi dovrò meglio ri- 
petere; e dopo Gentile il suo nipote Gio- 
vanni, figlio d’Accorambonu e padre del- 
^altl'oAcoorambono(dalqualeenond’AC’ 
ooranibooo d’Egidio, come vuole Santini, 
derivò la nobile famiglia Accoramboni , 
chiamata in Itoma da Leone X e meglio 
stabilitavi da Gregorio XIII, di cui par- 
lai a Palazzo Accobambohi, ad Accobam- 
BOKi Giuseppe cardinale, a Sisto V per 
aver sposato il nipute Francesco a Vitto- 
ria Accoramboni del ramo di Gubbio, che 
per eua fece quel tragico fine che narrai), 
da cui nacque Giovanni signore di Tolen- 
tino e ucciso da’ toleiitiiiati nel febbraio 
i 34 o. Meli 355 il Cardinal Albornoz le- 
gato d’ Innocenzo VI, diè cou pontificia 
facoltà a Ridolfo di Beriiai-do Varani, in 
feudo con mero e misto impero, castra 
Tolenliniets. Genesii (come notai ragio- 
nandone nel voi. XL, p. 395); indi Urba- 
no V (nel cui ingresso in Roma portò Ri- 
dolfo il goufàloue della Chiesa, e le chiavi 
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Mpm il capo del Papa, il che diMi nel eoi. 
XXIV, p. 88), condiscendendo aH’onesle 
istanze di Kidolfo, gli pi-orugù il niedesì- 
ino fendo perallri anui, previo giurameli. 
lo sul vangelo, d’omuggio ligio, «l'ulilii' 
dieiiza a a. Pietro e al Papa pel feudo stes- 
so, con bulla riprodotta da .Santini inede- 
lìino. Questi però opinò, non pare giu- 
stamente, che i Varani non furuiiu perciò 
signori di Toleiilino, ma vicarie governa- 
tori. Muodimeno Culucci seppe fare la di- 
stinzione di tali qualifìclie, col diploma 
spedito poi l'8 febbraio 1416 dal concilio 
di Costoiizaafavorede’ Varani, conceden- 
do loro Camerino e suo distretto ingover- 
no, Celfurte ed altri luoghi in vicariato, 
e terrae Tolentini, terrae. s. Genesii, in 
provinciac Marchine, in Fetulum. A Ri- 
dolfo nel 1379, olire Tolentino, apparle- 
Dcva pure il cassero (furte edificalo da’suoi 
antenati, non da Giovanni, roao da Gen- 
tile suo zio o da Accorimbono suo padre, 
o da alcun altro di detti suoi antichi an- 
tenati, secondo Colucci; poiché nell 397 
in esso vi avea fatto testamento il nobile 
e |K>lente vir Dominicus Joannes Domi- 
ìli Accorimboni de Tolentino) o rocca; 
Drurtu il quale nel 1889 gli successe nel- 
la signoria e dominio il nipote Gentile. 
Anche Eugenio IV nel breve de'6 msg- 
gioi435, spedito da Firenze al comune 
di Tolentino, dice che tale terra per Se- 
dem apostolicam fuerit in Fetulum con- 
cessa ti S aridi, colla qualifica di vicari, 
coll'annuo censo di i5o fiorini d’oro di 
camera. Il Colucci dopo aver narrato la 
signoria de’ Varani e degli Accoraiubmii 
sulla lena di Tolentino, passa a dire di 
quella de’Mauruzj, cominciala neli4>7 o 
i4a8 nel pontificato di Martino V. Im- 
peroccliè morto Berardo Varani dumicel- 
locameriiiese, alcuni di luì figliuoli, i qua- 
li ritenevano la (brlezza della terra di To- 
lentino, leoieiidu di perdere la stessa ter- 
ra, la dierono in consegua nelle mani di 
Kicola Mauruzj domicello (qualifica che 
importava dominio e signoria, diceCuluc- 
C() di ToleuUuo, capitauo di multa geute 
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d'arme. Egli era ricchissimo, generale di 
t. Chiesa per Martino V e poi d'Eugenio 
I V, conduttiero e generale de’ fiorentini 
e della lega tra essi, il Pupa ei veneti con- 
tro il duca di Milano Visconti; beneme- 
rito per segnalati servigi resi alla patria, 
e massime per averla nel i433 liberata 
da lungo assedio dallo Sforza: di più avea 
ricuperato al dominio della s. Sede molte 
città , terre e fortezze usurpate ad essa. 
Fatto prigione presso Imola a’38 agosto 
1434 dal Piccinino generale del duca di 
Milano, e poco dopo morto prubabibueii- 
te di veleno, comiottu il cadavere in Fi- 
renze, fu onorato con esequie reali, costa- 
lei 3,000 ducati, alle quali intervennero 
gli amba sciatori de’princì pi italiani, edCu- 
genio 1 V in persona, clic ancora vi'dimo- 
rava: fu sepolto nel duomo di t. Maria del 
Fiore, ove la stessa repubblica fiorenti- 
na ordinò un onorevole monumento ad 
Andrea del Castagno pittore, che lo rap- 
presentò a cavallo con analoga epigrafe 
(non con istatiia equestre in bronzo, co- 
me dice il p. Civalli, che lo chiama pure 
Paziano); e il suo cuore fu mandato in 
Tolentino nella cliiesadi s. Nicola, e chiu- 
so in vaso di piombo dentro cassa serra- 
ta a 3 chiavi (Colucci rimarca pure che il 
cuoreavea3peli,e lodiceper segno di va- 
lore). Oi Tolentino e della fortezza, Nico- 
la che n’era signore, per iiigraodire il do- 
minio della Chiesa, ne avea fatto dono a 
Eugenio I V, il quale accellaudo l'ollèrta 
promise di non darla mai piii io dominio 
o vicariato alcuno. Tuttavia la terra e In 
rocca restarono nelle mani del fratello 
Battista, di Cristoforo, Giovanni e Baldo- 
vino figli dello stesso Nicola. Nel mede- 
simo! 434 i Varani pretendendo di ripri- 
stinarsi nella signuria di Tolentino, que- 
sta difese Cristoforo. Perciò i tolcnliiiali, 
al dire del Sansoviiin, crearono loro si- 
gnore Cristoforo, il quale generosamente 
ricusò di esserlo, e di rileiieriie ulterior- 
mente il dominio, rimettendone il prin- 
cipato alla Chiesa, contento della patria 
libertà, e della gloria d’essere governulo- 
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re generale dell’ armi venete. Di eguale 
volrre furono i luoi fratelli , die milita- 
vano per la t. Sede, per cui Ciigenio I V 
col lireveiVó/rcrne dei’otionis q/Jectn.s,de 
3 o dicembre 1 33 q, diretto ad ersi e al loro 
zio, dichiarò che avendo il deruiilo Nicola 
e loro iteuì fatte delle speve e (olTerto ag< 
gravi per la cuilodia della roeoa, quevta 
e In tenia nveaiio (nel declinar U’oUobre 
■ 434) restituito agli abitanti, per cui lo- 
ro donava e conrerinavn alcuni fondi eco- 
se. 1 Maiiruzj però per patto espresvi ti 
ritervarono, almeno in favore de’siiccea- 
tori, te non la qualità, il titolo di conti 
di Tolentino; aggiungendo Colucci, che il 
palazzo da loro abitato e l’adiacente piaz- 
za furono poi chiamali, il palazzo de Con- 
ti e la piazza de’ Conti, Quindi riporta 
molte notizie sugl'illuttri Mauruzj, anco 
de’rami de’conti di 'rolentino, e de’conti 
della Stacciola (donata da Pandolfo Ma- 
laletto nel 1 4 < a a Nicola) tuttora etiilen- 
li; notando in prova del loro antico do- 
minio tu 'rolentino, che Santini restringe 
alla dignità di podetlà, i solenni funerali 
leni a spese della comunità, il diritto di 
tenere una delle due chiavi delia custo- 
dia delle biaccia di s. Nicola, il non po- 
tersi interloquire dal giudice locale nelle 
loro caute, ec. Dice inoltre, che Eugenio 
IV nel 1 44t> concesse Monte Falco e Tre- 
vi a Baldovino o Baldo di Nicola Mauru- 
zj , signori di Tulentiuo e della Stacciola; 
registrò i molti feudi e signorie die pos- 
sederono, e le successive testimonianze dei 
Papi, che ne’luro brevi li cbiamarooo con- 
ti di Tolentino, oltre le illustri e potenti 
pareulele contratte anche di famiglie so- 
vrane, come pel matrimonio di Giovanni 
■ li Nicola con Isotta tìglia (naturale dice 
Marchesi) di Francesco Sforza duca di 
Milano, il quale atea già maritato altra 
figlia con Alfonso d’Aragoiia duca di Cu - 
lui aia e poi re di Napoli, e poscia due a Iti e 
ili marchese di Muofèri Bto,edaSigisinou- 
do Malatesta signore di Riiuini. Da tale 
matrimonio derivarono i Mauruzj di Mi- 
lano. Quanto a’feutfi e siguurie, eccunc il 
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povero. Nello stato pontificio, Tolenti- 
no, Acqiiaviva, Caldarola, Trevi, Monte 
Falco , Stacciola , Valloppia e Civitella. 
Nell’Abruzzo, Carrignano e sue castella. 
Nel ducato diMilann antico,Solerìo,Quar- 
nicnte o Quadringenta,Belriguardo,Bor- 
go Mariano, Cadel Belginso, Pozzolo e 
Foriniciile. Nel Torinese, Nocciaoo e sue 
castella. Nel Veneto, s. Polo, Castel d’A- 
riaiioo Aviano, es. Giorgio. In Milanosi 
formò il rainnde’signuri di .Solerioe Uel- 
rigunrdo, dove da’ Mauruzj furono ma- 
gnificamente alloggiati Luigi XII re di 
Francia, ed altri grandi peizonaggi. Nel 
1571 fiorivano i conti di Tolentino, An- 
tonio e Giovanni, dal 1 ."de’quali deriva- 
rono i due rami Mauruzj a’quali restò in 
alternativa il dominio della contea del- 
la Stacciola. Antonio conservò alla patria 
Urbisaglia e Colmuruno che si vuleauo 
libellnre, frenando I’ orgoglio de’ solle- 
vati, ed in morte ebbe loaginficbe ese- 
quie nella cappella di sua casa nella chie- 
sa di s. Nicola a spese pubbliche. Anto- 
nio ebbe per figlio Cristoforo, da cui nac- 
que Nicola, che sposato a Isabella Suar- 
di di Bergamo de’duchi di Nortunabria, 
morì alla -Stacciola nel 1 634 , < fu autore 
di detti due rami suddivisi io Fossorabro- 
iie e Urbino. Passando Colucci nella par- 
te 3.' a rendere ragione dell’ albero ge- 
nealogico delle faiuiglieVarani, Accorani- 
boni e Mauruzj, dichiara di non iuteu- 
dere di proseguire in esso tutte le gene- 
razioni, che sieno derivate dallo stipite di 
Ottifiedo o Oflìedo dell’ 880 circa, pa- 
dre di Griiiialdu, 'da cui nacque Pietra 
fiorito nel 1033; tuttavia osservando le 
citazioni de'publilici registri, dice che non 
portano più addietro deli 1 i4, nè potersi 
credere I’ asserto dal Sansovino. Questi 
nelle Famiglie illustri <£ Italia , lasciò 
sci'itlo che Maiiruzio capitano venuto in 
Italia con Belisario, fermatosi in Tolen- 
tino, vi facesse la sua propagazione, ma 
sibbene Maurizio figlio di Mondo gene- 
rale deH’llliriii di Giustiiiiaiio I, portato- 
si nel 536 in Dalmazia per la guerra go- 
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tìcn, e iliioendente d'Alliln re degli unni, 
ilo cui nacque Maurizio o Mauruzio, e da 
quoti Teodimoiido, ttirpe ch'ebbe sem- 
pre anticamente per tiemina un campo 
losm con un leone in piedi avente la spa- 
da, sulla cui piinlu la stella , per quelle 
congetture ch'egli s’ingegna di spiegare. 
Chiama poi l’ietro, detto Montanaro, Tur* 
se per le molle possessioni che avea nei 
monti vicini n Tolentino, l'autore della 
triplice discendenza Varana,Accorani bo- 
na e Mauruza, e padre del sunnominato 
Domenico, da cui originò Adamo padre 
di Varano, e di Allairlo pure detto Mon- 
tiiiiaiu e stipite de'Mauruzj. Da Varano 
deriso ancora , per Giovanni suo figlio. 
In famiglia Accoramlioiii, e Gentile stipi- 
te de’ Varani ristoratore e signore di Ca- 
inei ino. Olire queste inilicazioiii,a suo luo- 
go dovrò riparlare delle meiiziouale ce- 
lebri famiglie, delle quali inolile scrisse- 
ro: Zazzera, Delhi nobiltà d’Jlaliit: Del- 
hi ftimiglia l^arann, anche pel ramo di 
Ferrara, Généalogicshistoriques de Ics 
ilaisons Souveraincs; Comics et Dnes 
de Camerino de la Maison de F arane. 
Alveri, Roma in ogni stato, l. a,p. 37: Àc- 
coramhona famiglia,sua ongineqìudro- 
na di Tolentino città, e sua arme (cioè 
un grifo in piedi di color bianco, traver- 
salo da 4 sbarre turchine , sorreggente 
colla destra una spada e culla sinistra 3 
monti, tutto io campo rosso; di piò dice, 
che tale ramo di Gubbio acquistò lu Uo- 
ma il palazzo del Cardinal Rusliciicci e 
gli diè il proprio nome, e che se Fabio nel 
■ 559 morto decano della rota fosse giun- 
to alla porpora, come si sperava, la città 
di Tolentino in memoria dell’antica pa- 
dronanza degli Accoraminini sulla mede- 
sima, uvea sliihilito di procurare che fos- 
se chiamato il Cardinale di Tolentino). 
Sanmvino, Origine e fatti delle famiglie 
illustri cT Italia: Famiglia Maaruzj. 
-'Marchesi, La galleria dell onore, t. a : 
De' Maaruzj di Tolentino conti della 
Staceiohi (Il dice venuti dalla Grecia in 
Italia per Mauruzio capitano di Belisario, 
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che invaghitosi di Tolentino vi si stabili 
e fu capb-stipite d’ una delle più illuctri 
e segiinlale famiglie d'Italia, pel gran nu- 
mero d'eroi che vi fiorirono, principal- 
menle con Nicola celebratissimo, il spia- 
le seguendo gli slemlardi di Fandoll'o Ma- 
la lesta sigillile di Rimiiii, portosócon 600 
cavalli in aiuto de’lioreiitini, e venuto iu 
Aiighiari a rroiile dell'esercito imperiale, 
vinse i nemici colla prigionia del loro ca- 
po e la preda del prim.irio loro vessillo, 
in cui osservando dipinto il gruppo di Sa- 
lomone , volle inserirlo nell’ antico suo 
steiniiia. In ricompensa fu poi infeud.ito 
ila Fandolfo della contea della Staccia- 
la, indi supremo comandante deirarina- 
ta confederala d'Eugenio IV, e delle re- 
pubbliche (ìoreiitina e veneta: per trinila 
di Gatlaiiielala cadde nelle mani de'ini- 
lanesi, e morto di veleno lasciò u’Iigli le- 
gittimati da Martino V molle ricchezze, 
posiedendo 300 ,oooducati,suiumaa quei 
tempi assai più cospicua d'oggidi, e looo 
lihbred'argeutu lavorato. Altre notizie di 
Marchesi pure sono eguali alle narrale, 
onde le tralascio). Il eh. prof. Fraiicescu 
Papalini, nell’ erudita Strenna Picena 
per l’anno 1 846, pubblicò la Descrizione 
della vita di Nicolo Maurnzj da Tolen- 
tino, fatta dal r/.r Serafino Belli. 

La cattedrale di Tolentino è di recente 
striilliira, sotto l'invoc.izioue di s. Caler- 
vo marlire patrono della città, di cui è in 
gran venerazione il corpo, col fonte bat- 
tesimale e la cura d'anime amministrata 
da 3 parroclii, il t.° de'qiiali chiainasi vi- 
cariu perpetuo. L'episcopio è ulqiiaiilo di- 
stante dalla cattedrale, e tra’vescovi che 
lo ristorarono ricorderò il Cardinal Pau- 
liicci. Il capitolo si compone di due digni- 
tà, la i.'è l'arcidiacono, lu z.' l’arciprete, 
di 1 4 canonici comprese le prebende del 
teologo e penitenziere, ili alunni mansio- 
nari, edi altri preti e chierici addetti all’uf- 
(jziutura, comeapprendo dall'ultinia pio- 
posizione concistoriale. Leggo in Santini, 
che lu cattedrale in origine fu la pieve di 
s. Mariac 2 'ofc/tùVi/, dedicala alla U. Ver- 
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glne Amiiita, e fabbricala circa nel VII 
tecolu in liiugo ilell'atilica catledrale; che 
fu indi della di t. SaUalore, e dal io '>4 
in poi di c. Calerro. Aflìdala Terso il det- 
to tempo di sua edincasioiiea’iiionBCibe* 
nedellioi,dÌTcnne abbazia con inonaate- 
ro, essi in seguilo raaeslosamenle la rifab- 
bricarono e la possederono sino al i 49 <>. 
Allora il inunnstero e la chiesa divennero 
coinnieiida e prrposilura, e 1’ ebbe Gio, 
Ballihia Riililoiii, il quale geiierosanieole 
neli 5 o 7 In rassegnò a Giulio II, da cui 
nell 5o8 IVbliein i canonici regolari La- 
leraneiisi. l'oi riferisce, che dopo la quasi 
totale rovina della jìlehs t. Mariae To~ 
lentini, verso la metà del secolo WIII 
si venne all'edilìcazione della nuova chie- 
sa, sotto il titolo di .r. Maria iVuova, nella 
quale circostanza si trovarono i rimasu- 
gli dell'antichissimo tempio, cioè alcuni 
pezzi di colonne di bellissiino breccione 
luiscliiodi giallo e russo con altre graziose 
tinte, che il vescovo Beruzzini fece por- 
tare in Macerata, e te ne servi per parte 
deirurnaiiieiito eateino dell'altare mag- 
giore di quella cattedrale. Il mai'cliese Ric- 
ci, Memorie storiche dette arti e degti 
artisti delta Marca rf^m-on/i.narra che 
la chiesa di t. Calervo del secolo Vili, di- 
venuta consunta e non più adatta a ra- 
dunare i fedeli, che in folla concorreva- 
no a orare all'arca del santo, non meno 
dalla città che dalla provincia, ti mosse- 
ro nel i-a56 i benedettini a invocaceli pa- 
trocinio d'Alessandro IV, acciò eccitasse 
i fedeli all’erezione d'una nuova chiesa; 
ed egli vi corrispose col breve Quoniam, 
che col Santini riporla, invitando le di- 
verte comunilà della Marca a concorre- 
re alla costruzione, pel premio di larghe 
indulgenze da liiiconccsse. Aggiunge, che 
rifabbricata la nuova chiesa, fu essa eretta 
in cattedrale, e prese il nomedi PÌehs('io- 
ce che spiega per catledrale) s. Mariae 
Toleutini. Ma questa fabbrica fu n’ no- 
stri giorni distrutta, e sulle sue rovine si 
eresse la nuova catledrale, con disegno 
del conte Filippo Spada. Ricavo da Sau- 
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lini, che la pieve di s. Maria in Tolenti- 
no; venne ulìiziatada 6 pretiche nel 1878 
sono chiamati canonici e dal pievano, e 
smnseguì il titolo di collegiata, finché Si- 
sto V restituì nel 1 586 a Tolentino gli an- 
tichi onori di città, e la sua collegiata chie- 
sa elevò a quellodi calledrale,unendo que- 
sto vescovato a quello di Macerata, di cui 
di<;hiai-<> concattedrale, ed innalzando il 
pievano alla dignità d'arcidiacono. Mei 
1 653 poi a' I 7 giugno i canonici, per mi- 
nacciar la chiesa rovina, passarono ad uf- 
fi/iare nella chiesa de'convenluali, in oc- 
casiune chei religiosi pel poco numero do- 
verono abbandonare il convento, secon- 
do le prescrizioni d’ Innocenzo X, e poi 
rifabbricarono la chiesa in modo assai più 
elegante. Mei medesimo anno Innocenzo 
X, con suo breve dichiarò l’altare mag- 
giiH-e privilegiato, come quello dell’anti- 
ca chiesa, a cui Cavea accordata Grego- 
rio XIII fjcendolu privdegiato ail instar 
di quello di s. Gregorio de Urbe. Dipoi 
Benedetto XIV (in vece dell’aliiiuzia ac- 
coixiata da Sisto V) concesse a’ canonici 
l'uso del rocchetto e della cappa magna 
ad instar s.Petri de Urbe,iia potersi por- 
tare , ubique locorum , et Corani cliam 
Cardùialc legato a Intere. La cattedra- 
le dunque fu trasferita modernamente 
nella chiesa già abbaziale di s. Cutervo, 
ridotta nella riediRcaziune a più conve- 
niente e miglior forma, e di s.Catervo lun- 
gamente tratta il Santini, del culto pre- 
statoal santo dallachiesa Tulentinate, del 
rinomato sarcofago dov’ è riposto il suo 
corpo, di cui pubblicò 43 avole disegnale 
dal valente toleiitinateGiuseppeLocalelli 
nato io Mugliano, anche rinomato archi- 
tetto e pittore, di cui parlai a s. Seveai- 
no (tavole che poi il Colucci pose nel 6 - 
ne del t. 5 i3lM’ Antichità Picene), e ne 
riportò gli atti, ri parlandone nelle due Let- 
tere in (liù luoghi. Riferisce che s. Cater- 
vo pali il martirio sotto Traiano, ed of- 
fre le prove e documenti del suo antico 
culto di snntoedi martire (celebrandosi 
la sua festa u’ 1 7 ottobre), sebbene la 3.‘ 
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qualifica Tedesi tralasciata io diverse pub- 
bliche e privale icritlure, mancando e- 
ziandio nell’Iscrizione del suo sarcofago, 
come nell'antico sigillo del comune di To- 
lentioo, coH'imroaginedel santo a cavallo 
col nimbo sul capo, il cui disegno ci diè 
Io stesso Santini. Questi racconliindo il ri- 
conoscimento delle ss. reliquie chiuse nel 
sarcofiigo, eseguito nell 4^5, dice che vi 
fu estratto il capo di s. Cotervo, che era 
separato dal corpo, e fu riposto nel pre- 
parato armadio e toliernaoolo posto sul- 
l’altare a lui dedicato, ov’èpure l'ampolla 
o vaso del di lui sangue ridotto io grumi 
e polvere,tenendosi da Santini raccolto da’ 
fedeli nel martirio del santo e suadeeolla- 
zione. Le venerande ossa del protettore di 
Tolentino s. Caterve riposano nel gran- 
de sarcofago marmoreo esistente in delta 
chiesa, con quelle di s. Settimia Severina 
sua consorte e di s. Basso di lui cognato e 
fratello della santa, ornato di sculture con 
figure simboliche, ed iscrizione incisa nel- 
la parte superiore del coperchio (nella cui 
fàscia si leggono i versi riprodotti coll’ i- 
scrizionedal Santini)senza il titolo di mar- 
tire, percibSantini la crede opera de’primì 
anni del llsecolo.il march. Ricci,tantoe- 
minenlemeote intelligente, in vece opina 
che il sarcofago esistente nella chiesa di 
s.Catervo pub dirsi lavoro del VII secolo, 
e si riferisce all’ epoca in cui fu la i vol- 
ta costrutta questa chiesa, ad onta che il 
Santini ne volesse persuadere il contrario; 
rilevando altresi, che w egli inegliu l’a- 
vesse preso ad esameavrebbe potuto con- 
vincersi , che non sarà mai da ritenersi da 
veruno, che quest’opera sortisse da scal- 
pello rumano. l’eiò dichiara pregevoli tali 
sculture e non comuni, perchè se non so- 
no da porsi in confronto con quelle degli 
antichi, come tutte le altredel VII e Vili 
secolo,sono meno barbare, e assai meno 
rozze delle orrende e mostruose ligure 
d'uomini e d' animali, che dopo iliooo 
vennero di sovente a deturpare le deco- 
razioni de’sagrl templi. Il sarcofiigo è for- 
malo da un gran masso di marmo bian- 
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co d’un solo pezzo, nel piedistallo soste- 
nuto da 4 leoni , e nella parte superiore 
del lato anteriore, ossia ne’due superiori 
angoli del coperchio |>arimenti d’un sol 
pezzo, oltre due raoaoscelli di palma, se- 
gnali del martirio, si vedono scolpite due 
ligure di uomo e donna lenenti in ma- 
no un volume compiegato. Si voglio- 
no in esse espressi i due ss. Cntervo e Se- 
verina coniugi, e che il volume sia segno 
della dignità senatoria, di cui era il santo 
insignito quale ex prefetto del pretorio, 
e Severina come moglie ne partecipava le 
onorificenze. In mezzo e più a basso è un 
pastore colla pecorella sulle spalle, ed un 
cane a’ piedi, lateralmente sorgendo due 
vili colme di grappoli d’ uva; con che si 
esprime, nel pastore, Gesù Cristo qual 
buon pastore che ricupera la |)ecorella 
smarrita, nel cane la vigilanza, nelle vili 
la vita evangelica del .Salvatore, ovvero 
l’Eiicarislia. Nell’estremità laterali sono 
le ligure di s. Pietro e di s. Paolo, col vo- 
lume io mano e altra piegalo a’piedi, il 
l.°rappretenlniile il vangelo, il i." il vec- 
chio e nuovoTestamenlo. Nella parte op- 
posta sono in ovato espressi i ss. Coniu- 
gi, dichiarati anche per tali dalla ghirlan- 
da posta in mezzo e sopra le Im o leste, 
ambedue congiungendosi colle mani de- 
stre. Di sopra nelle due parti fuori del- 
l'ovalo è il monogramma di Cristo, oltre 
le greche lettere alpha ed omega, e ne’ 
due lati inferiori corrispondenti si vedo- 
nodue colombe, che posano su ramoscelli 
d’olivo carichi di frutti, quali segui del- 
l'iniiucenzn di loro vita, della pace e del- 
l’amore verso Dio. Nella parteofìancn si- 
nistro del saraofsgo, in alto vi è il mono- 
gramma di Cristo in mezzq a due pecorel- 
le, queste simboleggiando i fedeli, e quel- 
lo Gesù. Di sotto si rappresenta l’adora- 
zioiie de’Magi, con Maria sedente col di- 
vin Figlio, al quale i 3 Magi coperti di 
berretto frigio fanno le loro offerte. Nel 
fianco destro io alto è pure il mooogram. 
ma di Cristo chiuso da una corona, che 
sembra di fi-onde di palme, e dalle due 
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liamle le cninmbe, esprimenti qiinnto si 
è (letto Jell'opposlu angolo. Di soltosie* 
ne figtimln la storio de ’3 fanciulli ebrei, 
con Niibiii^odonosor tra due guardie, eil 
appresso l’ernia della fiimosa statua clic 
reinpin re pretendeva adorassero, ed i 
fnnciulli sprezzandola gridarono: Vnitni 
Demi! tollimits, qui in coclis est. I 4 leo- 
ni giacenti che sostengono il piedistallo, 
ciascuno tiene tra le branche una croce 
e una bambino, ed in uno vedevi la bam- 
bina alzar le mani verso la testa dell'a- 
iiìmale. Crede Santiui simboleggiarsi nel- 
la croce la religione cristiana nascente ; 
nelle bambine la mansuetudine; ne’leo- 
ni la fortezza necessaria alla custodia del- 
le cose sagre; giacché nel sarcofago si con- 
serva, oltre i corpi de’ss. Settimio e Dosso, 
quello dell’insitto campione di Cristo s. 
Catervo, che con mansueludine e fortez- 
za sostenne i tormenti per la fede, e ille- 
sa la custodi. Il Colucci che nel descrive- 
re questo interessantissimo monumento, 
tènue per scorta il 3 an lini, dice che i Leo- 
ni {f^.) fuiono rappresentatida'gentili ne' 
Sefìolcri, per simboleggiare la fortezza, 
e che l’uso passh a’eristmni che l’uiaro- 
no nell’ingresso osulle porte àe’Teiiipli 
(I .), per signifìcare,secondoil Ciampini, 
la vigilanza de’ vescovi, i quali devono es- 
sere sobrii e vigilonti per richiamare i tra- 
viati nella via della verità, ed i perversi 
che levunsi contro la propria madre, e co- 
stringerli colle censure; ovvero i cristia- 
ni che devono avere la mente elevata a 
Din, ed avere ferma e perfetta custodia 
delle cose sagre; e quanto a’fonciulli tra 
le branche di bestie cos'i feroci , credere 
Ciampini essere tipo della mansuetudine, 
che dee usar la Chiesa co’novelli germo- 
gli del cristianesimo. Quanto all’epocR in 
cui il saicofago fu scolpito, anche m que- 
sto Culucci è dissM'epante duli’opiuiooi di 
Santini, -e con plausibili ragioni non lo 
reputa coevo, nè fatto per uso e |ver ope- 
ra de’cristiaiii, sìa per l’eleganza deU'ese- 
cuzìone, inutile per tenersi nascosto e sot- 
terra,sia pc’iuanifesli emblemi che avteb- 
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he provocato i pagani a sdegno c alle lo- 
ro coiilumclie ; crederlo più vérosiuiile 
riferii'ló ollai.’melà del secolo IV, dopo 
la conversione di Costantino I, non mai 
a’trmpi di ’rraiaiio morto tirili^, anzi 
giustamente osserva che nell’ epoca Co- 
slaiilìniana le arti erano in decadenzn, e 
perciò poter essere per l’arte e una cer- 
ta eleganza come fu scolpilo , anche de' 
tempi posteriori. Altre sue obbiezioni le 
accennai di sopra. La chiesa antica e l'O- 
vinnta di s. Catervo possedè sino al 1 8a T 
un altro pregìeviile moMumeutudeH’m-le, 
nel suo antico, grande e magnifìco <mra, 
die per Ir sculture a bassorilievo in legno, 
come pe’lavori di tarsia, venne celebrato 
dal eh. conte Severino Servanzi-Collio di 
s. .Vnrrz/io, intelligente amatore delle bel- 
le orli, nel I.17 dell' /iibnm di Doma a 
p. a 33 , con articolo intitolato: Sul coro 
dclCnntica chiesa di s. Catervo di To- 
lentino, e poi con Lettera al ch.avv. Gae- 
tano de Miniris, impressa a parte co’lipi 
di Macerala. Egli dice, ch’era lutto di 
legno, di forma (|uadrala, ed uvea due or- 
dini, composto di 30 stalli nel piano su- 
lle: loie. Sopra il coro girava una specie 
di Irono sporgente e guarnito di rusuiii 
a intagli rilevali. Ogni stallo avea 3 spec- 
chi, cu’seddi di forma Semicircolare e di- 
visi da appoggi laterali ornati d’ arabe- 
schi intagliati ; gli specelii grandi erano 
riempili (Il lavori a intarsio, i minori d'in- 
tagli a bassorilievo. I primi rappieaeiiU- 
vano vasi con Dori, ed altri lavori di buon 
gusto e di lodevole esecuzione ; ì secon- 
di contenevano intagli e bassorilievi, con 
fogliami e fìori, con animali e con ligu- 
re umane. Eranvi intagliali i 1 3 mesi del- 
l’aiiiio in altrettante tavole, coorappre- 
seiilazioiii allusive. Avea ìu giro il gcnu- 
flessorio, ed eravì anco il piano inferiore 
pe'laici. Il (Xiro fu costruito in due diversi 
tempi, e da due diversi artisti; il 1 fui se 
monaco , il 3.° fu Giovanni Oravia e lo 
fluì nel 1 4^7, e pare piuttosto (M’(ieiisicri 
altrui, e perciò menu valente deU’alliu. 
L’encomiato «crittoie, possedeudo i dise- 
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giii npimrleiientia molli «Inlli Hel coro,e<I 
avetitlo sci|UÌslato poizioiie dui cornicio- 
ne inlaglialo e due rosoni dri trono, non 
ebedoe lavoleeipriincnli uinsunna un Ta- 
to con fiori in lartio, nereceerodilainenlc 
la deacritione. lo (>erù mi limiterò a ri- 
petere (|nella tatola del disegno dal me- 
desimo pubblicalo con Tarticolo, chedo- 
sen essere la tavola principale. Elsa rap- 
presenta s. Calervo su d’un cavallo ben 
bardato, edi bellefurme. E' vestito il san- 
to di abili militari; colla manca regge il 
morso, e con l’altra tiene la città merlala. 
E' preceduto da un giovane figuralo in 
inezia persona con Iterrella in capo e con 
veste talare sirelln alla vita. Uiiecanì stan- 
no agli estremi lati in movinienlo oppo- 
sto, cioè di correre l'uno armili, l'nllroin 
dietro, iiopra riinniagine di <. Calervo è 
spiegala una lista dove è scrilln:/^/»ie 7b- 
lailiiii popiiln defcntle Cateivt. Oilre la 
cattedrale, in Tolentino vie la collegiata 
sotto il titolo di s. Francesco, ma l'anti- 
co era quello (Il s. Giacomo maggiore, che 
vanta aniicbissiina origine, e già i-sisleva 
neliaSS in quella a cui successe; poiché 
il can. Tuixlii nel Cameriniini ^acrwn, 
dice che il vescovo di Camerino Giovarmi 
pronao neli43> l’eiesse, Irasfereiidovì il 
pievano e canonici dellasiibnibana chiesa 
di s. Andrea del Castro Vcccliio, forse l’an- 
lico Pago di Tolentino, a cagione dell’in- 
vasionee altre viceiidecni er-i andata sog- 
getta, per cui era stato abbandonalo, ed i 
pan-occhiaiiisuperstiti col pievano sì rico- 
vraroiio ioTolenlino, ed egli si stabiPi nella 
chiesa dii. Giacomo, ch’era membro della 
stessa pievania e beneulUciula.il vescovo 
ordinò che olla testa del capitolo dovesse 
esservi sempre un priore, ol quale ea’ca- 
nonici Renedetio XIV concesse il rocchet- 
to c la iDOZzctla paonazza. Oi-a il capitolo 
si compone della dignità del priore, edi 
I ì canonici, con parrocchia senza il bat- 
tisterio. Trovo nel march. Ricci, che il pie- 
vano o nuovo priore di s. Giacomo di- 
slrussequesla chiesa per rifabbiicaiiie vi- 
ciua una nuova, aveudugli coucesso il suo- 
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10 la comunità di Tolentino; ed avverici 
die a’nostri giorni la collrgiala fu traslo- 
cala nella chiesa dis. Fiancesco.lia isn’ele- 
vala torre, ed un orologio che segua le ore 
astrononiiclie e le italiclu-.le ^il^i della lu- 
mi ed i gioì ni del mese, come leggo nel 
Castellano. Pel narralo fin qui conviene 
che io aggiunga alcunediluciduzìoiii stille 
diverse Iraslocazioiii del capitolo e della 
cattedrale. Pericolando la chiesa di s.Ma- 
ria de’Tolcntinì,il rapitolo nel i CiS passò 
ad liflìziare in quella di s. Francesco già 
de'conventuali. Nel secolo decorso il capi- 
tolo, riedificata l’antica cattedi ole ecliia- 
malale s. Maria Nuova, vi riloniò ad di' 
litiurla, e poi passò di nuovo a s. Finiice- 
SCO. Allorché il governo francese nel 1 3 1 u 
soppresse gli ordini religiosi, il capitolo 
della (^.ittedrule teiiiporiiiieauiente andò 
ad iilUziale nella basilica di s. Nicola da 
Toleiitino.Uistiibiliti gli iigostininiiì, verso 

11 1811 tornai'ono nella loro b.isdica, e-l 
il capitolo dello cattedrale i'lf.iUbric.>lasì 
la chiesa di s. Calervo e dichiarala catte- 
drale dal Papa, vi sì stobilì. Dopo di che il 
capìtolo della collegiata passò a stabilirsi 
nella chiesa di s. Francesco. La basilica di 
s. Nicola da Tolentino è un santuario cele- 
bratissimo e di grande vanerazioiie, in cu- 
ra degli Rgostiniaiii che <i hmiiio il conti- 
guo e bel convento. Questi religiosi già e.si- 
slevano in Tolenlinu iielis^o, esseudosi 
fabbricata la chiesa e il convento, colle li- 
niosinede’ fedeli : vi diiiioraruno sino al 
l434> surrogali dagli aguslinìani della 
congregazione di Lombardia. In tale an- 
no questi religiosi ebbero In chiesa che 
lultoru posseggono, la quale era stata con- 
sagrala nell 465 dal vescovo di Cameri- 
no Andrea, m onore di s. Nicola da To- 
lentino comprotettore della città , titolo 
però che alla chiesa diè Innocenzo Vili, 
comecbè lo portava il convento, il quale 
fu da’religiusi reso più ampio, anzi pare 
che rìfdbbri(»ssero pure la chiesa. Avver- 
te inoltre il Santini non potere con sicu- 
rezza stabilire l’epoca certa deH’inlrodii- 
zioue degli agosliniaui io Tolentino, e tra’ 
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diveni aiilori da lui letti, il iolo p. 'Luigi 
Torelli, iSVco//^g'ojt//i/a/ii, Bologna 167 '>, 
I iferiice essere il celebre convento di Ta- 
lentino più antico del 1 25 o. Veiiulaini e- 
riidila cnriosìlù di conosceita, ne inter- 
pellai i superiori dell’illnstre ordine, i qua- 
li si compiacquero rispondere ; Clie negli 
Annali Agostiniani del p. Roteili li tro- 
va, che il convento dalla congregazione 
Lombarda passò in poteredell'ordiiieBo- 
mitano di s. Agostino nel i 548 . Il San- 
tini dice questa cbiesa grande per am- 
piezza, e ricca'disagre suppellettili. Il ma- 
gnifico soflitlo lo fece indorare I’ agosti- 
niano fr. Gio. Battista Visconti vescovo 
diTeramo.L’ornamentodella porta mag- 
giore,cli’è di marmo, fu ordinato dalsul- 
lodato Nicola Mauruij ; e siccome vi fu 
posto il di lui stemma, alcuni crederono 
che i Mauruzj avessero edificato la cbie- 
sa. Nondimeno trovo nel Coliicci, Tolen- 
tino illustrato, che Nicola Mauruzj im- 
piegò 5 o libbre d' oro per la canonizza- 
zione di I. Nicola, contribui altra somma 
per la dotazione di 12 religiosi di coro, per 
le magnifiche fabbriche , che parte fece 
e parte ordinò che si facessero nel conven- 
to, confórme effettuarono gli eredi. Di 
più imparo dal march. Ricci, che Nicola 
Mauruzj riunendo alla perizia militare, 
intelligenza e gusto alle arti ed agli stu- 
di, e mentre vedeva quanto essi fioris- 
sero in Firenze, volle eccitarnecoll’esem- 
pio i suoi concittadini, ordinando all’ar- 
cliitetlo fiorentino Giovanni Rossi, che si 
portasse a Tolentino ed ivi a sue spese si 
costruisse la porta maggiore di r. Nicola. 
Furono da Venezia trasportati i marmi, e 
con questi si eresse una fabbrica, che tanto 
per la pia rìcrhezza,quanlo per l’estrema 
precisione nel lavoro sarà mai sempre a|i- 
prezzata come un monumento pregevole 
dell'arte. Il Ricci riporta pure l'epigrafe 
che vi fu scolpita sulla porta, ed analo- 
ga ol narralo. La facciata esterna, pari- 
menlidi marino, fu eseguita d'ordine del 
medesimo vescovo di Teramo, con mol- 
ta spesa; quindi nel secolo decorso fu i-i- 
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sforala e ridotta in miglior (orma. Me- 
glio ciò descrivesi dal marchese Ricci: e- 
gli dice, che' terminate le sculture della 
porta, rimase la facciata rustica finché nel 
14B4 mg.' Visconti a sue spese la compì e 
incrostò di marmo biancn;e sostituì all’ini- 
palcBture a cavalli, una volta piana ,coii ri- 
]H>rti d'arabeschi di legname intagliali e 
riccamente dorati, figurando nel mezzo 
l’arma gentilizia del prelato,coo epigrafe e 
iscrizione che riprodusse;avvertendo che 
la facciata nel 1761 venne rinnovata da’ 
frati del convento, come si ha dall'iscrizio- 
ne pure da lui riportata.il p. Civalli par- 
lando di Tolentino, presso Coluoci, Anti- 
chità Picene t. o 5 ,p. 8 1, dice che io que- 
sta magnifica chiesa si venera il corpo di 
s. Nicola da Tolentino, e si mostrano le 
sue braccia; che in un tabernacolo d’ar- 
gento ti conserva un vaso di pietra col suo 
sangue agghiacciato; e che in un cassetti- 
no d’argento si custodisce un lenzuolo in- 
sanguinato , quando vi furono involti i 
bracci da quello che cercò rubarli, il sana- 
le lenzuolo si vede gettar continuamente 
manna: aggiunge che ti mostra il basto- 
ne col quale fu percosso dal demonio, il 
suo cilizio di ferro e altre cute. Notai nel- 
la biografia di s. Nicola da Tolentino, 
e nel voi. XL, p. 3 o 4 , parlando del co- 
mune dit. Angeluiii l‘ontano, che in que- 
sto luogo e non a Tolentino (come eiTo- 
neaineiite dissero il Marchesi e altri, su 
di che può vedersi il Colucci nel Tolen- 
tino illustrato a p. 82, dove convenen- 
do che a t. Angelo in Puntano resta il van- 
to dc’oatali di s. Nicola, mentre Tolen- 
tino gloriasi possederne le sante spoglie 
per esservi morto; tuttavia ragionando 
della discendenza Varana, Accorimbona 
e Mauruzia, e che A Itone fu avo di Com- 
pagnone, forte quel Compagnone marito 
di Amata , da cui dopo il latto di circa 
20 anni di matrimonio e dopo il pellegri- 
naggio a Bori a venerar le osta di s. Ni- 
cola arcivescovo di Mira, potè nascergli 
un figlio, che perciò chiamarono Nicolo, 
nel castello di s. Angelo in l’ontano, ina 
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«sere i suoi anlenati originari da Tolen- 
tino), cbl>e il santo agostiniano i natali, e 
prima che l'illuitre terra facesse la sua de- 
dizione a Tolentino. Tuttavolta il glorio- 
so santo fu denoininatoda tutti di Tolen- 
tino, 0 cagione del lungo domicilio quivi 
fatto nel convento del suo benemerito e 
venerando ordine eremitano. Alcuni lo 
dissero canonico regolare di s. Salvatore 
io Tolentino, prima di rendersi dell'or- 
dine di s. Agostino, e sull' epoca di sua 
lieata morte, avvenuta in Tulentinoa'io 
settembre, vièdilferenza d'opinioni, cioè 
nell 3 o 6 ,l 3 o 8 ei 3oq. La causa per la sua 
canonizzazione fu cominciata da Giovan- 
ni XXII, proseguita da Urbano VI, ed ef- 
fettuata pel numero stragrande di mira- 
coli, da Eugenio IV nella festa di Pente- 
coste a '5 giugno 1 

temporaueo diaiisla Infessurn, e il dotto 
agostiniano e Sngrista Rocca, e non co- 
me riportano il Rinaldi e il Novaes, il i 
febbraio 1 44? > questa «seodo la data del- 
la bulla Licei Militans dì canonizzazio- 
ne, preuo il Bull. Boni. t. 3 , par. 3 , p. 
55 , come ho riscontralo, slabilendune la 
festa oeiranoi versano del suo transito. Il 
Papa fece la funzione nella basìlica Va- 
ticana, e da qu«la parl'i co'cardiiiali e il 
clero processionalineute a celebrar la mes- 
sa nella chiesa di s. Agostino del suo or- 
dine {della qualeriparlal nel vul. LXXV, 
p. 317 pe’ grandi abbellimenti e lestaii- 
ri che vi si stanno operando), onde nac- 
que l’errore di alcuni sul luogo com’ era 
avvenuto pel tempo, e può leggersi in 
Venuti, Nuniism. Pont. Hom. p. 9, che 
riferirono fatta la canonizzazione in det- 
ta chiesa. Imperocché il Papa volle e- 
tcroare la memoria delia canonizzazio- 
ne eoo far incidere una medaglia, il cui- 
conio tuttora si conserva nella zecca pon- 
tificia, come ricavo dalla Serie de’ comi 
di medaglie, pontificie. La descrizione e 
il disegno si può vedere nel p. Bonaoni, 
Xumism. Pont. 1. 1, il quale prende ar- 
gomento di parlare eruditamente delle ca- 
uouiizazioui,descriveudo quella dis. Ni- 
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cola. Rappresenta la medaglia, il P.vpncon 
triregno sotto il trono, assistito da'cardi- 
nalì e vescovi mitrati, che legge il decreto 
della canonizzazione di s. Nicol.v, avanti 
l'altare, ed in aria si vede lo Spirilo santo 
raggiante. In giro vi è l'iscrizione: Nico- 
lai Tolentinatis Sanctitas Celebris Bcil- 
dilur; e nell’esergo: Sic Triwnphant A'- 
lecti. Nel rovescio poi è l'efligie d'Euge- 
nio IV con triregno, camauro e piviale 
ricamato. Sisto V colla bolla Sancta Ro- 
mana, de’33 dicembre | 585 , Bull. cit. 
t. 4 ) par. 4 > P- 55 i, conc«se l’ uffizio e 
messa col rito doppio a’ io settembre, la 
qual concessione fu rinnovala dalla con- 
gregazione de’s. riti a'-zo settembre 1670. 
Urbano Vili colbrcve Ejrponi nohis,i\e' 
a 3 gennaio 1 638 , Bull. cit. t. 6, par. 3, 
p. 1 3 q, proibi agli agostiniani scalzi dì far 
dipìngere s. Nicola e s. Agostino col loro 
abito, essendosi di ciò lamentati gli ago- 
stiniani calzati. Fra le molte vite che ab- 
biamo di s. Nicola da Tolentino , deno- 
minato Taumaturgo per la copia de'ini- 
racoli operati per virtù divina, ricorderò 
soltanto quella che scrisse l'agostiniano 
Ambrogio Frigerio, la quale dopo 3 edi- 
zioni di Camerino 1 578, di Ferrara 1 588 , 
dì Milanoi 6 i 3 , fu ampliata dal p. Gia- 
como Alberici e stampala in Roma nel 
l 63 o, e l'altra scritta dal p.G bezzi e pub- 
blicata in Padova nel 1 739. Delle relìquie 
di s. Nicola che sono in Roma, discorre 
l’iazza neW Emerologio diRoma a' i o set- 
tembre, ed in quali chiese celebrasi la sua 
festa, con indulgenza plenaria per tutta 
l'8.‘ins. Agostino, oltre nella propria e ma- 
gnifica, già degli agostiniani scalzi e ora 
delle Battistine. {E.). Anche a Pass ri- 
cordai quello che si benedice e dispensa 
per la sua festa, e da’superiori dell'ordine 
si porla al Papa con l'efligie del santo no- 
bilmente impressa in seta cornala dì mer- 
letto d'oro. I tolentinuti elessero il santo 
per loro com proiettore, ne sperimentano 
il patrocinio, e nella sua chiesa ne venera- 
no col sagro corpo le portentose c niira- 
bili sue braccia, le quali prodigiusamenie 
'9 


Digitized by Coogle 


ago T O L 

«o«eiilr tudanda vivo sangup, presagiaco- 
no inforliiniiecnlaiiiilù alla (Chiesa ralla 
rrjiiibMica cristiana, come ralaltiietilr ai 
verifìcìi poi co'sucr.essi ilrplorabili avveni- 
menti; per cui sonoctiaindile con aomma 
gelosia, ed uno chiave la conserva il magi- 
strato municipale. Il Santini ci (liè l'elenco 
dell’epochein cui si rinnovarono le prodi- 
gióse elTiisioni di sangue, scaturito e tra- 
mandato dalle sagratissime braccia di s.Ni- 
cola, chequi riferirò. Lai.'' narrasi segui- 
ta nel 1345, allorché lurcnoal santo re- 
cise dal corpo le braccia, miracolo che fu 
accompagnato da due altri prodigi; poi- 
ché r involatore notturno fr. Deodalo o 
Teodoro tedesco , convei'so dell’ islesso 
ordine, fu arrestato da una fona invisi- 
bile dentro il chiostro del convento, fin- 
ché apparsa I’ aurora, pentito e dolente 
del grave fallo eoniniesso, lo confessò nel 
restituire le s. braccia : appena queste fu- 
rono consegnale nelle mani del priore stil- 
larono una manna bianchissima. Fu al- 
loro che |ier sicuretza venne nascosto il 
corpodi s. Nicola, e tuttora s'ignora il sito 
della stessa chiesa che lo racchiude. La a.* 
avvenne neli 45 a, la 3 .‘neli 5 io, la 4.' 
nel 1 5 1 7, la 5 .’ nel 1 5 aa, la 6.‘ nel 1 5 a 6 , 

hi 7 ."neli 570 ,r 8 .‘nel i 574 i'* 9 -"tt*I t 5 g 4 , 

la I o.* nel 1 6o6,l’ 1 1 .* nel 1 6 1 o,la 1 a.' nel 
16 1 a, la 1 3 .‘ nel 16 i4i i*i 4-* i 6 a 5 , 

la 1 5 .' nel 1 64 1 , la 1 6.* nel 1 64^, lo 1 7.' nel 
i 656 nel (Kintifìcato d’ Alessandro VII, 
il quale dopo aver letto il processo del se- 
guito trasudamento sanguigno, nel me- 
desimo scrisse su a capo |>er titolo que- 
ste parole. /nf/r«nient«m/''fr/ei continens 
rmmuitiones sanguinis divi Nicolai To- 
Icntiiiatis. t' erti Jcsii sanguine praedi- 
ramus,Sanclam esse ronsIructaniEccle- 
siani, etsanguine siinrti Nicolai narra 
rnusessc prolcclam. Questo Papa e il pre- 
decessore .Sisto V, dichiararono il santo 
ditcìisore della chiesa cattolica. La 1 8.*ef- 
fiisione segui nel 1 66g, la ijg.'nel 1 67 1 ,la 
ao.' nel 1676, In ai.' nel 1 677, la aa.' 
nel 1 67g,ln a 3 .'nel 1 6g8,la 24. 'nel 1 6gg, 
la a 5 .‘ nel 1700. Altre e plb estese noti- 
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aiesuireflusionisanguignedelle braccia di 
s. Nicola, si ponno trovare ne' suoi Irio- 
giab,come nel libro di fr. Nicola Girola- 
mo Ceppi agostioianojene’Dollandistia' 

I u setleoibre. Nella cappella dedicata al 
santo, tra gli altri pregevoli oggetti d’ori- 
fìceria addetti al divin cullo delia basili- 
ca, esiste un reliquiario che venne desti- 
nalo e serve tuttora a racchiudere due tas- 
se di terra cotta verniciata, ed il boroba- 
ce, col quale fu raccolto il sangue prodi- 
giosamente sgorgato dalle sagre braccia 
di s. Nicola quando, dopo decersi 4 <> anni 
dalla morte di lui, gli vennero.recise per 
divosióne dal mentovato frate. Questo re- 
liquiario essendo d'un lavoro classico della 
più elegante architeflura del secolo XV, 
esrguilocoila massima diligensa e con ma- 
gistero d’arte veramente sublime, e non 
ancora da veruno descritto, vi sappn il 
già encomialo conleServansi-Collio, che 
ammiratore di quest’opera condotta con 
mirabile artilìciò, la fece disegnare e in- 
cidere, quindi colla sua illiistrasione pub- 
blicò col n.'’ 3 del t. 21 deW’ yéltnim di Ro- 
ma, ed anche con opuscolo a parte (sulla 
copertina del quale vie l’elenco de’di lui 
61 scritti pubblicali, riguardanti biogra- 
6e, archeologia sagra e profana, belle arti, 
e storia massime patria) intitolalo: Reli- 
liquiario nella basilica di s. Nicola in 
Tolentino descritto dal conte Servanzè 
Colilo cavaliere gerosolimitano, Mace- 
rata i 855 . Non intendo, per brevità, ri- 
produrne la descrisione, ma solo ne darò 
un fugace cenno. Si compone questo re- 
liquiario di piede, di fusto, e di una las- 
sa coperchiala per conservarvi le dette re- 
liquie. La forma di essa è rotonda schiac. 
data, sormontata da un pinocchio, che ser- 
' ve ài pomo per aprirla, con minutissimi 
nniamenti di trafori eleganti, e dovea es- 
sere arricchita di pietre preziose. £' pure 
sovrastala la lassa da una teca munita di 
cristallo con rinimagim-in rilievo del Cro- 
crfisso. Il piede e fusto é abbellito da sva- 
riali e licllissinii lavori, e nel piatto del 
piede sono le insegne di Lodovico Nliglio- 
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rati dulloziuIanacentoVIIfutlomarclie- 
te della Marca Dell 4 <> 6 , poi dieeiiue si- 
gnore di Ferino e morì nel 1 4 'i 8 i oltre le 
eflìgiedi luied'uoadelle tue mugli proba- 
biliueiite; dappoiché nella metii del nudo 
du-l fusto, in carattere gotico di smalto, ap- 
parisce dalla leggenda ch’egli fu ilcum- 
uiitteiite del reliquiario. Sopra il nodo po- 
se l’orelìce un laiileroino, esagono come 
il piede, spleiididainente ornato >lu 6 e- 
diuole con arco acuto a trifoglio, du cu- 
polini o iiietze cupole sc|uuinute che ciio- 
prono torri merlate, da. 6 statue nell' e- 
dicole, cioè sono ripetute 3 volte lu fìgu- 
ra di s. Nicola e altrettante quella d'iiii 
vescovo che pare s. Agostino dottore e di- 
fèusoi'e della Chiesa e fondatore dell'or- 
dine eremitano, e da altri minuti lavori 
di stile gotico, veramente meravigliosi e 
di gentile disegno. Alcune iiuinagini di s. 
Nicola do Tolentino del secolo XIV al XV 
si vedevano con il sole nella iiiuno sini- 
stra, e nella deflra col giglio e anco insie- 
me alCrocefìsso, ovvero con libro col mot- 
to: Praece/iUt Patria niei sen'ari sem- 
per. Toruandoalla chiesa, Bonifacio IX 
con bolla kal. martii poni. (tu. xi, con- 
cesse l’indulgenza plenaria nella domeni- 
ca dentro l'8.‘ della festa del santo (dun- 
que si celebrava prima d’Eugenio IV) nel- 
la stessa guisa della Porziuncola, a chi 
visitasse lo chiesa die racchiiideilsuuuor- 
|K>, la quale fu coiiferiiiata da altri l’opi. 
E l’io V 1 col breve Snpremiis illc, de’ 
27 giugno 1 783, Bull. Boni. coni. t. 7, 
p.2 15 , coulériiiù i privilegi accoi-dati alla 
chiesa di s. Nicola in Toleutino du Buui- 
lùdo IX, Eugenio IV, Sisto V e Clemeo- 
te X, e dellostessoaltureprivilegiatoper- 
petuo da lui concesso nel 1 779, e per au- 
mentare splendore a così insigne santua- 
rio, l’elevb al grado di basilica iniuore cum 
omnibus, et sinjptlis privilegiis, gratiis, 
priu-einiiumliis, ejreinptionibus et itulul- 
tis. Il Marocco, Monumenti dello Stata 
Puntifìi ìo t. i 3 , errò nel diiaiu.ire cat- 
tedrale la basilico di s. Nicola, dandone 
questa descrizione. Supu'bisstinu è il luur- 
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moreo ingresso gotico, formato con eccel- 
lenti fogliami e intugli. La chiesa é sagra 
a s. Nicola da Tolentino, e vi si conserva- 
no le sante di lui braccia, meritando mol- 
to riguardo il coù detto cappellone (sot- 
to di e-iso fu occultalo il corpo di s. Ni- 
cola, dopo la recisione delle braccia), ove 
a fresco sono e-pressi i miracoli da lui o- 
pel ati, venendo tali dipinture riputate del 
(ìiutto famoso, e ne costituiscono il prin- 
cipale oriiniuento. L'urna marmorea che 
ne rinchiude le ossa è fatta a guisa di al- 
tare, e sopra di essa vi è la statua in mar- 
mo del santo, ed eretta da Pietro Milli- 
■li nobile causidico rumano. Nella sontuo- 
sa cappella del medesimo santo, osservasi 
un quadro a destra, secondo Marocco, e- 
sprimeiite la peste di Tolentino, dalla qua- 
le |>er opera del s. Eroe venne il popolo 
liberato, e l'autore fu Stocco napoletano. 
Il quadro di contro rappreseiita l’incen- 
dio del palazzo di s. Marco di Venezia, ar- 
restalo per miracolo del inedesimo santo, 
ed è una fumosa pittura di Paolo Vero- 
nese. Quanto Marocco dice de’due quadri 

10 tela è inesatto, poiché fu il veneto An- 
tonio Canal detto Tonino e il Canaletto, 
die dipinse l’incendio del palazzo de’dogi 
di Venezia , estinto pi-odigiosamente col 
sologettarvisi uno de’ piccoli pani suddetti 
che si benedicono edispeusano nella festa 
di s. Nicola: l’altro quadro, opera di Mat- 
teo Stocchi, i*appresenta il santo, ebe libe- 
ra Genova da lìera peste. Ambedueiqua- 
dri furono donati al santuario in testimo- 
nio di perenne riconoscenza, il 1 .’ dalla re- 
pubblica di Venezia, il 2.° da quella di Ge- 
nova. Noterò ancora, che scrisse il march. 
Ricci, esistere due grandi tele nella mag- 
gior cappella di s. Nicola da Toleotiiio,u- 
niche opere clic possiede la Marca del va- 
lente Giovanni Carboni da Saiiscverino, 
uno de’migliori allievi del Camassei. Ora 
i religiosi agostiniani hanno nobilmente 
restaurato tutta la chiesa, massimamente 

11 sodìttu della nave gr.indc, e la magniii- 
ca cappella dis. Nicola elegantemente ab- 
bellirono- Oltre gli eremitani di s. Ago- 
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tliiiii, *i tono in Tolentino i cappuccini 
ed i minori OMcrvanti. 1 cappuccini furon- 
vi ammessi neli 53 p, insiunie a s. Serafi- 
no dii Monte Granaru (d’altri religiosi di 
santa vita fiorili nel convento tratta San- 
tini), nella chiesa e convento di s. Pietro 
a l’ianciuno, lungi circa uu miglio dalla 
citlù, nella quale nel 1^90 passarono per 
desiderio ilc'tulentinalì edificati dal gran 
heiieclie facevano, nella chiesa econvenlo 
di s. Maria di Costuiilinopuh, inedionte 
la liencfica Laura Zampeschi vedova Pa- 
iisani,e l’upplicàzione sle'bciii d’un cano- 
nicato della cattedrale. Parimenti i mino- 
ri osservanti stavano nel suburbio nel eoo- 
vento di Cesolone non più esistente, colla 
chiesa di s. Maria poi di s. Diego delia fa- 
miglia patrizia Pace. In tale convento nel 
I 373 stunziavanoglialtrifrancescaoiCla- 
reiii, riuniti nel 1 5 1 7 a'minori osservanti. 
Amando i tolentinatì di meglio frequen- 
tarne la chiesa, neli 6 i 5 li fecero triisfe- 
l'ire nella cittii.'Oltre questi duecon venti, 
vi sono i monasteri delle monache dì s.Te- 
reso e di s. Caterina. Il 1 .° delle carme- 
litane scalze fu eretto dal Cardinal Mar- 
c’Antonio Colonna, e nel 1779 vi spedi 
da Roma 14 novizie. Il 3 .° delle benedet- 
tine cisterciensi ebbe la seguente origine, 
Ridolfo Varani nel 1 384 con disposizione 
testameiitaria ridussé la propria casa a 
ospedalede’puveri,nia siccome in Tolen- 
tino eravi l’antico ospedale di s. >Sa|va- 
toie suflìciente al ricevimento e mante- 
nimento de’poveri, Gregorio XII I e Si- 
sto V derogando olla dis|>osizioiie del Va- 
rani, convertirono l’ospedale in mona-- 
stero delle cisterciensi e fu aperto nel 1610. 
Aiiticameiilc in Tolentino e dintorni, ol- 
tre i benedettini e i filippini, vi furono i 
religiosi dì s. Antonio abbate, con chiesa 
eretta nel secolo XIII, i silvestriiii prima 
nel declinar del secolo XIII nel luburba- 
no s. Matteo deBura,e neli537 ili città 
nella chiesa di s. Miculadi Bari (ambedue 
non più esistenli),igirolaniinicolla chiesa 
di s. Vilo,i frnnccscaiii del 3 .°ordiue, ed i 
couveuluali culla chiesa di s. Francesco, 
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la quale divenne un tempo cattedrale e il 
convento episcopio, unendosi le rendite 
de '3 ultimi ordini al seminario.il ricor- 
dato conventuale p. Cìvalli, nella sua Vi- 
sita trieiiiitile o Memorie storiche, de' 
luoghi della provincia ilella Marca, ci 
dà pure le notizie del con vento e chiesa 
dì s. Francesco de’ conventuali vicino al- 
la piazza, in sito grande, dichiarando il 
tempio uno de’ più Irelli che aveano i re- 
ligiosi nella provincia, edificato nel 1 3 55 , 
e ricordando i religiosi di tanta vita che 
vi fiorirono, massime tolentinatì, e vene- 
randovisi la testa dell), fi*. Tommaso da 
Tolentino martorialo in Civitale Tana 
Deli333.Vi furono ancora nella città al- 
tre monache, come le agostiniane di s. 
Lucia, le monache di t. Giovanni, quelle 
di s. Agnese, originale nel 1298 da pie 
donne, che dal vescovo di Camerino rice- 
verono la regola delle racchi use di s. Da- 
miano, poi delle di s. Chiara, ponendosi 
le religiose sotto la direzione de’ fi ance- 
Kaiii di Tolentino, ma il formale iiiona- 
slero di clausura fu eletto nel 1 599. Par- 
lando il Santini delle case pie di donne in 
Tolentino, celebra quella fondata nel de- 
corso secolo, |>er le zelanti e instancabili 
premure del benemerito parroco Anton 
Francesco Marinelli tolentìuate, il quale 
colle limosine da luì raccolte mantenae 
per I o nani la casa per le povere giovani pe- 
ricolanti; quindi allo stabili mento di sì bel- 
l’opera pia concorse la teslaincnlaria di- 
spusiziune del patrìzio Nicola Perelti o- 
riimdo milanese, e le oblazioni dc’nobili 
e facollo.si della città; finché nel 1778 il 
vescovo Pernzzini ne eseguì la formale e- 
rezioiie sotto il titolo delle Orfane, Pio 
VI gli assegnò annui 5 o snudi dalle ren- 
dite del seminario, e tosto divenne fioren- 
te. Vi èpure l’orfanotrofio maschile o pio 
istituto fondato per beneficenza di Leo- 
ne XII, anche per sottrarre i poveri dal- 
l’ozio edalla miseria. Il seminario con otti- 
me istituzioni fiorisce. Vie ilginnasio,ed 
una letteraria accademia. llSanlìnì paria 
di 7 coufraleraile : la 1 .‘che ha in cura i’o- 
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•pedale di t. SaUatore, già etistente nel 
i 470 ,concbieupi'oprìa; la i.'dit.Gia- 
como, egualmente con tua chieia; la 3.‘di 
•. Giuseppe eretta nella chiesa di s. Ni- 
cola di Bari, già de' siUeslrini ; la 4-‘ ‘ 
la 5.* nella chiesa della Carità, una con 
tal nome che esisteva già nell 534, l’al- 
tra del ss. Sagramento o Corpo di Cristo 
che già fioriva neli5o3i la 6 .* di s. Ca- 
terso o della ss. Trinità, le cui memorie 
rimontano al i5o4i la 7 .' di s. Nicola o 
s. Nicolino, già esistente neh SsG, e nella 
chiesa omonima nel 1 7 1 6 vennero i filip- 
pini. Non manca del monte di pietà, edi al- 
tri utili stabilimenti. Il moderooe piccolo 
teatro deH'Aqiiila si ammira per la grazio- 
sa architettura, e per la vaghezza degli or- 
namenti. M’istruisce il march. Ricci, dia 
domiciliatosi a Tolentino il sullodato Lo- 
cnlelli, a istruire la studiosa gioventù nel 
disegno, il pubblico volendosi giovare di 
sua abilità, neli 7 g 5 gii ollogò il disegno 
c pittura di tal teatro; e parve che le gra- 
zie gli avessero temperalo le tinte, e gui- 
dato il pennello nelle figure ed ornati de’ 
parapetti delle loggie,liitte degne del cri- 
stallo; ina da conservarsi piuttosto in una 
galleria per discernere i pregi sott’ocdiio, 
che in vasto locale, dove appena si distin- 
guono. Del resto il dotto scrittore cele- 
bra il valore artisticoele virtù morali del 
Locatelli. 

Ora anche col Santini, e con l’ordine 
da lui tenuto, passo a ricordare gl'illustri 
tolentinati che fiorirono per santità di vi- 
ta edignità ecclesiastiche, per scienza, per 
valore guerriero e per altre virtù : però 
lo storico patrio di ciascuno ci diè le no- 
tizie biografiche. Il b. Tommaso Capec- 
cioni martire francescana, missionario io 
Armenia, il cui re l’inviò ambasciatore a 
Clemente V, ed a're di Francia e Inghil- 
terra, indi martirizzalo in Tamna. Il b. 
Martino religioso. Il b. Giovanni e altro 
b. Giovanni agostiniani. Il b. Placido Be- 
nadduci cistercieuse.Trannequesli,ilTur- 
chi ancora registi'ò gli altri, in uno a s. 
Calervo e soci martiri, ed a s. Nicola da 
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Tolentino. In lettere fiorirono: Marco Ac- 
cursio giureconsulto, e lo fu pure il figlio 
Francesi». Il p. Girolamo Giacobini fran- 
cescano confessore dell'imperatore Rodol- 
fo Il (non però nel 1 33q), e dell’ istesso 
ordine il p. Antonioioquisilorenell'istria, 
come d’Drbino lo fu il p. Bartolomeo, il 
p. Pietro successore al p. Antonio, il ven. 
p. Giacomo procuratore generale. Il p. 
Boezio agostiniano, già procuratore ge- 
nerale del suo ordine, creato da Martino 
V arcivescovo di Colossi. Francesco Fi- 
lelfu il seniore, uno de'principali sostegni 
della dottrina italiana, e nelle lettere gre- 
che e latine nel secolo XV, alquanto sii- 
tirico,ond‘ebl>e contese con moltissiiui let- 
terati, poeta laureato, professore d’orato- 
ria e morale a Padova, Venezia, Bologna, 
Firenze, Siena , Milano e Roma, amba- 
sciatore dell’inqieratoreEiuanuelcPaleo- 
logo, famigliai-e de’duchi di Milano, .«■- 
gre/nrio di Nicolò V (di cui scrisse la vita 
in vèrsi); fu beuefìcato da Pio 11 già suo 
discepolo, da Paolo 1 1 e Sisto I V ; fece mol- 
te traduzioni e pare 1 5, dal greco nel la- 
tino idioma,ecol suo ingegno grande com ■ 
pose opere in ambedue le lingue, cioè 36, 
oltre G in italiano, di tutte e della gloria 
letteraria ragionandone Santini, insieme 
n’pregi de’dottissimi figli, cioè di Mario e 
Senofonte, e loro biografie, per overe aii- 
ch’essi immortalato il proprio iiouie col lo- 
ro profondo sapere. La p.itria soleuueinen- 
le a’nostri giorni inaugurò nell’ aula mu- 
nicipale, tra’plausi poetici de'suui accade- 
mici, il busto marmoreo di Francesco Fi- 
lelfo. Il ven. p. Costanzo iiiiuore osservan- 
te, già Benedetto Silvio, versatissimo nel 
latino, scrisse in prosa eia verso, e colti- 
vòaiicora la lingua ebraic.i, lasciando di- 
verse opere mss.: ilfratelloQuinliliano au- 
dò fornito di molta erudizione. Tomma- 
so Corradi giureconsulto del secolo XIII. 
Giacomo Calcaterra dotto legale, come lo 
furono Jacopo Ozeri, Nicola, Evangeli- 
sta, Gio. Francesco e Giuseppe Ozeri. Cu- 
uiillu Accorsi giurisperito. Domenioo Au- 
suini professore d’eloqueuza latina e gre- 
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ca.- Lodovico Claudi vncovo di Nocera. 
Gtialliero GuaUieri de’conli di Colmura- 
no, fu cancelliere di Manfredi re di Sici- 
lia: da questa famiglia uscirono parecchi 
giureconsulti, primeggiando Pier Paolo 
anche profondo erudito, Vaiterio, Flavio, 
ViiicenzoeNicola. Gio. Matteo Savi ma- 
gistrato ed erudito.Matleo Scarsella otti- 
mo teologo e insigne sominista. Marc’Aiir 
tonio Vagniboni protonotario apostolico 
partecipante. Giù. Matteo Fiduxio egre- 
gio dottore nelle due leggi, riformatore 
del patrio statuto, vicario generale del ve- 
scovodi Fermo Cardinal Peiettipoi Sisto 
V, fu il 1 .°arcidiacoiio della patria catte- 
drale, e Clemente Vili lo fece vicario a- 
postolico de* vescovati di Spoleto e Uieti. 
Il p. Francesco Miliani gesuita, professo- 
re di niosofìa. Aurelio Pavoni chiiii-o nel- 
la dottrina legale, governatore di più luo- 
ghi dellostatupuntilìciu.La fuiniglia Sari' 
itesi de'marchesi di Oillelungo di Ilelfur- 
le patrizia di Tolrutino, vanta il Cardinal 
Jacopo tiimululu in s. Silvestro al Quiri- 
nale, nella cappella da lui fuhhi'icala e do- 
tala, pel sepolcro di se e suoi. Giuseppe 
Gullinelli ixlebre medico. Antonio Cur- 
lainonti avvocato e poeta. Il p. ab. d. A- 
lessandro Pace generalede' canonici rego- 
lari Laterauensi e abbate di s. Caterve, 
il quale monastero fu pure retto dal p. 
ab, d. Carlo Mosetti, bielle armi fiuriro- 
noesi segnalarono molti tolentiiiati, mas- 
sime i Mauruzj, gli Accoraniboni, i Pa- 
risani, i llutiloai,i Benedduci, gli Spara- 
ciat i, che dimostrarono ringoiar valore al 
servigio de’ Pupi e de’ sovrani stranieri: 
oltre ad essi, vanno rammentati i fratel- 
li Filippo senioree Pier Gentile Bernar- 
di, eletti dalla patria a castellani della roc- 
ca d’L'i-ltisaglia; Battista e Caterva Val- 
lieri militarono pel duca di Savoia e fitti 
cavalieri de'ss. Maurizio e Lazzaro; come 
io fu pure Cornelio Siciliani protunota- 
rio apostolico, segretario di consulta; e i 
allìei'e della guardia di Clemente Vili, 
ascritto co' discendenti alla cittadinanza 
romana; Papirio Zocchi oriundo di Sar- 
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nano fu nflìzialadel re di Francia, c Gia- 
como Zocchi capitano delle milizie d’Ur- 
bano Vili. Quanto agl’illustri dellesmn- 
inentovateiàmiglie,cominciandoda'Mau- 
ruzj, il Santini celebra le gesta di si co- 
spicua famiglia, pe’ rìlevantiisimi impie- 
ghi e onoratissime cariche esercitate, co- 
me da Cristoforo Maurutj del 14.18 a'di- 
scendenli del 1719, dicendo inoltre che 
allora stava tessendone l’altiero genealo- 
gico il conte Giuseppe Mauruzj. Il 1 .° di 
cui egli dice aversi notizia è il conte Msu- 
ruzio o Mauro Mauruzj insigne guerrie- 
ro, ignorandosi quando precisamente iìo- 
fi. Indi nomina l'altro insigne guerriero 
Nicolò ilettocomunemente dn Tolentino, 
ne enumera le gesta giù in principio nar- 
rate nel più importante, lo dice genera- 
le di Pandolfo Malatesta, 3 volte de’lìn- 
rentini, della lega contro il duca di Mi- 
lano, vincendo Nicolò Fortebraccio eGio- 
vaiiiii de Vico, di Eugenio IV, al quale 
ricu(ierò la Bomagoa,e de’ veneziani. Che 
difése la patria dalla tirannia de’ Varani, 
le restituì la libertà, e dal comune di To- 
lentino n’ebbe in dono alcune case e al- 
quanti terreni, con approvazione d’Eu- 
genio I V. Riporta altri splendidi elogi, ma 
nulla dice della signoria della patria, per 
quanto superiormente ragionai. I ndi ce- 
lebra valorosissimo il figlio Cristoforo ge- 
nerale de’ veneti, pe’ quali sugli ungheri 
vhise la battaglia di s. Polo del Patriarca 
nel Trevisano, castello perciò da essi a- 
vutu in dono; ma difendendo il castello 
di Fiordimoute pe’cameriiiesi, avendo fe- 
rito il Fortebraccio eli 'era st.ito debelln- 
todal padre, <|uesti ne mori dopo due gior- 
ni. Tornato a servire la icpubblica di Ve- 
nezia, mancò di vita nell 4 '19 >u Trevi- 
so, e fu sepolto in s. Margherita nella cap- 
pella da lui fabbricata, con bellissima sta- 
tua di marmo e onorevole epitufCo che 
riporta Sautini. Il fratello Baldo nel 1 43 q 
| ier Sigismondo Malatesta prese possesso 
di Pergola, e servendo lo Sforza fu fatto 
a pezzi in Ripatransuiie. Anche Battista 
fratello di Nicola si distinse in militari iui- 
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pmr; come fece l'altro fratello Giovan- 
ni che «potò la Sforza. Il loro nipote con- 
te Antonio fu (limato il Marte del suo se- 
colo al lertizio d’Alessandro VI, e sicco- 
me la sua famiglia possedeva una delle 
chiavi della cassa in cui sono custodite le 
braccia di s. Nicola, per gli ornamenti fat- 
ti alla porta maggiore della chiesa e mul- 
te alu-e spese per questa e pel convento, 
egli la donò alla comunità. Il suo fratel- 
lo Gio. Francesco riuscì bravissimo guer- 
riero, in servigio di Sisto IV, che lospe- 
dìa prender possesso per hi Chiesa di For- 
lì, e lo deputò vicario generale per coo- 
cluderela pace d’Italia, ed in henemeren- 
sa del destramente opeiato, il Papa con- 
cesse a lui e discendenti in perpetuo l’e- 
senzione da ogni dazio e gabella, con al- 
tre facoltà e privilegi. InnoCenzu Vili lo 
nominò vicario generale temporale del- 
l’accampale milizie di Val^uppioeCivi- 
tella in Romagna; ed i veneti nominaron- 

10 generale contro i turchi. Della stessa 
famiglia fiorirono in ogni tempo altri sog- 
getti eccellentissimi nelle armi, fra’quali 
Giovanni giuniore fornito di singoiar va- 
lore e di fino discernimento; non che ge- 
nerale di s. Chiesa e di diversi principi, 
plenipotenziari, signori di contee, impa- 
rentandosi colle più illustri famiglie d’I- 
talia. Snntini inoltre dichiara, di non aver 
trovoto pergamene e documenti sulla si- 
gnoria e dominio esercitato <la’ Maiirutj 
suToIcntino, secondo alcuni scrittori, trat- 
ti in en'ore dal breve d’Eugenio IV con- 
fermatorio del dono de’fundi e case fatto 
a Nicola, ili lienemerenza di singolari be- 
nefizi fatti alla patria e per averla libera- 
ta dall’assedio. Le notizie dello famiglia 
Accoranibuoi, Santini soltanto le fa risa- 
hra ni I z3z, quindi prima della metà del 
secolo XV passò a Gubbio, e verso la fine 
del XVI a Roma. Nel 1 3 3a Arnoldo eGen- 
tile di Barnisengno, ed Aocorimbooo di 
Carbone di Adamo, ed altri del castello 
di Piega, pi orniselo d’nhitnre in perpetuo 

11 castello, sottomettendo a Tolentino i lo- 
ro beni e obbligandosi ad altre cose, il che 
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rinnovarono nel 1 34> -NelizSo Aocorim- 
boiio d’Egidio e altri del castello di Pie- 
ga si fecero castellani di Tolentino, e pro- 
misero d' abitarvi in perpetuo in tempo 
di pace e di guerra , di difenderlo e di 
mantenerlo: il comune in ricambio si ob- 
bligò d'aiutarli e di trattarli, come pra- 
ticava co’ piu rispettabili cittadini. Perciò 
a quell' e|Hica circa crede Santini stabili- 
re la dimora degli Accoriiiiboni io To- 
lentino. Dipoi avendo Francesco d’Acco- 
rimbono e Tommaso di Giacomo di Tra- 
smondo, tentato d’ iiivadeie e occupare 
T olentino, e di soggettarla aBerardod’Ac- 
corimbono, gli furonoconfiscati i beni dal 
comune, ciòcbe approvò nel Ii65 Cle- 
mente IV con diploma. Ritornati f-dcli 
alla Chiesa, ottennero il pci-dono, e furo- 
no ripristinati ne’beni e negli ooori. Poi 
In famiglia si divise ili più rami, e due fu- 
rono podestà di Macerata , procurando 
sempre d’accrescere il proprio patrimo- 
nio. Nel 1 3b4 Accoriinbono donò alla chie- 
sa di s. Antonio I’ orto e le case per fab- 
bricare un ospedale, avendo nel preceden- 
te assistito con Tommaso Parisani alla 
compra d’Urbisaglia pelcointine. Acco- 
rimbuno di Giovanni fu podestà di Firs-ii- 
se nel 1 334; e fioriva Francesco 

o Cicco podestà di Macerata, e perito nel- 
la scienza legale, onoralo de’lilolidi nu- 
bile e potente. Nel 1 34 1 essendo cresciu- 
to oltremodo il potere della famiglia Ac- 
corioibcni, specialmente in Francesco e 
Berardo giuniuri , si studiarono guada- 
gnarsi l’animo e raderenza di molti con- 
cittadini, e riuscì.di tirale al loro parli- 
lo la famiglia Boni e altre più nobili e fa- 
coltose. Quindi Berardo a’3 1 liiglioi 34z 
co’suoi congiunti, uniti con Benedetto Bo- 
ni e il pievano di s. Maria, cospirai-ono 
d’occupar la patria, gridando per le (tra- 
ile con gran quantità d'arnioli a piedi ed 
0 cavallo: / ivant fìlìi Domini Accorim- 
hoiic. Giiinlnne la notizia ni rettole del- 
la Marca fi. Giovanni di Riparia priore 
dc’gerosoliniitani, che Tolentino eraespo- 
sla a violenze e rapine, collo spargimen- 
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to (li molto sangue, vi spe(Ti subito la sua 
gente a cavallo, ed unitisi co' fedeli alla 
Chiesa, riiisc'l di sedare il tumulto; indi 
ftitlo processo contro i rei furono danna- 
ti all'ei>ilio, alla confisca de'beoi, e Ilerar- 
do e benedetto anche alla multa dii 0,000 
libbre per ciascuno. Quanto al pievano, 
olire lu conlìsca de' beni e la multa di 
10,000 fiorini, fu scomunicalo e dichia- 
rato infame. Avendo alcuni scritto che gli 
Accorimboni dominarono in Tolenliiiu, 
non si conosce concertezsa, nè(|uandoab- 
bandonaroiio Tolentino; certo è che nel 
1 373 e nel 1 434 vi dimoravano. Non ri- 
sulta da’ documenti il. dominio supposto 
dagli scrittori, come dall’Ai-maniii, degli 
Accorimboni su Tolentino, traune i due 
momentanei tentativi di violenta, signo- 
ria. Bens'i essi vantano un bel numero di 
personaggi illustri, dotti, prelati, milita- 
ri e magistrali , ed Ottavio arcivescovo 
d’Urbino. La famiglia barisani o Parisia- 
ni, secondo alcuni trae origine du'Suar- 
di di Germania. Il ■ .'personaggio che con 
sicurezza si riconosce è il ricordato Tom- 
maso deli 3 o 3 , eccellente nel maneggio 
degli ulfari, il cui figlio buon Giovanni 
nel I 3 o 4 era priore e sindaco del comu- 
ne. Più celebre si rese Alberico, a cui riiti- 
perotore Slgisdiondo, in premio del suo 
valore militare, cou diploma deli4>7 lo 
diclii.vrù suo consigliere e vicario genera- 
le d’alcuni rispettabili luoghi. Suo fratel- 
lo Gio. Antonio, di vasta letteratura e vir- 
tù, fu cavaliere gerosolimitano e vescovo 
di Fano. All’altro fi alello Prospero pel 
suo valore militare nel i 433 il duca di 
Milano donò sua vita naturale durante 
il castello di Serravalle con tulle le giu- 
risdizioni. Lorenzo fu dottissimo' giusdi- 
cente e molto accetto a Martino V , ebe 

10 deslinùa più rogguardevoii governi, ed 

11 comune insieme con Benedetto di Ni- 
cola gli aflidò la custodia e difesa del ca- 
stello di Corpignano donato da Ridolfo 
Varani a Tolentino. BerardoeNicola suo 
figlio pieni di saggio accorgimento e zelo 
per la patrio, da questa furono scelti ab 
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la direzionede’pubblici affari.Martino na- 
to dn Nicola fu prode alfiere dell’ im|>e- 
ratore Mauimiliaiio I. Ascanio Parisani, 
per quanto lu celebrai nella biografìa. Pao- 
lo III dopo averlo spedilo a prendere in 
suo nome possesso di Camerino e tuo sta- 
to, lu creò cardinale: sepolto nella propria 
cappella di s. Marcello di Roma, essa nei 
1727 fu da Prospero giuoiore riattala e 
ornala. Giulio nipote del cardinale si con- 
ciliò col suo vasto sapere la stilila de’dot- 
ti, e specialmente di Paolo III che lo diè 
in coadiutore al zio nel vescovato di Ri- 
inini. Cesare celebre giureconsulto fu go- 
vernatore d’ Orvieto e dì altri luoghi, e 
priore dì s. Lorenzo dì t. Severino. Ales- 
sandro pel suo pierito militare generale 
de’ veneti, si procacciò la stima di Bruno- 
ro Zampesebi signore di Furlimpopoli e 
Bertinoro, che gli diè la sorella in moglie. 
Parisano Parivani fu tenente generale di 
cavalleria del duca di Savoia, Clemente 
Vili lo fece colunnello di quella di Fer- 
rara, Paulo V maestro di campo, e Ur- 
bano Vili g'overnalore d’armi di varie 
fortezze; tra 'suoi figli si distinse Filippa 
giuniore nella giurisprudenza, quale luo- 
gotenente civile della Marca. Girolamo 
fu vescovo di Polignano. Altri ti distinse- 
ro nelle lettere e iiell’armi, ed un ramo 
de’Purisani si stabili in Napoli. Da ultimo 
il saggio conte Parisnnì , deputato della 
congregazione militare, meritò d’ estere 
destinato esecutore testamentario del ce- 
lebratissimo Cardinal ConsaWi, suo pa- 
i eiite,(mmecbè nato dalla contessaCaraii- 
dioi, la di cui famiglia lo è della Parisa- 
ni. Anche dalla famiglia Rutiloni usciro- 
no in ogni tempo uomini illustri nelle 
scienze, iieH’armi e decoi-ati d’ ordini e- 
questri, come altre. Le memorie dì essa so- 
no avanti al i 4 18, e Giulio 11 fece abba- 
te commendatario di f.Catervo quel Gio. 
Battista seniore die per amor patrio la 
rassegnò al Papa, in fìivore de’ canonici 
regolari Lateraoensi: il suo fratello Gio. 
Francesco seniore die distìnto saggio nel- 
le materie legali, ne’più onorevoli govei^ 
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ni; ne fu degno figlio Federico parimén- 
ti gOTernntore. Lorenzo famigliarediPao- 
lo III e Giulio 111 , canonico della basili- 
ca Lateranense, benefizio che rassegnò al 
nipote Gio. Francesco giuniore: ebbe a 
fratelli Nicola seniore tesoriere di Uoiua- 
gna, e Sebastiano egregio legale c gover- 
natore, deputato da Paolo Ilio ricevere 
per la s. Sede dal conte Pandolfo Mola- 
testa la rocca e signoria di Sogliono I' 8 
' dicembre 1 54 >, iodi governatore di Ma- 
rittima eCampagoa e diPonteCorvo, co tn- 
missario apostolico delle milizie papali 
per l’impresa di Parma e Mirandola, co- 
me lo fu nella guerra di Paolo IV, am- 
basciatore di Pio IV al senatodi Milano e 
al re di Spagna, commissario apostolico 
delle milizie di s. Pio V, luogoteuente ge- 
nerale del Cardinal s. Carlo Borromeo le- 
gato di Romagna: suo figlio Gio. Battista 
giuniore fu fatto cavaliere da s. Pio V, e 
si distinse nelle guerre al servizio veneto 
col grado di colonnello, e poi lo fu di Si- 
sto V. Oltre altri illustri, i Rutiloni con- 
trassero con maritaggi ragguardevoli pa- 
rentele co’ Mauruzj e co’ Parisani. Della 
famiglia Benadduci, nel t 4 iB già fiori- 
va Nicola, e prima di lui nel 1 396 Gen- 
tilucciodi Bioaldo di Benadduce.Gio. Pie- 
tro d’ elevatissimo ingegno, e dotto me- 
dico. Orazio si distinse nella legge e nei 
governi; così Francesco e Fulvio, Scipio- 
ne e Odoardu. Beiiadduce protonotario e 
governatore lodato. Carlogonfaloniere di 
Piombino e milite encomiato. Girolamo 
fu espertissimo nelle cose di guerra, e 3 
abbati diè la famiglia a’canonici regola- 
ir Lateranensi. Della famiglia Fettoni, 
in un documento deli4>9, io cui tigo- 
ne vescovodi Camerino chiama città To- 
lentino,vi sono sottoscritti A Iberico e Col- 
po Fettoni, indi trovansi molti soggetti di- 
stinti, particolarmente Bernardo: il nipo- 
te Bernardino, con Gio. Paolo Anserino, 
nel t 5 G 6 compilarono la riforma delle 
leggi municipali; i suoi figli s'imparenta- 
rono co’Parisaiiì, e lu figlia Piera fu piis- 
sima e morì in buon odore di santità. Gio. 
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Battista seniore ambasciatore patrio a Pe- 
rugia, ed il p. Giuseppe M.‘ domenicano, 
teologo e vicario del s. offizio in Bologna. 
Altra nobile famiglia distinta, la Spara- 
ciari,trovasi ricordala conRosato nel i 5 ii. 
Cesare fu il 1 ."castellano preposto da Cle- 
mente Vili alb fortezza di Ferrara, ed il 
fratello Francesco lo lu di quella d’Anco- 
na, ed altri furono primari uffiziali delle 
milizie pontificie. Giuseppe seniore si di- 
stinse nelle materie legali, Pietro lo fu pu- 
re, e il suo fratello p.Gio. Battista diven- 
ne definitore generale degli agostiniani. 
Finalmente la famiglia patrizia Monconi, 
tra gli altri si pregia di d. Teodoro, ret- 
tore de’collegì Capranica e Urbano JiRo- 
ma, alla cui cittadinanza fu aggregato coi 
suoi. Il p. Civalli ricorda un Marc’Anto- 
nioda Tolentino, pittore di molto nome. 
Il territorio è ameno, fruttifero e ben col- 
tivato; la fertilità del'suolo, che ha comu- 
ne col rimanente della ferace Marca, tal 
copia vi ammassa di derrate e bestiame, 
da farne con fUmbria attivo commercio. 
Le concie de’cuoi, e le fabbriche di cap- 
pelli moltiplicano i suoi industriali pro- 
venti. Vi si tengono ricche fiere ne’lune- 
dì del giugno, settembre e ottobre con 
isiraordinariocoucorso. Una sorgente sa- 
lubre scaturisce a poca distanza dalla cit- 
tà. Abbiamo di Mauimo Mareschini, A- 
rullisi dell’ acque minerali di Rqfanello, 
Disseriazione, Jei\ 1 784. Rofaiielloè una 
sorgente nel territorio tolentinate, le di cui 
ac(|ue, secondo il Mareschini, sono pregne 
di spirito etereo minerale d’aria fissa di 
gas mefitico, ed acido aereo, che le ren- 
dono potentissime per curare le malattie 
cutanee, e molto a proposito riescono per 
la cura della tabe tubercolare, della rae- 
seraica, ed altre simili malattie, che rico- 
noscono per causa qualunque infarcimen- 
to glaudulare. Ne tratta anche il Bocci di 
s. Élpidio medico di Sisto V, De Ther- 
mùlib. 5 ,p. 3 o 4 , n." 4 ° B ^o> con quan- 
to riporta Santini; ed il Panfilo lodò la 
virtù di queste acque. De laudibus Pi- 
ceni, nel lib. -2, p. 73. 
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I pili ontiubi icriUoi'i clip pnrlarono 
ili Tolentino, sono L. Lucilio Dalbo, Pli- 
nio il seniore, S. Giulio Frontino, p (ilaii- 
<lio Tolomeo. Il I ."fìoriln quasi un secolo 
aranti I’ era nostra, nella sua opera De 
f.irnitibiis, fra gli agri del Piceno, men- 
tova V À grò Toleiiliiiolc, secondo Froii- 
Tiiio, De Coloniis. Plinio niiiiosera 7o- 
/entinus fra le città niiticlie del Piceiio,e 
Tolomeo la nomina fra quelle mediter- 
ranee del medesimo. Il Vollennno cliia- 
ma Tolentino città assai antica, e così 
Cluverio e Cellario, situandola nell' Ita- 
lia antica. Il Filelfo indagando l'origine 
di questa sua patria, la riconosce per an- 
tichissima : Tolentlnum erro grorconim 
esse Colouinm, ut Ànconam, et yliijci- 
mum, et alias plerasqiie Piceni Urbes, 
nomen ipsum tleelarat : uam Tolenti- 
ìium gracce Rotunduin Intensum signi- 
Jicat, Tali.- vero est Urbis illius situs, 
quar a rotunditate tcndit in brc\-cm 
quamdam, castigatamque summitatem, 
velati Arreni: Locus certe et fontibus, 
et omnibus arnoerdssimus, saluberrinus 
latlneis, atque salis venis insignis, et iis 
omnibus rebus idirrrimus, qitae ad vi- 
ctumspertant,rultumque humanum etc. 
Il Peransoni scrive, [larlando diTolenlino: 
Oppidum Piceni vetustissimum, ac no- 
bilissimum, quod Cluentus amnis prae- 
tcrlabitur a Thracibus. Dello stesso pa- 
rere sono altri scrittori, e il p. Civalii lo 
conferma con dire : Tolentinum a ver- 
bo graeco, quod Rotiindum significat. 
L’aoticliita dunque di Tolentino sembra 
doversi riconoscere eguale a quelle città 
mediterranee della regione, e senza dub- 
bio proveoicute da que’|iopoli,che secon- 
do la più abbracciata opinione furono i 
primi ad abitarla, e tratti dalla bella na- 
turale disposizione del suolo, atto a tutti 
■ comodi che ponno render felice una po- 
polazione, lo scelsero per loro dimora e 
chiamarono secondo la sua naturale di- 
sposizione. Furono i feidcii i priori a con- 
dursi in queste contrade, apertasi la via 
non già luogo le rive dc’iìumi o per mez- 
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zo della navigazione, ma per terra, vale 
n dire dal Lazio, secondo la Lettera Po.- 
renetica d’oii cittadino sinigaglicse, che 
prova essere stati i fenicii i pruni abita- 
tori del Piceno, e non i siculi, di che ri- 
parlai a .Srainr. Quindi è inesatto il ri- 
ferito ria Culindri, nel Saggio del Pon- 
tifìcio stalo, che lai. 'città fu eretta po- 
co lungi dall’odierna e fondata ilaViciili, 
indi colonia greca, e che comuni|ue sin 
dall’antica surre la presente. Nelle sud- 
descritte discrepanti opinioni tra Santini 
e Colucci, prova il i. “essere favola il rac- 
conto clic Tolentino si chiamasse Tolcn- 
to, e fnsse una gran città; ma poi aven- 
do dovuto siiccoinliere coll’ eccidio alla 
medesima sciagura dell’altre città Pice- 
ne, riliibbricata in appresso di nuovo cul- 
le sue macerie, e sembrando per In pic- 
colezza c altri motivi uno sebeirtru a con- 
fronto dell'antica, perciò si prese indi a 
chiamare Tolentino. Non voglio tacere 
l’opinione di Poin|>eo Compagnoni, La 
Reggia Picena, che osserva avere Plinio 
chiamato i popoli di Tolentino, Tolenti- 
n/7fe.r,e molti all ri lidenominaronoCVuerz- 
tini, dal Home Chienti che gli bagna le 
mura. La pianura del campo di s. Egi- 
dio, che rimane unita al colle rotondo, fu 
ah antico parte dell'abitato, aime sob- 
borgo della città, e soltanto come tale es- 
sa comprendeva in re il campo; imperoc- 
ché Tolentino fu rifalibricata sulle sue 
stesse rovine, e lo provanoi tanti scavi fat- 
ti, feraci di antichi monumenti, marmi, 
monete, medaglie, ìdnletli, corniole, pa- 
vimenti di musaici e di pietra colta, sta- 
tue e altro, tutti rinvenuti nel suolo del- 
l’odierna. Colucci pretese, che ì sobbor- 
ghi sorgessero nel colle, e la città nel pia- 
no, per cui chi lo seguì la disse quasi in 
piano perfetto, il che viene coiifulatu da 
Santini. In progresso di tempo i toleiili- 
nati si trovano Ira’ piceni, allorquando 
verso l’anno di Roma > anni a- 

vanli l’era coi lente, erano essi lauto il- 
lustri e famigerati per le loro gesta, onde 
furouo reputoti degni di stringere alleau- 
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ra e conrederazione co’rocnani conquUta- 
lori; Oli il nuovo popolo confedci'alo in 
seguo di singola!' probità fece sapere po- 
co dopo a'romaiii, che da’sannili Iramn- 
'vnsi riliellioiie. I piceni in quel tempo e- 
ranu cresciuti in gran numero e soprat- 
tutto erano valorosissimi in armi. Quan- 
do i roinani, 3o anni dopo circa, vinsero 
e sottomisero i piceni, le foi'ze del loro 
impero si accreblicro. Dipoi Tolentino, 
prima fu colonia, indi municipio de’ ro> 
mani, qualità che trovansi in quasi tutte 
le città del Piceno sulla fede delle lapidi. 
Fulta colonia, fu diviso e assegnato l'agro 
della città, e dice Frontino: Tolriilinu-t 
uger limililiiis marilimis, et monUinis 
est iissigiuitiis lege III f ’irnìi, et loca 
haereclitaria aeccpit ejiis popiilits. Gli 
aotidii agrimensori romani, de’quali fe- 
ci cenno a Stsada, appellarono limiti o 
confini marittimi que'ciie riguardavano 
il mare, e al contrario dissero montani 
que’ eli’ erano vei'so i monti. E siccome 
a'tulentinati rimase il possesso dell’agro 
di viso, /lire /iflfrcr/itnn'o.ciòsiguiiica che 
il conseguire quegli agri con tal diritto 
non era già prenderne possesso per forza 
di successione al defunto, ma in vigore 
della legge agraria. Non sempre però si 
toglievano gli agri a tutte le città vinte e 
debellate, ma molte volte ola diguità o 
la grazia u l'amicizia d’alcuui muoveano 
il capitano vincitore a concedere e rda- 
sciare i iiicdesimi agri a’possessorì. Non 
si può stabilire in qual tempo e sotto qua- 
li triumviri fu diviso l’agro toicntinate, 
e questo fin dove allora si estendesse. So- 
lo si conosce, die dopo essersi da’rouia- 
Ili presi i piceni sotto la loro soggezione, 
l'agro di questi,o tutto intcroo nella mas- 
sima parte, divenne ancb’esso agro pub- 
blico del popolo romano, il quale secon- 
do la sua generosità ne lasciava qualche 
parteallii vinta nazione, e specialmente lo 
praticò co’piceni. Santini supponedie l’a- 
gro luleiitiiiate fu assegnato e diviso sotto 
il triumvirato di Fulvio Fiacco, Papiria 
Caibonc c Caio Gracco, il quale comiu- 
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ciò verso l’anno di Roma fliti; ed inol- 
tre avverte die non sì pih'< ulfermare se 
l’agro fu per In i.'o per la a.’ volta diviso, 
sapendosi die avanti tuie anno il Piceno 
piò volte ave.i patito gravissime eccezio- 
ni. Certo è, die postasi l'anno .{1^4 di Ito- 
ma la nazione picena sotto la fede de’ro- 
mani, questi osservata la fertilità degli a 
gri, vi spedirono un buon numero di cit- 
tadini, ollincliè non solo vi stabilissero 
la loro dimora, ma godessero delle por 
zionì dello stesso agro tra loro diviso e 
assegnato. Dissi a suo lùogu, die le città 
che il nuovo popolo riceven, furono ap- 
pellate Colonie, e secondo il /«.velie go- 
devano cbiamaroiisi latine u romane, con 
leggi emanate dal senato o curia e da’nia- 
gistrati die vi presiedevano, triumviri o 
duumviri, che rappresentavano il conso- 
lalo e la pretura; eranvi inolile i ceusuri 
qiiimjueimali die fissavano e riscuoteva- 
no il censo, gli edili, ì ipiesturi, e soprat- 
tutto aveano esse io Ruma iiu protetto- 
re, al quale ricorrevano al bisogno. Tale 
fu Io stato di colonia dì Tolentino, pro- 
vato tlalle lapidi riferite da Santini, e leg- 
go in Turchi, Tolentinum civilas ext cje 
antiqui riceni Citmerinensi Ecclesiae 
data. Colonia fuit romanoruni.hljux an- 
tiquitatem, et splendorcm lapidanae 
inscriptioncs textantur apud illariini 
t-o//ee/orev. Il RafCieili, nella 5.' Dixsert. 
sull’origine e progressi della chiesa ve- 
scovile di Cingoli, fra le colonie rinoma 
te de’romaiii, e fra le ragguardevoli città 
del Piceno,ricouosceToleiilino;e coti l’au- 
torità di molti scrittori asserisce, che ne- 
gli antichi tempi avea piò esteso il con- 
tado, avvertendo, che ne’ tempi di La- 
bieno legalo pro-pretore di Caio Cesare 
nelle Gallie, e neppure dopo per tempo 
notabile, non si condusse nel Ficeno al- 
cuna colonia. Ma Santini crede che To- 
lentino sì acquistò il nome di colonia in 
tempo della repubblica romana, e l’iscri- 
zione .l/<n'or/icl Genio Coloniae T. Fla- 
minio Pontifici Tolcntin., ne sommini- 
stra fortÌMiiua ragione, poiché fu dessa 
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sicuramente eretta in Tolentino, dov’e- 
ra il tempio ad ambedue le deità dedi- 
cato, ed eretto nel tempo della stessa re- 
pubblica, e T. Flaminio era il Pontefìce 
in Tolentino deputato a presiedere a’sa- 
griflei, oblationi e ceremonie che nel tem- 
pio ficetansi in onore di Marte odel dio 
Genio custode d' ogni luogo. Il Colucct 
però volle stabilire l’epoca della deduzio- 
ne colonica in Tolentino, al tempo de’ 
triumviri Ottaviano, Lepido e M. Anto- 
nio, in che fu contraddetto da Santini, il 
quale tutto al piìi inclina forse a credere 
una 3.‘ deduzione colonica, non mai di e- 
scludere la precedente, in cui gli agri fu- 
rono misurati. Il territorio di Tolentino 
fu diviso in pagi, ed una lapide di bron- 
zo fu indubitata fede d’uo antico pago io 
Tolentino, e dalla quale si apprende che 
Lucio Veracio Felicissimo, protettore e 
benefattore de’lolentinali che abitavano 
il pago, per qualche epidemico morbo o 
imminente pericolo, afline di placar lo 
sdegno de’numi, fece afliggere la tessera 
paganica, segno dell’ospizio (poiché eran- 
vi pure le tessere frumentaria, lusoria, 
militare e civica : la paganica avea nota- 
to il giorno in cui si mandava la sporta 
o Sportuln, somma di denaro che distri- 
buivasi col pane e il vino, ed anche la 
pietanza che i romani davanoa’loroclien- 
ti), nel tempio diGiove Ospitale o Alber- 
gatore (ordinariamente ne’ pagi eranvi i 
templi di Giove, di Marte, del Genio, di 
Venere ec.) l’i i maggio, secondo il desi- 
derio degli abitanti del pago, e la funzio- 
ne riuscì felicemente. 1 pagi contenevano- 
pìccole borgate e ristrette castella, il che 
impediva la confusione de’confìni, dipen- 
dendo tali piccole adunanze di popolo in 
tutto dalla città, che poteva chiamarsi la 
loro capitale; ed il pago di Tolentino pa- 
re che fosse nel suddetto sito di Castro 
Vecchio, già grosso castello a 3 miglia cir- 
ca dalla città, la quale era assai popolata 
c con vasto contado ossia territorio egual- 
mente con corrispondente popolazione. 
Oltre le ricordate lapidi, Santini riporta 
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pureqnelle che andrà ricordando, in una 
delle quali Tolentino appellasi Mnniri- 
p!o, qualifica che contraddistingueva le 
città quando gli abitanti si mostravano fe- 
deli e attaccati nelle occasioni al popola 
romano, ond’ erano creduti degni degli 
stessi onori che Roma godeva, rimanen- 
do essi nelle patrie mura. Ogni città mu- 
nicipale di i.°o 3 .” ordine ebbe il suo so- 
nato o curia, i suoi magistrati, il ditta- 
tore,! duumviri, i censori, gli edili, i que- 
stori, i (lamini ec. Laonde sembra che 
tanto Tolentino che tutte le città del Pi- 
ceno godessero le distinzioni del 3 .” or- 
dine col diritto di cittadinanza, come gli 
altri popoli italiani. Il che se non si ve- 
rifica al detto anno 4^3 di Roma, si ve- 
rifica però rapporto al tempo, dopo ter- 
minata la guerra sociale, in cui i popoli 
rigettate che videro le loro giuste doman- 
de, lutti cospirarono contro Roma,e tutti 
dovettero soggiacereadegual sorte al ter» 
minar della guerra, anzi tanto maggiori 
guai doverono attendersi i piceni,io quan- 
to che da essi fu promossa quella gran- 
dissima sollevazione, in cui la repubbli- 
ca romana pervenuta già alla sua mag- 
gior grandezza si trovbin pericolo. Quin- 
di i romani per uscirne accordarono a tut- 
ti il perdono, e fu allora che per tutta I- 
talia si cambiò lo sialo delle colonie in 
quello de’inunicipii. Nella lapide in cui 
Tolentino è chiamata municipio, si no- 
mina C. Giunio Minaio della tribù Ocri- 
culana, cavaliere romano, prefetto della 
legione I o.'fretense, e prafetlo del colle- 
gio de’ fabbri che In Tolentino esisteva, 
de’dendrofori e tignaci, non che destina- 
to a rendere ragione al popolo come uno 
dell'ordine degli augustali, il quale era 
in mezzo all’ordine de'decurioni e della 
plebe,e quatuorviroquinquennale,e per- 
ciò investito di molte e rilevanti attribu- 
zioni. Altra lapide fa menzione degli al- 
tri collegi esistenti in Tolentino, de’ceii- 
tonaci e pabularì, e dovea aver pur quel- 
li de'lanari, vestiari, ferrali e altri, tutti 
diretti al bene generale della luiliziu. Oi- 
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(re questi collegi, le colonie e ì municipii 
non soloareono le città circondale di rau* 
ra, ina ornate ancora di fabbriche, di tem- 
pli, terme, fontane, acquedotti pubblici, 
piazze, curia, foro, teatri, anfiteatri e al- 
tri vaghi ediGzi. Queste cose doveano es- 
sere in parte o tutte in Tolentino, quan- 
tunque uon ne restino vestigie. Tra le al- 
tre lapidi riportale e illustrate da Santi- 
ni, seguendo Ligorio, trae che in Tolen- 
tino v’era il tempio d'Apollo,il che come 
altre cose non si ammette da Colucci.Pas- 
tando il Santini a trattare d’altri monu- 
menti antichi, riproduce il disegno e de- 
scrive la statua d’alabastro bianco, posta 
nel pilastro d’ una colonna del palazzo 
pubblico, che nobilita la piazza principa- 
le, che con altri dissi di sopra rappresen- 
tare Agrippina, ed egli ritiene che ricor- 
di Annia Galeria Faustina moglie del- 
l’imperatore Antonina Pio,neli5o8 tro- 
vata nel campo di s. Egidio, podhi passi 
dalle mura della città. Indi dice de’rot- 
tami di statue trovati in diverti scavi, in 
unode’quali nella detta piazza reputa che 
ivi fosse un antico tempio, ed in quelli o- 
perati nel nominato campo essersi rinve- 
nute medaglie, monete, anelli, corniole e 
altro, frammenti di statue e iscrizioni. A- 
vendo le città il luco sagro, il quale po- 
neva in tale stato di religione gli alberi, 
che senza sacrilegio non potevasi recider- 
ne un ramo, senza preghiere o sagrilizi, 
facendosi espiazioiiiàe dentro al luco con- 
veniva portare il ferro, conteneva anco il 
tempio; il Santini sospetta che sorgesse 
nella contrada appellata Branca Ursina, 
rendendo ragione di tal vocabolo. Il si- 
lenzio degli scrittori impedisce di narra- 
re la condizione de* tolentinati e le loro 
vicende, sia quando liberi e indipendenti, 
sia governali dalla repubblica romana nel 
reggimento de’ pretori o prefetti, conti - 
nuuiido a presiedere alla città ne’ primi 
secoli dell’era cristiana. E' indubitato che 
ail’iucominciardiessa i numi adorati da’ 
tolentinati erano principalmente Marte, 
il Genio e Giove, e forse alU'e deità ne’ 
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loro templi. Trionfava l’idolatria prima 
dell’arrivo io Tolentino di Flavio Giulio 
Catervio romano prefetto del pretorio, di 
Seltimia Severina sua consorte, e del fra- 
tello di questa Basso; quindi a mezzo del- 
la predicazione di Catervo disparve l’ido- 
latria, conforme alla costante lradizione,e 
si diffuse estabifi la religione cattolica,pel 
fecondo sangue di s. Catervo che io spar- 
se io Tolentino per la fede di Gesù Cri- 
sto. L’Ughelli, Italia sacra t. a,p. 770, in 
Tolrntiai Episcopi, riportando diverse 
notizie storiche e le glorie degl’illustri di 
Tolentino, scrive: Ciunulat tandem To- 
lentini gloriam Christiana pietas pri- 
scis temporibus in co proseminata, cum 
in primis Piceni civitatihus censeatur, 
<fuae ab apostolonun Pctri et PauU 
principum discipulis illuminatae /idem 
Christi amplexatac sunt, Calcrviointcr 
romanos nobilissimos verbum diciniim 
pracdicante, qid ibidem glorioso certa- 
mine prò Chrislo una cum Basso ejus 
allunilo palma siimpsit martyrii. E par- 
lando della chiesa di s. Catervo dice: In 
eo conscrvantiir, eodenupic claiuluntur 
liumilo sacra Calervi lipsana una cum 
corfioribiis Septimiae Severinae ejus ii- 
xoris sanctissimac,qiuie virgo ciun ipso 
vixilyCt s. Bassi ejus discipiili, et in pas- 
sione sodi. l'etustiun in co scpulchro spe- 
ctalur epitaphiiun,ab eadeni sanctamSc- 
s’crinam diilcissimo viro, et martyri suo 
adarternilatcmpositiim,etinsignismar- 
tyriiin characteribus cxoriuituin.ipiibu v 
poslcros admonuit fideles, Catrrviiini 
suitm prò Christo sangiiinem fiulisse, 
oc dcinccps quicvisse in pace. Il Colucci 
persuaso die la prima ricerca da farsi in- 
torno a’sagri argomenti d’una città an- 
tica, è quella della sua epoca in cui rice- 
vè la salutifera luce del vangelo, seguì 
rUgbdIi, convenendo che Tolentino eb- 
be i primi lumi della religione cristiana, 
come tutti gli altri luoghi del Piceno, vi- 
vendo s. Pietro, per le ragioni e dimostra- 
zioni da lui espresse nella dissertazione 
preliminare del t. 3 .BacaonUi in priaaipio 
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elici. Catei'vo fimi nel i.°iecoludi ii»s(i'a 
era e p ili il martirio in teiii|Mi tlell’iinpu- 
l'iitoreTraiiian, ch’ebbe fine nell 17, e co- 
me il Santini ne propugnò In gloria con- 
tro le criticbe del Colncci, anzi del ven. 
csii dittai Baronioebe non regirirò nel suo 
Marliroliigiu s. f alcrvoje prccipnanien- 
te contro il p. Maliillon che noi riconob- 
lie nè per santo, nè per martire, sebbe- 
ne lesse il suo epilaHio scolpito nel sarco- 
fago, e cbianiò basilica la cliiesa die lo 
eoutenevo; ma confessò di non aver nul- 
la veduto de’ suoi monuineulì e del re- 
sto die lo riguarda, errando per oian- 
eunza delle necessarie notiiie, come altri. 
Di più l’annalista Uaronio confuse s. Ca- 
tervo patrono di Tolentino, con Catervo 
del 379 conte delle sagre largir.ioni in 
leDipudell’iinperatore Oroziuuu. Il citato 
Compagnoni mirra ebe il Piceno ricevè 
la fède per la predicazione di s. Pietro, 
nel ritorno die la 3.' volta fece dallaDal- 
mazia, ed i tuleiitinati dui suo discepolo 
Catervo, ebe cbiaoia protomartire de’ pi- 
ceni, prerogativa ebe Marangoni dii a s. 
Muroue ; su di die va tenuto presente 
quanto feci osservare a Picelo. Coiiipa- 
gnoiii inoltre crede die la decolluzione di 
s. Catervo seguì prima esulto Doniizia- 
no die morì nel 96, co’ cuiigiuiili i ss. 
Flavio, Dumitilla e altri muitiri. Dopo il 
martirio di s. Catervo, sopravvissero la 
moglie s, ^ettiniia e il fiutcllo di essa s. 
Busso, cognato del santo e poi martire, 
la festa delia 1 .'celebra udosi a'17 novem- 
bre con nifizio di vergine, quella del i," 
u’a^ottubrecun rito di martire. Per mez- 
zo della predicazione e fervoroso zelo di 
ambedue vieppiù si stabilì nel popolo di 
Tolentino la fede cristiana, e di giorno in 
giorno si accrebbe il numero de' fedeli, 
restando bandito alTullo il profano cullo 
degl’ idoli, ciò die si ba tulluru per co- 
stantissima tradizione. Insegiiilu cresceu 
do nuluruliiienle il numero de’crisliani, 
specialiiicnle dopocbè entrò od loro nu- 
mero Coslanliuu I, l’urdinaiuentu eccle- 
siastico audaodusi piogrcssivameule a 
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stabilire, oltre! preti e gli altri sagri mi- 
nistri, venne il bisogno d’un vescovo die 
reggesse e governasse il popolo tolen- 
tinate, come avvenne altrove. La co- 
stante tradizione convalidala da auten- 
tici ducninenti, c’ istruisce die la porla 
Marina della citta, clieeonfinn colla diie- 
sadi 5. Catervo, III sempre cliiamata Por- 
ta del P'e.tcorado. Da ciò il Santini ne 
ricava due cose, cioè die la clilesa di s. Ca- 
terva sia stata i’antica calleiirale, e die 
Talentino ne'pi imi secoli della Cbiesu fu 
sede vescovile, ed ebbe il proprio vesco- 
vo. Infatti il p. Mansi nel Supplimcnto 
o’Concilii del p. Labbri, riporta che nel 
465 esisteva il vescovo della chiesa to- 
leiilinatr; indi nel concilio rumano tenu- 
to nel 4^7 o 4IIII da s. Felice 111 l'apa, 
v’intervciinee si sottoscrisse lìasiUus To- 
lentinus fra gli altri vescovi. Parimenti 
nel sinodo rumano del 4 q 9 di Papa s. 
Simmaco, lo stesso Basilio si sottoscrisse, 
Badlins Ecclesìae Tolvnti- 

natis. Finalmente nell’altro concilio pur 
tenuto <la s. Simmaco in Ruma nel ?o3, 
si sottoscrisse per 8.“ vescovo, Basiliut 
Tolenlitias. Manomessi e bruciati gli ar- 
chivi di Tolentino nelle vicende politi- 
che, non si conoscono nè i successori, nò 
i predecessori di Basilio, o Barsaiio come 
altri lo cbiainuno. Ln mancanza della se- 
de vescovile in Tolentino, non rilevan- 
dosi dagli scritturi, fa d'uopo attribuirla 
aH’invusione e depredamento del Piceno 
fatto da'barbari, come altrove, mentre è 
noto die nel 4 o 8 Alarico re de’ goti di- 
strusse la vicina Urbisagiia. Indi seguì la 
guerra gotica nel secolo seguente, nella 
quale ol riferire di Procopiu verso il 53 i^ 
per le calamità e la fame morirono più 
di .'>0,000 piceni : ed i re de’goti Vitige a 
Tolila ridussero le città picene e di al- 
tre conlrade d'Italia all'estrema rovina, 
e molte smantellate nelle inura;ondeOiu- 
stiniono I per liberare la penisola inviò 
coll'esercito Belisario, il qii.de fu a Tu- 
lenlinu e lérmò l’alloggio a Macerata. Il 
Sautim ritarda queste cause d’ ubballi- 
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mento e di distruzione all’ epod dell’in- 
visione de’longubardi e perciò al cir> 
cn,i >|tiali luirlrari spogliate lecliiesee ro- 
vinate lecillìi, I sacerdoti e i popoli lofTri- 
I uno ininiensamente. Circa duni|iie que- 
sto tempo, egli crede die Tolentino dovè 
perdere lo sede vescovile, e cuinpiame al- 
treaì la distruzione della città stessa. Tro- 
v.indosi il Piceno avvolto in si funeste e 
orribili vicende, fu sottoposto al pruvve- 
diiiientoordiiiatoda s. Greguriol, il qua- 
le inerendo a’ canoni de’ uuiicilii di Sar- 
dicaedi l.uodicea, volendo impedire l’av- 
viliinento della dignità vescovile ne’pic- 
euli e rovinuti luoglii, proibi die si ordi- 
nasse d nuovo vescovo, e perciò cessò 
la sede episcopale. Quindi stabili, die le 
città ridutte a piccoli luoglii e desolate 
ilaile armi, u spopulate dalle stragi del- 
la peste, avendo perduto lu cattedra ve- 
scovile, rimanessero soggette a’ vescovi 
vieiiiiuri, a' quali essu poi per lettera le 
riieeofiiandava. Perciò versola fine del se- 
colo VI mancò ancoia la sede di Tuleii- 
liiiu, ma dubito die il vescovo Basilio vi- 
vesse sino al 377, come pretende Santi- 
ni, dan'loglì 90 anni di vescovato. Sicco- 
me poi ne'seguenli secoli trovasi lu diie- 
sa di Xoleiilinu soggetta al vescovo di Ca- 
merino, è pi-obabile che s. Gregorio 1 o 
il suo successore, decaduta nelle comuni 
disgrazie, la raccomandasse ad esso: il 
Turchi è di sentimento che ciò accadesse 
verso la meta del secolo VII. Avverte San- 
tini che nelle carte del secolo XI ti legge 
di Tolentino, Territorii Comilalits (cioè 
diocesi) Camerinensis ; ina che non ti cre- 
da che Tolentino fosse a que'tempi sog- 
getta nelle cose temporali al comune di 
Camerino, poiché questo in qualsivoglia 
tempo non esercitò mai alcuna sorta di 
diritto sulla citta. I magistrali e cousoli 
di Tolentino giudicavano con podestà as- 
soluta e sovrana, si delle cose che delle 
persone, e ciò per condiscendenza de'priu- 
cipi stranieri che tenevano occupala la 
provincia: la qual maniera di governo si 
continuò in quasi lutto il Piceno, linché 
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verso il 780 scosso da’roDiaiii ilgiogo de’ 
greci, e spontaneamente sottomettendo- 
si al principato della chiesa romana e di 
s. Gregorio 11 , altrettanto fece il Piceno 
e Toleolioo. Allora fu che questa a poco 
a poco ristabilitasi, e nell’esteriore della 
città, e nelle cose opparlenenti alla Chie- 
sa sotto la giurisdizione spiiiluale del ve- 
scovo cameriuese, non più esistendo l'au- 
tica cattedrale, i toleotinali ne fabbrica- 
rono una nuova in onore di t. Maria. Mei 
secolo XI le città soggette alla sovranità 
temporale del Papa aveano le proprie 
leggi e consuetudini, la giurisdizione, i 
iiiaglslrali e altri stabilimeuti, co’quali si 
regolavano, e cosi sarà avvenuto di To- 
leiiluio. E' notissimo che dopo il secolo X 
la iiinggior parte delle città d’Italia pre- 
sero forma eregolaiueii lo di repubbliche, 
facendo leghe e guerre, alzando il capo e 
scuotendola dipendenza della subordina- 
zione; esercitando il potere come città li- 
hrie,eollu sola alla dipendenza dal magi- 
strato destinato dal Papa, dagl’iiiipera- 
lori e da’re, secondo i luoghi. Le città del 
dominio della Chiesa eziandio formarono 
il loro comune o comunità, una specie di 
reggimento democratico e libero, con fa- 
re leggi, eleggere i propri magistrali, im- 
porre i tributi, provvedere all’annona, at- 
roruato,e alla difesa delle mura urhaue, 
di custoilire e risarcire le vie pubbliche, 
i ponti, gli argini de'fìumi ec. AueheTo- 
lentiiiu COSI procede, cercando u tale ef- 
fetto d'aceiescere di gioruo in gioroo le 
sue forze e d suii iioiue [ler farsi rispet- 
tare; ed in una pergamena municipale del 
IU99, Tuleiitiiiii più volle è nominata 
città. Avanzando essa piogressivuniente 
viep|iiii in potere, credito e stima, (pian- 
do s’inlrodnsse che i piccoli luoghi e ca- 
stelliiiiie, per lini prudenziali e pulitici si 
sultoiuetle vano e si assoggetta vano aU'iiu- 
pero delie città eooviciiie, le quali come 
di loro più torti erauu iiigradu d’aiuto e 
di difesa, ultrettaiito avvenne di Tolenti- 
no chesigiioreggiò di versi luoghi. Il 1 .° ca- 
stello che SI suUuinise ad essa eoa perfetta 
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dedizione fu Agliano,non pib esistente, e 
il suo territorio fu compreso con quello 
della città. Pertanto nel setteinhrei iqS 
Boiiifuzio e Pietro di Paganello, presente 
e consenziente Àttone vescoTO di Came- 
rino loro fratello, dierono e concessero al 
comune e per esso a Gualfredo preposto 
del monastero de’ benedettini (forse per 
l’abbate assente), a Pietro pievano di s. 
Maria, ad Enrico di Trasinoiidu, end Al- 
berto di Nicola consoli di quell’ anno, il 
castello d’Agliano con tutti gli uomini e 
con tutte le loro tenute. Parimenti si sot- 
tomisero alla sua giurisdizione co’ pesi che 
aveanoglialtrì,epromised’abitarein per- 
{letuo in Tolentino, e di far guerra e pa- 
ce secondo la volontà de’lolentinati, pur- 
ché la guerra non sia diretta contro i ca- 
nierinesi. Il comune in ricambio cedè lo- 
ro i 1 moggiuoli di terra arativa, 6 mog- 
giuoli per vigna, un molino macinante, 
due casa rini e 3o libbre diRavenna ed’ An- 
cona per lo costruzione delle case, obbli- 
gandosi di trattarli come i migliori citta- 
dini tolentinati. Nel 1 1 gg Matteo e Forte 
di Olfone spontaneamente cederonoa’to- 
lentinati la villa Maina vicino a L'rbisa- 
glia, e n'ebbero in compenso una casa, una 
posta di molino, alcuni moggiuoli di ter- 
ra e altre cose. Da queste dedizioni uno 
dc’maggiori vantaggi che deri varano alle 
città, si era che le più onorate e ricche fa- 
miglie, e con esse i padroni di tali luoghi, 
passavano a metter casa nella città me- 
desima, il che dicevasi incastellare. L’e- 
sempio de’due rispettabili soggetti di Mai- 
na, fu spontaneamente imitato da molte 
illustri e potenti famiglie delle vicinanze. 
In fatti nel 1301 Miiranodi Licalvelli, tra 
gli altri, si fece castellano e abitatore dlTo- 
lenlino, promettendo e obbligandosi di a- 
Litarvi in perpetuo si in tempo di pace 
che rii guerra, d’ubbidire a* consoli e di 
direndere e mantenere Tolentino; al con- 
trario il podestà Valtieroin numedelco- 
mnne gli diè una casa, un molino, una 
chiusura e un campo, si obbligò d’oiu- 
tarlo e di riconoscerlo come uno de’mi- 
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gliori di Tolentino. Tuttequesteconven- 
zioni e dedizioni di dominio temporale, e 
quelle che con brevità andrò accennan- 
do, risultano da’documenti e pergamene 
che si ponno vedere in Santini. Nel giu- 
gno Valtiero compito l'uffizio di podestà, 
si fece castellano e abitatore di Tolenti- 
no; nel novembre il comune di Alontec- 
chio promise a Tolentino aiuto e confe- 
derazione per 30 anni; nello stesso mese 
gli uomini (liCamerino promisero a’tolen- 
tinati aiuto, custodia e difesa contro tutti, 
formandoscambievole società e amicizia. 
Nel 1303 Tebaldo del Colle di Buccolo 
(o Col Buccaro nel territorio di Tolenti- 
no, confinante con Piastra) si fece castel- 
lano di Tolentino, co’ rispettivi patti tra 
le parti. Ne i303 si concluse e promulgò 
in Folverigi la famosa pace della Marca 
tra’luoghi partigiani d’Ottone IV che a- 
spiravaall’im[>ero,e rimarca Compagno- 
ni, La Reggia Picena, che non vi entra- 
rono i tolentinati, montecchiesi, cameri- 
nesi e altri, come aderenti di Filippo di 
Svevia fratellodell’imperatore Enrico VI 
defunlo,cui pretendeva succedere, ina pre- 
valse Ottone IV |>el favore di Papa In- 
nocenzo III, per quanto narrai nella sua 
biografia. Arroge però che io qui noti il 
ri portato daCol ucci, 7b/enti/io illustrato, 
p. 75 , che in tali vertenze il coraiinediTo- 
ientino volle restare indilferente, leggen- 
dosi in tutti i suoi atti pubblici presso 
Santini: imperio qiàdcm existente sino 
Imjieratore. Dice ancora, facendo la ge- 
nealogia de’ Varani Accorimboni,che for- 
se furono nell igS marchesi d’una por- 
zione della Marca e di Tolentino , Go- 
tebaldoe Gualtiero, il quale apparisce se- 
guace dello Svevo; e che siccome dopo la 
morte d'Enrico VI molte città e terre da 
lui soggettate si eressero in repubbliche, 
adottandone il governo, trova che Ta- 
lentino ne fuuna.Nel i3o 5 Gentile e Gri- 
maldo da Pitino (di cui nel voi. LXV, p. 
33 e altrove) si posero sotto Indifesa di 
Tolentino, concedendogli il castello cogli 
uomiui, le possidenze e la giurisdizione, 
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e promcltemlo di non andare ad abiinre 
ini. Severino lenta il consenso del comu- 
ne; il quale diè loro una vigna, due case, 
un niulino,e sì obbligò aiutarli nella guer- 
ra che aveano co’sanseverinati. Indi nel 
1335 Marcuuido figlio di Gentile da Pi- 
tino, promise d’essere perpetuo castella- 
no di Tolentino, e conferiiiando il con- 
venuto dal genitore. Il comune seguitò a 
godereil pacifico possesso del castello, fìn- 
clié Federico II reduce dulia Palestina 
se ne iinpsdron'i colla Marca nel iiSq, 
spogliando Tolentino di sua giurisditio- 
ne. Allontanatosi poi dalla contrada, nel 
1 345 Innocenzo IV con suo breve resti- 
tuì Pitino al comune. Nel 1344 questo, 
con quelli di Camerinoe Monteccliio, con- 
vennero di difendere Pitino dalle forze de’ 
sanse verinati che lo volevano sotto dì lo- 
ro, e questi dopo molti fatti d'armi lo ri- 
piesero, onde i 3 comuni nell 35 1 rinno- 
varono la convenzione, con intimar guer- 
ra a s. Seivrino per la ricupera del ca- 
stello, e per hi difesa d’altri luoghi; ma pa- 
re che Pitino non potè riprendersi, e vien 
chiamatoanco Patino e Pelino. Il castello 
di Piega fece la sua dedizione a Tolentino 
nel 1 3 I o, cogli abitanti e giurisdizione, a 
mezzo di Gualtiero di Guarniero;ed il co- 
mune obbligossi aiutarlo nelle sue ragio- 
ni contro chi l'offendesse, tranne l’impe- 
ratore e i suoi legati. Neh 333 Carbone 
e Berardo procuratori o sinducì del castel- 
lo, promisero a Tommaso procuratore o 
sindaco diTolenlino, d’abitare in perpetuo 
aTolentino,e di difenderlo contro tutti,ec- 
eettunti alcuni signori della provincia, di 
giurargli annualmente ubbidienza, e di 
portare un pallio nella festa del protettore 
t.Calervo,intcgrumJ/oniuii et pitlrhruin, 
et cornjjetens, et non de ìnceralis j giu- 
rando sul vangelo di tutto osservare, sotto 
pena della multa di 5oo marche d’argen- 
to, o libbre di Itavenna e Ancona. Eguale 
sommissione fecero altri primari del ca- 
stella di Piega in detto giorno, e nel 1 a5o 
Accorimbono e altri di Piega si fecero ca- 
stellaut di Tuleiilino. Il castello di Monto 
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Nereto essendo abitato nel secolo XII da 
genti facinorose, e dedite a’Iadronecci e al- 
tre delinquenze più enormi, inquietavano 
i dintorni ed evitavano la punizione con 
rifugiarsi nelle selve dì cui abbondava il 
territorio. Suscitatesi pretensioni sul ca- 
stello da’sanseverinati, furono rappresen- 
tate nel 13 18 al comune di Tolentino, per 
cui crescendo tra loro le contese, ad ov- 
viareapiìi funeste conseguenze,fu rimessa 
la controvei-sia ad Attone vescovo di Ca- 
merino , il quale tutto ponderato decise 
che il castello fosse di Tolentino, coll’ob- 
bligo però dì pagar certa residuale som- 
ma a s.Severino.Nel 1370 Guidone e Vi- 
cumanno di Monte Nereto si posero sotto 
la giurisdizione di Tolentino , facendosi 
suoi castellani e abitatori, promettendo di 
far guerra e pace; ed avendo venduto al 
comune il castello, questo promise di non 
rifabbricarlo. Alcuni anni dopo,a cagio- 
ne dell’indole fiera degli abitanti di Mon- 
te Nereto, il comunedi Tolentino fece di- 
struggere interamente il castello, per la 
pace del paese di frequente vessato. Nel 
territoriodel castellosi edificò il convento 
pel 3.°ordine francescano, con chiesa sotto 
l’invocazione dì s. Maria di Loreto, per 
cui la contrada prese il nome di Moute Lo- 
reto. Anche il eastello di Carpìgnaiio ap- 
pai tenne a Tolentino , poiché nel detto 
urbitratodel vescovo di Camerino, fu pur 
decisa la controversia su di esso con s. Se- 
verino , decretando che spettassero due 
parti per ciascuno de’due comuni, secon- 
do l’antica consuetudine. Nel 1353 Ilog- 
giero d' Attone del conte Accorimbono e 
altri signori di Carpignanu si fecero ca- 
stellani di Tolentino, obbligandosi di far 
tuttocìò che praticavasi dagli altri nobili, 
e di tenere un cavallo a disposizione del 
comune, il quale pagava ad alcuni di essi 
3o libbre di Raveiiiiu e d’ Ancona, e ad 
altri assegnava una parte di terreno. Nel 
1358 ì due sindaci di Tolentino e s. Se- 
verino stabilirono nuova amicizia e so- 
cietà fra 'due comuni, collo stabilimento 
d’alcuue condizioni riguardanti il castello 
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cliCarpignano. Senni circa 300 anni, di- 
venne padrone del castello Itoilolfo Vu- 
rnni di Camerino, e neli 4 >B lo donò a 
Tolentino, ma s'ignora quanto ne durasse 
il dominio. Nell 307 segui la dediiionedel 
castello di Virgigiio, non piò esistente, per 
opera diGuidarellodiRiiialdodiGoto,ob' 
liligiindosid’esser amico dell'amico, e ne- 
iiiico del nemico di Tolentino, di oilender 
s.Ginesiu fìiiclièavrùla guerra con Tolen- 
tino, edipiigarannualinenle nella festa di 
s.Catervo26 denari per ciascun focolare di 
Virgigno, s'i ileulro che fuori del suo ter- 
ritorio; ed il comune si obbligò di fare al 
c.istello una torre alta 4<> piedi, e di di- 
fenderlo in ogni circostanza. Della dedi- 
zione del castello ora terra di Belfortenel 
1 0. 50 , parlai nel voi. XL, p. 364 ; indi a 
p. 3 o 3 di quella del castellodi s. Angelo 
in Fontano uel 1 163; a p. 366 e 367 di 
quelle anteriori di Colmurano e Urbisa- 
glia. Di questi castelli e terre, che un tem- 
po forono sotto|>osti al dominio di Tolen- 
tino, da alcuni si credeche la loro origine 
delibasi ripetere, comedi altri simili luo- 
ghi, alla venuta degl' imperatori e nitri 
principi di Germania in Italiae nella Mar- 
ca, i quali volendo gratificare 1 loro vas- 
salli, de'luogbi che pretendevano appar- 
tenere all'impero, assegnarono a ciascu- 
no un tratto di terra, ed essi poscia vi e- 
ilifìcnrono a piacere un castello, dandogli 
il nume di contea e preildendo come pa- 
droni il titolo di conte, non che dicliia- 
1 andò suoi vassalli gli abitanti del castello 
e coltivatori del territorio. Altri ripeto- 
no l'origine de'castelli de' secoli XI e XII, 
al sempre crescente furore delle guerre 
civili, poiché sebilene gin multe castella 
fissero sparse qua e là in ogni provin- 
cia, molte altre nondimeno a maggior 
sicurezza e difesa si andarono edilican- 
do; come dei liolugnese e dei Modene- 
se attesta Tirahoschi. Narrato il domi- 
nio temporale ch'ebbe Tolentino, secon- 
do il sistema delie discorse epoche, on- 
de provvedere alla propria difesa e ren- 
dere piò gravi le offese, tornerò alle ge- 
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neriche nozioni del le cose principali di sua 
storia. 

Nel secolo XI e regnando Enrico IV, 
vuole ilSigonioche lecittà d'Italia si pro- 
curassero lo stato di libertà; altri e secon- 
do i luoghi antioipnno silfitto reggimen- 
to al precedente secolo in diverse epoche, 
massime nel 983 alla morte d'Uttone II 
e per la minorità del figlio Ottone 111 , il 
che diè motivo che molte città si eresse- 
ro io repubbliche, a governarsi da se e a 
confederarsi. Tolentino partecipò di tali 
innovazioni, e nell 199 trovandosi, come 
già indicai, insieme con altri vicini popo- 
li nel partito di Filippo di Svevia preten- 
dente all'impero, contribuì alla difesa di 
Ripatraiisane.pcriiiipadroiiirsidell'a qua- 
le il fimuso M-ii'cualdo marchese della 
Marca impiegò invano tutte le sue forza 
militari, venendo respinto dal valore dei 
cittailini e conicderiiti,coine dalla fortez- 
za del luogo. Il perché poi convenne che 
molte città slella M-irca, scosso il giogo di 
Mrircualdo,si confederassero insieme,e fra 
qiiestefurono Fabriano, s. Severino eTu- 
lenlino, obbligandosi scambievolmente di 
difendersi e di tener lungi qualunque for- 
za. Nel 1303 |ier le nerissime turbolen- 
ze ili cui si trovò la Mai-ca, per Bertoldo 
duca drSpoletoe di Gonzelinu scalco im- 
periale, la maggior p.irte delle città tro- 
vandosi graiideiiieiite danneggiale, fecero 
ima fortissima confederazione e vi entrò 
Tolentino; quindi non fu inoperosa allor- 
quando l'imperatore Federica II infestò 
la Marca colle sue armi, che peri S anni 
produssero iiifìiiiti danni, recati anco dal 
suo iinlurale Eiizio,con depredazioni e de- 
vastazioni eseguite daRinaldo duca diSpo- 
luto suo generale, onde Gregorio I.Xsco- 
iiiimicò pine Enzio. Imperversando Fe- 
derico Il contro la Marca e resalo a poco 
Il poco a se soggetta, aizzando le tremen- 
de fazioni de'giu’tfì, e de'gluhcllini suoi 
f Ultori, Innocenzo I V lo scomunicò e de- 
pose. Divisa la Maixa nelle due fazioni, 
nel 1 347 Marcellino Feto vescovo d'Arez- 
30 e prefetto d'Ancona, capo de'guelfì se- 
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guari del Papa, raccolto un grosso eser- 
cii» d’anconitani, recanatesi, tulentiiiati 
e cainerioesi, contro il conte Rolicirto di 
Castiglione vicario generale imperiale, fti 
da i|uesli disfatto con istrepitosa batta- 
glia, e quindi il vincitore si abbandonò 
H inaudite ostilità. Nel 1^48 il Cardinal 
Ituniero Capocci legato della Marca, s’in- 
gegnòcon vari indulti di ricbiainarei mar- 
cliegiaiii gliibellini alla divozione della 
Chiesa, ed a tal elTelto si trattenne per 
qualche tempo in Tolentino. Questo co- 
stante nella fedeltà alla Chiesa, nel i a 53 
fu scelto per residenza del rettore della 
.Marca Gerardo Cnssadoca de Vicedoiiii- 
■II. Appena assuntual ponlilicato Alessan- 
dro IV, ribellatosi alla Chiesa Manfredi 
naturale di Federico II, il Papa doman- 
do aiuto anche a Tolentino pel vescovo 
di Faenza spedito a fir soldati e a prov- 
veder denari, e con obbligantissima let- 
tera. Segui il fatto d'anni e rimasero su- 
periori i fedeli al Papa, ed erano fra gli 
altri folignali, anconitani, toleiitinati, ma- 
ceratesi e jesiui. Non andò guari che al- 
cune città della Marca ritornarono all’ub- 
bidienza di Manfredi usurpature del re- 
gno di Sicilia, onde unitisi colle di lui ar- 
mi, daiiueggiuruno particolarmente gli a- 
Kobini, i niontolmesi, i lolentiiiati, i ripa- 
nicaltri luoghi comechè fedeli alla Chie- 
sa. Si quietarono io parte gli oiiimi dei 
gliihellini inarchegiani per quasi due un- 
ni, ni.a sopraggiuuti gli muli regi di Per- 
civade d’Uria vicario generale della Mar- 
ca, i primi luoghi a essere occupati furo- 
no Fermo e Tujcutmo , che insieme ad 
altri furono posti in contribuzione; nello 
stesso tempo Uanleri vicegerente d’Ales- 
sandro IV confermò negli uiiticbi privi- 
legi Tolentino nella 5 g, lod uidoiie la fe- 
deltà e divozione, colla giunta di molte 
grazie ed esenzioni. .Ma iiell’istesso anno 
i luleiitiuati turnuliall’ubbidienzadiMun- 
fredi, furono assolti da Percivalle da’de- 
litti commessi contro il re e suoi prede- 
cessori, coiicedeudu lorocuu autorità re- 
gia l’ioilulto, che le chiese, i heui e i sa- 
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cerdoli ili esse fossero immuni da ogni da- 
ziu;clie le socieià e promesse fitte colle 
comunità di s. Severino, Monte Milone 
e Matelica si conservassero illihale; che 
'roleiitliio si dovesse governare e difende- 
re secondo le sue consuetudini, nelle sue 
tenute, castella, posse-si e giurisdizioni, e 
che si osservassero gli statuti; che doven- 
do il re o l’imperatore fare esercito fuori 
della iMarca, Tnleiitina alla richiesta non 
fosse tenuto di maggior quantità di sol- 
dati, se unii di quantoavesse credutocon- 
veiievole e giusto; che la curia regia non 
potesse prendere ostaggi, uè altre perso- 
ne di Tolentino; che le cause civili c cri- 
minali in I .* istanza si conoscesseru in To- 
lentino; e che fìiialinente si conservasse- 
ro intatti alla medesima tutti i privilegi 
e indulti dal defunto Federico II conces- 
si, Cuntiiiuandu nel 1 a6i I tolentinati nel- 
la protezione del re Manfredi, il suo vi- 
cario Corrado d’.Vntioehia li sgravò d'o- 
gni dazio. .Scorsi però altri pochi anni, ri- 
bellatisi contro Manfredi, fecero lega coi 
maceratesi, anconitani e altri, perciò as- 
sai lodati da Cibano IV. Avendo Fran- 
cesco Accoraiuhoni e Tommaso di Gia- 
como trattato d’occupare Tolentino, e sog- 
gcttailo alla servitù di Berardo Accora ui- 
honidi Varano, gli furono conliscati 1 be- 
ni per vendersi 0 favore del coiiiiiiie, il 
tulio approvalo da Urbano IV con bolla 
dc’a7 luglio I atì 5 . Nel 1 168 .Manfredi ve- 
scovo di Verona e rettore della .Marca, e 
Leopardo d'Osimo podestà di Tulentiuo, 
col disegno di Beiicivenga arcbilelto na- 
tivo di Tolentino, eressero il suddetto no- 
bile potile sul fiume Cbieiili pre-so To- 
lentino, da dove couducea s. Giiiesia,clie 
reude comodo il passaggio agli abitanti 
de’castelli posti sui munii, che alloriiiuuo 
la città, con esistente iscrizione riportala 
ancbedal Bicci; lavoro celebralissiiiioda- 
gli scrittori patri!, e da'vetsi di Benedet- 
to Silvio, tutto di pietra viva, e dal Com- 
pagnoni qualificato opera delle più me- 
iiiorabili d'ogni secolo. Nel 1269 i tulen- 
liliali confcriuariiuo I’ aulica società coi 
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comuni di i. Severino e Matetica, iodi u- 
nendosì con essi per fare delle scorrerie 
e rappresaglie ne’luoghi appresso il fiume 
Chienti, depredando questi per la mag- 
gior parte, ed altri dando alle fianime, co- 
me fecero di Caldarola 5 miglio distante 
da Tolentino,in Urbisaglia e iu Monte Mi- 
lane; onde nel layi furono condannati 
dal giudice generale della Marca di i ooo 
libbre, olire le pene incorse a. tenore del- 
le costituzioni, come rei d’incendio e dei 
danni fatti ne’delti luoghi. Verso la fine 
del 1277, insieinea’sanseverinati il popo- 
lo di 'roleiitino, ad onta de’ canierinesi, 
diè un fierissimo assalto a Belforte e Ur- 
bisaglia, rovesciando pari e del le loro mu- 
ra; di che se ne parla pure da Colucci, nel- 
la sua Trejn oggi Montvcchio a p. 1 o 1 , 
GiOredo Gaetani d’Anagni rettore della 
Marca, nel 1 183 scelse per residenza e di 
sua corte Tolentino; ma eccitatisi in Ma- 
cerata dal popolo attentati di novità, fu 
costreltoa recarvisi perfrenarli. Nel 1 287 
risoluti i camerinesi d’assaltare Nocera, 
per riuscir nell’impresa assoldarono le 
genti di Tolentino, Macerala, Belforte e 
nitri luoghi; e tutti insieme uniti recaro- 
no innnmerabili danni a della città, per 
cui i lulenlìnatì nel 1288 furono assolti 
della pena pagata per tale assalto, Appe- 
na rimessi nella grazia del Papa, i toleu- 
linali nel 129? ostilmente con soldati a 
piedi e a cavallo ben mpnili,con insegne, 
bandiere , Iromlie e altri strumenti da 
guerra, assalirono s. Ginesio,facendn gra- 
vissimi danni col devastar le biade, spian- 
tar vigne e alberi, incendiando capanne 
e case. Si portarono ancora nel castello 
delle Bipe, dove ferirono multi e il nobi- 
le Gio. Lamberto ne morì. Fatto proces- 
so d’inqnisizione contro i tolentinati, fu- 
rono cundannati a varie penei Inoltre dal 
rettore della Marca conte Federica di s. 
Martino fu la comune militata di 4ooo 
fiorini per aver tenuto in carcere e deru- 
bato Gal letto da Milano, distrutto parte 
del castello d'Urbisaglia, battuti e ingiu- 
riati i portatori delle lettere del rettore, 
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non aver mandato i soldati all’ esercito 
pontificio, impiccato Genetano; non che 
per a ver fa tto osti le ca valca ta con tro Cam- 
porotondo lungi quasi 6 miglia, percuo- 
tendo e uccidendo alcuni, e per aver lat- 
to lo stesso contro Belforte, la Serra e s. 
Ginesio; finalmente per aver protetti al- 
cuni assassini, e postosi io ribellione con- 
tro la Chiesa. Però il rettore Durante ri- 
dusse poi le cundannea 2 3oo fiorini. Nel 
i3oo Tolentino convenne a una tregua 
d'un anno, con Moniecchio, s. Severino 
e M.itelica, e la penale di 10,000 mar- 
che d’argento a chi contravvenisse a’pat- 
ti; indi s’introdusse le fiere d’ottobre e le 
fece pubblicare per tutta la Marca. In con- 
ferma della pace, si stabili nei 1 3o2 con- 
federazione tra le nominate comuni, con 
approvazione del rettore della Marca. Ver- 
so questo tempo Tolentino area a pode- 
stà e proiettore il Cardinal Napoleone Or- 
sini , che si faceva rappresentare da Bo- 
nifacio Jacani perugino. Nel 1 3 1 3 da Ma- 
cerata per la peste si portò a risiedere in 
Tolentino il rettore spirituale della Mar- 
ca Vitale Brost arcidiacono di Camerino 
(scrive Leopardi nella Series Reclorum 
Marcìiiae, ma io dubito che debba dire 
Camcracen, come leggo in Santini, os- 
sia di Cambray); nel quale anno il retto- 
re temporale Raimondo Attone di Spel- 
lo assolse la comune e Ubertino Sala suo 
capitano pe’gravi danni recati a Monte s. 
Martino e Macerata , con ferro e fuoco. 
Scorsi appena pochi mesi, secondo la mì- 
sera condizione de’ tempi, per essersi ri- 
bellato al Papa residente in Avignone, fu 
scomunicato,interdetto,processato e ban- 
dito; quindi pagata la multa di 1000 fio- 
rini, venne prosciolto dalle censure e as- 
solto dalla condanna. Tosto incorse To- 
lentino in nuove pene, per non aver man- 
dato gente all’esercito generale pontificio 
contro s. Severino, e per altre cose, quin- 
di in riflesso d’avere resistilo al partito dei 
ribelli che volevano farlo insorgere con- 
tro la Chiesa, a’ 1 5 dicembre) 3 1 5 l’assol- 
M) il rettore Vitale, divenutolo anco nel 
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tcmponile. Pegli ilessi rifletti altra auo- 
lutione la ricevè nel 1 3 1 7 dal rettore A- 
melio, per ditubbidieoze, saccbeggi e al- 
tri danni recati in que’ tempi di fazioni. 
A'a4 gennaio lo ttetso rettore conGscb i 
beni di Bonaocotto di Diolalleve per ei- 
terti fatto autore e cooperatore per dare 
in mano al conte Spera od io di Monte Fel- 
tro Tolentino, applicandoli al comune. 
Marra il maixh. Ricci, che nel 1 3i6 esten- 
do podestà di Macerata Cicco figlio d'Ac- 
corimbono da Tolentino, fece costruire 
pretto la città il Fonte Maggiore, ediflzio 
lodevole. Per la Marca l'anno 1 33g fufu- 
nestistimo, poiché quasi tutta si pose in 
armi, onde seguirono molte invasioni, e 
nel febbraio restarono uccisi Mercenaio 
che signoreggiava Fermo, metter Acco* 
rimbono da 'Tolentino, e quello di Mate- 
tica, mentre il marchese dellaMarca o Ma- 
cerata fu esiliato: il Compagnoni dice che 
l'Accorìmbono era signore di Tolentino, 
ma sarà meglio credere che aspirava al- 
la signoria, con gli altri di sua numerosa 
famiglia, che perciò restò assai esacerba- 
ta e finì colTammutinarsi per pervenire 
al suo intento , nel luglio i34a tentando 
co’loro aderenti d’impadronirsi di Tolen- 
tino, di che discorsi già parlando della fa- 
migliaAccoramboni.Neli353 ti trovòTn- 
lentino con altri luoghi della Marca u- 
nita nella vasta lega promossa dal Viscon- 
ti signore e arcivescovo dì Milano gliibcl- 
lìno, che agognava al domìnio d’ Italia. 
All’arrivo nella Marca del celebre Cardi- 
nal Albornoz, legato d’Innocenzo VI per 
la ricupera de’doroinìi dellaChieta,col suo 
esercito nel fine del 1 354, anche Tolen- 
tino ti offrì al tuo servigio, tull’eseinpio 
di t. Severino, Camerino, Cingoli e altri 
luoghi; ed ottenoea ’33 maggio 1 355 Tas- 
soluzione da ogni ostilità commessa. Il 
cardinale divise in 5 classi o gradi le cit- 
tà e terre della Marco, cioè in maggiori, 
in grandi, in mediocri, ìnpiccole,e inrai- 
nori: Tolentino fu enumerata tra le me- 
fliocri , con Cingoli e Osimo. Osserva il 
Santiui che finora Tolentino figurò sein- 
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preliberà, n riserva dell’alto dominio, che 
secondo le circostanze vi ebbe ora il Pap.-i 
eora Timperatorea norma del partito che 
da lei sì abbracciava. Che da questo tem- 
po in poi pretesero alcuni scrittori di far 
variare lo stato di Tolentino, ponendola 
sotto r assoluto potere della celebre fa- 
miglia A'arani ; per cui con una digres- 
sione, dì cui vado a darne un sunto, vol- 
le dimostrare, che Tolentino non è stata 
maisoggetta, come gli altri luoghi del du- 
cato, a’signori Varani di Camerino. Il Li- 
bi fu il I ."che ntW' Ilistorìa di Camerino, 
[>er ingrandir la potenza della famiglia 
Varani, e insieme accrescere gloria a Ca- 
merino suo patria, affermò che essi ebl>e- 
roun vero domìnio e possederono Tolen- 
tino con titolo di feudo. Il fundamento di 
tale assertiva, seguito da altri, è un bre- 
ved’Crbono V, in cui richiamando tutti 
i privilegi concedutia’Varanidalnnocen- 
zo VI, che confermò in feudo Tolentino 
peno anni, limitazione che spiega per en- 
fiteusi , e vuole attenuarne il valore per 
la prescrizione dì potersi dagli nifizialidei 
Varani interporre l'appello al rettore del- 
la Marca , spiegando T infeudazione per 
semplice vicariato , rettorato e governa- 
torato dì Tolentino per la chiesa roma- 
na, e non mai veri padroni de’tolentina- 
li. Che il breve di Bonifacio I& prodot- 
to dal Libi su Tolentinoìn favore de’Va- 
rani, colla concessione di fetidum perj)c- 
tiumi, lo crede opocrifo o alteralo, men- 
tre il successore Innocenzo VII loproro- 
gò a 7 anni , e temporaneamente anche 
il concilio di Costanza e Martino V. Di 
più narra che il comune dipendeva im- 
mediatamente o da’ rettori della Marca, 
o dalla medesima corte romana, nella cui 
tesoreria faceva giungere le lassate con- 
tribuzioni: che Tolentino nel 1 3fi5 giurò 
fedeltà per se e per Urbisaglia (castello 
di sua pertinenza acquistato con titolo di 
comprila, ed esercitandovi il mero e mi- 
sto impero, anche col potere del gladio), 
direttamente alla chiesa romana, la qua- 
le con atto si dichiarò signora assoluta del 
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connine senza nominarvi i Varani, a’qn.'i- 
li Tiileiilino non giniù mai feilellìi. Cuii- 
cluilr, che la naturo e qualilà della giu- 
risdizione, cli’elibero i Varani su Tolenti- 
no, fu di vicari e gotei nnlori, Quanto al- 
repoca della durata, il Saiitiiii dice aver 
erralo Sansovino e Lilii che lo «rgu'i, af- 
fermando che la concessione di Tolenti- 
no deve ripetersi dal i a6o o i a6 1 , in cui 
Alessandro IV dichiarò suo capitano ge- 
nerale in Italia Gentile I Varani, poiché 
il l’iipn in tale occasione raccomando s<d- 
tanto particolarmente alla di lui fcdellù 
alcuni luoghi, fca'quali Tolenlinu; e non 
avendo fatto alcuna concessione, giudica 
che l’epoca vera deliba desumersi dalla 
I. disposizione fatta da Innocenzo VI pel 
caidinal Alhornoz nel i 3 ?'}, onde Ci ha- 
llo V nel breve procurato da’ Varani, dis- 
se che primndella concessione d’Innocen- 
zo V I, Tuleiit ino era inimcdiataincnte sog- 
getto alla s. Sede, cos'i s. Ginesio. Che la 
clausola del concesso rum mero mixto ìm- 
fìerio, non aumenta la carica di rettori o 
governatori di Tolentino, mentre hiuge- 
Ilio IV diè egual prerogativa con breve 
al podestà di Tolentino e culla lacoltà del 
gtadw, do eleggersi dal comune, coti giu- 
risdizione precaria e dipendente dalla s. 
Sede. Riprendendo il filo de’ceniii stori- 
ci di Tolentino, riferisce Compagnoni che 
per la ribellione delle città della Marca, 
Gregorio XI fece generale contro la lega 
Rodolfo Varani, il più potente della pro- 
vincia , ed cssu si portò a Tolentino nel 
I 377 per animare la difesa di Macerata; 
ma nel 1378 sotto Tuleiilinu fu vinto dal 
cunlcLucido capo de'cullegnti. Mantenen- 
dosi Tolentino fedele alla Chiesa, segui 
iihbidieiilechi presiedeva alla Marca, cosi 
di Rodolfo, da cui fu io ogni circostanza 
Con riguardo Irutlata, ed ivi alcune vol- 
te fissò la resideoza. Nell 379 era castel- 
lano della fortezza di Tolentino Puccia- 
lello di Riccuzioda Finstrn, la quale sor- 
geva ad ììirum e/rriV, luogo verso s. Se- 
verino, i cui ruderi sono compresi oro nel- 
l’oito de’ cappuccini , rivo [>oi cbiaiiiulo 
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Fosso di Trogliaiio. S’igiiora l'epoca del- 
l’erezione della rocca e d'ordine di chi fu 
costruita, già esistendo nel 1 a 16, e sì tro- 
V4 nominala in altre epoche di quel seco- 
lo, senza conoscersene la demolizione; e 
quando nel 1438 fn litlihricata altra, non 
più esisteva. Fino al i 38 G,nd untade’lein • 
pi turbolenti e del grande scisma, furono 
R*rapre i tolentinali fedelissimi della Chie- 
sa; però nel fine di detto anno cuiiiiiiciaro- 
no a insorgere, contro Gentile Varani in- 
vocando raiiilode’fermani;! quali peròiii- 
lei'puslìsi perla [Micc,nlteiineio di mante- 
nere il comune nelle piecedenli conven- 
zioni. NeliSqS divisa la Marca dulie fa- 
zioni einimicizie, BonifaciolX vi spedi ret- 
tore e marchese il nipote Andrea Toma- 
celli a pacificar gli nninii, ed a iniiiitener- 
li nella concordia, ma fu ìinprìgionatu 111 
uii (atto d'armi, nel quale gueireggiaroiio 
i tolentinali. Continua ndu le fiere dissen- 
sioni, Tolentino con accorgimento si scher- 
m'i, ora soggettandosi adir nomini per la 
guerra secondo gli ordini del rettore del- 
la provincia, ora pagava nulahili sotnine 
secondo i bisogni di essji, ed ora presta va- 
si al rettore per la sua resideuzn, per<|uel- 
la della corte e per qtiaiilo abbisognava. 
Nel novembre i 4 °G risiedeva in Tolentino 
Paolo Orsini generale di s. Chiesa e cu- 
mandante dell’arini nella Marca, per ri- 
scuotere le sue taglie e iin|K)ste. Nel 1 4 1 o 
vi si ritirarono i nubili slvandili da Muco- 
ruta, che davano a temere di sollevarsi a 
signoria, altri passando a Monte Milone. 
Non perdendo Tolentino di vista 1 diritti 
legittimi acquistati sopra le castellad’Ur- 
LIsaglia e Culmiiraiio, a’ 1 6 maggio 1 4 ■ 7 
stabili e firmò ulcuui capitoli e cuuvenzio- 
iii pel buon regolamento delie medesime. 
Nel 1433 a'7 dicembre Francesco Sfui-za 
valoroso capitano, scrisse da Jesi alcuuiii- 
iie, cb’era venula nella Marca per coman- 
do del concilio di Basilea, perché toglies- 
se la provincia dull'iibbidicoza d'Fugeiiio 
IV. 1 tulenlinati igooraudo le mene dm 
padri e del duca di .Milano contro l'uUi- 
nio Pupa, dierouo fede alla lettera, e per- 
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clic Itcrai do Varani Tulle re^itlcre al par- 
tito SfoiTerco, a’ 1 3 luglio 1 434 I" pi ÌTR- 
to di »ita jujcta Porlmn s. Cntcrvi , ri 
Jiiit rum ro vulnrrnliis T,urnx Joiinnis 
Crntilis ite Camrrinn.W fatto d’iirraise- 
gui per comando di Koscbiiiu Attemloli 
de'conti di Cotignola tuo luogotenente ge- 
nerale, allìnedi mantenergli fedeli alcu- 
ni luoghi della Marca, fra’<|uali Tolenti- 
no. Fu in tale anno che Eugenio IV col 
siiiniiieiilotnto hreve liberò defiiiitìva- 
iiieiite Tolentino da ogni gOTerno o vica- 
riato de’Varnni, e lo rene immedialnnieo- 
te «oggetto alla s. Sede; laonde (ìnod’iil- 
lora il comune con patente elesse il pode- 
stà. Il Compagnoni chiama congiura dei 
toleiilinati contro la tiraiiiiide di Berar- 
do Varani la sua uccisione. IndiloSfor- 
fa volle soccorsi di denari, genti d'arme, 
e i pagainenti de’ceiisi e taglie. Mei mag- 
gio i 438 i tolentinati per unirsi co’cainc- 
rinesi si ribellarono ngliSfur«eschi;nia per 
loi o disgracia, dopo aver per piìi giorni 
contrastalo cu'nemici, furono nell'uttubre 
espugnati ostilmente dalle niilicie dello 
Sfoi-za, e doverono tornare alla tua ubbi- 
dienza. A tal ellettoluSrui za, mentre sta va 
n l’ievetorina castello ili Camerino, a’iS 
ottobre ordinò diesi fidibricasse una for- 
tezza inTolentiiio verso la porta deU.hien- 
li, prossima al suo ponteevicinoalla chie- 
sa di s. Antonio abbate fuori lemma. Es- 
sendosi scelto per ingegnere Giovanni So- 
tlo anconitano peritissimo, immantinente 
pose mano al lavoro, cercando 0|>erai nei 
luoghi vicini per compierla sollecitamen- 
te. Piò scrittori della provincia parlarono 
di questo fortezza, e piò di tutti lo Sca* 
i-amuccia nella Storia di Monte Santo. 
Briiniiroda San Vitale di l’arma capita- 
no venne nominato a risiedere in Tolen- 
tino, ed a presiedere all’erezione. .Sotto 
multa da lui fu ordinato alle terre della 
Marca di contribuirvi con uomini, bestie 
e attrezzi. Di forma rotonda, era alla Szo 
cubili e larga 5o,pari a piesii pai igini 480, 
e 7 Fu demolita nel 1 44 3 da A Ifoiisu V 
re d' Aragona, d'ordine d’Eugenio IV, 
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quando Tolentino fu l estiluilu alla Cliie- 
s!i. Me parla andie il marci). Bicci, eilice 
die la rocca fu mia delle fabbriche diedi 
tal genere si ebbero in considerazione a 
que’d'i. Vedendo lo .SfoiT.-i stabilito il suo 
tirnnnioo dominio in Toiciitino, die ic- 
piitava un luogo il piò acconcio a tener 
in freno da una parie i mardieginnl , e 
dall’altra i cniiierinesi, ed osservando al- 
tresì die i tolenlinali voinntìeri continua- 
vano n star sotto la sua pi-utezioiic , di- 
stinse il comune con lettera obbligantissi- 
ma nel mairi moiiio di sua figlia nel 1 43n, 
invitandolo come fece con altri a voler o- 
iiornre rolla sua presenza le inagiiificlie 
iiozie; onde furono depilimi due cittiidi - 
ni per Irdrbite coiigriilidiizioni. Kiullaii- 
tn sembra lido dure vote il dominio di Sfor- 
za su Tolgfiliiiu, massime per la ben cor- 
redala rocca I Ile teneva in dovere i loien- , 
lìnali; Nicolò l’iccìiiiiio ulleiiiie da Euge- 
nio IV In facoltà di ricompiislnr gli ani- 
mi de’mardiegiaiii, e con l'uperalo da Ini 
anche coll.i forzo ddl’nrmi, nella line del 
■ 44^ s’ impadronì di Tuleiitiiin-, ina lo 
Sfuiza colla sua potenza nel i443 lo ri- 
prese insieme con altri luoghi, i quali e- 
rano tornali nell’ uhbidienza del Papa. 
Questi pelò assistito person.-il mente dal 
suo confederalo Alfonso V red’Aragonn e 
di Napoli, il re incaricato della ricupera 
della Marca, con lettera Castrix monti a- 
pud s. Srvvrinum de’ 18 agosto 1 443 ne 
partecipò la notizia a’Iuoghi ddlu Marca, 
promelteudu buoni trallameiili, onori e 
difesa conilo lo Sforza. Allora fu che To- 
lentino si dichiarò ubbidienlcnllH Chiesa, 
e in tal circostanza segui In demolizione 
della rocca. Nondimeno lo .Sforza nell’a- 
gosto 1 444 ottonò l’esercito di Piccinino, 
riportò segnalata vittoria, colla prigionia 
dello stesso Piccinino e con gran parte dei 
suoi soldati-, onde tornò soltu'il suo do- 
minio Tolentino con quasi tutta la Mar- 
ca. Scnoiiclic ueH’ottubre 1 44^i soprag- 
giuiitu lo stesso Alfonso V cui medesiiiiu 
Piccinino nelle vicinanze di Tolentino, ri- 
tornò subito alla fedeltà della Cbicu, ve- 
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nen()of>li quindi nccordnti alcuni prìvilegi. 
Perciò Tolentino e molti altri luoghi, tor- 
nati pure all’ulibidienza, fecero molte al- 
legrezze. Indi il magistrato del comunè 
attese con diligenza agli affari pubblici , 
paiticolarnieiite nel ristoi-are le mura ca- 
stellane, con abbellirle e fortificarle di tor- 
rioni o fortini, nel riattar le fonti, ed in 
ispecie i celebri bagni di Rofanelio, non 
che nel rassettar le strade e le abitazio- 
ni, per le precedenti guerre ridotte in cat- 
tivo stato. Narra il Feiione,/Je’i’Mgg/ dei 
Pontefici, che Nicolò V neli449>P®'' 
peste di Roma, nel giugno si portò a Spo- 
leto e di là 0 Tolentino, a Loreto ed a s. 
Severino. Il Novaes aggiunge che fu nel 
principio di luglio, e che mentre pernot- 
tava a Tolentino cominciò a patire un ma- 
le, che gli produsse la febbre, e dormendo 
gliapparveil predecessore Eugenio IV as- 
sicurandolo che di quel male non morireb- 
be, e si verificò. Ristorata Tolentino e a- 
vendo preso florido aspetto, nel .45t i 
pubblici consiglieri per mezzo d’ambascia- 
tori supplicarono il Cardinal Gilandrini le- 
gatodella Marco, afUnchè vi fissasse la sua 
residenza insieme allo curia generale, tan- 
to più che in alcune passate congiunture 
crasi praticato. Gli ambasciatori esposta 
al legato la viva premura de’toleiitinati, 
riportarono favorevoli promesse, come si 
raccoglie da documenti. Però venne de- 
stinala Sfacerata per luogodella curia ge- 
nerale e per residenza del legato; ma po- 
co dopo avanzando il comune nuove e più 
vive istanze, ottenne la grazia come si ha 
dal librodelleRiformanzedeli4^ t>t4^^> 

1453 . Inoltre i cittadini con zelo ccrca- 
i-ono di chiamare famiglie forestiere fa- 
coltose e civili a fissar la loro abitazione 
in Tolentino, al qual effetto esibirono lo- 
ro grazie e privilegi, esentandole soprat- 
tutto da’dazi e dalle contribuzioni, e in- 
nalzandole alle primarie dignità e a’posti 
più ragguardevoli. Furono ancora intro- 
dotte le fiere, fu stabilita l'arte del l.ini- 
ficioper tener impiegate le povere perso- 
ne e aperta la via di lavorare a ogni sur- 
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ledi artieri. Per lutti questi miglioramen- 
ti, il comune meritò che i Varani signori 
di Camerino l'invitassero ad assistere agli 
sponsali di Giulio Cesare con Giovanna 
figlia di Sigismondo Malalesla: i deputa- 
ti invinti furono nobihuente trattali. La 
tranquillità che regnava in Tolentino, ven- 
ne turbata dalla contesa nata fra il comu- 
ne e quello di s. Severino sopra i conliui; 
ed aflincbè le cose non giungessero agli 
estremi,si compromisero i due comuni nel- 
la persona del p. Giovanni d’Iscbia pru- 
dente e di sperimentato discernimento. 
Egli dunque esaminate le regioni delle 
parti,pronunziò il suolando accettato dal- 
le due comunità con piena soddisfazione; 
indi a’ I o novembre! 4^3 ne fu fatto pub- 
blico istromento, in cui con chiarezza e 
precisione fudeKritto ogni rispettivo con- 
fine. Nel 1 4^3 accusati di scelleratezze al- 
cuni tolentinati,il giudice de' inaleficii del- 
la curia generale pretese alzar tribunale 
in Tolentino, procedenduad esami,inqui- 
siziuni e carcerazioni. Ma il generale con- 
siglio de'cittadini, avendo fatto conoscere 
al Cardinal legato, che il comune godeva 
il privilegio, ex /fiàbut facultas cagno- 
iceiuli primas, et sccunilas causns tam 
civiles , qiutm criminales per officiale» 
dirlac Terrae ; quod cedit in maximum 
prcjudicium,ct ilarnntun Conuuuiutatis, 
il legato ordinò diesi rispettassero tali pri- 
vilegi pontifìcii, conferinando il comune 
ne’suoi diritti e giurisdizioni. Grato il co- 
mune,si man tenue fedelissimo allaCliiesa, 
giovandosi di tutte le congiunture (>er go- 
der la pace interna ed esterna; una delie 
quali congiunture era di spedir a qualche 
comunità confederata la facoltà d’elegge- 
re un suo cittadino a podestà di Tolenti- 
no, riputandosi come eletto dal pubblico 
generale consiglio. Tanto praticò il comu- 
ne con Monteccliio, Ascoli, Fermo, Aman- 
dola, s. Giiiesio, Moni’ Olmo, Sarnano, 
Monsampietrangeli, Fabriiino, Monte Mi- 
loneealtii. lutale epoca con s. Sevei'ino 
passava pochissima amistà, onde di tem- 
pio iu tempo succedevano zulG; e otnicidii, 
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ed or l’nna or l’ altro parte era tacciata 
«l'aver infrante le cnuvenzioni <Ji pace. Il 
tolentìnale e celebre Fildfj, òe fece rap- 
presentanze a Nicolò V, cui era acceltis- 
siiDO, con assai gravi espressioni nelle let- 
tere clic scrìsse a lui e al governatore del- 
la Marca Roverella arcivescovadi Raven- 
na, dimostrando il suo anrmo pieno d'af- 
fètto e premure pe'suoi concittadini. Gii 
popolo ancora d'fJrbisaglia era Tolenti- 
no in qualche dissensione, quindi rappre- 
sentate al Cardinal Piccoloniini legalo, e 
poi Pio III, le reciproche lagnanze: laonde 
a'aS maggio 1 465 pruib'i egli a'iolentiini- 
ti d'invadere Uibisaglia in qualunque mi- 
litare maniera; ingiungendo agli abitanti 
d'Urbisaglia, che non facessero alcuna in- 
novazione contro i lolenlinati , massime 
sulla giurisdizione che aveano sopra lir- 
làsaglia, obbligando ideili ahi tanti di pre- 
star la solita ubbidienza a'ioleutinati, ed 
assolvendo le due comunilii da’vicende- 
voli attentati- Rinnovata cosi la concordia 
e la pace, per maggior sicurezza del co- 
mune di Toleiitino,concorse quello di Ma- 
cerata a prestar la sicurtà per (Jrbisaglia 
per l'osservanza di detti ordini.Non ostan- 
te tali provvedimenti, L'rbisaglia dipor- 
tavasi renilenle in adempiere i propri do- 
veri verso i lolenlinati; per cui l'i i giu- 
gno dell’islesso anno , ossia pochi giorni 
dopo la concordia, eccitate nuove rivolu- 
zioni, il Cardinal legaloordinb, che Tolen- 
tino si rimettesse nel primiero legittimo 
possesso del medesimo luogo, e l'esecuzio- 
ne fu commesso al conte Martorelli com- 
missario, ed a Forlani sergente delle mi- 
lizie pontifìcie, i quali obbligarono il po- 
|K>lo d’Urbisaglia a promettere di nuovo 
l’ubbidienza, al qual effetto si consegna- 
rono n Tolentino le chiavi delle porte del 
castello colle solite formalità, quantunque 
nel seguente anno e appresso si risveglia- 
rono n-a’due comuni le medesime conte- 
se, che narrai nel citato voi. XL, p. 169, 
finché s. Pio V accomodò le cose nel 1 569 
con riconoscereUrbisaglia libera dalla giu- 
risdizione di Toleolinu, che lacerala allo- 

VOL. LXXVI. 


TOL 3 i 3 

radalle intestine discordie, con pena li vi- 
de spogliata de’ suoi diritti e poi inutil- 
mente fece reclami. Di simile natura fu- 
rono le contese insorte nel principio del 
>473 a cagione de’ confini co’sanseveri- 
uali, onde seguì una zulfa nella quale re- 
starono molti feriti e uccisi, e quel ch’è 
più scomunicati gli uomini di Tolentino; 
indi assolti dal pievano di s. Maria , con 
autorità del breve di Sisto IV de' 16 a- 
prile, previa l’ingiunzione delle pene che 
avesse giudicato più spedienti per la sa- 
lute delle loro anime. Essendo il territo- 
rio tolentinale nella più parte assai fer- 
tile, ameno e comodo , prima del 1476 
molte famiglie forestiere fecero rispetta- 
bili acquisti di terreni; per cui il generai 
consiglio a ’5 maggio severamente con de- 
creto vietò a’toleutioali silfutte alienazio- 
ni, e lo fece coufermare nel 1 4^8con bre- 
ved'lnnocenzo Vili. I camerinesi in par- 
ticolare ne* precedenti anni aveano fatto 
molte comprile nel territorio di terreni 
e di case, nè volevano soggiacere all’au- 
mento del dazio; |>er cui nei 1 499 >■ fece 
la convenzione fra essi e il comune, e si 
estese anche agli altri possidenti forastie- 
ri, di doverlo pagare. Trovo nel p. Gal- 
lico, De itìnerìhw! Rnm. Poiilifieiini,che 
recandosi nel settembre 1 5 1 o Oiulipll a 
Bologna, passò per Tolentino, e tornò a 
transitarvi nel giugno! 5 1 t pernottando- 
vi. Ricavo da Santini, che Cesare Capec- 
cioni patrizio tolentinate, fu scelto tra gli 
allriaservireilRapa.L’i idicembrei 5 ai 
avvenne in Tolentino un generale scon- 
volgimento, allorché passandovi colla sua 
gente Cesare Calderina imolese, capitano 
di Giovanni de Medici, condottiere del- 
l’armi del parente Leone X (era morto 
da 9 giorni), un suo soldato fu ferito da 
alcuni portatori . del sale alla salara di 
Tolentino, ingiuriali prima e percossi dal 
soldato. Laonde gli altri militari percos- 
sero e ferirono moltissimi lolentiuati che 
incontrarono. Levatosi intanto un grau 
rumore fra’tolentinati, 600 di loro inse- 
guirouu le genti di Calderiuo,chcs'eraao 
ai 
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incanì Oliaalc perMaccrala; e M>pra(;gìun- 
tele nella conirada Salii, lei riloi io ili M on- 
te Milone, ti teirarono ail ctie conli-ti, e 
rimate uccito lottesto Calderinn. Mentre 
il celebre e terero vetcovo di Chìuti Ho- 
nafede eicelegato della Marca formava il 
procetfo, il legalo Cardinal Armellini gli 
scritte da Roma che lo lralatcias<e, poi- 
ché lo tietso Giovanni de Medici condo- 
nava ogni ingiuria a’ioleolinati, con let- 
tera direna al comune; atleta la media- 
tione d'isabella d’ Aragona clucliesta di 
Bari e di Milano, la quale a’3 1 ollobi e 
i5ao estendo passata per Tolentino, era 
stala per coiitiliaie risoluzione ufficiata 
Go’maggiori alti di stima, cioè rum sono 
canipanarum, arliglirriìs, et rum prdi- 
tibus eumlo obviaw. Memore di tali at- 
tenti oni ottenne a’iolenlinali rassoluzio- 
ne da ogni pena, come esegui il vicelega- 
lo. Questi quand’eriisi recalo neija Mar- 
ca da Nariii,si fermò a Tolenliiio, pi ima 
terra della provincia da (|uclla parte, e 
sentendo che un reo d’ omicidio si tenta- 
va con impegni e solterfogi di liberare, 
cliiainalo il podestà ed esaminate le uc- 
cisioni e le ribalderie commesse, lo fece 
tubilo impiccare; e indi pattò in s. Giusto 
tua patria e poi a Macerala. Tanto ap- 
prendo da Leo]>ardi, nella bella b'ila ili 
Bonofrde. MeliSGG compiuta la raccol- 
ta delle leggi statutarie da’due etpeiiis- 
tiroi giureconsulti tolentinati, lieriiarili- 
no Pelloiii e Gio. Paolo Anserini, sliniò 
bene il comune di dai lealicsianipeel’cf- 
felluò. 

fiarraia Mscersts die il i .'suo vesco- 
vo fu f. Claudio del 4 ' o, non conoscen- 
doti altri vescovi sinoal secoloXIV. Pri- 
ma di quest’epoca nel i a5a Innocenzo I V 
tottoinise Macerala al vescovo di Fermo, 
e neliago Macerata cuj suo dislreilo di- 
pendeva da tal vetcovo e da quello diCri- 
menno. Nel i3io Giovanni XXII trasfe- 
rì Federico vescovo di lirrannti ( l .), in 
Macerata, cui diè il titolo di città o di et- 
to la reintegrò, ristabilendovi la sede ve- 
scovile, e fottraendula col tuo territorio 
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da’vescovi di Fermo e Camerino; di piii 
gli sottopose nello spirituale Recanali. A’ 
33 aprile i 357 il Cardinal Albornoz le- 
galo pertpecialeauloritàd'lunocenzo VI 
ristabilì la tede di Recanati, e funi per- 
petuamente a quella di Macerata. Sisto V 
nel 1 586 disgiunte la tede di Becanati da 
Macerala, la soppresse e loltopote a Lo- 
rfto da lui istituita : ma dipoi Clemente 
Vili reintegiò Recanati del vescovato e 
l'un! a quello di Loreto. Inoltre Sisto V 
prendendo in considerazione i pregi e le 
prerogative di Tolentino, ristabili il ve- 
scovato di Tolentino, reintegrandolo pu- 
re del grado di città, e colla remlita di ten- 
di 4oo l’uni io perpetuo a quello di Ma- 
cerata e dichiarò tua concai tedrale, col- 
la bolla Supi’r Unierrsas, lìe io tìiaem- 
bie, presto l'Ughelli e il Bull. Boni. t. 4, 
par. 4, p. 385 , dovendo il vescovo chia- 
marsi f r.irox’odi.Uiirrrulac Tolentino, 
come tuttora prosiegiie, risiedervi ijiial- 
che tempo deil’anno e tenervi il vicaiio 
generale. Sisto V fecei.°vescovodelledue 
sediGaleazzo Moiuiii,lecui notizie eqiii-l- 
le de’tuccesiuri riportai a .VIaczbìts, si. 
no e inclusive a mg.' Cleineiiti, il quale 
nel 1 85o intervenne al Sinodo(F.) delle 
proviiicie della MarCa e d’Uibiiio, tenuto 
in Loreto. Il Papa Piu IX avendolo ti-asfe- 
rito all’arcivescovato in partibus di Da- 
masco,e fatto delegato apostolico nelMcs- 
tico e nell’Ainei ica centrale, come rilevai 
nel voi. LVIl, p. i4o; quindi nel conci- 
storo de’5 settembre i85i nominò l’o- 
dierno vescovo di Macerata e Tuleiitinu 
mg.' Amadio Zaiigari di llimini, giù ve- 
tcovodelle sedi unite di CivitaCastellana, 
Orte eGallesr. Dice la proposizione con- 
cistoriale, che le due diocesi unite di Ma- 
cerata e Tolentino si estendono per circa 
|8 miglio, contenendo molti luoghi.Tor- 
nando alle principali nolirie della città, 
essa segui le vicende del Pireno t di Ho- 
mij. Dice il Santini che dal 1 5G6 ai i 7 G i 
non s’incontrano falli rimai chevoli, solo 
avvertendo che essendosi dal 14^3 succes- 
sivamente diminuito il numero delle fa- 
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miglie nobili, die n i|iieire|>oco erano i 4 C. 
tl’oi'dinepontineior<i iiilrodolto un 2.*ce* 
loot»iaorilinu di iiiagisiralura sino ol iiu- 
melodi 1 3 famiglie cittadine, le ijuali pri- 
ma «iveano, olire a non niediocie pos- 
sidenza, con decoro e politezza : queste si 
collocarono nel nunieio de’pi'ioi'i nel 3 .° 
luogo, colla sicurezza di poler giungere 
al grado di gonfalonieri in in.incanza del- 
l«3 7case,senza che il dello i.°ordine sin 
pregiudicalo nel dirillo, essendo alla no- 
lallii ascrìtie anche famiglie furasliere.Nel 
ÌJiario ilvl \'if)g"ìo a firnun lìi Pio f /, 
di mg.' Dilli, si legge che il Papa du Fo- 
ligno il eenei'd'i ■.‘niai'zoi 78a(enon 1 783 
come dice il conleniporaneo Santini), ar- 
rivò nella città di Tolentino a ore z 3 , 
smontando alla porta niaggioredelln chie- 
sa di s. Nicola da Tolentino, celebre pel 
corpo che ivi con sonimn venerazione si 
conserva, ricevuto dall'arcivescovo di Fer- 
mo, da Qig.' Spìnucci vescovo di Mace- 
rala e Tolentino, dal vescovo di s. Seve- 
rino, e da’prelali governatori di Perugia 
e Fabriano. Dopo avere orato ascese nel- 
le camere preparale nell’annesso conven- 
to dove passò la notte.Nella seguente mat- 
tina dopo le ore 1 1 Pio VI discese nuo- 
vameute nella chiesa, e passato nell’ in- 
terna nobile cappella, ove con somma ve- 
nerazione e con la piò particolare cura 
sono custodite le sagre braccia di s. Nico- 
la, ivi assistè alla privala celebrazione del- 
la messa, terminata la quale eoa singola- 
rissima divozione venerò e teneramente 
baciò tali insigni reliquie, le quali duran- 
te la celebrazione del divin sagriCcio e- 
rano stale pubblica mente esposte sopra lo 
stesso altare. Indi alle oreiz emezza il Pa- 
pa si accinse di nuovo al viaggio, prose- 
guendo verso Loreto, ove giunse circa le 
oie 30 . Reduce Pio VI da Vienna, nella 
domenica 9 giugno da Macerata parten- 
do per Tolentino, prima d’arrivare all’A- 
rancia trovò in mezzo alla campagna un 
vago casino appositamente fatto costrui- 
re di legnami, ornato e divìso con il più 
delicato gusto dal maixhese Alessandro 
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Bandini Collaterali, con giardino innan- 
zi, foruiatu ancnr que-ito provvisoriamen- 
te con v.iglii arabeschi di busso, con glan- 
di spalliere ivi trasportate a qiiell'elTcUo, 
ed ornato con vasi di agrumi regolata- 
nienle i/i disposti; il Pap<i si compiacque 
di discendere dalla carrozza e di tratte- 
nersi qualche tempo nel casino, mostran- 
do i più dislioti segni di grnihineiito ni 
cavaliere, per aver con tanta singolarità 
mostralo al pubblico il suo rispetto e at- 
tenzione pel santo Padre; avendo di più 
il inarclicse con larga generosiià fallo ser- 
vire tutta hi corte poiitiGcia ad ima gran 
tavola abbondante di gelati e dolci scel- 
ti, e altri squisiti imbuiidimenli. Al de- 
lizioso luogo dava ingresso on grande e 
nobile arco, nella somiiiilà del quale si 
leggeva Scolpita in marino l'iscrizione che 
riporta mg.' Dini, colla quale il marchese 
volle (lerpeluare la memoria dell’ onore 
dal Papa recato col suo trattenimento a 
se e al luogo. Questo rimane nel territo- 
rio dell’ insigne abbazia soppressa di s. 
Maria di Cliiaiavalle di Piastra, tra’con- 
Gni della diocesi di Tolentino nel terri- 
torio d’Urbisagha, in coi già Gurironu il- 
lustri cisterciensi di santa vita, virtuosi e 
dotti, Gncbè decaduta daH’osservaozaGi'e- 
gorio XIII l’estinse, e diè iii commenda 
a’grsuiti del collegio romano, e poco pri- 
ma della venuta di Pio VI ne acquista- 
rono i beni i marcbesiBRiidÌDÌ,come ripor- 
tai nel voi. XL, p. 367. Osserva il marcii. 
Ricci, che il graudioso monastero perde 
ogni forma, dopoché fu adattato a diver- 
si usi; ma nou avvenne cosi della corri- 
spondente chiesa, la quale tuttora si pre- 
senta maestosa e magniGca, e se in qual- 
che parte solTr'i variazioni, non suuo pelò 
tali da non farci travedei'C qual fosse nel- 
la primitiva sua costruzione. Il da lui ri- 
ferito è così importante e dotto, che tro- 
vo opportuno di riprodurlo, e si ranno- 
da al da ine descritto a Tempio, oltreché 
iotiìnsecameole riguarda la superstite 
chiesa di tanto celebre abbazia. Si vede 
la chiesa dell’ abbazia sosleuuta da pila- 
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stri smisurati in proporzione (teli’ area, 
perché nella melù del secolo XII in che 
fu eretta, gli archilei li mancando di co- 
lonne, o motivo che l'anliche eransì qua- 
si tulle adoperate, ricorsero a’pilastri di 
smisurata mole, ora quadrangolari, ora 
poligoni, come sarebbero questi, a’quali 
piaularono io capo foggie strane di pre- 
tesi capitelli carichi d’intagli, di fogliami 
e d’altro genere di cose sconosciute ne’ 
tempi della savia architettura; ed ecco co- 
me comincìòa introdursi anche nelloMar- 
ca il gusto de’normanni, ì quali avendo a 
noia la severità e grandezza dell’ antico 
stile, per rendere eleganti gli edilìzi pre- 
sero a imitare i rabeschi ed i tritumi de- 
gli arabi. £ questi in discorso sono di tal 
sorta, presentando ognuno ornamenti di- 
versi. Le colonne ancora, che s’impiega- 
vano al solo elfetto di sostenere un peso, 
vennero in moda di semplice ornato, e tan- 
to si moltiplicarono, che per arìcrescerne il 
numero in uno spazio ristretto si pensò 
renderle esili in guisa, che non colonne 
ma grosse canne e pali ritti rasserobraro- 
no; e perchè gli archi soprapposti potes- 
sero con eguaUàcilità moltiplicarsi, sen- 
zachè ne rimanessero trop|>o soffocati, e 
per COSI dire ciechi, ti pensò d’alzarli; ed 
ecco il sesto acuto in luogo del sesto in- 
tiero 0 poco a poco introdotto, prima a 
semplice ornato e poi impiegato nell’im- 
hastimento de'grun fiibbricati, per dure 
maggior luce e sveltezza, e piòaiMxirnper 
la quasi comune opinione che I’ arco di 
testo acuto fosse capace ({i sostenere mag- 
gior peso dell’arco di sesto intero. In tal 
mudo si propagò il sesto acuto ciccala me- 
tà del secolo XII enei principio del XIII, 
e così seguì il passaggio dal gotico anti- 
co al moderno; ed un esempio di questo 
genere è nella chiesa abbazinle di Fiastra, 
ove ti vede praticato il sesto acuto nel 
maggior arco della tribuna, es.sendo il ri- 
manente a impalcature ocavalli. Ilcam- 
hiomento fu filiale, non però nuovo e ri- 
prodotto comecbè avvenuto ancora a’ 
tempi di Vili uvio che tanto lo tèce la- 
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menlare deplorandolo. La parte bilerna 
della chiesa è semplicissima, giacché me- 
no un timpano, pel rimanente non si ha 
che l’arco della porta, il quale presenta 
ornati comunissimi nelle chiese di quel- 
l'epoca , e si replicarono in quelle del prin- 
cipio del seguente. Sull’arco della porta 
scorgesi una spaziosa finestra di figura ro- 
tonda con cornice dì pietra a vari intagli 
S(xilpita, che i monaci cominciarono a q uei 
tempi ad usare astretti dalla necessità di 
dar luce alle vaste chiese, le quali ne’mu- 
ri laterali non aveano che feritoie. Que- 
sta foggia di finestre rotonde non venne 
già dal settentrione, ma dall’antica Ro- 
ma, che le aprì sotto il timpano delle ba- 
siliche, come può vedersi nella Siciniann, 
la più antica di tutte. Nell’archivio di To- 
lentino trovasi il diploma di Guarniero 
del I 1 4>, dal quale si trae che la fonda- 
zione da lui fatta del monastero di Fia- 
stra è anteriore, perchè in quell’anno ne 
fece In solenne consegna,e nel Camcrinum 
sacriim di Turchi si legge il diploma. Do- 
po avere Pio VI fallo non breve tratte- 
nimento nel detto sito, e ringraziato be- 
nignamente il marchese Rondini, prose- 
guì il viaggio a Tolentino, vi giunse pas- 
sate le oi-e i3, ricevuto al convento dis. 
Agostino nel discendere dalla carrozza , 
dall’arcivescovo di Fermo, dal suddetto 
vescovo diocesano, e dagli altri vescovi e 
prelati che ivi si erano trovati anche nel 
primo passaggio. Asceso all'alloggio pre- 
paratogli, ivi gli ammise all’ udienza, in 
uno al magistrato , ed a’ molli deputati 
delle città e capitoli di vari luoghi. Lune- 
dì IO giugno il Papa ascoltata la messa 
nella cappella di s. Nicola , e venerate e 
baciate di nuovo le insigni reliquie delle di 
lui sagre bi-nccia, passò poi nella sagrestia, 
ed ammise al bacio del piede i religiosi a- 
gnsliiiinni delconvenloeniolledame.Con- 
dnlto-i in seguilo al palazzo del pubblico, 
dié dalla loggia la benedizione al popolo; 
e parlilo do Tolentino verso Foligno, a 
Valcimarra ricevè gli ossequi de’depula- 
ti di Camerino, e trovò innalzato un no- 
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bile arco onde festegginrio, altri OMet|ni 
accogliendo a Seriaralle. Fu in questa 
circostanza che Pio VI per ditozione alle 
venerande braccia di s. Nicola di Tolen- 
tino, dichiarb la chiesa chele possiede ba- 
silica minore co’relativi privilegi. Per l'in- 
felici condizioni delle fìnanze pontificie , 
che descrissi a Tesoriebe geveraze, Pio 
VI fu costretto a far battere nel 1 797 mo- 
neta di rame erosa in 34 zecche dello sta- 
to, enumerate dal eli. avv. De Miiiicis a 
p. 1 07 ne' Ci-itni storici e niiinisinutici di 
Fermo, e fra quelle della Marca vi fu an- 
che lo zecca di Tolentino. In tale memo- 
rabile anno, Tolentino acquistò viep|>iìi 
imperitura rinomanza pel famoso Trat- 
talo ili concluso nella città, da Na- 
poleone Bonaporte e i plenipotenziari di 
Pio VI; convenzione deplorabile e lagri- 
mevole dettata dalla prepotente forza al 
principato temporale della s. Sede. Sic- 
come lo citai in tanti luoghi, e sebliene 
in molti anche ne parlai nella parte che 
li riguarda, tuttavolta per la sua grande 
importanza e per le sue conseguenze è 
indispensabile che brevemente lo rii>orti 
in compendio, premessa una necessaria 
rapida e generica indicazione di quanto 
precedette questo strepitoso avvenimen- 
to, onde meglio comprendersi, potendo 
supplire al resto gli articoli che andrò ri- 
cordando. Rivoluzionata la /'Vonria, pro- 
clamata la repubblica, decapitato il vir- 
tuoso suo re Luigi XVI, armate france- 
si invasero Y Italia, e commissari repub- 
blicani procurarono democratizzare i do- 
minii puntificii, ma Basville in Roma fu 
vittima di sua audacia, ad onta di quanto 
energicamente a vea fatto il governo pon- 
tificia perim|>edirlo. Non riuscendoa Pa- 
rigi le giustificazioni fatte d’ ordine del 
Cardinal Zelada segretario di stato, que- 
sti rinunziò la carica ; per le premure del 
cav. Azara ministro di Spagna, Pio VI 
gli surrogò il Cardinal Busca, ed essendo 
i’Azara amicissimo diCacault agente in 
Roma della repubblica, venne a formarsi 
come un triumvirato, che da principio 
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camminò con molta concordia. Napoleo- 
ne Bonaparte comandante dell’ armata 
della repubblica franceseinltalia, 0611796 
vinti in diverse battaglie ì piemontesi e 
gli austri.'ici, fatti armistizi e paci col du- 
ca di Parma e col re delle due Sicilie, que- 
sti negoziati vieppiù iiilliiirono diretta- 
mente sulla sorte dello stato pontifìcio, 
più esposto e meno difeso verso l’armata 
francese. Pio l'I non ero in guerra colla 
repubblica, nondimeno prevedeva anco 
per l’avvenuto che sarebbe molestato e 
leggio; quindi tentò d’allontanare il ma- 
le che gli sovrastava con denari, invian- 
do i 1 1 ."giugno al quartiere generale di .Mi- 
lano il marchese Gnudi in qualità d’ in- 
caricato, accompagnato dal detto cav. A- 
zara ministro di Spagna in Roma col ca- 
rattere di mediatore. Bonaparte, quanto 
valoroso altrettanto sagace, accortosi su- 
bito dell'oggetto di loro missione, mentre 
smaniava di portar le sue armi al Cam- 
pidoglio, prolungò i n^oziati per rego- 
larsi a tenore delle circostanze. Pertanto 
scrisse a Parigi al direttorio della repub- 
blica, che gl’ inviati del Papa sembrava 
che volessero offrirgli contribuzioni, e sic- 
come sarebbe quanto prima a Bologna, 
proponeva che per accordare un armi- 
stizio esigesse per contribuzione mi- 
lioni di franchi, 5 milioni in generi, 3 oo 
quadri, con statue e mss. in proporzione, 
e la libertà de’prigioni percausa delia ri- 
voluzione. In genere il direttorio conven- 
ne. Intanto a’ 18 giugno A ugerau occupò 
Forte Urbano ed entrò poi in Bologna, 
quindi invase Ferrara e Ravewui,ien- 
z’alcnna resistenza. Nondimeno da’frnn- 
cesi furono trattate ostilmente le occupa- 
te provincie, vi stabilirono governi prov- 
visorii,ne tolsero i più preziosi monumen- 
ti d’anticliitàe belle arti, e imposero con- 
tribuzioni di 4 milioni di franchi tanto a 
Bologna che a Ferrara, e di i, 4 oo,uoo 
tassarono Ravenna. Gettato cosi lo spa- 
vento e fatta considerevole preda, Bona- 
parte si recò a Bologna e prosegui colà 
i negoziati cogl’ incaricati pontificii, cu’ 
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quali a’a 3 giuguu tulliitcrìfte un armi- 
ttixio, oiule poi cnnclucleie la |>ace, He! 
quale [wirlui negrindicati articoli, a 1 E 
«OaiERE, a SoVBAHITE DELL! S.SeDE E DEL 
l^Àtà, e negli altri che ricordrrò, descri- 
vendone le prepotenti, umilianti e dure 
condirioni. In tostania *i convenne, che 
intanto i francesi sarebbero rimasti in 
possesso delle legazioni di Bologna e Fer- 
rara, sgombicrehliero Faenza, ma occu- 
perebbero la fortezza d’Ancona, lasciando 
la città sotto il governo civile di itoma ; 
ebe il Papa mandasse a Parigi un nunzio o 
plenipoteiiiiario, ]>cr ottenere dal diret- 
torio la pace, ofliendn indennità alla fa- 
miglia Basville e disapprovando l’avve- 
iiuto; libertà a'prigionieri politici; aper> 
lura de’porti marittimi a’francesi, e chiu- 
sura dì essin'loro nemici; lìbero passaggio 
de’ francesi per lo stato ; in consegna di 
5oo codici, di loo quadri, busti, vasi e 
statue, dell’ y-frc/iA'io s. Sei/e e Jii- 
blioteca Faticnna (de’ quali lipnrlai a 
•STAHrEBis V ATICAH a), de' jt/u.cci Capito- 
lino e / iilit ano, a scelta de’conimissari, 
espressamente esigendosi i linstidiGiunìo 
e Marco Bruto; il pagamento di a i milio- 
ni di franchi, però 5 , 5 oo,ooo de’ quali 
111 menci, cavalli, bovi e altri generi, in- 
dipendentemente dalle contribuzioni im- 
poste. Sottoscritto l’accordo, i francesi 
sgombrarono la Homa^na, ma Bonapar- 
te si lagnò col direttorio dì non aver con- 
seguito abbastanza, onde Iradasse bene di 
reintegrarsi nel trattato di pace, per la 
quale furono fatte tali proposizioni esor- 
bitanti, che il Papa non potè accettarle. 
L’inviato pleni|iotenziarìoaFirenze mg.' 
Caleppi, poi cardinale (di cui riparlai nel 
voi. LI V, p. 370 eseg.), unitamente col p. 
Soldani domenicano qual teologo e cano- 
nista, e dì nuovo qual mediatore col cav. 
Azara, conferirono cu’ commissari fran- 
cesi ondeottenere modificazioni, ma ogni 
loro negoziato fu inutile, per l’imperiose 
inammissibili esigenze presentate da’com- 
niissari repubblicani in 64 artìcoli, ripor- 
tali da mg.’ Baldassari, onde trattare la 
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pace. Del cattivo esito di queste pratiche 
fu laccìatu ricremenle il cav. Azara, che 
divenne segno del risentimento de’ roma- 
ni. Il direttorio non ratificando l’armi- 
stizio, |ier essersi negato da Pio yiW ri- 
tiro e ritrattazione de’brevi contro la co- 
stituzione civile del clero dì Francia, la 
consegna degli oggetti non ebbe luogo. 
Tuttavolta in seguito il direttorio auto- 
rizzò Bonaparle a negoziale la pace.Que- 
sti continuò con prosperi succeui la guer- 
ra cogli austriaci, riportò altre vittorie in 
Italia,s’impadroni degli stati delle repub- 
bliche di Venezia e di Genova, occupò ri- 
sole Junie, e Boi con dichiarare ili. 'feb- 
braio 1 797 guerra allo stato pontifìcio, 
quando scoprì le trattative del Papa per 
allearsi colla corte di Vienna; ecosì trovò 
il pretesto che vagheggiava per marciare 
suRoma,pernon averii Papa esegiiitoai- 
cunì articoli del suo armistizio diBologua, 
e peixhè non cessava d'armare le Milizie 
pontifirir, e di eccitare i popoli alla cro- 
ciata. Per la superiorità dell’anni di Bo- 
naparte sulle tedesche,dal direttorìodiPa- 
rigi fu decfelata l’intera occupazione del 
restante dello stato pontiGcìo e di Roma. 
Trovandosi Bonapsrte a Brescia, vi chia- 
mò il Cardinal Alessandro Malici a me- 
diatore tra la repubblica francese e Pio 
VI, |ier 1 a ritrattazione de’brevi; ma ìlPa- 
pa non potendo accudirvi, Bonaparte fe- 
ce sapere al cardinale che avrebbe fat- 
to marciare le truppe su Roma. Infatti a’ 
a febbraio sbaragliati i soldati pontiflcii 
presso /Vzcns/z,i francesi successivamente 
s’ impadronirono dì Forti, Cesena, Ri- 
mini, Ravenna, Pesaro, Urbino, Fano, 
s. Leo, Sinigaglia, Gubbio; e dopo il g 
di Ancona, Macerata, Loreto, Tolenti- 
no, Camerino, Foligno, ed altri luoghi 
delle provìncia poi chiamate Delegazio- 
ni apostoliche, quasi dappertutto procla- 
mandosi la repubblica. Roma e la corte 
tutta quanta costernala, il Papa col piò 
prezioso sì dispose di partire per Terra- 
fina, ernie passare aNapoli;accaduta quin- 
di la resa o’franoesi della fortezza di Man- 
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lo«a, tolse ogni lusinga di diièndersi colle 
armi. Fio Vi considerando che per la co- 
lonna fiaocese entrala dalla Toscana in 
Perugia, ormai non gli restava che parte 
deirUnibria,le proviiicie del Patrimonio, 
di Sabina, di Marittima eCaropagna,Ko- 
ma col suo distretto, col timore ben fon- 
dato di perdere lutto; prudeotenieote de- 
liberb di riprendere i negoziali, e il Cardi- 
nal Matlei ne scrisse a Bonaparte con e- 
spresiioni di ecclesiastica mansuetudine. 
Pio vi prese Iole deliberazione anche per 
quanto aveagli narratoilp. uh. d. Michel- 
aiigeloFumè generale de’canialdolesi,che 
Bonaparte per distorto dalla partenza di 
Roma gli area inviato colla commissio- 
ne d' invitarlo a deporre ogni pensiero di 
parlire^ chiedere pace, e pace avrebbe. 
M Dite al Papa che Bonaparte non è un 
Attila, e caso ancora che fosse un Atti- 
la, ditegli si ricordi di' egli è successo- 
re di Leone I." Nel tempo stesso Ferdi- 
nando IV re delle due Sicilie, a cui di- 
spiaceva l’iiivasioue del coiiGnante stalo 
della Chiesa, al primoanniinziodella mar- 
cia dcTrancesi spedi il principe diBelmon- 
le Pignallelli, per procurare d’arrestnrne 
i progressi con qualche trattalo. Questi 
incontrò Bonaparte in Ancona, gli mani- 
festò l'interesse che il suore prendeva ne- 
gli affari di Roma, desiderare che si pa- 
cilìcassecol Papa, e cheavrebbe fatto mar- 
ciare un esercito per sostenere le sue do- 
mande. Sorrìse il fulmine di guerra Bo- 
iiaparte a questa proposizione diploma- 
tica, c con ironica confidenza gli disse: Che 
se non avea rintuzzato l’orgoglio spiegato 
dal Papa nel pretendere difendersi colle 
armi 3 mesi addietro, era stalo appunto 
]>erchè oondubitava che il re contro il di- 
ritto delle genti e ì trattati volesse mi- 
schiarsi in tale affare; che se il re gli get- 
tava il guanto, lo avrebbe raccolto, e la 
repubblica francese gli avrebbe dato tut- 
te le soddisfiizioni. .Nondimeno a’ i z feb- 
braio Bonaparte rispose al Pignallelli uf- 
liciahiiente. Aver làtio replicate istanze a 
Roma per I’ esecuzione dell’ armistizio c 
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l'apertura d’un trattato di pace; ma che 
quel governoa vendo preferito la sorte del- 
l’armi, la guerra era divenuta inevitabi- 
le. Tuttavolta fedele al sistema di mode- 
razione del direttorio, e bramoso di dare 
a Ferdinando IV una prova della consi- 
derazione che uvea per esso la repubbli- 
ca francese, avea scritto al Cardinal Mal- 
tei per aprire negoziati di pace, e non du- 
bitare dell’adesione del direttorio fra gli 
strepitosi vantaggi ulteriormente riporta- 
ti dall’armata d’itolia. Avea poi scrìtto di- 
reltiiinente al cardinale, essere stato co- 
stretto a rompere l'armistizio, per esser- 
si Roma unita a'nemici di Francia, men- 
tre le prime potenze d'Europa si affret- 
ta vano a riconoscere la repubblica e di vo- 
ler essere in pace con lei. Che non avrab- 
be ascoltato alcuna proposizione tenden- 
te a terminare le ostilità fra la repubbli- 
ca e il santo Padre, se prima non si fos- 
sero licenziali i reggimenti formati dopo 
l'armistizio, e non si fosse tolto il coman- 
do a’ genei'ali mandati dall’ imperatore 
Francesco II. Accordar 5 giorni per man- 
dare un negoziatore munito di pieni po- 
teri a Foligno, e dal canto suo desidera • 
re di poter dare una luminosa prova del- 
la sua considerazione per la santa Sede. 
Avendo dunque Bonai>arte destinalo Fo- 
ligno per luogo del futuro colloquio di pa- 
ce, così fu convenuto col generai Colli che 
la milizia |>ontificia sgombrasse affatto 
dalla città, onde il Colli si ritirò in van- 
taggiose posizioni.Ma inRoma continuan- 
dosi a trepidare, prima di ricevere questa 
lettera e la notìzia della conferenza fraBo- 
naparte e Pignaltelli, Pio VI nello stesso 
giornoi a febbi'aìu avea giù spedito a Bo- 
uaparle in t'oligoo una deputazione di 4 
plenipotenziari per trattar la pee, com- 
posta del Cardinal Mattei, di mg.' Culep- 
pi, del proprio nipote duca Luigi Braschi 
Onesti, e del marchese Camillo Massimo 
([Kiicomedirò ambiivciatorea Parigi, |ier 
disapprovar la morte dì Basvilte). Nello 
stesso tempo il Pupa uvea scritto a Bona- 
parte, che allìdalo a’ sentimenti di bene- 
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volenza da lui dimostrnti, erosi aitenulo 
dui partir da Roma, e perciò compren- 
ilessequanlograode riducili riponeain lui. 
Fraltauto Buiiapaiie essendo passalo io 
Tolentino nel palazzo Parisaiii ([mi acqui- 
stato dal conte GiovonniBezzi), ed ivia’i 7 
febbraio trasrerito il quartiere generale, ri- 
cevendo premurosi uflizi anche delle cor- 
tidi Spagnaedi Toscana in favore del Pa- 
pa, non che l’ avviso d' essere arrivato a 
Trieste l’arciduca Carlo egli austriaci ac- 
correre da ogni parte a ralTurzare la loro 
annata d’Italia; allora moderando al- 
quanto! suoi disegni, scrisse a Joubertche 
comandava nella valle dell’Adige : Esse- 
re a 3 giornate da Roma, trattare però 
co’pretignuoli, ed il santo Padre avreb- 
be per allora salvalo la sua capitale, ce- 
dendo i suoi migliori stali e denaro. Che 
con questi mezzi sarebbero provveduti , 
per eseguir la grand'opera della prossima 
spedizione , cioè la continuazione della 
guerra contro l’Austria. Fra [Kichi giorni 
surebbetornatuall’armatadovelasuapre> 
senza diveniva necessaria. I plenipotenzia- 
ri pontifìcii iiiciimminandosi olla volta di 
Macerala, incontrarono di ritorno il cor- 
rierespedito al generale in capoBonaparte, 
il quale consegnò la di lui lettera al car- 
dinale, laqualeinviala subitoa Roma ser- 
vi non poco a tranquillar l’animo di Pio 
VI, non senza proseguire i militari prov- 
vedimenti per la vigorosa difesa di Roma. 
Giunti poii plenipotenziari a’ 1 6 febbraio 
inTolentino,presero alloggio nel convento 
degli agostiniani; nieutie Cacault abita- 
va nel palazzo Guerrieri, ora de’conti Sil- 
vcri. Indi presentatisi a Bonaparte, que- 
sti protestò amare più d’essere il salva- 
tore del cupo della Chiesa e delle circo- 
stanti belle cuntrade, che il lorodistrut- 
lore; quindi si recò nibananiente al con- 
vento per restituire In visita a’picnipoten- 
viari, assegnando a loro onore e sicurez- 
za lina gnardiii francese. Nel di seguente 
cominciarono i negoziati, ma in mudo da 
dover subito pre-agire c.sito lagrimevo- 
lissimu. Buuapai te ri volto a’plciiipotcu- 
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ziari poiitiGeiì, disse loro con alterezza: 
Anziché a trattar di pace , voi siete ve- 
nuti a ricever leggi e condizioni. Roma 
io la considero come se fosse giù in mio 
potere; onde voi dovete piegarvi a capi- 
tolare per liberarla. Alle ragioni che ad- 
ducevano i plenipotenziari all’ esigenze 
durissime, alle loro preghiere, impassibile 
Bonaparte ripeteva: O ritornale a Ro- 
ma, o cedete. Bisognò cedere, e assai po- 
co si ottenne dall’ enormi pretensioni; [>er 
cui Bonaparte in breve trattò, dettò e a’ 
19 febbraio qual comandante dell'armata 
francese d’Italia firmò in 26 articoli, con 
Cacault agente della repubblica francese 
in Italia e in Rome, per parte del diret- 
torio esecutivo, il Trattato di pace di 
Tolentino, fra la s. Sede e la medesima 
repubblica. Per parte di Pio VI sottoscris- 
sero l’atto ad ore 22 i plenipotenziari pon- 
tifici!, cioè il Cardinal Mattel, mg.’ Calep- 
pi, il duca Braschi e il marchese Massi- 
mo. Pertanto si convenne. Cheli Papa ri- 
nunziassea qualunque lega offensiva e di- 
fensiva contro la Francia, promettendo 
di non somministra re alcun aiuto di qual- 
sivoglia specie alle potenze che facessero 
guerra alla repubblica francese, e 5 gior- 
ni dopo la ratifica del trattato dovesse li- 
cenziar tutte le truppe di nuova forma- 
zione, conservando soltanto i reggimenti 
esistenti prima dcU’armistiziodi Bologna. 
I bastimenti armati delle potenze ch’era- 
no in guerra contro la Francia, non po- 
tessero entrare ne’ poi ti e rade dello stalo 
pontificio. La repubblica francese conti- 
nuasse a godere come prima della guerra 
tutti i diritti e tutte le prerogative che la 
Francia uvea a Roma, e fosse trattata co- 
me le [Kileiize più considerate, specialmen- 
te riguardoalsuQ ambasciatoreealtrimi- 
nistri. 1 1 Papa cedesse per sempre allaFran- 
cia la città d'^fv/g/io/ie e il contado f c- 
nnissino colle loro dipendenze (che giù 
avea rivoluzionato, democratizzato e sot- 
tratto alla sovranità papale); e le legazioni 
di Bulogna,Ferraru eRoiiiagna,nelle qua- 
li non sarebbe latta ulama inuuvaziuuc 
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nlla religione cottolica.Anconacoliuoter- 
riloi'io restassero alla repubblica francese 
sino alla pace del Coutinenle. Il l’apas’ob- 
bligasie perse e suoi successori, a non Ira- 
sfei ire ad alcuni i titoli delle siguorie ao* 
nessi al territorio da lui ceduto alla re- 
pubblica francese. Il governo pontillcio si 
obbligasse di far pagare in Foligno al teso- 
riere dell’annata francese prima del gior- 
no 6 di marzo, la somma di quindici mi- 
lioni di lire toruesi cioè franchi, de’quali 
dieci milioni iii denaro e cinque in dia- 
manti einaltrecose preziose, e ciò a conto 
de’sedici milioni ebe in circa rimaneva a 
dare secondo i’arinistizio di Bologna ra- 
tificato dal Papa a’a7 giugno 1796. Pel 
restante da soiiiministrarsi per l'intero a- 
dein pimento deil'armistizio, consegnasse 
Soocavalli da tiro, altrettanti biirdatiper 
usodicavalleria,buoi,buffali eallri oggetti 
delle produzinni del territorio della Chie- 
sa. Iiidipendenleaiente da queste somme 
pagasse in denaro, in diamanti o in altre 
cosealtri qnindiei milioni di lire tornesidi 
Francia ossia francbi, de’quali dieci nel 
mese di marzo, e cinque in aprile. La con- 
segna de’juo codici o manoscritti e de’ 100 
oggetti di t^lleai li, convenuta neU'arnii- 
stizio di Bulugna, si eseguisse quando pri- 
ma, in lutto a seconda del convenuto nel- 
l’armistizio stesso. L’armata francese sa- 
rebbe partita gradatamente dalle provin- 
cie(traniie la città di Fano e quella d’An- 
cona co’loro lerritorii) dell'Umbria, Pe- 
rugia, Camerino e Macerala, quanto fus- 
seroesegulle queste condizioui. L’armata 
francese inoltre evacuerà il territorio del- 
la città di Fano, e il ducato d’ Urbino, ap- 
pena soddisfalla l’ultima rata d’aprile e se- 
guila l’esecuzione di diverse delle riferite 
convenzioni. La' repubblica aedesse al Pa- 
pa i suoi diritti sopra le diverse fondazio- 
ni religiose francesi nelle città di Roma e 
Loreto (stabilimenti pii che descrissi nel 
voi. X.WI, p. 227 e seg ); ed il gover- 
no punliflcio cedesse alla repubblica lutti 
i beni allodiali appartenenti alla s. Sede 
lidie proviucie di Bologna, F'erraru e di 
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Romagna, e specialmente la terra di Me- 
scla colle suedipendenze(nel Ferrarese). 
In caso di vendita, il governo roinnno a- 
vesse il 3 .” di tutti i nieiitovali beni. Il Pa- 
pa facesse disapprovare per mezzo d’un 
suo raioislro a Parigi l'assassinio commes- 
so nella persona del segretario di legazio- 
ne Basville, e pagasse dentro un anno la 
somma di 3 oo,ooo lire o franchi per es- 
ser divisa fra coloro che aveano sofferto 
in quell’attentato. Facesse mettere in li- 
bertà tutti quelli di’ erano carcerati per 
opinioni politiche. Il generale in capo des- 
se la libertà a’prìgiooieri di guerra delie 
truppe pontifìcie. Fioche si slipulasseua 
li altatudi commercio tra il Papa e la Fran- 
cia , il commercio della repubblica sarà 
mantenuto sul piede della nazione più fa- 
vorita. Che la pace conclusa col pi-esente 
trattalo, si dichiarasse comune alla repub- 
blica d’olanda. La posta delle lettere di 
Francia fosse stabilita in Roma, come per 
l'addielro. La scuola o accademia (ne ri- 
parlai nei voi. LXXIII, p. 208) delle ai ti 
istituita aRoma per tulli I rraiicesi,vi fus.se 
riitabilita e continuasse ad essere diretta 
come prima della guerra. Il palazzo spet- 
tante alla repubblica, dove trovavasi la 
scuola, fosse reso nello stato in cui era. Tut- 
ti gli articoli, clausole e condizioni del pre- 
sente trattato, senza ecceziune, fossero ob- 
bligatorie perpetuaineiile tanto per Pio 
VI quanto pe’suui successori. Che sareb- 
be ratificato colla possibile maggior sol- 
lecitudine. Fatto e Segnato nel quartiere 
generale di Tolentino da 'suddetti pleni- 
potenziari ili.* Ventosoanno 5 .' della re- 
pubblica una e indivisibile, ossia a’ 19 feb- 
braio I 797. Il Cardinal Busca segretario 
di stalo di Piu VI, pubblicò il tialtutu in 
francese e in italiano in Roma con nolili- 
caiione de'24 febbraio, iovitamlo in no- 
me del l’apa i sudditi poiitificii a cuiicoi'- 
rere senza ritardo a soddisfare (|uelle cuii- 
lribuziuni,cliedoveaiiu iodispeiisabilnieu- 
te iiupursi per adempire le cuiidiziuni del 
trattato, e che dorranno osservare religio- 
sameute il dovere di cuiisiderare e trai- 
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tare, come a?ea ingiunto eoo altra noti' 
licarionc, i rnppmcnianti, ludJiti e na- 
tionaii francesi, quali individui d’una po- 
tenza in pace, minacciando punizioni a chi 
usasse insultarli o olTenderli. Il trattalo di 
Tolentino e ne’diie idioinifu pure impres- 
so in Ruma dalla stamperia camerale in 
libretto. Nc riportarono gli articoli, con 
notizie di quanto precede, accompagnò e 
segui questo strepitoso e deplorabile trat- 
talo, fra gli altri: Tavanti, Fasti di Pio 
/ /, 1. 3 , insieme all’urmistizio diBologna, 
come fecero i seguenti; di piò il Tavanti 
ci diè il disegno inciso, esprimente la ca- 
mera ove senza quasi discussioni, in po- 
chi momenti lionaparte impose.le duris- 
sime condizioni, neirotlo di firmarle alla 
presenza degli altri plenipotenziari, e alla 
vista dell’esercito Kliiernlo. Beccalini, iVro- 
ria di Pio FI, I. 6, Coppi, Annali d’I- 
talia, 00101796 61797. Il contempora- 
neo e veridico mg.' Baldassari, Relazio 
ne dell’avversità e patimenti di Pio FI, 
1. 1 . Cominend. De Rossi, stalo segretario 
c confidenledel Galoppi, Jt/rmorie intor- 
no alla vita del Cardinal Lorenzo Ca- 
ìeppi e ad alcuni avvenimenti che lo ri- 
guardano. 

Dichiara il eh. Pistoiesi, Fita di Pio 
/ Y/,t. l,p.9l: » L’altrui ingiustizia ren- 
de ingiusta l’altrui adesione. La pace di 
'Polenlino, e tanti altri trattati, co’quali 
la s. Sede in diversi luoghi fu obbligata 
a fare immense perdile temporali, e nella 
toha e nell’onore, come potrebbero giu- 
stificarsi se si ricusasse di ammettere que- 
sto principio?” Il Baldassari qualifica col- 
1’ epiteto di gran ladroneccio il trattalo 
di Tolentino, e la pace una delle più e- 
iiormi ribalderie che sieno ricordale ne’ 
fasti delle moderne rivoluzioni. Indi ripor- 
la un brano di lettera di Bonaparte, scrit- 
ta aldirettorioil giorno medcsiinocliesot- 
Inscrisse la convenzione diXolenlino.xMio 
parere si è, che Roma privala di Bologna, 
di Ferrara, della Romagna, e di 3 o mi- 
lioni, che noi le togliamo, non può più sus- 
sistere: questa vecchia macchina si scotti - 
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porrà da se medesima." Il Baldassari tra 
gli aneddoti che narra relativi alla cun- 
cliisionc del trattato, conviene che tra 
il duca Rraschi e il Caeault vi furono de- 
gli alterchi, ma confuta l’asserto dall’Ar- 
laiid, che il Cardinal Mattei per placare 
Caeault si ponesse innanzi n lui in ginoc- 
chio. Racconta pure,clie pretendendo Bo- 
naparte godere l’imperatore dell’errfu.ri- 
l’ti (della quale tornai a ragionare a Sscao 
CoLLEGto) dui Pontificato, e che il diritto 
medesimo fosse concesso anche a’reggi tori 
lidia repubblica francese, mg.' Caleppi, 
cumeqiiello che ripugna va di con venire al- 
rcsosecondizioni del trattalo, ed opinava 
che ponendosi in salvo la persona del Pa- 
pa, si lasciasse continuare l’iuvasioiie.con 
coraggio negò tal pretensione, sostenen- 
do gagliardamente: Che eletto canonica- 
mente da’cardinali il Papa, non bavvi re 
o im[>eralore o altra qualunque podestà 
terrena , che possa esigere di rigettarlo. 
Montalo in furia Bonaparte, dichiarò rot- 
to ogni negoziato e ne lacerò le carte. Il 
prelato Caleppi con animo intrepido con- 
tinuò ad olTrontarlo, esigendo d’eflettuar 
la promessa di non avanzar l’esercito con- 
tro Roma che 48 ore dopo, onde aver tem- 
po d’avvisarne il Papa |>erché partisse su- 
bito. Bonaparledovè poi cedere alle rimo- 
stranze del Caleppi, e rinunziò all’esigen- 
za dell’ esclusiva. Noterò, che io riportai 
la data dell’arrivo de’ plenipotenziari iu 
Tolentino, col Baldassari, tanto bene in- 
formato di tutti i particolari;però non deb- 
bo tacere che il De Rossi, meritevole pure 
di credenza, scrisse che dolorose e labu- 
riosissinie furono le conferenze, e che du- 
rarono 5 giorni, terminando colla gravo- 
sissima convenzione, nella quale all’inte- 
gritàdella religione eal decoro della s. Se- 
de furono sagnfioate le fortune dello stato. 
Riferisce Novaes nella Storia di Pio FI, 
che nello stesso giorno della sottoscrizio- 
ne della pace di Tolentino, il Cardinal Mat- 
tel spedi un corriere al Cardinal segreta- 
rio di stato con lettera in cui brevemente 
gli dicevo. Il trattato di pace è firmato... 
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Le condiiioni tono durìtstme, e (iroilt in 
lutto olla capitolazione d’una piana, co- 
me ti è etpi-eaao piti volte il vincitore, lo 
Ilo palpitato (inora per la Santità di No- 
ttro Signore, per Roma, e per lutto lo Sta- 
to. Roma (lerò éMlva,talva la religione, 
ad onta di gi-aiidis>imì tagri6zi die ti to- 
no fatti. Partili i plenijiotenziarì |M>n- 
lilicii dii Tolentino, giunterò io Roma 
a’i 1 febbraio, il Cardinal Mattel portan- 
do seco una lettera al Papa ret|K>n«iva 
del generai Bonoparte, oIBdota e corle- 
fc, dicendogli in etta |ierb. Gloriarli d’a- 
ver contribuito al tuo |iarlicolare ripo- 
so. Del resto dillidatte delle [lenone che 
in Roma erano vendute alle corti nemi- 
che della Francia, ed erano soltanto gui- 
date dalle passioni acciecate, le quali han- 
no Sempra cagionato la rovina degli stati. 
Che la repubblica francese sarebbe una 
delle amiche piìi vere di Rumai Incon- 
seguenza di questa lettera il Cardinal Bu- 
sca rinunciò la carica di segretario di sta- 
lo, e gli fu destinato in successore il Car- 
dinal Giuseppe Doria, ch’era stato nunzio 
B Parigi molto gradito. Fu osservato, che 
Ronaparle che in tante ragioni ti recò in 
li tonfo, non ti avanzò da Tolentino in Ro- 
ma, anzi non più pose il piede nell'Italia 
meridionale, e come il conquistatore An- 
nibaie, non pose piede nell' eterna Ro- 
ma. Egli volò a Mantova. Poco dopo l’ar- 
rivo de’plenipotenziari, ti sparse per Ro- 
ma il contenuto infelice del rovinoso trat- 
talo di Tolentino, e restando tulli atto- 
niti e confusi di stupore, produsse ne’ ro- 
mani due effetti contrari, cioè di credersi 
liberi dal pericolo corso, e di desolazio- 
ne pel caro prezzo col quale aveano com- 
prala In loro tranquillità e ancor non be- 
ne rassicurala, a fronte di trenta milio- 
ni di franchi, edella cessione di floridi stati 
in ltaliaeProvehza,diioocodici nist. del- 
la biblioteca Vaticana, di loo pezzi di pit- 
tura e di scultura, i più belli e famosi , 
ed i più rari dell’antichità greca e roma- 
na. Tornato in Roma il ministro Cacault 
eoo l’aiutante di campo di Bonoparte per 
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sollecitare l’esecuzione de'|Satti, convenne 
ratifìcarli al Papa e a’cardinali, e quin- 
di eseguirli con que’ rovinosi provvedi- 
menti e gravi sagrilìzi che deplorai a Te- 
soBiZHB e negli altri articoli relativi, oc- 
correndo disfare penino i Triregni , le 
Stole, e altri sagri ornamenti papali. Si 
consegnarono i convenuti 1600 cavalli, e 
si rimandarono gli uffiziali austriaci e le 
nuove truppe. La biblioteca Vaticana fu 
S|K)gliala de’più preziosi codici e mss., dei 
quali codici erano cinesi, 4o etiopi, 35 
copti, 7 caldei o siriaci, 9 ebraici, 444 I»' 
tiiii,3o6 greci, sorpassando lo stabilito nu- 
mero di 5 oo perchè un codicene contene- 
va diverti. Fra quelli greci furono conse- 
gnali l'Iliade d’Omerocon una greca pa- 
rafrasi, l’Antologia greca, le Orazioni di 
Socrate, le Vile di Plutarco, Appiano A- 
lestandrino, le Opere astronomichediTu- 
lomeo, le Opere d’Euclidc, quelle di Pla- 
tone e di Senofonte, le Tragedie di Sofìs- 
cle, l’Odissea d’Oinero, le Storie di Tu- 
cidide, il Convivio di Giuliano, la Bibbia 
greca. Fra 'codici latini la Farsaglia di Lu- 
cano, i libri di Valerio Maisiino, l’Anti- 
chità giudaiche di Gioseffu, i libri mora- 
li d’Aristolile tradotti da Leonardo Are- 
tino, i Fasti d’Ovidio, le Filippichedi Ci- 
cerone, r Iliade tradotta da Poliziano, i 
Commentari di Giulio Ciesare, la Storia 
naturale di Plinio, Dione Cassio, Teren- 
zio. Inoltre furono consegnati i 85 libri 
stampati della Vaticana,fracuiun Petrar- 
ca del 1470, un Dante del 147 1 ,e un Boc- 
caccio ilei 1 47 ^- Venne pur consegnalo il 
Virgilio m.s. inembranace». Nè andò gua- 
ri che inoltre la biblioteca nelle posterio- 
ri vicende politiche, |>erdè pure le colle- 
zioni delle Monete e delle MetUtglie pon- 
tijìrie (delle quali feci parola andie nel 
voi. L, p. 3 o 3 ); persino fu presa la par- 
ticolare libreria di Pio VI e venduta a un 
libraio per circa 1 3 oi 3 ,ooo scudi, men- 
tre egli l’avea destinala |)cr Cesena sua 
patria, e i duplicali a Terrneirut. Pel Iral- 
laln di Tolentino i commissari francesi, 
dalla biblioteca Valicaua passarono aspo - 
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gliare il meglio cle’inusei, come la italua 
(l'Apollo, il gruppo (li LaocooDte,co’pria- 
cipali capoluTori di scultura e di pittura; 
e percorse le chiese di Roma , tolsero la 
Trasfigurazione di Raffaele, e il s. Giro- 
la(Uo del Doinenichiuo. Il guveruo ponti- 
fìcio a sopperire i contratti gravosi impe- 
gni, chiesea’sudditi l’altra metà delle gio- 
ie, dell'oro, dell’argento che aveaiio dopo 
la precedente richiesta (voluta dall'impo- 
neiiza delle circostanze), accrebbe la car- 
ta monelata,e con tali mezzi pervenne a ra- 
dunaree consegna re aTrancesig, 700,000 
franchi in denaro o in verghe d’oro e di 
argento, 7, ooo,oooin lettere di cn(nhio(si 
tenga presente Tosservalo nel vul.LVXI V 
a p. 319), et 1,000,000 in gioie. Ad un 
(ililione ascesero le spese dì trasporto dei 
moiiuinentidi belle arti;4,ooo,ooo i mi- 
litari fruncesi esigerono dopo la |)aceihTa- 
lentino nelle provincie occu|>ate; onde lo 
stalo papale nello spazio di 4 mesi pagò 
in tutto trentadue milioni e 700,000 
franchi, secondo il cnlculo del eh. Coppi. 
£ ciò oltre una ragguardevole quantità 
di buoi, di hullaleediallumedì rocca.Tan- 
ti enormi sagrifizì gravitarono sopra uno 
stato ridotto a un milione e 700,000 a- 
bitanti, pel ceduto nel trattato di Tolen- 
tino! Il marchese Massimo recoisi poi in 
qualità di ministro pontificio, prima pres- 
so Bonaparte a Milano e poi a l’arigi; ed 
in Roma in seguito al Cacault, successe 
Giuseppe Bona[)arte fralellodel generale. 
L’Artaud, Storia ili Pio f '//, t. i,anuo 
1 8 o 4 i rimarca che il trattato di Tolentino 
obbligò l’io VI a pagare trenta milioni 
di lire tornesi, e che secondo il Cacault, al- 
lora commissario speciale in Roma, era 
pruvato,dietro stime però conlradditlorìe, 
essere stala consegnata in diamanti, ori, 
argenti, calici, statue d’oro e d’argento 
massìcce e altri preziosi oggetti (squaglia- 
li o scomposti, e perciò fatalmente perdu- 
to tutto r inestimabile pregio dell’ arte, 
che talvolta nel valoresuperò la materia), 
una somma di veutinove milioni, ludi Ca- 
cault domandò che per le .spese di casse, 


TOL 

imballaggio, trasporto, e per altre spese 
imprevedute d’ogni genere, si perdonas- 
se ai governo pontifìcio la somma d’ un 
milione, e che quindi gli si rilasciasse una 
tfuielanza tlcfinilira di trenta milioaì;nia 
Hallcr (quel perfido calvinista e insolen- 
te commissario che poi ebbe la sfacciatag- 
gine di esosamente privare Pio J'I per- 
sino del Tabacco, oltre altri ributtanti 
oltraggi che riprovai in più luoghi) fece 
tanto schiamazzo, parlò si alto da corsa- 
ro, che il Papa ordinò d’inviar a Genova 
un’altra somma enorme, consistente per 
la maggior parte in diamanti, dalla qua- 
le .si preleverebbe il di pitiche Haller pre- 
tendesse, e che, anco nella supposizione 
ch’egli solo fosse sentito e preso per ar- 
bitro in questa differenza , che non am- 
montava ad un milione, poteva somma- 
re tutto al più a tre o quattro milioni. La 
somma trasineSs.i a Genova sommava a 
dieci milioni: conseguentemente almeno 
sei milioni erano ancora proprietàdel Pa- 
pa,ancbe a termini del trattato di Tolen- 
tino. Il tesoro dell’esercito francese avea 
ricevuto (piesto deposito in pegno, e poi 
r aven restituito. Lasciati francamente 
<|uesli diamanti dal Papa in mano d’un 
banchiere in una città che avea guarni- 
gione francese, ma che non avea perdu- 
ta la sua libertà politica, trova vausi anco- 
ra in Genova.quando il direttorio fece am- 
mazzare (è sempre l’illustre e imparziale 
francese che narra la storia, e stato se- 
gretario dì Cacault nell’ambasceria di Ro- 
ma) Duphault in Ruma; sì veramente lo 
fece ammazzare , poiché fu il direttorio 
quello che suscitò la rivolta io Roma (pri- 
ma dell’anniversario della pace di Toleu- 
lino I ), durante la quale questo generale, 
degno di sorte migliore, venne rovescia- 
to da un colpo mortale d’archibuso. Al- 
la prima notizia di questo avvenimento, 
il direttorio, che all’ un di presso già lo 
sa(>eva, ordinò il sequestro di tutto il de- 
posito di diamanti, e se l’appropriò, con 
insigne ladroneccio. Ed io aggiungerò, che 
Pio VI dopo la &tale pace, che ci unnica- 
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t(> in tutto, M gnnrdb icrupolouimentu di 
fornir pretesti «'francesi di lomento, trat- 
tandoli colla pili leale coiifìdenza e lieni- 
gnitù, di cui era capace il suo nnimo gran- 
de. Essendosi per opera de’froncesì pro- 
clamata la repubblica nel ducato d’Urbi- 
no, quindi incorporate molte tue città a 
quella Cisalpina di Milano; l'io VI pro- 
testò e poi gli convenne tocerc. Frattan- 
to emissari francesi più volte tentarono di 
fare il simile in Ruma per rivolusionor- 
la.Tie ricevè speciale incarico l’ardito Du- 
phault, cbeiie restò villinia nel tumulto 
da lui eccitato a’aS dicembre i 797. Tan- 
tobastò percliè il diretlni io di Parigi, gio- 
vandosene prontamente, .sema più ina- 
scberarsi, consumaste qn.onto da molto 
tempo erosi proposto, ed o fronte del re- 
cente trattato di Tolentino e di tutti i sa- 
grilizi inauditi fotti dui Popò, ordinò l’in- 
tera occupazione dello stato pontifìcin. In 
detronizzazione, carcerazione e deporta- 
zione di Pio vi. Tutto fu celereincnie e- 
tegiiito;ne’primi di gennaio 1798 la Mar- 
ca e Tolentino furono invase e quindi de- 
mocratizzale, così Roma, e nel compilonn- 
niversai io della pace di Toleiilino, PioVI 
a’ao tebbraio pi igìone fu trasportato dal 
Vaticanoa morire in Francia! Nell'agosto 
1799 l’imperalore Francesco II liberò la 
provincia e Tolentino da’li-nncesi, fìnrliè 
eletto nel marzo 1 800 in Venezia Pio VII, 
gli fu restituito lo stato da Fano a Roma, 
e da questa a Terracina , cioè i doniinii 
non ceduti nella pace di Tolentino, rite- 
nendo gli austriaci le legazioni e Ancona, 
die nel iSoi ritornarono in potere dei 
francesi. Portandosi Pio VII a Roma, ai 
a? giugno 1800 fu ricevuto neU'episcopio 
di Macerata dal vescovo Alessandretti, e 
quindi questi l'accompagnò all’altra sua 
sede di Tolentino, ricevuto con venerazio- 
ne; da dove il Papa passò a’17 in Foli- 
gno e vi celebrò la festa de’ss. Pietro e Pao- 
lo. Istituita la delegazione di Macerata , 
Pio vii vi comprese Tolentino, e poi an- 
cli'egli fu spogliato de’suoi domiiiii, de- 
tronizzato e deportato da Bonaparte, di- 
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venuto Napoleone I imperatore de’fran- 
cesi e re d’Italia, die poi neU’aprile e mog- 
gio 1808 riunì la Marca con altre provin- 
cie a tal regno, sotto il quale Tolentino 
fu capoluogo d’un distretto del diparti- 
mento del Musone, di cui fu capo Mace- 
rata. Ne'primi deliS 1 4 , stando Napoleo- 
ne I per perdere il trono, restituì la li- 
bertà a Pio VII e ordinò che fosse rimes- 
so in possesso de’suoi stati, a seconda del 
trattato di Tolentino, cioè da Roma si- 
no e inclusive a Pesaro; ma Murat re di 
Napoli occupò le Mai che e oltre provin- 
cie , con pretesto di restituirle al Papa. 
Questi rientrando ne’suoi doininii , pro- 
veniente da Recanati, la sera de’ 1 7 mag- 
gio grandemente festeggiato giunse in To- 
lentino, e alloggiò nel palazzo ile’conti Sii- 
veri , nel dì seguente portandosi a Foli- 
gno. Nel 1 8 1 .3 Murat ritenendo ancora le 
Marche, gli austriaci si recarono a coni- 
bnlterlo, ponendo il quartiere generale a 
Tolentino, indi a’2 maggio cominciarono 
a deirei lare il suo esercito, e come dissi in 
principio lo vinsero, liberando le Marche 
dal suo giogo, le quali n’a.v luglio furo- 
no restituitea Pio V 1 1 col resto dello sta- 
to ceduto per foiTa a Tolentino, tranne 
quella parte di Ferrarese, che descrissi a 
Rovico, e tranne ylvìgtioiir e il contado 
f'ftìaifsiiio. Sebbene questi ultimi due 
dominii fossero stati dal predecessore ri- 
nunziati nel trattato di Tolentino, consi- 
derandosi PioV II cnmegli altri Papi, sem- 
plice amministratore e custode de'domi- 
nii della s. Sede, pe' giuramenti fatti di 
conservarli illesi in uno n lutti i suoi di- 
ritti e ragioni (come può vedersi a Suvas- 
niTs'), emise le più solenni proteste, e così 
per lo parte del Ferrarese. Delle cose poi 
cedute da Pio VI nella pace di Tolentino 
a’francesi, in oggetti di belle arti emss., e 
deli'altre molte da essi prese nella 2.’ in- 
vasione dello stato, buona parte Pio J li 
ricuperò al modo narrato negli articoli 
che li riguardano, comene’vol.XLIV,p. 
79 e seg., XLVI, p.io7,XLVII, p- 94 . 
LIX, p.67. 
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La cillà di Tulenlino nel 1841 Cu ralle- 
grata dalla veneranda presenza di Grego- 
rio XVI , e ue fece la deMrizione il cav. 
Sabatucci, colla Narrazione del viaggio 
ili Gregorio XI' I per la visita del san- 
tuario di Loreto. Abbiamo poi Sjieulol- 
inenle l’opuscolo: ì'iaggio di Sua San- 
tità Gregorio XI I alla visita del san- 
tuario di s. Maria Lorelano nel settem- 
Arei 84 i. scritto ila Nicola Storani re- 
canatese: Permanenza del sommo Pon- 
tefice in Tolentino de’ iti 7, S settembre 
1 84 1 1 Roma 1 84 > ■ Da queste due bellis- 
sime compilazioni ricavo il sunto die se- 
gue. Impaziente del prossimo arrivo del 
Papa, reduce da Camerino, nel mattino 
di martedì 7 settembre era la città di To- 
lentino, lo cui popolazione tutta commos- 
sa da sincero e religioso giubilo iiiomlava 
alle porte Romana e Adriana: nella 1. ‘si 
diresse pure la magislraìura comunale, u- 
nitameiite al governatore conte Giusep- 
pe Sabbioni, e il consueto corteggio; mg.' 
Savelli delegato di Macerata, con uni) dei 
membri della congregazione governativa, 
crasi portato a 4 miglia di distanza nel 
confine della provincia di sua giurisdizio- 
ne, ad olfrire al santo Padre gli omaggi 
di venerozione,avendogiùal Papa nel di 
precedente la deputazione del capitolo 
della cattedralee quella del comune umi- 
lialo in Camerino il desiderio vivissimo 
della citta per essere consolnta dalla pon- 
tificia presenza. Fuori la porta e in mez- 
zo a numeroso popolo si trovarono a ri- 
verentemente inchinare il Papa, oltre il 
governatore, il magistralocol gonfalonie- 
re nobile Domenico Pace, che tributan- 
dogli fedele sudditanza gli presentò per 
siiiiliulodirssa le chiavi della città, e n’eb- 
be graziosa risposta di benigna soddisfa- 
zione. Intanto echeggiavano! festosi ev- 
viva dell’alTullalo popolo, le frequenti sal- 
ve de’ mortari frammischiate a’conceiti 
musicali e al suono di tutte le campane. 
Un eletto numero di nubili cittadini, di- 
stinti del colare pontifìcio, facevano coro- 
na e corteggio al Pontefice, ed altri artisti 
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e contadini nniformeinente vestiti otte- 
nevano trarre a forza di loro braccia l.v 
sua carrozza. Incedendo per tal modo nel- 
l’addubbate vie che guidano al santuario 
di s. Nicola il Papa, fiancheggiato dalla 
magistratura, dallo stato maggiore delia 
guarnigione, non cessando l’accia ma zioni, 
rese ancora più vive dalle benigne espres- 
sioni di gradimento , che col volto e col 
gesto di mostra va il Pontefice. Sulla porto 
maggiore del santuario leggevasi l’iscri- 
zione che pubblicò con altra il cav. Sa- 
batucci, e tutte lo Storani; ed alla gradi- 
nala Irovnronsia riceverluil Cardinal Fer- 
retti urei vescuvodi Fermo, il vescovodìu- 
oesono mg.' Teloni, co’ vescovi di s. Se- 
verino, di Recanati e Loreto, di Fabria- 
no e Malelica, il cummiuariu della s. Ca- 
sa di Loreto, ed il p. Angelucci generale 
dell’ui-dine eremitano cu’provinciali del- 
le Marche e dell'Umbria alia lesta dello 
numerosa religiosa famiglia del conven- 
to ; non che i capitoli della cattedrale e 
della collegiata, il rimanente del clero e 
gli alunni del seminario. Disceso il Papa 
dalla carrozza, sotto baldacchino sosleiiu - 
to da’canonici della cattedrale entrò nel- 
la basilica, vagamente illuminata e ador- 
na della consueto bellissima paratura, ove 
odorato il ss. Sagramento esposto nell’al- 
tar maggiore, tra l’alternare dell’antifona 
cantata. Tu es Petrus, e il canto eziandio 
del Tantiun ergo, ne ricevè lo benediiio- 
neda mg.' Teloni. Quindi il Papa segui- 
to da tutti i personaggi nominati si por- 
tò alla preparala decorosa residenza nel 
contiguo convento agostiniano, sulla por- 
ta della quale i religiosi con analoga iscri- 
zione dichiararono la loro esultanza , in 
vedere rinnovare le loro stanze in ponti- 
ficio ospizio. Ivi Gregorio XVI ammise 
al bacio del piede il clero secolare e re- 
golare, il governatore, il magistrato, l’uf- 
fizialilà e parecchie deputazioni, con ta- 
le cortesia cordiale che ognuno ne rima- 
se penetrato e commosso. Nelle ore pome- 
ridiane, accompagnato da’sumroentovati 
cardiuali e prelati, come pure dal suo cor - 
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leggio, dal governatol e e dal oiagiiliatoi 
percorsa a piedi gran parte della cillà, per 
recarsi a consolare dì sua tisi la le religio- 
se de’iiionasleri di s. Caterina e di s. Te- 
resa; e da questi si ricondusse alla sua di- 
mora, sempre fra gli applausi entusiasti- 
ci del popolo. Tra le salve de’mortari ed 
ì prolungati melodiosi concerti musicali, 
imbrunita la notte, sfolgoreggiò tutta la 
città di brillante illuminazione. La piaz- 
za maggiore, la via che conduce ai san- 
tuario, colla sua piazza di s. Nicola, illu- 
minate a pubbliche spese e a vago dise- 
gnp;la i .' con archi fissi al unirò, e rispet- 
tive mensole in tutta la sua periferia, che 
in numero di /|0 rappi-esenlavano un pie- 
no loggiato; la via e la piazza del santua- 
rio con arcale rovescìe pendenti da mia 
lunga fisciù, Bgiiranti un panneggio con 
’]5 cadute, e contenenti 10,000 lumi in 
liiinp-vdini a vari colori; il palazzo muni- 
cipale illuminalo a turcie di cera, e il ri- 
manente della città gareggiava con tali 
dimostrazioni di generale gioia. La seguen- 
te mattina, festa della Natività di Maria 
Vergine, salutala nel suu principio da fre- 
quenti salvedi mortali, furono esposte al- 
la pubblica venerazione sull'altare mag- 
giore della basìlica di s. Nicola le prodi- 
giose broccia di questo santo, colla stessa 
precedente illuminazione. Circa le ore 7 
sniìmeridiane il Papa si recò n celebrar- 
vila messa, assistito dali’ugostininnuiiig.' 
Castellani suo sagi isla e da ing.' Griinui- 
di vescovo di s. Severino, e dalla corte, 
con l'intervento de’magisiralì e (Irll’iifli- 
cialilà militare, e d’un popolo ìiiniiito ad 
onta dell' ora. Ascoltala poi lo messo di 
ing.' Al pi suo caudatario, e disposto che 
il nobile calice con cui aven il Papa cele- 
brato , rimanesse in dono alla uiiiesa , si 
appressò di nuovo alla mensa dell’allure 
per mirare da vicino le insigni reliquie di 
t. Nicola. Verso poi lei t antimeridiane, 
preceduto d'ambo i cleri, occompagnalu 
dai rifn ilo corteggio e sotto buldaccliino 
sostenuto n vicenda da’due capitoli, dai 
rapi degli nrilini religiosi, e dalle magi- 
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strature locali, visitò lo chiesa cattedrale 
riccamente adornala, salta cui porta mag- 
gioif leggevasi un’epigrafe del vescovo e 
del capitolo, gloriGcanles. Cutervo e Gre- 
gorio XVI. Salutalo dui cauto Tues Pc- 
t/v<s, ricevè la benedizione col Venerabile 
da mg.' Teloni, e venerale le reliquie del 
santo titolare, si diresse tra l’universale 
tripudio al palazzo muiiicipale.ln una del- 
ievale in bella guisa abbigliale sorgeva un 
Irono in maestosa foriua, ed una loggia 
all’estieiuilà di essa che sovrasta la piaz- 
za maggiore, coperta di elegante padiglio- 
ne. Da tale loggia il Papa, con manifesta 
elfusione del suo animo, coinpnri'i l'upo- 
slolica benedizione all’immenso popolo, 
die copriva la gran piazza e la massima 
parte delle vie laterali. Fu di tenera com- 
uiozìoneil veder compiali modialleltmi- 
si dimosira-se il Santo Padre, ferino an- 
cora nel balcone, il grato animo suo alle 
felicitazioni che sopra di luì ad alta voce 
repiicavansi da tulli gli astanti; mentre 
nell’interno del palazzo comunale si tra- 
mandava alla ineiiiurìu de’ posteri ilfiiislu 
avvenimento con lunga iscrizione Ialina, 
in cui sono notati i sommi benefìzi com- 
partiti dalla Santità sua alla chies.v e allo 
stato, e le vìrtìi eccelse dcll'aniino della 
medesima. Assisosi in Irono, il Papa con 
paterni modi ricevè al bocio del piede il 
clero, le autorità, i pubblici impiegati, i 
nobili e i cittadini, accogliendo tutti con 
bontà; ed ainorevubnenle grad'i la detta 
iscrizione impressa in seta (eini compiac- 
cio di possederla) per mano del goiifilo- 
nierc, siccome esprimente il gaudio de'lo- 
lentinnti per la sua venerata presenza, i 
loro fervorosi voti di prosperità, e ram- 
luemoraiite diverse delle ultime epoche 
storiche per Tolentino e riguardanti pu- 
re lo stato pontifìcio. Disceso dal trono, 
il Papa dì buon grado si trattenne nelle 
sale contìgue, h osservare i decorosi ab- 
bigliamenti, e idueqtiadri rappresentan- 
ti la pace segnata in Tolentino 11011797, 
e la battaglia nel suo territorio, in cui nei 
181 5 reslòdisfitto Murai. Tornato il Pa- 
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pn ni luogo di sua slama, nd ore 4 pome- 
ridiane colla sua domestica coric, disce- 
se privatamente nell'ndiecente basilica, in 
compagnia del p. Angclticci generale e del 
p. Gherglii priore del convento. Venera- 
to il ss. Sngramento nel ciborio, si pose 
ad osservare il tempio lodandone In ma- 
gnifìcenzn in generale, c in particolare lu 
soiiluosilù dell'altare maggiore. Recatosi 
poi alla cappella di s. Nicola, tpiivi genu- 
flesso orò con pietà commovente, dando 
Segni di sua S|>eciale divozione verso un sì 
gron tauioattirgo,ordinando una generosa 
oblazione di denaro, suU’istante ellettiia- 
la da mg.' Lucidi cameriere segreto e fn- 
ccnte runzioni d'elemosiniere.Ascesoqtiin- 
di al lungo ove sta la cassa delle reliquie 
del santo, godè ivi di sentirne narrare le 
meraviglie dal p. generale. Di là retroce- 
dendo SI fermò a riguardare i dipinti die 
decoranolas.cnppella,ei due quadri dona- 
ti dalle repubbliclie veneta e genovese. Re- 
cossi poi a visitare il luogo in cui i. Nicola 
orava l'intere notti, non die il cap|)elloiie 
sotto il quale fu occultato il suo corpo dopo 
la recisionedellebraccia, ammirandone le 
pitture. Visitò pure la camera incoi il san- 
to visse e morì, e quivi dopo over oralo 
divotamente per alquanto tempo si di- 
lungò nel magnifìcare la celebrità di que- 
sto santuario, e In fedele e delicata cu- 
.slodia ond’è vegliato con tanta riveren- 
za. Dopo di ciò il Papa risalilo al con- 
vento si degnò d’osservarne lo biblioteca 
ed il noviziato; ritornato ìndi al suo np- 
pnrlamentn, accettò lietamenledal p. ge- 
nerale e dal p. priore l’ollerla d’ alcu- 
ne divozioni, e d’un dipinto in seta, ope- 
ra del professore di disegno e pittura nel 
patrio liceo Emilio l’allotta tolenlinate, 
rappresentante s. Nicola in atto di patroci- 
nare verso Dio a favore di sua cbiesa che a 
destra venivagli presentala da un angelo, 
a piè del quale dipinto era ripetuto l’epì- 
grafeposta sulla porla maggiore del tem- 


pio. Nella sera si rinnovò l’illuraìnazione 
per tutta la città, e furono inoltre incen- 
diati sulla gran piazza copiosi e gai fuo- 
cbi d’aitiflcio in segno di pubblica esul- 
tanza). Il Papa accolse con benignis-inii mo- 
di i prelati surricordati, le deputazioni del 
capitolo e comune di Recanati, e del ca- 
pitolo di s. Severino. Alle ore 6 antime- 
ridiane della mattina di giovedì 9 settem- 
bre, il Papa celebrò la messa nella cap- 
pella del noviziato; dopo di che ammise 
i religiosi novizi al bacio del piede,e(piin- 
di espresse pai-ole di singolare nmorevo- 
lezza e bontà verso il p. generale , il p. 
pi'ìore e tutta la religiosa funiglia, che a 
lui vivamenteattestaronouua massima ri- 
conoscenza per l'altissimo onore ch'egli 
concessene! prendere stanza presso di lo- 
ro: e nuovamente ricevuti i pubblici rap- 
presentanti della città, il governatore, il 
clero e altre distinte persone, partì in mez- 
zo ad altre popolari dimostrazioni di ot- 
taccameiitoe divozione, dirigenilosi a Ma- 
cerata, essendo accorsi ì tolentinati in folla 
fuori della porla Vittoria e per lungo trat- 
to di strada rinnovandogli evviva. Tutto 
ai univa a rendere più commovente l'al- 
lontanamento dell’augusto ospite, che ac- 
cordando caritatevoli elargizioni, sussidii, 
grazie, doni e onorificenze, lasciava di se 
in tutti i cuori di Tolentino tanto deside- 
rio, amoi-e e venerazione, come lédelmen- 
te scrisse lo .Storani. 

TOLOMAITl. Eretici così chiamali 
da Tolomeo loro capo, filosofo egizia- 
no, che vìvea verso l’anno 174, ed il qua- 
le presentò sotto un aspetto diverso la fa- 
vola dello pluralità degli Dei inventala 
da Valentino, Il suo erro)'e parlicolai-e 
consisteva nel credere che una parte del 
Tfstaiiu'iito antico fosse empia, perchè 
era stata composta dagli ebrei. I Tolo- 
maiti sono una specie di Onofliri, e fu- 
rono confutati da s. Epifanio, //iicre.r. 
33. 
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